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LAVTXV RIUNIONE? DELLA SOCIETA-IFPALIANA 
DI ECONOMIA DEMOGRAFIA E STATISTICA 


La XV riunione scientifica della Società italiana di economia, demo- 
grafia e statistica si è tenuta a Palermo dal 3 al 5 luglio 1954, sotto gli 
auspici della Regione siciliana. È stata organizzata dall’Unione siciliana 
delle Camere di commercio, industria ed agricoltura con un Comitato di 
onore ed un Comitato esecutivo, così composto : 


COMITATO D'ONORE: 


PRESTDENTE: 


On. Prof. FRANCO RESTIVO - Presidente della Regione siciliana. 


COMPONENTI (per ordine alfabetico) : 


Dott. CARLO BAZAN - Presidente del Banco di Sicilia. 

On. ANNIBALE BIANCO - Assessore Regionale per l’industria e per il com- 
mercio. 

On. GIUSEPPE BONFIGLIO - Presidente dell'Assemblea ‘Regionale siciliana. 

On. Dott. Pietro CAMPILLI - Presidente del Comitato dei Ministri per 
i problemi del Mezzogiorno. 

Prof. LAURO CHIAZZESE - Rettore Magnifico dell’Università di Palermo. 

On. GIUSEPPE D’ANGELO - Assessore Regionale al turismo e allo spet- 
tacolo. 

On. GrusEPPE DI BLASI - Assessore Regionale alla pesca ed ai trasporti. 

On. GIOACCHINO GERMANÀ - Assessore Regionale all’agricoltura e bonifica. 

On. GIrusEPPE LA LOGGIA - Assessore Regionale per le finanze. 

Prof. LANFRANCO MAROI - Presidente dell’Istituto Centrale di statistica 

On. Prof. GAETANO MARTINO - Ministro per la pubblica istruzione. 

On. MARIO MARTINELLI - Ministro per il commercio con l'estero. 

On. Avv. BERNARDO MATTARELLA - Ministro per i trasporti. 

On. Prof. GruseppE MEDICI - Ministro per l’agricoltura e le foreste. 

On. SILvIO MILAZzo - Assessore Regionale per i lavori pubblici. 

Prof. ALFREDO NICEFORO - Presidente della Società Italiana di econo- 
mia, demografia e statistica. 

On. ROSOLINO PETROTTA - Assessore Regionale per la sanità pubblica. 

Prof. GroaccHIino Scapuro - Sindaco di Palermo. 

Dott. PAOLO STRANO - Prefetto di Palermo. 

Prof. LuIci Sturzo. - Senatore a vita. 


DE INAUGURAZIONE DEI LAVORI DEL CONVEGNO 


On. Avv. FERNANDO TAMBRONI - Ministro per la marina mercantile. 

On. Prof. TIZIANO TESSITORI - Alto Commissario per l’igiene e la sanità 
pubblica. 

On. Prof. ROBERTO TREMELLONI - Ministro per le finanze. 

On. Avv. BRUNO VILLABRUNA - Ministro per l'industria ed il commercio. 


COMITATO ESECUTIVO: 
PRESIDENTEE 


Prof. ALFREDO TERRASI - Presidente dell’Unione siciliana delle Camere 
di commercio, industria e agricoltura. 


COMPONENTI (per ordine alfabetico) : 


Dott. CAMILLO CAIOZZO - Capo di Gabinetto Assessorato industria e com- 
mercio. 

Dott. GrusEPPE CATALANOTTO - Segretario Generale dell’Unione siciliana 
delle Camere di commercio, industria e agricoltura. 

Ing. DOMENICO LA CAVERA - Presidente della Federazione Regionale de- 
gli industriali. 

Dott. TOMMASO PLESCIA - Capo di Gabinetto Assessorato sanità pubblica. 

Comm. GIOVANNI PRAVATÀ - Presidente della Federazione Regionale dei 
commercianti. 

Cav. Lucio TASCA - Presidente della Federazione Regionale degli agri- 
coltori. 


SEGRETARIO GENERALE: 


Prof. STEFANO SoMOGYVI - Segretario Generale della Società Italiana di 
economia, demografia e statistica. 


ADESIONI: 


È pervenuta l’adesione ufficiale da numerosi enti culturali, economici, 
amministrativi e tecnici, fra i quali : 

MINISTERO DELL'INDUSTRIA E COMMERCIO. 

MINISTERO DELLE FINANZE. 

MINISTERO DEL COMMERCIO CON L'ESTERO. 

MINISTERO DEI TRASPORTI. 

CASSA PER IL MEZZOGIORNO. 

ALTO COMMISSARIATO PER L’IGIENE E LA SANITÀ PUBBLICA. 

ACCADEMIA DEI LINCEI. 

ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA. 

ISTITUTO NAZIONALE DELLA PREVIDENZA SOCIALE. c 

ISTITUTO NAZIONALE ASSICURAZIONE INFORTUNI SUL LAVORO. 

ISTITUTO NAZIONALE ASSICURAZIONE MALATTIE. 

ISTITUTO SUPERIORE DI SANITÀ. 

ISTITUTO DI MEDICINA SOCIALE. 

BANCO DI SICILIA. 

UNIONE ITALIANA DELLE CAMERE DI COMMERCIO. 
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UNIONE SICILIANA DELLE CAMERE DI COMMERCIO. 
ISTITUTO COTONIERO ITALIANO. 
ASSOCIAZIONE NAZIONALE IMPRESE PRODUTTRICI E DISTRIBUTRICI DI ENER- 

GIA ELETTRICA. 

LE CAMERE DI COMMERCIO DI: 

PALERMO, MILANO, GENOVA, BARI, BOLOGNA E ALTRE. 

Sono pervenute, anche, adesioni da parte di studiosi ed istituti stranieri, 
corrispondenti della Società. 

L'argomento è stato il seguente: «I fattori economici, biologici e 
sociali del progresso della Sicilia e dei Paesi del Mediterraneo ». 

Tale argomento si ricollega a quello che aveva formato oggetto della 
XII riunione tenutasi, anch'essa a Palermo, dal 26 al 28 giugno 1950, e 
cioè « Problemi sociali ed economici della Sicilia », e nella quale argomenti 
particolari di carattere economico e di contenuto demografico e sociale 
vennero trattati in un ampio quadro di comunicazioni di carattere generale 
che costituirono parte integrale del Convegno. 

Le comunicazioni annunciate alla riunione sono state quelle qui ap- 
presso indicate, le quali hanno formato quasi tutte oggetto di ampia di- 
scussione. Alcune, che non sono state raccolte negli « Atti », specialmente 
di carattere metodologico, saranno pubblicate nei successivi fascicoli della 
Rivista. 


3 luglio 1955 (sabato) (ore 17,20) 


FATTORI ECONOMICI : 


ANTAMORO dott. NICOLA - « La politica creditizia in favore dell’industria- 
lizzazione del Mezzogiorno ». 

AUCI rag. MARIO - « Alcuni risultati del Censimento industriale e commer- 
ciale 1951 nella Regione Siciliana ». 


BARBERI prof. BENEDETTO - « Il complesso economico mediterraneo ». 

BIGNARDI prof. FRANCESCO - « Potenziale di lavoro inutilizzato in Sicilia ». 

CAccIAFESTA dott. REMO - « Risparmio e assicurazione in Sicilia ». 

CARONE dott. GIusEPPE - « Bilancio finanziario turistico della Regione 
Siciliana ». 

CARRARA dott. FRANCESCO - « Prospettive commerciali nel Bacino medi- 
terraneo ». 

Cassa PER IL MEZZOGIORNO - « Rilievi statistici sui programmi di inve- 
stimenti pubblici ». 

CusiMmANO dott. GIOVANNI - « Sulla misura statistica di alcuni aspetti 
delle condizioni economiche della popolazione siciliana ». 

DELLO Joro dott. FRANCESCO - « Aspetti del commercio internazionale 


della Sicilia ». 

DE NARDO dott. VINCENZO - « Dichiarazione dei redditi ed evasioni fiscali 
in Sicilia ». 

FERRUCCI dott. Guinpo - «I consumi alimentari e non ‘alimentari della 
Sicilia ». 


XII INAUGURAZIONE DEI LAVORI DEL CONVEGNO 


4 luglio 1954 (domenica) - (ore 9-13) 


FATTORI ECONOMICI : 


FRISELLA VELLA prof. GIUSEPPE - « Problemi economici del progresso dei 
paesi del Mediterraneo ». 


GALEOTTI prof. GUIDO - « Considerazioni sull’applicazione dei ciefficienti 
di famiglia per la riduzione dei consumi ad unità uomo ». 
GIANNONE prof. ANTONINO - « Considerazioni sulle valutazioni della ric- 


chezza nazionale ». 
D’AGATA prof. CARMELO - « La raccolta dei bilanci di spesa per lo studio 
delle condizioni di vita della popolazione italiana ». 


MarrEO dott. MICHELE - « La produzione e il consumo dell’energia elet- 
trica in Sicilia ». 

SARTI dott. SILVANO - « Le vie di comunicazione attraverso il Mediterra- 
neo dopo il 1861 ». 

ScHEPIS prof. GIOVANNI - « La misura del progresso economico e sociale 


della Sicilia ». 

SPAGNOLI dott. ANTONIO - « L'incremento del patrimonio zootecnico come 
fattore di sviluppo della agricoltura siciliana ». 

STRAZZA dott. ENRICO - «Il cotone nel bacino mediterraneo ». 

TAGLIACARNE prof. GUGLIELMO - « Variazioni territoriali dello Stato eco- 
nomico fra il 1938 e il 1952 in Italia e in altri Paesi (concentrazione 
o perequazione?). 

TOMASSINI prof. LORENZO - « Le ferrovie strumento di progresso nei Paesi 
del Mediterraneo ». 

VINCELLI dott. PIETRO - « Aspetti della navigazione mediterranea ». 


5 luglio 1954 (lunedì) - (ore 9-13) 


BATIORIMBIOLOGICIRERSOGIATIE 


ALMAGIÀ prof. ROBERTO - « Le caratteristiche geografiche della Sicilia in 
relazione alla sue condizioni e prospettive di sviluppo economico ». 

CAPPIERI prof. MARIO - «I Mediterranei e la civiltà preistorica dall’Egeo 
al Bengala ». 

CASERTANO dott.ssa CLARA - « Alcune particolarità della morbosità presso 
i dipendenti statali ». 

CECI dott. ALDO - Statistiche sanitarie dell’ENPAS in Sicilia ». 

D’ALESSANDRO prof. GIUSEPPE - « Aspetti epidemiologici delle malattie 
infettive nei Paesi mediterranei, con particolare riguardo alla Sicilia ». 

DE VERGOTTINI prof. MARIO - « Prospettive demografiche dei Paesi Me- 
diterranei ». 

D’ELIA prof. EUGENIO - « Sull’interpretazione di alcuni dati del IX Censi- 
mento della popolazione ai fini della misura del progresso sociale ». 

GABRIELE dott. MARIANO - « Alcune considerazioni sui caratteri demogra- 


fici della Sicilia in base alle risultanze dei censimenti eseguiti dal 
1901 al 1951 ». 
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GIORDANO dott.ssa IRENE - « Rapporti tra Scuola e Società (Problemi da 
risolversi in Sicilia) ». 

ISTITUTO NAZ. PREV. SOCIALE (GARZAROLI dott.ssa MARIA - « I più recenti 
risultati sull’attività dell’istituto Nazionale della Previdenza Sociale 
in favore dei lavoratori, con particolare riguardo alla Sicilia ». 

LASORSA prof. GIOVANNI - « Il potenziale del lavoro nei Paesi del Bacino 


mediterraneo ». 

MAROI prof. LANFRANCO - « La statistica ufficiale per lo studio di alcuni 
problemi della Sicilia ». 

PACILIO dott. VINCENZO - « Situazione demografica in Sicilia e nei Paesi 
del Mediterraneo ». 

PACILIO dott. VINCENZO e Russo dott. GiusEPPE - « Malattie infettive 
e parassitarie nei Paesi del Mediterraneo con particolare riferimento 
alla Sicilia ». 

POLLASTRI ing. FRANCESCO - « Necessità di migrazioni agricole inrerne 


nel Mezzogiorno d’Italia ». 


5 luglio 1954 (lunedì - ore 17-20) 


GATNORTRBIOLOGIGIRENSOGIALIE, 


SALVEMINI prof. ToMmMAsO - « Gli istituti scientifici universitari nel Nord 
e nel Sud » 

SERGI prof. SERGIO - « Le popolazioni mediterranee ». 

SomocvI prof. STEFANO - « Previsioni sul futuro potenziale del lavoro 
in Sicilia ». 


SomocviI prof. STEFANO - « Primi risultati della rilevazione generale sulla 
morbosità ospedaliera in Italia con particolare riferimento alla Sicilia ». 

TIrroLo dott.ssa NICOLINA - « Alcuni dati sulla fecondità in Sicilia ». 

TIZZANO prof. ANTONIO - « Evoluzione della mortalità generale e per al 
cune cause nei principali Paesi mediterranei, in confronto con quella 
degli altri Paesi ». 

Visco prof. SABATO - « Aspetti generali delle disponibilità e consumi ali- 
mentari dei Paesi del Mediterraneo ». 

Zizzo dott. Nino - « Tipico contratto di lavoro a cottimo nell’agricoltura 
siciliana ». 


COMUNICAZIONI VARIE: 


AMATO prof. VitroRIO - « Indici di cograduazione e loro significatività ». 

BARBERI prof. BENEDETTO - « Brevi considerazioni sui modelli probabi- 
listici e la teoria dei campioni casuali ». 

CASTELLANO prof. VirtoRIO - «Sulle teorie della cosidetta «inferenza » 
statistica ». 

COSTANZO prof. ALESSANDRO - « Osservazioni sulla costruzione di numeri 


indici delle quantità e dei prezzi delle merci importate ed esportate». 
DEL CHIARO prof. ADOLFO - « Alcune osservazioni sulla ponderazione degli 
indici della produzione industriale ». 
DE Lucia dott. LuIcI - « Variabilità a due dimensioni ». 
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EMANUELLI dott. FILIPPO - « Considerazioni sulla misura del rischio in- 
fortunio sul lavoro ». 


LAURICELLA dott. GIOVANNI - « Sulla metodologia statistica del calcolo 
dei numeri indici del commercio estero ». 


PoMPILJ prof. GIUSEPPE - «Sullo schema delle prove ripetute a due sta- 
di statistici ». 


L'inaugurazione del Convegno è stata effettuata nell’Aula magna del- 
l’Università degli Studi ed i lavori si sono svolti nel salone principale della 
Camera di commercio, industria ed agricoltura. 

Il Rettore Magnifico, prof. Lauro Chiazzese, con nobili parole ha sa- 
lutato i partecipanti alla Riunione : 


Con viva soddisfazione rivolgo il saluto caldo e cordiale dell’ Università 
di Palermo, che ho l’onore di rappresentare, agli studiosi che sono qui con- 
venuti per partecipare ai lavori della XV Riunione della Società italiana di 
economia, demografia e statistica. 

Io non ho bisogno, tanto sono mote, di illustrare le rare benemerenze 
della Società che promuove questo Congresso, nè l’alto valore degli studiosi 
che ne reggono le sorti. Siamo tutti certi che anche questa XV Riunione, 
che oggi inizia i suoi lavori, costituerà, come le precedenti, un avvenimento 
scientifico di singolare interesse. 

Permettete che 10 accentui in questa sede severa degli studì, il carattere 
strettamente scientifico dell’attuale riunione. E innegabile che in questi ul- 
timi anni non solo il nostro Paese, ma l’intera vecchia Europa, sono pervasi 
da una sorta di febbre congressuale, quale mai si era avuta în precedenza. 

Sarebbe interessante — ed è una indagine che mi permetto suggerire 
agli amici statistici — procedere ad una rigorosa classificazione dei con- 
gressi di questi ultimi anni, o convegni o riunioni o comunque si vogliano 
designare, in base ai loro moventi, al loro prevalente carattere, ai loro risultati. 
Temo che in tale classificazione risulterebbe assai esiguo il numero dei congressi 
di autentica importanza scientifica. Senza dubbio, però, in questa esigua 
schiera un posto d'onore toccherebbe al congresso che tiene oggi, in quest’aula, 
la sua adunanza inaugurale. 

Un'altra osservazione vorrei aggiungere. La scienza moderna, credo in 
egni campo, viene sempre più annullando le distanze tra la elaborazione teo- 
rica dei problemi e gli interessi attuali che vi sono connessi, tra schema dot- 
trinale e realtà : insomma tra scienza e vita concreta. Tale rilievo è addi- 
rittura evidente per scienze come l'economia, la statistica, la demografia, le 
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quali si rivolgono ad indagare le leggi che regolano quella quanto mai complessa 
e mutevole realtà che è la società umana ; sopratutto quando le indagini si 
svolgono in periodi di gravi crisi e perturbamenti sociali, quale è, ad esempio, 
il tempo nostro. 

Ora, i problemi, che questo Congresso affronta, presentano un interesse 
attuale di grandissimo rilievo. 

Che al centro delle indagini sia la Sicilia, può certamente costituire 
der noi siciliani un motivo di soddisfazione, e magari — Dio ci perdoni 
— di orgoglio ; ma il vero è che in Sicilia, da alcuni anni a questa parte, 
st viene compiendo una esperienza che va oltre î limiti geografici dell'Isola 
e che va considerata in tutta la sua forza espansiva. 

È difficile, ad esempio, sconoscere che la spinta più efficace, perchè Par- 
lamento e Governo affrontassero con serietà di propositi il problema del Mez- 
zogiorno, fu data dalle istanze economico-sociali che costituiscono il fonda- 
mento storico e politico dell'autonomia ottenuta dalla Regione siciliana. 

Si replicherà che il problema del Mezzogiorno era già vecchio e trito. 
Senza dubbio : ma solo quando la richiesta e il conseguimento del regime 
autonomaistico da parte della Sicilia persuasero gli Italiani che la elevazione 
economica e sociale dell'Isola costituiva non già l’esigenza o l'interesse di 
una singola regione, ma una necessità di progresso della Nazione intera, 
solo allora si comprese che l’annoso problema del Mezzogiorno aveva carat- 
tere nazionale, perchè investiva, direttamente o di riflesso, la vita economica 
e movale della Nazione intera, nei suoi più vari aspetti ; solo allora st comprese 
che era indispensabile ed urgente affrontarlo nell'interesse della Nazione stessa, 

E che cosa sono, nella loro essenza politica, gli stanziamenti statali per 
la Cassa del Mezzogiorno, se non una estensione alle altre regioni depresse 
del Mezzogiorno di quel contributo di solidarietà che fu sancito per la prima 
volta nell'art. 38 dello Statuto siciliano ? Norma, questa dell’art. 38, ispirata 
ad una concezione altissima di etica sociale e suggerita all’illustre proponente, 
il La Loggia, — è bene ricordarlo in una riunione di statistici, — proprio 
dai dati statistici concernenti la popolazione inattiva dell'Isola in rapporto 
alle altre regioni italiane. 

Ed è stato anche lo Statuto siciliano a porre per la prima volta esigenze 
di progresso ben precise e individuate, e insieme problemi determinati e ri- 
solubili in concreto. L'influenza di tale impostazione per il più vasto problema 
del Mezzogiorno a me sembra essere stata decisiva. 

Sino a quando si era parlato di un problema del Mezzogiorno al singo- 
lare, come di un problema unitario, vorrei dire monolitico, che postulasse 
unicamente una soluzione anch'essa unitaria, — che se ne era parlato in 
al guista per decenni e decenni, — la elevazione morale e sociale delle popo- 
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lazioni meridionali aveva fatto ben pochi passi avanti. Era rimasto un argo- 
mento, questo del Mezzogiorno, che si prestava bene a discettazioni teoriche, 
le quali, però, si arrestavano di fronte alle possibili soluzioni concrete. 

La stessa scoraggiante vastità del problema suggeriva una malcelata ras- 
segnazione, che trovava magro conforto e compenso în inchieste parlamentari, 
in ricerche storiche, in indagini statistiche e sociologiche ; ma si arrivava 
quasi sempre alla nota conclusione delle due Italie, l'una ricca, feconda, at- 
tiva ; l’altra povera, apatica, scarsamente produttiva ; una situazione che st 
prospettava quasi immutabile, come un dato di natura che le forze e la volontà 
degli uomini non avrebbero mai potuto modificare. 


Ora lo Statuto siciliano prima, la prassi legislativa e amminastrativa 
della Regione poi, mostrarono come quel problema unitario, che era, come 
tale, mitico e insolubile, andava dissolto in una serie di problemi particolari, 
specifici, concreti, ciascuno dei quali potesse bene affrontarsi con buona vo- 
lontà e mezzi adeguati : problemi di scuole, di irrigazione, di bacini montani, 
di acquedotti, di metodi moderni di cultura, di impianti industriali, di produ- 
zione di energia elettrica e così via ; e quindi di oculati interventi statali e 
regionali, di stimolo delle iniziative private, di riforme sociali, e via dicendo ; 
in modo che ciascuno di codesti problemi particolari, una volta che fosse 
avviato a soluzione, rappresentasse un progresso, sia pure parziale, sulla via 
della valorizzazione dell'Isola, per usare il termine della costituzione. 

Su tali esperienze si sono modellati i noti provvedimenti per il Mezzogiorno 
e le isole. 

Problemi concreti, dunque, come quelli che formano oggetto dei lavori 
di questo congresso. I problemi particolari si risolvono con î mezzi e i proce- 
dimenti della tecnica, e sono problemi di scienza. 


Tuttavia l'impulso alla loro risoluzione, la complessa prospettiva econo- 
maco-sociale, în cui essi si inseriscono, î fini cui tengono, il risultato sicura- 
mente prevedibile di una sempre più decisa elevazione delle condizioni di vita 
delle genti del Mezzogiorno, tutto ciò si inquadra in una visione nobilmente 
politica. 

St tratta di porre le fondamenta di un mondo nuovo, nel quale non sia 
più giustificabile neppure il sospetto della esistenza di due Italie. 

In Sicilia si è operato con fede e con tenacia, în tal senso, per fare cioè 
delle due Italie una Italia sola. La meta non è certo ancora prossima, ma 
quanto mai salda è la volontà di raggiungerla. 

I risultati dei vostri lavori, illustri Congressisti, gioveranno senza dubbio 


ad agevolare il cammino. E perciò che, in nome di questo antico Ateneo, vi au- 
guro buon lavoro, non solo con viva cordialità, ma anche con gratitudine. 
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Il Sindaco, prof. Gioacchino Scaduto, con una brillante improvvisa- 
zione ha portato ai Congressisti il saluto della città di Palermo e il suo 
personale, legato ad un caro ricordo; a quello di uomini come Bresciani 
Turroni, Natoli ed altri che hanno insegnato nell’Ateneo statistica ed eco- 
nomia con rigore di metodo e con le più larghe e significative applicazioni. 
Ha ricollegato questi insegnamenti con i problemi che saranno più speci- 
ficatamente trattati in questo Convegno ed i quali non debbono conside- 
rarsi fine a sè stessi, ma serviranno ad illustrare anche altri dei numerosi 
problemi che interessano la Sicilia ed il cui studio profondo rientra nella 
conoscenza così varia e così vasta della grande realtà economica e sociale 
dell’Isola. 


Il prof. Alfredo Terrasi, Presidente dell’Unione Siciliana delle Ca- 
mere di commercio, ha fatto seguito col seguente saluto : 


Il Convegno che si inaugura oggi, segue a quattro anni di distanza 
dalla XII Riunione scientifica della Società di economia demografia e sta- 
tistica. Le relazioni di quella riunione, raccolte con attenta cura in un bel 
volume, hanno formato, a giudizio unanime di studiosi dei problemi siciliani 
e di personalità dell’Amministrazione Regionale, un documento di notevole 
valore e sono servite in questi anni quale fonte di continua ed utile consulta- 


zione. 
Non poteva la Unione delle Camere di commercio della Sicilia non ac- 
cettare — se non con accresciuto entusiasmo — l’incarico di organizzare 


questa altra XV Riunione, la quale si svolge sotto gli auspici dell’ Assessorato 
dell'industria e del commercio e di quello dell'igiene e sanità della Regione 
Siciliana. 

Lo studio scientifico dei fenomeni economici, regionali e nazionali, se- 
guirà pertanto in questi giorni una duplice direttrice, secondo l'indirizzo del 
pensiero moderno : una riguardante l'economia nel suo specifico campo, l’al- 
tra riguardante i fenomeni negli aspetti demografico, igienico e samitario. 

Non v'è dubbio — difatti — che i problemi economici non si esau- 
riscono solo nel processo produttivo, perchè accanto e parallelamente ad essi 
si armonizzano, in un processo di connessione spontanea creato dalla legge 
dell'equilibrio che regola i fenomeni naturali, questioni che non possono es- 
sere trascurate in una analisi rigorosa da chi voglia esaminare quel problema 
in tutto il suo complesso e nella sua umità. 

Come nella precedente riunione, i relatori non seguiranno soltanto un 
indirizzo determinato o lo svolgimento di un tema, ma l'insieme dei risultati 
della riunione costituirà una nuova e più completa fonte di consultazioni 
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per tutti e compenso largo e generoso della fatica affrontata per organizzare 
il Convegno. 

Al saluto dell’Unione siciliana delle Camere di commercio per il Pre- 
sidente della Regione, per V Alto Commissario all'igiene e la sanità pubblica, 
per l'On. Petrotta e per tutte le Autorità che hanno appoggiato materialmente 
e moralmente la nostra organizzazione e che hanno voluto onorare con la loro 
presenza questa seduta inaugurale, si deve associare il saluto per tutti Voti, 
Signori Congressisti ; questo saluto racchiude l’espressione della nostra più 
viva simpatia e l'augurio che anche di questa riunione di Palermo, voi pos- 
siate conservare îl ricordo più gradito ed interessante sopratutto per 1 con- 
creti risultati che avrete contribuito a far raggiungere. 


Il Presidente della Regione siciliana, prof. Franco Restivo, come in 
occasione del precedente Convegno, ha voluto mettere in evidenza il si- 
gnificato della Riunione, alla quale si deve il merito di dare ai problemi 
di cui si occupa il valore che deriva dal prospettarli attraverso il rigore 
di una trattazione scientifica che meglio ne caratterizza e garantisce gli 
aspetti pratici e conclusivi. 


Ecco il testo dell’importante discorso : 


Sono lieto di porgere, a nome della Regione siciliana, il più fervido 
augurio per i lavori di questo Convegno, il quale per il valore degli scienziati 
qui convenuti, per l'importanza dei temi, per la organicità della impostazione, 
st rivela ad ognuno di noi del più grande interesse ; e mi è particolarmente 
caro di sottolineare una nota che ha un suo riflesso più vivo nell’animo di noi 
siciliani ; una nota che è rappresentata dal ricordo della riunione del 1950, 
quando gli statistici, gli economisti, gli studiosi di demografia d’Italia con- 
venuti qui a Palermo fecero oggetto delle loro considerazioni in modo parti- 
colarmente attento l'economia e la vita dell’isola. 


Bene ha detto l’amico Presidente Terrasi nel richiamare quanto pre- 
zioso ausilio di suggerimenti, ognuno di noi ha tratto dal volume degli « Atti » 
di quel Convegno nel quale si ritrova non soltanto il riflesso della passione della 
scienza, ma anche il riflesso della simpatia per questa nostra nobile terra di 
Sicilia. 

E questa nota si accentua nella valutazione dei temi della riunione di 
oggi, nella quale la Sicilia è oggetto ancora una volta delle vostre considera- 
zioni, e non più soltanto valutata nella particolarità di alcuni problemi in- 


terni dell’Isola, ma proiettata sul piano delle giuste attese e dei giusti impegni 
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della vita nazionale e anche al di là della vita nazionale, dando a quelle che sono 
le vostre valutazioni l'ampio respiro di questo nostro mare mediterraneo che 
è il mare in cui si è svolta la nostra civilità e in cui è tuttora viva la luce 
di questa Italia nella nobiltà dei suoi studi e nella sua tradizione di educa- 
zione e di progresso. E ci fa particolarmente lieti — caro Professor Maroi 
— che i0 ricordo Maestro nella Università di Palermo e che della vita sici- 
liana ha portato sempre una particolarmente cara nostalgia — che questi 
aspetti della vita siciliana si riflettano proprio in questo orientamento degli 
studi e dei temi del convegno di una Società a cui tanto deve il nostro Paese 
per questa impostazione di concretezza e nello stesso tempo di alta scienza. 

Lo ha detto il nostro Magnifico Rettore : spesso la scienza, a noi che non 
possiamo seguirne tutto il febbrile impulso dei progressi, appare astratta e 
lontana ; ma è quella stessa scienza che nei suoi alti compiti addita a se 
stessa, come funzione essenziale, quella di illuminare la vita della politica, 
intesa nella sua più alta e nobile espressione. 

Ed è 1n questa funzione nobilissima di partecipazione alla concreta 
vita politica, che la scienza si rivela, nel senso più ampio, come strumento 
di progresso. E questo aspetto traspare luminoso nella impostazione di questa 
XV riunione della Società italiana di economia, demografia e statistica. 

Nella impostazione dei problemi del Mezzogiorno, noi ci siamo conside- 
rati un po’ all'avanguardia e abbiamo rivendicato dei diritti non soltanto per 
la nostra terra, nella visione chiusa e ristretta di un nostro egoismo, e li ab- 
biamo rivendicati proprio sul piano della nostra funzione nazionale, come di- 
ritti della nazione la quale oggi vive una sua vita nel largo respiro di una più 
ampia giustizia e di una più larga perequazione fra tutte le Regioni d'Italia. 

E consentitemi di pensare che nella scelta di questa città di Palermo, 
come sede del vostro Convegno, noi riscontriamo in un certo senso un po 
il riconoscimento di questa funzione e comunque dell'animo con cui nor siamo 
stati guidati nella nostra attività e nella nostra concreta vita regionale; una 
vita nella quale abbiamo inteso rivendicare a noi stessi un più largo compito 
di partecipazione allo sviluppo ed al potenziamento della nostra civiltà. 

Questo è stato il movente della fatica di questi anni e — ripeto — mi 
è caro pensare che nella vostra scelta della sede di Palermo, vi sia stato un ri- 
conoscimento dell'animo siciliano, anelante alla completa rinascita della ve- 
gione. 

E chiudo con l'augurio che dai vostri studi possa venire, come già nel 
passato è venuta, una nuova luce che possa rappresentare elemento di guida 
per proseguire insieme in una strada, che è la strada del progresso del nostro 
Paese nella giustizia, nella libertà, nella fedeltà agli ideali democratici e di 


progresso sociale. 
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Il prof. Lanfranco Maroi, quale Consigliere della Società porta il saluto 
del Presidente della Società, prof. Alfredo Niceforo, con queste parole : 


Mi onoro portare a questa XV riunione della Società italiana di eco- 
nomia, demografia e statistica il saluto del Presidente della Società stessa, 
prof. Alfredo Niceforo, il quale sarebbe stato ben felice di poterla aprire per- 
sonalmente se ragioni di famiglia non glie lo avessero impedito. 

Egli mi ha incaricato, altresì, di essere interprete dei sentimenti suoi 
personali e di quelli del Consiglio di Presidenza presso le Autorità che hanno 
dimostrato vivo interesse allo svolgimento di questo Convegno per gli argo- 
menti che ne costituiscono il contenuto e che ne hanno in vari modi patrocinata 
la organizzazione : l'On. Presidente della Regione, gli Assessori dell'industria 
e dell'igiene ed il Presidente e il Segretario generale dell’Unione delle Camere 
di commercio siciliane ; ed io sono ben lieto di assolvere questo delicato in- 
carico. Il prof. Niceforo ha desiderato, ad ogni modo, di far conoscere il Suo 
pensiero circa il significato e l’importanza della riunione ed ha preparato 
un discorso introduttivo ai lavori ; prego il Segretario generale della Società, 
prof. Somogyi, di volerne dare lettura. 

Mi sia concesso, intanto, di esprimere tutta la mia gratitudine al Presi- 
dente della Regione, prof. Restivo, per le elevate parole che Egli si è benignato 
rivolgere alla Società nel far cenno della sua attività di carattere scientifico 
e per quelle così cordiali a mio riguardo. Ha destato viva commozione nel mio 
animo l’avermi Egli ricordati gli anni che 10 ho trascorso a Palermo in que- 
sta Unicersità quale titolare della cattedra di statistica ; assicuro di aver con- 
servato sempre di quel periodo il più caro ricordo e di considerarmi orgoglioso 
per aver potuto dare un piccolo contributo di scienza assolvendo il mio compito 
di docente. E non solo di questo glorioso Ateneo, ma di questa terra meravi- 
gliosa e ricca di promesse è sempre viva in me la nostalgica ed affettuosa 
MEMOVIA. 

Prima di leggere il discorso del Presidente della Società prof. Niceforo, 
il prof. Stefano Somogyi, Segretario generale, ha comunicato che i Ministri 
Campilli, Martinelli, Mattarella, Medici, Tambroni, Tremelloni e Villa- 
bruna hanno mandato telegrammi di augurio per la buona riuscita dei 
lavori del Convegno, al quale hanno aderito, fra altri, l'Accademia Na- 
zionale dei Lincei, l’Istituto di Medicina Sociale, e numerose personalità, 
fra cui il Rettore dell’Università di Catania, l’Assessore all'Industria della 
Regione del ‘Trentino-Alto Adige, i Direttori Generali : Di Raimondo, 
Marinone, Padellaro, Silvestri, Amari, Cramarossa, Marotta, Stammati 
Dall’Oglio, Arcamone e moltissime altre personalità. 


DISCORSO INTRODUTTIVO 
DEL PRESIDENTE DELLA SOCIETA 
PROF. ALFREDO NICEFORO 


Il Presidente della Società italiana di economia, demografia e stati- 
stica, a nome della Società porge riconoscente e commosso saluto a 
tutti Voi e, in particolare agli eminenti Uomini che hanno voluto per 
un istante interrompere l’assidua e vigile opera del loro travaglio quoti- 
diano per venire a dar maggior rilievo e senso di vita ai nostri lavori. Qual 
piccola cosa — un'ombra! — è chi Vi parla, in confronto a Coloro che 
sono qui convenuti a portare l’ausilio della loro alta competenza: Uomini 
di governo, Autorità delle alte gerarchie amministrative regionali, diri- 
genti le più feconde attività della scienza, della industria, della economia 
e del commercio tra i popoli. Tuttavia, per quanto umile e così da voi 
lontano, per importanza, chi Vi parla, è sincero e spontaneo il saluto ri- 
verente che egli Vi offre all’inizio dei Vostri lavori, anche senza che egli 
sia materialmente presente. Con quanta gioia sarebbe accorso qui, nono- 
stante la sua tarda età, tra Voi, ad ascoltare le Vostre parole e ad anno- 
tare le Vostre proposte! Si sarebbe con grande letizia mosso dalla solitu- 
dine del suo studio, così come cantava il Poeta: 


Movesi il vecchierel canuto e bianco 
Rotto dagli anni, e dal cammino stanco. 


Senonchè, impedito di dar realtà a tal sogno, forza è soltanto man- 
dare da lontano, a Voi, il ringraziamento, il saluto e l’augurio. 

In questo momento di intellettuale e sentimentale comunione tra noi 
tutti, chi così Vi saluta da lontano, pur si trova tra Voi; si trova qui e 
vede innanzi a sè, sempre insieme a Voi, l'immenso panorama, materiale 
e spirituale, su cui si posa — attonito, scrutatore e pieno di emozione — 
il nostro sguardo. Panorama — da un lato — di cose, di uomini e di con- 
trade; e cioè la terra di Sicilia, gemma dell’aurea corona italiana, stesa 
tra i mari che udirono un giorno le divine armonie di Teocrito e conob- 
bero i prodigi di Archimede, quelli che si aprirono dinanzi alle navi con- 
ducenti un dì, sulla opposta riva, i figli di Roma a portare le loro insegne 
e le loro aquile, o quelli ancora che videro sbarcare i figli della Madre 
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Italia dalle camicie rosse... quella terra di Sicilia il cui lontanissimo Re 
Italus, venuto nel continente, dette al nostro Paese intero il nome di Ita- 
lia! Italus enim, rex Siculorum, profectus e Sicilia, venit ad loca quae 
sunt iuxta Eyberim, et ex nomine suo appellavit Italiam, come lasciò 
scritto un commentatore dell’Eneide virgiliana. Sicilia e Italia; Sicilia e 
Tevere italiano e romano, da tempo uniti da indistruttibile destino. 

Ma a Voi dinanzi, dicevo or ora, un immenso panorama, anche, di 
spirito e di pensiero: i problemi sui quali siete qui invitati a meditare. E 
cioè: in primo luogo, progresso economico e sociale di queste terre, da 
ieri a oggi, e prospettive per il domani... Progresso! Ideale che par sem- 
pre sfugga dinanzi a noi, ma che noi sempre con tenacia e fede rincor- 
riamo! E poi, quale il tenore di vita di queste popolazioni? Come è for- 
nito il desco intorno a cui esse si assidono per consumare il pasto quoti- 
diano? Dalla culla alla tomba: nascite, malattie, morti, quale il loro an- 
damento attraverso il tempo? Siffatto andare fu cosparso di spine o di 
rose? E ancora: oggi, il solco accoglie la semenza; quale il rendimento? Più 
alto, o uguale, o minore in confronto a quello di ieri? Quale lo sviluppo 
delle industrie e quello delle comunicazioni? E le grandi correnti del traffico 
da questa terra a quelle oltre lo Stretto, oltre il Canale e lungo tutti i porti 
del Mediterraneo, come si sono intensificate per la sempre più assidua opera 
dei produttori e del commercio? Inoltre, schiere di uomini emigrano ogni 
anno di qui portando il loro cuore, la loro mente — pur mai dimentican- 
do il natìo loco — sotto altri cieli; che cosa accade di tali umane correnti? 
Oppure, come producono e come vi è da aspettarsi producano le forze di 
lavoro che qui, in questa terra, nascono e vivono? Quale e quanta la ric- 
chezza? Problemi che Voi, qui convenuti, dovrete illuminare e che hanno 
vivace importanza non solo per l'Isola, ma per le Regioni tutte sorelle, 
e quindi per l’Italia intera. 

Non già che oggi soltanto cominci la vita; voglio dire che non oggi 
soltanto i problemi dell’Isola — luci e ombre e, forse, più ombre che lu- 
ci — siano compresi e trattati da uomini di studio. Vada il nostro ricordo 
a quanti cercarono descrivere, denunciare, invocare, proporre... spesso 
inascoltati! Poco dopo il 1870, quando l’Italia cominciava davvero ad 
essere tale, Leopoldo Franchetti e Giorgio Sonnino narravano dello stato 
e delle condizioni dei contadini in Sicilia; più tardi, nel 1885, la grande 
Inchiesta parlamentare Jacini dedicava intensa opera di studio alla Sici- 
lia con Abele Damiani, mentre Napoleone Colajanni, qualche tempo do- 
po, dal 1894 in poi, e il marchese Antonino di San Giuliano, ancora nel 
1804, tornavano a far vivere dolori e speranze, virtù e deficienze, di que- 
ste popolazioni, dinanzi agli occhi della Madre Italia. Medesimamente, le 
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belle pagine di Giorgio Arcoleo, in ispecie sul così detto feudalismo sici- 
liano dell’epoca (1897), costituivano un affresco che è ancor utile cosa 
contemplare. Siamo sempre alla fine dello scorso secolo, ed anche in quel- 
l'epoca come dimenticare Giuseppe Pitrè che già da allora cominciava ad 
incantarci con i fantasmi delle fiabe, delle credenze, delle superstizioni, che 
egli andava raccogliendo per i monti, per le valli e tra le umili plebi di 
questa grande contrada mentre, proprio nel 1897, Salvatore Salomone- 
Marino penetrava nei casolari dei contadini di Sicilia e ne raccoglieva leg- 
gende, favole e canzoni. Si tratta di materiale di natura psicologica in cui 
si riflettono particolari aspetti dell'anima popolare, utili a conoscersi da 
coloro che, prendendo in esame le attività sociali, non si accontentano di 
portar lo sguardo in superficie. Del resto, non è anche del Pitrè quella 
opera che, pubblicata nel 1904, portava per titolo: « La vita in Palermo 
cento anni fa », e che così bene descriveva quella lontana epoca? Nè vor- 
remmo dimenticare quelle drammatiche pagine che, sempre per dar con- 
tributo intimo e profondo allo studio della vita e dell'anima delle nostre 
genti di qui, Giuseppe Alongi e Antonino Cutrera, nel 1886 e nel 1900, 
consacravano ad imponenti forme della psicologia criminale in Sicilia. E 
neppure sono da porre in dimenticanza gli scritti che nel 1897 il dottor 
A. Giordano consacrava all’esame igienico e fisico dei lavoratori delle solfa- 
re scritti di poi rinnovati con ‘gli studî del dottor G. Giardina, 1903 (siamo 
già al principio del secolo), del dottor Gaetano Baglìo e con l’inchiesta 
Montemartini che porta la data del 1904, sempre sui lavoratori delle 
solfare. 

Frattanto, col nuovo secolo sì affinano i mezzi di osservazione e di 
ricerca e par vogliamo essi, sempre più, portarsi all'esame e alla valuta- 
zione degli uomini, delle cose e delle intere società per mezzo di misure, 
di numeri sintomatici e di analisi geometriche; il tempo si svolge, allora, 
dinanzi allo spirito degli studiosi come una immensa carta millimetrata 
sulla quale essi tracciano disegni rappresentanti le qualità e le intensità 
dei più sintomatici fenomeni studiati; l'Isola diventa, quasi per miracolo 
pitagorico, una serie di eloquentissime cifre che parlano e che si fanno 
intendere quasi fossero voci umane e che svelano, persino, l’intimo dei 
fenomeni studiati e le segrete « leggi » naturali che li producono. Nel 1898 
era già stata fatta, con qualche audacia, una descrizione numerica, accom- 
pagnata da relativa interpretazione, del grado di civiltà contemporanea in 
cui si trovavano non solo l’Isola, ma anche le consorelle del Mezzogiorno, 
e si facevano confronti; due anni dopo, una colossale raccolta di tabelle sta- 
tistiche e di disegni mostrava il posto che la Sicilia, per la sua composizio- 
ne demografica, la sua vita materiale, economica, intellettuale ed altra, 
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occupava nel Coro delle sorelle italiche. Tutti siciliani, o quasi tutti, questi 
appassionati studiosi, talvolta eccessivi nella loro critica, non per spirito 
di parte o altro, ma per desiderio di vedere migliorate le condizioni della 
loro terra e fors’anco per indignazione provocata dalle non liete condi- 
zioni di essa: « fecit indignatio versus! ». Pur siciliani coloro che, gettan- 
dosi dal lato opposto, scrivevano delle condizioni dell’Isola più per di- 
fenderla — come essi dicevano — dalle « calunnie », che per mostrarne 
le ferite e reclamarne la cura; è da far menzione, per tal genere di scritti, 
di quelli dovuti alla chiara mente di Luigi Capuana, raccolti in volume 
nel 1898 e ricordare quelli che assai più tardi componeva Gaetano Zin- 
gali. Tuttavia, è da chiedersi se maggiore servizio rendano a popolazioni 
che ne hanno bisogno, coloro che aspramente ne mostrano le ferite o quel- 
li, invece, che ne negano persino l’esistenza! 

Ma, tornando al principio del secolo, ecco, immediatamente dopo la 
pubblicazione degli audaci studî statistici più sopra rammentati e a pro- 
posito di essi, veder la luce (1900) la Inchiesta dovuta ad Antonio Renda, 
sull’Italia meridionale, e quindi trovare posto in essa ciò che riguarda la 
Sicilia. Francesco Coci, poi, insisteva sul tema nel 1906 scrivendo della 
Sicilia e dei siciliani (grado di civiltà, cultura, delinquenza, pregiudi- 
zi, feudalismo, psicologia, lavoro, ecc.) mentre qualche anno dopo, e pre- 
cisamente nel 1g9IO, l’illustre economista Giovanni Lorenzoni dettava quel 
volume dedicato alla Sicilia che fece parte dell’Inchiesta parlamentare 
Faina sulle condizioni dei contadini. Inchiesta a cui Francesco Coletti det- 
te particolare tributo per tutto ciò che toccava la delinquenza. 

Ed oggi? Vi fu, e con quale intensità — o no — progresso nell’atti- 
vità sociale di queste popolazioni? Quale il volto di esse in confronto a 
quello di ieri? 

Si torni col pensiero a ciò che era l’Isola alla vigilia del Risorgimen- 
to; ricchi materiali in proposito non mancano, alcuni dei quali furono 
raccolti da Emilio Del Cerro nella sua opera sulla Sicilia e la Costituzione 
del 1812, pubblicata nelle annate trentottesima (1910) e seguenti dello 
« Archivio storico siciliano ». Vi si ricostruiva tutta la struttura e la vita 
dell’epoca prerisorgimentale in Sicilia, grazie a testimonianze tratte dallo 
Archivio di Stato e da documentazione dovuta ai più egregi studiosi della 
vita siciliana di quei lontani tempi, quali Don Paolo Balsamo. Lodovico 
Bianchini, Vito La Mantia, Francesco Maggiore-Perni ed altri ancora; po- 
polazione, delinquenza, carceri, milizia, ordinamento giudiziario e ammi- 
nistrativo, agricoltura e contadini, industria, strade e campagne, cultura, 
mentalità e spirito pubblico, venivano passati in rassegna mettendo in 
evidenza, in generale, le non liete condizioni dell’Isola, pur notando qual- 
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che felice tentativo di riforma effettuato in quell'epoca. Orbene, si 
confrontino quei risultati con le indagini, materiate di cifre, che si fecero 
di poi indicanti ogni sorta di attività nell’Isola e le particolarità dell’in- 
terna struttura della popolazione. Potremmo a lungo aggirarci in quella 
varietà di numeri, quasi come per i viali di un immenso giardino in cui 
ogni aiula rappresenta tale o tale altro particolare aspetto di quella so- 
cietà in epoche successive, ma nè i ltempo nè il luogo ciò consentono e 
basterà far cenno di qualche cifra soltanto anche per non dare a Voi, in 
questo istante, arido spettacolo di una lunga teoria di numeri... per quan- 
to il numero sia, come cantava Promèteo nel dramma di Eschilo, uno 
dei grandi doni, insieme alle altre scienze, che egli, Promèteo, aveva dato 
all’Umanità! 

Dall’epoca iniziale dell'avvenuto Risorgimento, fino ad oggi, la po- 
polazione dell’Isola non è forse raddoppiata o quasi? Il chilometro qua- 
drato di superficie non ha visto forse passare da 100 a 172 e più i suoi 
abitanti? Vero è che viene senza cessa, di notte e di giorno, a battere le 
porte, sia dei ricchi che dei poveri, la Morte, ma ieri, in Sicilia, su mille 
abitanti ne scomparivano ogni anno una trentina; oggi, dieci soltanto. In 
particolare, il cimitero di piccole croci ove dormono i bimbi che non han- 
no ancora toccato un anno di età si è singolarmente ristretto; duecento 
piccole croci per mille nati ogni anno, ieri; ma soltanto una settantina og- 
gi... Si potrebbe anche dire così: nell’urna della vita e della morte erano 
ieri contenuti mille gettoni, dei quali duecento neri e ottocento bianchi; il 
bimbo, qui in Sicilia, metteva la mano in quell’urna ed estraeva. Se usci- 
va il gettone nero, sentenza di morte. Oggi, in quella stessa urna non sono 
più che settanta gettoni neri... tutto il resto è bianco. La mano del bimbo 
quasi più troverà, nella massa dei gettoni, il gettone nero. Mai vi fu pro- 
gresso, dicono gli scontenti! Alcuni dei quali, più si lamentano perchè an- 
siosi di vedere il meglio, che per rancore o ira di parte. Ma come potreb- 
besi negare progresso là dove accanto alle culle più non vigila la Morte? 
Anche la vita, qui nell’Isola, si è prolungata. Il bimbo siciliano, al prin- 
cipio del presente secolo, aveva una speranza di vita di quarant'anni cir- 
ca, ma oggi ha da rallegrarsi — se la vita è un bene — di cinquantacin- 
que anni e più di vita. Si aggiunga: perchè una generazione di nati fosse 
ridotta dalla morte alla metà doveva passare, per i siciliani del principio 
del secolo, una quarantina d’anni soltanto, ma oggi quel decorso di tempo 
si è portato ad un periodo di quasi settant'anni; guadagno, cioè, di trenta 
anni. Chi ha consuetudine con l’adoperare misure e cifre per attestare 
progresso o no, potrà pur volgersi a indicazioni numeriche che gli inse- 
gnano, ad esempio, come la trentina di omicidi volontari annui, in Sici- 
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lia, per centomila abitanti, della fine dello scorso secolo, si sia oggi ridot- 
ta alla cifra di dieci. Un qualchè di simile per le rapine, le estorsioni e i 
ricatti che ebbero riduzione a più della metà, e cioè da ventisei a dodici. 
E’ ancora molto, e si dovrà andare verso cifre più basse, ma innegabil- 
mente qualche cammino si è fatto. E’ forse vero, d’altra parte, che il li- 
bro e la penna stiano ad attestare un elevarsi delle condizioni della vita 
individuale collettiva? All’immediata dimane del Risorgimento, libro e 
penna, in Sicilia, venivano espressi — alla rovescia — da settantasei anal- 
fabeti, in età superiore a sei anni per cento abitanti ma sessanta anni 
dopo quegli analfabeti erano scesi a quaranta, ed oggi ancor più giù. 

Singolare notazione vorremmo fare osservando che durante sì lungo 
cammino, senza dubbio segnato da progresso di vario genere, di tanto 
in tanto qualche generazione si affaccia affermando: « Sino a ieri la notte; 
oggi e con noi, e per opera nostra, comincia il dì ». Ingrati figli! Dimenti- 
cano ciò che avevano fatto i padri e a sè stessi credono poter riportare 
il vanto di quel progresso che effettivamente andava, sebbene in forme 
lente e faticose, affermandosi! 

Parlanti ed eloquentissimi numeri, come sopra, possono essere ac- 
cortamente tradotti in eleganti diagrammi come ebbe a fare, in una riu- 
nione della Società Italiana per il progresso delle scienze (1936), Gio- 
vanni Schepis profilando sintomatici disegni i quali mostravano la posizio- 
ne della Sicilia rispetto a tutte insieme le altre Regioni italiane al prin- 
cipio del secolo ventesimo, dapprima, e poi un quarantennio più tardi. 
Con quale conclusione? Il profilo siciliano, per le varie voci sintomatiche 
del genere di quelle di cui sopra, si spostava regolarmente dai valori del 
peggio e della mediocrità verso quelli del meglio; si proiettava, poi, addi- 
rittura verso tutti i valori del meglio se confrontato col profilo di tutte 
le altre Regioni insieme, quali si presentavano al principio del secolo. 

Qui si affacciano nuove categorie di indagini, per quanto affini alle 
precedenti. Si vedrebbe, grazie ad esse, come per alcuni indici si trovi 
l’Isola ad alto e soddisfacente livello, ma per altri indici ciò non accada: 
oggi, poniamo, la mortalità infantile nell’Isola è di 75 morti, di età infe- 
riore a un anno, per mille nati di contro a 64 soltanto per l’Italia intera. 
Un qualchè di simile dicasi per l’analfabetismo, per le industrie, per il 
reddito privato, per il rendimento in grano dell’ettaro coltivato... 

Vi è ancora, dunque, qualche cammino da percorrere, anche se sem- 
bra esso spingersi ad orizzonte lontano, là dove ognuno di noi spera, tut- 
tavia, giungere, e anche se, in certi istanti, si è presi da passeggero scon- 
forto. Diceva l’Eroe dell’antica tragedia greca aver dato agli uomini rime- 
dio ai dubbi, ai timori, agli sconforti che di tanto in tanto li affliggono. 
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«Qual rimedio? » « Ho collocato nei cuori degli uomini l’eterna Speran- 
za ». Speriamo, dunque. Speriamo che la fiamma della lampada, accesa 
dai nostri padri, lampada che le sempre nuove schiere di sopravvenuti si 
tramandano di generazione in generazione, si faccia ancor più viva ad 
opera dei giovani che sono accanto a noi e che meglio di chi Vi parla 
potranno assiduamente lavorare; ad opera, ancora, di coloro che verranno 
— a ravvivare quella fiamma — dopo di noi. 


BENEDETTO BARBERI 


LE RISORSE PRODUTTIVE DEL COMPLESSO 
ECONOMICO MEDITERRANEO 


PREMESSA 


Nell'ultimo scorcio del periodo che precedette l’ultima guerra mon- 
diale, sotto l’influsso delle teorie economico-politiche dei cosiddetti spazi 
vitali non mancarono studiosi che portarono la loro attenzione sulle ca- 
ratteristiche produttive dell’insieme dei Paesi bagnati dal Mediterraneo 
e gravitanti economicamente su questo mare. i 

Accanto a quasi inevitabili esagerazioni intorno al potenziale pro- 
duttivo dei Paesi in questione ed alle sue prospettive di sviluppo in un 
sistema coordinato e possibilmente unitario di sforzi, non mancarono più 
realistiche valutazioni delle effettive condizioni del complesso economico 
mediterraneo e conseguenti riserve intorno alla possibilità di una restau- 
razione dell’antica potenza ed unità economica del bacino mediterraneo. 

Anche lo scrivente fu condotto ad interessarsi della questione, sia 
pure dal semplice punto di vista statico, in uno scritto cui le fortunose 
vicende successivamente intervenute non hanno fatto perdere alcuni aspet- 
ti di attualità e che pertanto si ritiene non privo di qualche interesse ri- 
proporre all’attenzione di quanti non hanno rinunciato all’idea che il 
Mediterraneo possa ancora oggi e nell’avvenire riprendere l’antico glo- 
rioso ruolo di intermediario delle relazioni economiche e spirituali fra 
i popoli che vivono sulle sue sponde. 

L’argomento sembra tanto più meritevole di essere ripreso in quan- 
to mentre vanno sempre più delineandosi nuove configurazioni spaziali 
di ordinamenti economici che fattori di ordine extra-economico tendono 
a consolidare in un sistema di blocchi contrapposti, il mondo mediter- 
raneo sembra avere definitivamente perduto memoria del suo passato e 
delle sue possibilità presenti in una passiva accettazione di uno stato di 
fatto tra i più innaturali ed antistorici. 

AI centro geografico e storico del bacino mediterraneo la Sicilia è 
particolarmente indicata a rinverdire l'interesse per gli studi che lo ri- 
guardano e a riallacciare una trama che i secoli, le avverse vicende e 
contrastanti interessi altrui non potranno mai distruggere perchè essa 
non costituisce un artificioso prodotto del materialismo economico dei 
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tempi moderni ma è l’espressione di valori storici, religiosi e sociali per 
loro natura indistruttibili. 

Nello scritto richiamato avvertivo: la storia non si ripete e la nuova 
configurazione mediterranea si delinea con propri inconfondibili carat- 
teri nei quali confluiscono gli effetti delle passate vicende e sui quali po- 
tentemente agisce l’ansia di libertà e di sicurezza dei popoli che vivono e 
che hanno interessi in questo mare. Le vicende belliche e post-belliche 
nei loro aspetti sia positivi che negativi rendono ancora valida questa 
affermazione ed acuiscono l’esigenza di ritrarre dall’ombra i problemi 
mediterranei ai quali il nostro Paese, massima Potenza che si protende 
in questo mare, è specialmente interessato. 

Sulla base della documentazione statistica che era stata a suo tem- 
po raccolta con riferimento all’ultimo quinquennio prebellico 1934-38 ed 
in alcuni casi con riferimento alla situazione intorno al 1938, documen- 
tazione nei limiti del possibile completata per gli anni post-bellici e in- 
torno al 1952, nei seguenti capitoli vengono riprese le considerazioni 
sviluppate nello scritto di cui è stato detto, senza introdurvi nuovi ele- 
menti di interpretazione che potrebbero essere suggeriti dalle mutate si- 
tuazioni di alcuni Paesi allora ed anche oggi malgrado tutto appartenenti 
al sistema geo-economico del bacino mediterraneo. 


I. — CARATTERISTICHE FISICHE E DEMOGRAFICHE DEL, COMPLESSO ECONO- 
MICO MEDITERRANEO 


Gli studi intorno ai problemi che sinteticamente possono dirsi me- 
diterranei necessariamente debbono assumere come punto di partenza la 
delimitazione dell’entità spaziale alla quale in base ad opportuni criteri 
scientifici di ordine storico, etnografico, geo-politico ed altri si considera 
attribuita l'appartenenza al sistema economico mediterraneo. Questo aspet- 
to per così dire definitorio del problema non è stato ancora trattato si- 
stematicamente dagli studiosi e gli accenni alla questione, contenuti nella 
letteratura in argomento dimostrano che le opinioni circa ciò che 
deve o può intendersi per sistema economico mediterraneo sono tut- 
t'altro che concordanti. Senza intendere di risolvere qui la difficile que- 
stione che implica, come si è osservato, considerazioni di vario ordine, 
si può comunque affermare che il bacino e meglio, la regione o il siste- 
ma mediterraneo costituisce una entità geopolitica ed economica forma- 
ta dai territori d'Europa, di Asia e di Africa bagnati da questo mare o 
che su di esso gravitano per naturali condizioni oro-idrografiche, clima- 
tologiche e di vegetazione. Il limes europeo di questa regione, può, quasi 


LE RISORSE PRODUTTIVE DEL COMPLESSO ECONOMICO MEDITERRANEO 5 
= | 


senza contestazione, riguardarsi formato dalla vasta catena montuosa che 
dall’Atlantico, iniziandosi coi Pirenei prosegue con le Alpi e da queste 
sì prolunga, con l’ampio arco dei Carpazi e delle Alpi Transilvaniche 
fino alla breve pianura valacca sul Mar Nero che costituisce una dipen- 
denza del Mare Mediterraneo. Uno sguardo alla carta fisica d’Europa 
mostra che questa catena effettivamente costituisce la linea naturale di 
demarcazione tra il versante meridionale del vecchio continente a clima 
nettamente mediterraneo o fortemente influenzato dal Mediterraneo ed 
il versante settentrionale, a clima nettamente o prevalentemente continen- 
tale e nel quale si estende la grande pianura germanica di cui sono estre- 
me propaggini occidentali i territori non germanici che si affacciano al- 
l'Oceano Atlantico. I pochi spiragli e le appena accennate soluzioni di 
continuità che presenta la descritta linea orografica — fra i primi il corso 
del Danubio nel tratto in cui questo si è aperto il passaggio dalla mar- 
ca orientale verso la pianura ungherese e tra le seconde la breve appen- 
dice mediterranea della pianura francese — non ne diminuiscono il reale 
carattere divisorio dell'Europa mediterranea in confronto alla restante 
parte del nostro Continente. 

Ancora più definiti, risultano i confini della regione mediterranea 
nel continente africano, costituiti come sono dalla immensa depressione 
sahariana che dall’Atlantico fin quasi al Mar Rosso divide i territori pre- 
valentemente popolati dalle genti arabo-berbere da quelli abitati dai neri. 

Quanto all’Asia mediterranea, i suoi termini orientali, meno con- 
cordemente forse, possono venire tracciati dalla linea che dall’acrocoro 
armeno scende attraverso il deserto di Siria alla storica valle del 
Giordano e di qui prosegue verso la Penisola del Sinai sul Mar Rosso. 
Circa i paesi immediatamente ad oriente di questa linea, costituiti dalla 
Mesopotamia, dalla Transgiordania e dalle regioni settentrionali della 
Penisola arabica, non sembra superfluo rilevare che trattasi di territo- 
ri fondamentalmente estranei al sistema mediterraneo anche se a questo 
sono legati — come del resto si verifica di altre regioni europee ed extra- 
europee — da importanti vincoli economici, culturali e di altra natura. 

In conclusione, avuto riguardo alla configurazione geopolitica esi- 
stente prima del conflitto mondiale, il delineato sistema mediterraneo 
si concreta nelle entità territoriali e demografiche indicate nel prospetto 
riportato in allegato. 

Come si vede, nei limiti sopra descritti e definiti, il nostro sistema 
si estende su un territorio di oltre 8 milioni di chilometri quadrati, dei 
quali peraltro non più di 2,5 milioni possono considerarsi produttivi dal 


punto di vista agricolo e forestale. 
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Su questo territorio vivevano nel 1938 oltre 190 milioni di abitanti, 
saliti a circa 215 milioni intorno al 1952 e che ripetono, nella grande di- 
versità di razze, di cultura e di sviluppo economico e sociale le caratte- 
ristiche dell’accidentata conformazione geopolitica di questa storica regione. 

Dal punto di vista, ancora, della estensione territoriale e della sua 
consistenza demografica, la posizione del sistema mediterraneo nel quadro 
della maggiore unità geopolitica rappresentata dal complesso europeo è 
messa in evidenza degli elementi raccolti in altro prospetto riportato in al- 
legato. Circa la natura ed il carattere del maggiore complesso europeo, qui 
basti rilevare che esso risulta non solo dall’Europa nei tradizionali confini 
geografici assegnati al vecchio continente e dai sopra specificati territori 
mediterranei d’Asia e di Africa, ma anche dalla vasta regione siberiana 
storicamente, politicamente ed economicamente più legata alla parte euro- 
pea della Russia che al mondo giallo asiatico da esso separato da catene 
montuose e da sconfinati deserti. E’ ben vero che a sua volta, nel sistema 
europeo, i territori che costituiscono l'Unione delle repubbliche sovietiche 
occupano una posizione ben distinta, tanto da farli ritenere e non solo 
geograficamente, come una entità sostanzialmente diversa da quella in cui 
si concreta l’idea geopolitica del mondo europeo. Ma dal punto di vista eco- 
nomico, che talvolta non conosce o passa oltre le considerazioni di or- 
dine meramente geografico e storico, è indubbio che questo vasto ag- 
gregato di popoli e paesi che costituisce l’odierna U.R.S.S. faccia parte 
integrante del sistema economico europeo. 

Cosicchè quest’ultimo si estende su poco meno di un quarto della 
superficie territoriale del globo e dà possibilità di vita ugualmente a 
poco meno di un terzo della popolazione mondiale. Può essere interes- 
sante aggiungere che in questo vasto complesso territoriale il complesso 
europeo, esclusa l’U.R.S.S. comprende circa 11 milioni di chilometri qua- 
drati di superficie con una popolazione ammontante nel periodo prebel- 
lico a circa 435 milioni, saliti ad oltre 470 milioni nel dopoguerra. 

Gli elementi quantitativi riportati negli allegati prospetti statistici 
offrono materia a molteplici considerazioni sulla importanza del sistema 
mediterraneo nel quadro della comunità geopolitica europea e mondiale 
e sulle sue peculiari caratteristiche soprattutto in confronto agli altri 
grandi sistemi economici che potrebbero essere individuati nella restante 
parte dell'Europa — non compresa la U.R.S.S. — continentale e insulare. 

Ma nelle brevi note illustrative che seguiranno sembra più oppor- 
tuno passare senz'altro alla considerazione degli aspetti economici gene- 
rali del nostro sistema con particolare riguardo alle sue risorse nel campo 
delle materie prime che sono di basilare importanza nell'economia mo- 
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derna e la cui disponibilità o meno è di decisiva portata sugli ulteriori 
sviluppi mediterranei di quella politica dei grandi spazi economici che 
sembra destinata a fare le sue prove nel nuovo ordine europeo e mon- 
diale scaturito dall’ultima guerra. 


II. — I PRODOTTI AGRICOLI ALIMENTARI NELL’ECONOMIA MEDITERRANEA 


In ragione della sua posizione geografica e delle conseguenti carat- 
teristiche fisiche, il sistema mediterraneo costituisce, dal punto di vista 
agricolo, un mirabile compendio, se così può dirsi, delle coltivazioni che 
più interessano ai fini dei bisogni umani. E la diffusione e l’intensità di 
queste colture nelle sue varie regioni territoriali può ben costituire una 
ulteriore riprova della fondamentale organicità e vitalità del sistema, al- 
meno sotto l’aspetto di cui trattasi. 

Tra queste produzioni agricole, di primordiale importanza sono le 
coltivazioni dei cereali, che costituiscono l’elemento base nell’economia 
alimentare delle popolazioni mediterranee. Ad esse seguono le patate, le 
leguminose e la vasta categoria dei prodotti ortofrutticolî, tra i quali 
primeggiano gli agrumi. Tra le coltivazioni legnose che interessano l’ali- 
mentazione umana, tipiche anche del nostro sistema sono i prodotti 
della vite e dell’olivo, mentre in un settore affine all’alimentazione vanno 
segnalate le colture del tabacco. 

Per quanto riguarda i cereali e le patate, la situazione del sistema 
mediterraneo in confronto alle altre parti del complesso economico euro- 
peo e nel quadro dell’economia mondiale è messa in evidenza dagli ele- 
menti riportati nell’allegato prospetto. 

Dalle cifre ivi indicate si deduce in primo luogo che la produzione 
del complesso economico europeo si ragguaglia per l'insieme dei sei cereali 
considerati, ad oltre il 40 per cento della corrispondente produzione mon- 
diale. Questo rapporto si eleverebbe sensibilmente non tenendo conto del 
riso la cui area di diffusione è essenzialmente limitata, nel complesso eu- 
ropeo, ad alcune regioni del bacino mediterraneo. Tenendo conto del- 
l’analogo rapporto delle popolazioni, da questa netta preponderanza della 
produzione cerealicola europea nell’economia mondiale, risulta manifesta 
la superiorità del complesso europeo nel campo delle coltivazioni di cui 
trattasi. 

L’analisi corrispondente per categorie di cereali e per singoli prodotti 
dimostra in particolare l'ampia base produttiva dell’alimentazione del com- 
plesso europeo nella quale preminente è il peso del frumento e della se- 
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gale: quest’ultima e le patate sono poi tra le più tipiche coltivazioni del 
nostro continente. 

Nel quadro dell'economia europea, la posizione del sistema medi- 
terraneo si presenta meno rilevante di quella del complesso europeo in 
confronto alla produzione mondiale. Ed infatti il rapporto tra la nostra 
produzione globale dei cereali e quella del complesso europeo è meno 
favorevole del corrispondente rapporto tra le rispettive popolazioni. 

Ma questo squilibrio ripete le sue cause essenzialmente da alcune 
particolari colture cerealicole che hanno scarsa o nessuna importanza 
nell'economia alimentare diretta dei popoli mediterranei, come la segale 
e l’avena, quest’ultima quasi esclusivamente destinata all’alimentazione 
del bestiame. Per i prodotti alimentari per noi più importanti, come il 
frumento, l’orzo, il riso ed anche il granoturco, evidente è, in rapporto 
alla popolazione, la soddisfacente situazione del sistema mediterraneo. 

Nei riguardi delle patate che hanno impiego promiscuo tanto nel- 
l'alimentazione umana che in quella del bestiame, la produzione del 
nostro sistema, si ragguaglia tuttavia ad una modesta percentuale di 
quella dell’intero complesso europeo. 

La rapida scorsa alle cifre sopra richiamate, consente dunque di 
concludere che nei riguardi dei cereali destinati esclusivamente o preva- 
lentemente all’alimentazione umana, la posizione del sistema mediter- 
raneo è tale da consentire un sicuro sviluppo della propria economia. 
Ma pei cereali destinati prevalentemente all’alimentazione del bestiame, 
il deficit della nostra produzione è del pari manifesto: e questa osser- 
vazione troverà riscontro nella situazione relativa del sistema mediterra- 
neo nel campo delle risorse zootecniche che pure interessano l'economia 
alimentare delle sue popolazioni. 

‘Tra le altre coltivazioni agricole destinate al soddisfacimento dei 
bisogni alimentari, la posizione del nostro sistema nel quadro dell’eco- 
nomia europea e mondiale si presenta assolutamente preminente negli 
importanti settori della produzione vinicola e agrumaria, pur non essen- 
do di secondaria importanza in altre colture orto-frutticole e tutt’altro 
che trascurabile in quella stessa della produzione saccarifera. 

Alla posizione dominante del complesso economico europeo nel cam- 
po della produzione vinicola, fa riscontro una altrettanto netta prepon- 
deranza del sistema mediterraneo in tale produzione. Ed anche negli al- 
tri prodotti, pei quali la produzione europea si ragguaglia a più modeste 
percentuali di quella mondiale, il sistema mediterraneo accentra la mas- 
sima parte della produzione del complesso europeo stesso. Nel settore 
vinicolo e agrumario la posizione del bacino mediterraneo è di quasi 
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monopolio e da questa situazione potrebbero scaturire importanti e ar- 
dite iniziative nell’organizzazione dei mercati, degli sbocchi e dei prez- 
zi di questi prodotti che hanno in vaste regioni del bacino una impor- 
. tanza di primo piano nelle rispettive economie agricole. 

Quanto alla produzione delle bietole e dello zucchero, la nostra pro- 
duzione risulta, come è stato accennato, meno rilevante ed è dubbio che 
eventuali o decisi sviluppi produttivi in alcune zone del sistema, possa- 
no sostanzialmente modificarla, in confronto alla ingente capacità pro- 
duttiva delle altre parti del complesso europeo ed in particolare dell’Eu- 
ropa centrale. 

Nel settore dei tabacchi evidente è ancora la posizione di preminenza 
del sistema mediterraneo, almeno rispetto al complesso economico europeo: 
e qui tale posizione è suscettibile di rafforzarsi ulteriormente anche di fronte 
alla produzione mondiale. 

Dove invece l'economia europea e con essa quella del nostro sistema 
è quasi del tutto impari alle vaste e crescenti esigenze dei consumi, è il 
settore dei semi e frutti oleosi, di cui nel prospetto allegato si riporta il 
quadro comparativo. Come da questo risulta, per l’insieme dei semi oleosi, 
la produzione del complesso europeo si ragguaglia mediamente ad una mo- 
desta percentuale della produzione mondiale. E nei pochi casi in cui la 
prima si eleva proporzionalmente a quest’ultima, si tratta di specie oleose 
di minima importanza quantitativa rispetto al fabbisogno complessivo del- 
le popolazioni e delle attività consumatrici. 

In confronto al complesso europeo, la situazione del sistema mediter- 
raneo si presenta ad ogni modo discreta soprattutto rispetto all'Europa con- 
tinentale e occidentale, Russia esclusa. 

Per l’olio di oliva, il bacino mediterraneo monopolizza l’intera pro- 
duzione europea ed i possibili sviluppi dell’olivicoltura rappresentano per 
il nostro sistema uno degli aspetti più rilevanti ai fini di una sua meno 
assoluta dipendenza esterna in questo vitale settore del fabbisogno ali- 
. mentare. 


III. — LF RISORSE ZOOTECNICHE E FORESTALI E LE MATERIE TESSILI DEL 
SISTEMA MEDITERRANEO 


La consistenza e lo sviluppo del patrimonio zootecnico di una re- 
gione — piccola o grande che sia dal punto di vista della estensione ter- 
ritoriale — dipendono essenzialmente dalla disponibilità di foraggi e 
mangimi. Tra i primi quelli offerti da prati e pascoli naturali e artifi- 
ciali, dai cereali e relativi sottoprodotti e da talune altre colture agricole 
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come le patate, le barbabietole e le polpe di queste, residuate dalla la- 
vorazione dello zucchero; tra i secondi i panelli di semi oleosi e di altri 


residui di lavorazione delle industrie alimentari. 


IS 


Da quanto si è esposto circa la situazione del sistema mediterraneo 
in ordine alle produzioni agricole che forniscono queste materie, già si 
può dedurre che per riguardo alle risorse zootecniche le condizioni del 
nostro sistema non si presentano, da un punto di vista generale, tra le 
più soddisfacenti. La questione interessa particolarmente sotto l'aspetto 
del fabbisogno alimentare delle popolazioni mediterranee che vengono tal- 
volta presentate — per quello che sono — come scarse consumatrici di 
alimenti carnei e in generale di prodotti zootecnici, giustificandosi que- 
sto loro sotto consumo come risultante delle condizioni ambientali. Ma 
ciò è giustificabile solo in parte dalle considerazioni di questa natura: 
la maggiore verità essendo che la relativa insufficienza con cui gli ali- 
menti di origine animale sono rappresentati nel regime dietetico delle 
genti mediterranee, dipende da cause di ordine economico, più o meno 
rafforzate dall’influenza di altri fattori, compreso in alcune regioni, quel- 
lo religioso. 


Nel prospetto allegato è compendiata in cifre di larghissima appros- 
simazione, la situazione comparativa del sistema mediterraneo nei ri- 
guardi delle risorse zootecniche rappresentate dalle principali specie di 
bestiame. 


Un fondato giudizio sul valore comparativo di questi dati sotto l’aspet- 
to particolarmente del problema alimentare, richiede che siano tenute 
presenti molteplici circostanze che ne possono variamente modificare la 
portata economica. Ad esempio la circostanza che in talune regioni del 
complesso europeo, e soprattutto nell'Europa centrale e occidentale, l’al- 
levamento e la presenza della rilevata massa di bestiame specie bovino 
e suino, in tanto hanno avuto le dimensioni indicate, in quanto si è po- 
tuto largamente provvedere alla loro alimentazione mediante mangimi 
direttamente importati o ricavati da materie di importazione. 


E' chiaro che in condizioni differenti, le risorse territoriali delle ac- 
cennate regioni non avrebbero consentito un eguale sviluppo della popo- 
lazione bovina e suina, nelle regioni stesse. 


La scarsa densità delle due nominate specie animali nelle regioni 
del sistema mediterraneo costituisce in certo modo una riprova. di quanto 
si è affermato. Va tuttavia rilevato che il problema di un necessario in- 
cremento della consistenza di tali specie di bestiame, riguarda soprattut- 
to il bestiame bovino al quale è connessa non solo la produzione della 
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carne e dei prodotti caseari, ma anche quella delle pelli crude, materia 
prima della industria del cuoio e delle calzature. 

Molto più soddisfacente è la situazione del nostro sistema nei ri- 
guardi del bestiame ovino e caprino sia dal punto di vista dell’attuale 
consistenza di questo che di quello degli ulteriori sviluppi nel quadro di 
una politica di valorizzazione integrale di tali specie animali. In conclu- 
sione, dunque, la consistenza delle risorse zootecniche del sistema medi- 
terraneo non sembra tale da soddisfare al fabbisogno alimentare e meno 
ancora industriale delle popolazioni del territorio. Le possibilità di un 
potenziamento adeguato a tali esigenze risultano subordinate al problema 


IDERD: di 
SUPERFICIE E POPOLAZIONE 
A. Sistema mediterraneo 
PERIODO PREBELLICO PERIODO POSTBELLICO 
| 
superficie superficie 
REGIONI (migliaia di Kmq.) Popola- (migliaia di Kmq.) Popola- 
| zione zione 
ito- dut- SB A territo- rodut- gi. 
Fo a (migliaia) u Sgt (migliaia) 
R'eplonelitaliana Mei or o cda 310 | 286 | 44-00] 301 | 204 47.036 
R'ERIONERIDErICA NO 0. ei (e 597 | 480 33.460 595 576 37.137 
Africa nord-occidentale ..... 2.781 420 | 17.500 2.784 959 21.951 
AfkGicatnord-otientale tt. +... +. * | 2.754 | 135 | 17.010 2.760 125 22.575 
Levante mediterraneo . ..... | 1.004 | 350 22.596 980 893 27.561 
Regione balcanicat, > a + 508 | 435 30.245 | 529 | 495 33.267 
Regione danubiana ........ PRI 325 26.989 330 286 25.760 
il 
TOTALE >» & è 8.316 | 2.43I 192.706 8.279 3.628 215.287 
B. Complesso economico europeo e mondiale 
PERIODO PREBELLICO PERIODO POSTBELLICO 
COMPLESSI ECONOMICI I x 
superficie Popo azione superficie Popolazione 
(migliaia Kmq.) (migliaia) (migliaia Kmq.) (migliaia) 
| 
Complesso europeo . . . .... + 33.120 629.443 | 33.793 664.087 
sistema mediterraneo. . . . . 8.316 192.706 8.279 215.287 
altri territori europei. . . . . 3.202 242.507 3.243 255.800 
URSRAS SOMMO e 21.602 194.230 22.271 193.000 
Africa tropicale e australe . . . . 24.805 126.100 24.456 163.474 
Asia extra mediterranea . . ... 25.475 1,129.5I17 26.022 1.270.439 
Americhe N i OO RO 42.837 276.000 42,000 342.000 
OCCAMTA MENO SA ne ri 8.558 10.800 9.000 14.000 
TOTALE >. . +. 134.795 2.171.860 135.271 2.454.000 
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Tav. 2 


PRODUZIONE MONDIALE DI PRODOTTI AGRICOLI E ZOOTECNICI 


PERIODO PREBELLICO Periodo post- 


bellico esclusa 
IPRUODUO TTI 
resa esclusa 

NE l’URSS 


PURSS PURSS 


CEREALI E PATATE (migliaia di tonnellate) 


Cereali prevalentemente alimentari . ..... | 414.858 340.700 360.000 
ErtuMentagetos: Poi Rie 166.790 128.700 142.000 
Segale an E Re Se Sea RR e SO 45.500 20.000 20.000 
DIZIONARI E e 51.050 40.800 46.000 
RISO RI cite aa doo a e rega ee 151.518 151.200 152,000 

Altri cereali. iu i ala el ia e 179.648 154.970 183.000 
GTO CO I ee ale Na ein e 114.648 110.000 134.000 
Avenana Ei 65.000 44.970 49.000 

Tg: «COMpIesso o Ra pr e Rara ae I I 594.506 495.670 543.000 
Patate Rete ea Ri E 232.900 159.000 157.000 


Cotone . 


| 66.500 60,060 62.000 

Canapa . rr RA Lr | 5.600 3.574 3.270 

PRE RR TORI ene Ù 7.900 T. 500 2.130 

Bozzoli (migliaia di Kg.). . Aa | 560.000 540.286 477.000 

GENERI ALIMENTARI E VOLUTTUARI (migliaia di quintali) 

Vino (migliaia di ettolitri) S 193.536 186.240 183.360 

Agrumi LR TT | 101.000 IOI,000 133.000 

Bictolakdafzucchero. Marea des ene ce SCI | 752.000 576.630 577.000 

ZUGNETO NA tre alal e te lA | 249.000 226.000 299.000 
di canna... 145.000 145.000 198.000 
bietole nia ot ALINA | 104,000 81.000 101.000 

Tabacchi (migliaia di Kg.) . . È | 2.045.000 2.710.000 3.077.000 

SEMI OLEOSI ED OLIO (migliaia di quintali) 

Da piante tessili, S < | 163.550 142.200 139.630 
Cotone 6 RANCORE 3 ASIA | 128.000 II5.I100 113.000 
Lino SIRIA SOA MRO AI O PO 35.550 27.100 26.630 

Daaltrespiante RA IE 268.237 266.300 332.600 
Soia US È È di 123.570 122.600 164.300 
Arachidi 3 È 89.000 89.000 98.000 
Colzal"tn 7 VIT Ra e ae e 39.580 38.700 51.700 
Sesamo , 3 DR TEAO dO A 16.087 16.000 18.600 

In complesso È LEO SNA 431.787 408.500 472.230 
Olio di oliva, SO NI EER 8.700 8.700 11.000 

CONSISTENZA DEL BESTIAME (migliaia di capi) 

Bovini CUL a E RI E RI 800,000 729.500 766.000 

Suini . CAS PMO ONOR i e O NA LO Le 300.000 263.500 281.000 

OVininesca prinit e e e E RATTO 1,000,000 889.600 876.000 
pecore aio: elba 1a See 750.000 649.800 676.000 
o De auelale del 6) Roo 250.000 239.800: 200.000 

Equini e cammelli Loi 175.000 152.800 150.000 
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Tav. 3 


PRODUZIONE MONDIALE DI MINERALI ED ALTRI PRODOTTI 


PERIODO PREBELLICO n 
Periodo post- 


PRO DOTT 


bellico esclusa 


compresa 


l’URSS 


esclusa 


l’URSS 


l'URSS 


MINERALI DI FERRO E DA LEGHE RIFERITI A 


BOI SRO pila 


L CONTENUTO METALLICO (tonnellate) 


71.160.000 59.200.000 109.000.000 
area DREI 2.695.000 1.340.000 2.250.000 
EROE IO ME nt 603.000 441.000 1.275.000 
Astmonio 42,400 42.400 37.000 
Motbdeng i al la 16.620 16.620 22.310 
MIARSICHO! I, È x n 22.600 22.600 23.400 
pi FS3 Li CE NE PARE OI 137.300 137.300 497.450 
CERA AIAR I 4.100 4.050 6.038 
CODA aL de nta 4.500 4.500 7.100 
Vanadio . 2.627 2.627 1.678 

MINERALI METALLICI NON FERROSI RIFERITI AL CONTENUTO METALLICO 
Rame (tore. et (a ae | 1.980.000 1.880.000 2.400.000 
Stagno ’ ARE ARE | 167.600 167.600 173.000 
Piombo » NERA I 1.770.000 1.700.000 1.650.000 
Zinco » pa ala 1.899.000 1.829.000 2.470.000 
METCHBO NIEg) att eo 4.790.000 4.790.000 4.650.000 
Nichelio » Ro pu SR et 111.600.000 109.000,000 153.000.000 
Argento Ù RIP mina Pe O CE, 8.220.000 8.000.000 5.800.000 
Oro Ù a ta aa 1,148.000 993.000 756.000 
Ì 
ALTRE PRODUZIONI (migliaia di tonnellate) 

Ghisa (comprese le ferroleghe) . . . ..... + 81.500 66.900 125.000 
PE Md ERI IA alta 113.600 95.500 175.000 
BAHZITC Are (e UR vale . 4.000 3.750 10.000 
Hosfati Naturale", è nd else ee a nn il 10.600 21.200 
Zotosgre?zi{(1) Malt. aaa — 3.100 6.000 
Piriti di ferro e di rame concentrato . . . . "i 10.800 12.400 
Carboni fossili (compr. ligniti) . ..... 1.443.500 1.306.000 1.546.000 
Pettolio!sreggio dl >. è se er iene e) È 282.200 250.000 576.400 
Energia elettrica (mil. Kwh.) (2). . . . 171.600 171.600 355.100 
CasWrnaturale (uil. di 11) tn 76.000 74.600 258.600 


(1) Non compreso lo zolfo proveniente da piriti. 
(2) Solo energia idroelettrica. 
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Tav. 4 


PRODUZIONE AGRICOLA E ZOOTECNICA DEI COMPLESSO ECONOMICO EUROPEO 
(esclusa V’U.R.S.S.) 


PERIODO PREBELLICO PERIODO POSTBELLICO 
PERITO OI A) A 7 
Sistema me-|Atre regioni < Sistema me-|Altre regioni 
i Totale 5 Totale 
diterraneo europee diterraneo europee 


CEREALI E PATATE (migliaia di tonnellate) 


Cereali prevalentemente | 
alimentari fa. 42.877 47.002 89.879 42.935 47.467 90. 402 
Frumento . . . . 29.058 20.444 49.502 28.793 20.697 49.490 
Serale 2.534 16.905 19.439 2.742 15.702 18.444 
OLZo, vee n 9.422 9.653 19.075 9.066 11.018 20.084. 
RISO RM Re ne 1.863 —_ 1.863 2.334 50 2.384 
(Atri (cereali ia 22.304 20.964 43.268 19.376 19.148 38.524 
Granoturco. . è» + 18.772 1.057 19.829 16.462 I.I6I 17.623 
AVIR 0 lento 3.532 19.907 23.439 2.914 17.987 20.90I 
Tm complesso... + +73 65.181 67.966 133.147 62.3II 66.615 128.926 
Patate ei I4.34I 120.949 135.290 13.897 115.581 129.478 


FIBRE ED ALTRE MATERIE TESSILI (migliaia di quintali) 


COLO nese 4.880 IO 4.890 5.900 = 5.900 

Canapa tf ei. 1,867 196 2.063 1.625 368 1.993 

TRIDOE ala] 2 284 1.066 1.350 254 1.839 2.093 

Bozzoli (migl. di Kg.). 34.752 710 35.462 | 30.403 260 30.663 

GENERI ALIMENTARI E VOLUTTUARI (migliaia di quintali) 

Vino (migl. di hl.) . . 103.766 64.618 168.384 94.790 56.324 ISI.II4 

ASTUII MITO va 27.260 980 28.240 31.850 1.270 33.120 

Bietole da zucchero. . 78.540 409.360 487.900 114.800 455.650 570.450 

FALGCHETO SEC RETI II.700 55.670 67.370 17.910 66.820 84.730 
difcanna”ltu a 1.640 20 1.660 1.930 30 1.960 
ALipietole et 10.060 55.650 65.710 15.980 66.790 82.770 

Tabacchi (migl. di Kg.) 275.900 85.700 361,600 368.200 I2I,500 489.700 

SEMI OLEOSI E OLIO (migliaia di quintali) 

Da piante tessili . . . 9.910 970 10.880 12.200 2.280 | 14.480 
Cotone, OO, ire 9.500 — 9.500 10.970 o 10.970 
Lino. . . +... 410 970 1.380 I.230 2.280 3.510 

Da altre Piante ano 1.84I 1,490 3+33I 2.446 6.520 8.966 
Spia ale 260 10 279 330 —_ 330 
'Atachidi.., i e 420 —_ 420 820 — 820 
Colza, Sie 630 1.470 2.100 710 6520 7.230 
SESAMO 53I 10 54I 586 —_ 586 

In complesso sno e S II.751 2.450 I4.20I 14.646 8.800 23.446 
Olio ditoliva ta. 8.560 60 8.620 10.670 80 10.750 

FORESTE 
Superficie forestale (mi- | 

gliaia di ha.). oa 51.250 | 99.000 150,250 52.229 75.771 128.000 
conifere 0, BIS 8.920 70.540 79.460 9.088 54.025 63.113 
latifoglie Ni 42.330 28.460 70.790 43.I4I 21.746 64.887 

Produzione del legno Ì 
(migliaia biente 5 84.850 196.400 281.250 86.610 143.578 230.188 
Se "AR =li «Pe dle 16.430 132.900 149.330 16.722 95.084 III1.806 
autoglien id ec 68.420 63.500 131.920 69.888 48.494 118.382 

CONSISTENZA DEL BESTIAME (migliaia di capi) 
SES COLE sia 37.600 78.300 II5.900 44.894 74.297 II9.I9I 
Cn papato ano 21.600 58.700 80.300 22.658 53.600 76.258 
eTCApr oi Ne 158.800 58.400 217.200 182.889 44.465 227.354 
SA a Ra 113.300 See 164.800 129.532 35.754 165.286 
se Ceo Rete .500 È 

Equini e cammelli DO AR rape Tall Sarti Suo 


DÒ 17.200 14.100 31.300 18.949 10.721 29.670 


LE RISORSE PRODUTTIVE DEI, COMPLESSO ECONOMICO MEDITERRANEO 15 


Tav. 5 


PRODUZIONE DI MINERALI E ALTRE PRODUZIONI DEL COMPLESSO 
ECONOMICO EUROPEO 


(esclusa VU.R.SS) 


PERIODO PREBELLICO PERIODO POSTBELLICO 
Pi ODO TDI | 
Sistema me-|Altre regioni ‘total Sistema Ra regioni ‘Totale 


| diterraneo | europee diterraneo | europee 


MINERALI DI FERRO E DA LEGHE RIFERITI AL CONTENUTO METALLICO (tonn.) 


REI at 5.357.000 | 29.592.000 | 34.949.000 ) 5.909.000 | 36.728.000 | 42.637.000 
Manganese | 79.100 2.200 81.300 317.000 3.100 320.100 
IEEOTIO/ atea e 144.000 | — 144.000 441.700 —_ 441.700 
Antimonio | 4.678 | 1.214 5.892 7.470 977 8.447 
Molibdeno . a 49 | 466 | 515 659 150 809 
Tungsteno ..... 1.987 | 283 | 2.270 4.720 840 5.560 
SUR Artio Magi i, 300 33.800 | 34.100 1.380 80.410 81.790 
Cato gi I 69 | 1.307 | 1.376 137 713 850 
Cobalto een de 700 = | 700 390 50 440 
| Ì 
MINERALI METALLICI NON FERROSI RIFERITI AL CONTENUTO METALLICO 
Rame tonnh Ni. 86.000 | 75.600 | 161.600 | 91.100 | 54.600 145.700 
Stagno ’ PORTIA 1.517 2,142 | 3.659 2.385 1.339 3.724 
Piombo » I, 218.900 133.000 351.900 281.200 96.500 377.700 
Zinco » na 133.700 351.100 ! 484.800 300.300 157.800 458.100 
Mercurio Kg. | 3.766.000 82.000 3.848.000 3.779.000 100.000 3.879.000 
Nichelio » es | 1.200.000 1.200.000 | 2.400.000 500.000 400,000 900.000 
Argento » È | 178.000 322.200 500.200 181.100 196.400 377.500 
Oro » deg | 9.044 10.498 | 19.542 2.893 4.202 7.095 


Ghisa (comprese le fer- | 

TOICR He) "N eee I.900 41.200 43.100 3.400 51.400 54.800 
AGGIATO ER ar e 4.000 50.900 54.900 7.100 64.800 71.900 
ISGIUSSILE: (Slo dl ala aio te 1.500 700 2.200 1.49I 1.130 2.621 
Fosfati naturali . .. 4.500 200 4.700 7.400 200 7.600 
Zolfo greggio (1)... 400 —_ 400 300 —_ 300 
PIG 2) e el'iagi 5.600 2.500 8.100 5.000 3.000 8.000 
Carboni fossili (compr. 

turi) Me ge 31.100 786.300 817.400 65.600 703.100 768.700 
Petrolio greggio . . . 6.900 1.200 8.100 7.400 6.000 13.400 
Energia elettrica (mil. 

RW) 3) 17.800 48.500 66.300 38.500 97.000 135.500 
Gas naturale (mil. mc.) 1.900 600 2.500 2.700 500 3.200 


(1) Non compreso lo zolfo proveniente da piriti. 
(2) Di ferro, di rame e piriti concentrate. 
(3) Solo energia idroelettrica. 
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dei rifornimenti di mangimi ed al miglioramento dei pascoli. Ma non è 
da tacere che questo miglioramento si presenta particolarmente difficile 
date le vaste estensioni desertiche e l’impossibilità di ottenere una rile- 
vante produzione di foraggi dai prati permanenti esistenti e dai pochi 
che potrebbero essere impiantati in qualche zona limitata del sistema. 

Anche nel campo delle risorse forestali, particolarmente importanti 
dal triplice punto di vista della produzione dei combustibili vegetali, del 
legname da lavoro e delle materie prime per la produzione della cellu- 
losa, le condizioni del nostro sistema non si presentano così soddisfa- 
centi come sarebbe stato desiderabile. 

Circa i dati della superficie forestale è da avvertire che essi sono 
stati determinati sulla base dei non molti e incerti elementi di valuta- 
zione disponibili pei singoli Paesi del complesso europeo; quanto alla 
produzione che è stata detta normale di legname, essa è stata calcolata 
sulla base dei dati della superficie forestale assumendo opportuni rendi- 
menti medi in legname nell’ipotesi di uno sfruttamento razionale dei bo- 
schi. Si tratta dunque di una produzione teorica che può rappresentare 
in qualche modo la normale capacità di rendimento del patrimonio fo- 
restale del complesso europeo e delle sue grandi ripartizioni. 

Secondo quanto risulta dagli elementi sopra esposti, evidente è la si- 
tuazione di inferiorità delle risorse forestali del sistema mediterraneo in 
confronto alle altre parti del complesso economico europeo. Si sa che allo 
stato attuale delle cose e forse ancora per molto tempo, il legname di 
conifere costituisce la materia prima principale per la produzione della 
cellulosa da carta e da tessere. Ed è in questo settore che più manifesta 
si presenta la penuria delle risorse forestali. Per converso, in quello 
delle latifoglie la situazione risulta meno difficile ed in ogni caso alquanto 
migliore di quella dell'Europa centrale e settentrionale. 

Le conclusioni piuttosto pessimiste che ne discendono, dal punto di 
vista soprattutto della possibilità di uno sviluppo autonomo dell’indu- 
stria delle fibre tessili cellulosiche nel sistema mediterraneo, sono di tut- 
ta evidenza. Ma le cifre sono quelle che sono, ed anche facendo in esse, 
come è prudente, largo margine al grado di precisione, ben difticilmente 
potrebbero autorizzare una diversa conclusione. 

Con ciò non si vuol dire che nell’ambito del sistema considerato sia da 
escludere la possibilità di una anche notevole affermazione dell’industria 
delle fibre tessili artificiali: ma è indubbio che sotto l’aspetto quantita- 
tivo, questa non potrà sostenere il confronto con la produzione di massa 
attuale e potenziale delle altre parti del complesso europeo favorite da 
più ampie disponibilità dirette di materie prime. 
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Non ugualmente sfavorevole almeno rispetto al complesso europeo, 
si presenta la situazione del sistema mediterraneo nei riguardi di altre 
principali materie prime tessili. 

Qui, infatti, almeno in due settori che sono quelli della canapa e dei 
bozzoli, la produzione del sistema mediterraneo è in netto vantaggio su 
quella degli altri sistemi del complesso economico europeo, come si può 
dedurre dagli elementi comparativi riportati nell’allegato prospetto. 

Anche nel campo della produzione cotoniera le condizioni risultano 
abbastanza soddisfacenti, soprattutto se si considera, da una parte la 
assai più sfavorevole situazione dei grandi paesi industriali dell'Europa 
centrale e occidentale — del tutto sprovvisti di tale importante fibra tes- 
sile — e le indubbie possibilità di ulteriori notevoli sviluppi produttivi 
della coltura di questa fibra nel bacino mediterraneo e nelle immediate 
dipendenze di questo. 

E’ peraltro da ritenere che l’attuale livello produttivo del sistema con- 
siderato, non sia adeguato alle necessità del consumo di manufatti coto- 
nieri delle popolazioni mediterranee e meno lo risulterebbe nell’ipotesi 
di un miglioramento della loro capacità di acquisto che è da attendersi 
in un prossimo futuro. 

Quanto è stato detto per il cotone vale, mutatis mutandis per la 
produzione laniera connessa non solo alla consistenza numerica del be- 
stiame ovino — indicata in uno degli allegati prospetti — ma anche e forse 
più alla composizione qualitativa di esso. Si sa infatti che solo in alcune 
regioni del bacino mediterraneo gli allevamenti ovini presentano razze 
pregiate specializzate nella produzione di lane tessili, mentre in altre 
e più numerose zone del sistema, gli allevamenti hanno carattere misto 
per la produzione di lana, carne e prodotti caseari. 


IV. — LE RISORSE MINERARIE DEL SISTEMA MEDITERRANEO 


Le risorse agricole, zootecniche e forestali di cui si è fin qui trattato, 
costituiscono la base essenziale di un’economia di produzione dei beni 
di consumo o prevalentemente destinati al consumo individuale della po- 
polazione. Ma un sistema economico organizzato in funzione della esclu- 
siva o prevalente produzione dei beni di consumo, sarebbe incompleto 
e difficilmente vitale se non fosse integrato da una adeguata capacità di 
produzione dei beni strumentali. 

Ora quest’ultima risulta fondamentalmente condizionata alla dispo- 
nibilità di adeguate risorse minerarie e particolarmente dei minerali me- 
tallici che costituiscono la base delle industrie metallurgiche e meccaniche 
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la cui produzione è appunto prevalentemente diretta a soddisfare il fabbi- 
sogno di capitali fissi e strumentali delle attività economiche. 

Ambedue poi i settori produttivi — dei beni di consumo e dei beni 
di investimento — richiedono la disponibilità di sufficienti materie ausi- 
liarie, tra le quali, in primissimo luogo, combustibili solidi e liquidi ed 
energia idroelettrica. 

Tutte queste condizioni, anche se difficilmente realizzabili, costitui- 
scono tuttavia il presupposto fondamentale di uno sviluppo dell'attività 
produttiva di un determinato spazio economico. 

Per riconoscere come si presenta a tale riguardo la situazione del 
sistema mediterraneo, sarebbe interessante riassumere le cifre di valuta- 
zione sulla consistenza dei giacimenti minerari accertati e presunti. Ma 
data l’incompiutezza delle valutazioni esistenti e la grande variabilità 
delle stime, può essere sufficiente considerare il livello produttivo rag- 
giunto nell’ultimo anno prebellico e intorno al 1952. Si sa che in quasi 
tutti i Paesi, la produzione prebellica costituì il risultato di un gigantesco 
sforzo autarchico e perciò essa può ben costituire un indice significativo 
della consistenza e della capacità di sviluppo delle risorse minerarie delle 
diverse regioni nel complesso europeo e del sistema mediterraneo. 

Tra queste risorse di primordiale importanza sono le materie prime 
dell’industria siderurgica: minerali di ferro e minerali per la produzione 
delle leghe, la cui disponibilità è condizione sine qua non per una affer- 
mazione nel campo della produzione siderurgica e meccanica. 

La situazione, nei riguardi di tale problema, è messa in evidenza 
dagli elementi riportati nel prospetto allegato. 

Come si può agevolmente riconoscere, nel settore dei minerali di 
ferro la produzione del complesso economico europeo è nettamente domi- 
nante nel quadro della produzione mondiale. E può essere utile aggiungere 
che questa schiacciante superiorità si riflette sulla produzione dei prodotti 
siderurgici di prima trasformazione, come la ghisa e di conseguenza 
l’acciaio. 

Ma a questa soddisfacente situazione del complesso economico euro- 
peo, non corrisponde purtroppo un’analoga vantaggiosa situazione del 
sistema mediterraneo, come è messo in evidenza dalla relativamente mo- 
desta incidenza della sua produzione rispetto a quella dell’intero com- 
plesso europeo. Nè dal punto di vista delle prospettive del sistema, questa 
condizione può considerarsi parzialmente rettificata dalla considerazione 
che nella moderna siderurgica i minerali di ferro costituiscono soltanto 
una parte delle materie impiegate dall’industria, notevole essendo la 
proporzione e l’importanza dei rottami metallici di ricupero e di rac- 
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colta. Ed invero la disponibilità di questi è in diretto rapporto alla entità 
della produzione siderurgica; e se questa non è rilevante, occorre provve- 
dere alla importazione dei rottami eventualmente in sostituzione di quella 
dei minerali. 

Con ciò non si vuol intendere che nell’ambito del sistema mediter- 
raneo non sia possibile dare notevole impulso alla produzione siderurgica 
e quindi meccanica. A prescindere dal fatto che già questo impulso è 
in atto principalmente ad opera della siderurgia italiana, la necessità di 
un ulteriore potenziamento scaturisce dalla stessa esigenza di sviluppare 
adeguatamente l’attrezzatura economica di numerose regioni del sistema, 
nel passato più sfruttate che potenziate dal capitalismo internazionale. 
Ed è da aggiungere che a questa possibilità di affermazione di una side- 
rurgia mediterranea non mancano alcuni positivi non trascurabili ele- 
menti rappresentati da una certa disponibilità di minerali da leghe e dal 
fatto che le stesse risorse di minerali ferriferi nel passato sono state tutt’al- 
tro che valorizzate nella misura in cuì sono suscettibili di esserlo. Ma il 
problema va anche posto in relazione con la disponibilità di combustibili 
fossili ed energia elettrica, di cui si dirà più avanti. 

Per quanto riguarda gli altri minerali metallici, la situazione del 
sistema mediterraneo si presenta variamente soddisfacente o sfavorevole, 
in confronto al complesso europeo, così come quella di quest’ultimo ri- 
spetto alla produzione mondiale dei vari minerali di cui trattasi. 

‘Tra i minerali in questione, quelli di alluminio, essenzialmente rap- 
presentati dalla bauxite ed in molto minori proporzioni dalla criolite, ga- 
reggiano per importanza coi minerali di ferro e, nel gruppo stesso dei 
minerali non ferrosi, con quelli di rame, ai quali tendono sempre più a 
sostituirsi nella moderna tecnica produttiva. Circa il 60 per cento della 
produzione mondiale di bauxite risulta estratta dai giacimenti del com- 
plesso economico europeo, in cui il posto di gran lunga più elevato è tenuto 
dal sistema mediterraneo. 

Relativamente agli altri principali minerali non ferrosi, la situazione 
del sistema mediterraneo nel quadro del complesso economico europeo e 
mondiale è messa in evidenza dagli elementi riportati nel prospetto alle- 
gato, dalle cui cifre si vede in,primo luogo che, fatta eccezione per il 
mercurio, la situazione del complesso economico europeo si presenta no- 
tevolmente deficitaria per tutti i minerali considerati. 

Rispetto al complesso europeo la situazione del sistema mediterraneo è 
di quasi monopolio nei riguardi del mercurio. Ed infatti, la produzione euro- 
pea di questo minerale risulta essenzialmente accentrata nell’ambito del si- 
stema mediterraneo ed in questo, come è noto, in Italia e nella Spagna. 
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Più o meno soddisfacenti seppure in senso molto relativo sono le 
posizioni del sistema mediterraneo nei riguardi di qualche altro tra i mine- 
rali considerati, come il piombo. Ma nell’insieme la situazione del nostro 
sistema, come quella del complesso europeo, è da considerarsi ben lonta- 
na dalle esigenze industriali. 

Di altre importanti risorse minerarie che costituiscono essenziali ma- 
terie prime industriali, qui basti infine accennare ai fosfati, allo zolfo ed 
alle piriti che rappresentano la base dell’industria chimica ed in partico- 
lare della produzione dei fertilizzanti ed anticrittogamici per l'agricoltura. 

Al riguardo si può senz'altro affermare che la situazione del sistema 
mediterraneo si presenta nettamente favorevole non solo relativamente al 
complesso economico europeo, ma anche nel quadro dell'economia mon- 
diale. 

Il medesimo dicasi nei riguardi dello zolfo e delle piriti, minerali dei 
quali è difficile dare una produzione mondiale ed europea attendibile, 
date le troppe lacune che presentano le statistiche internazionali e la 
non esatta comparabilità dei dati di produzione pubblicati nei vari Paesi. 
Ma è noto che la produzione dello zolfo è concentrata, nel mondo, in Ita- 
lia e nell'America del Nord e che l’Italia costituisce il principale mercato 
di rifornimento di questa materia prima di basilare importanza per la 
produzione dell’acido solforico — cardine della grande industria chimica — 
del solfato di rame e di altri prodotti derivati. 

Quanto alle piriti di ferro — egualmente importanti per la produzio- 
ne di acido solforico e come minerali metallici per la estrazione del ferro 
dalle ceneri che residuano dopo il loro impiego nella suddetta utilizzazio- 
ne — le cifre esposte lasciano intravedere le sicure prospettive di pri- 
mato mondiale che potrebbero aprirsi ad un'industria chimica mediterra- 
nea dell’acido solforico ed in generale dei prodotti chimici per l’agricol- 
tura, che in Italia ha già così salde radici. 

La disponibilità di materie prime vere e proprie, di cui si è fin qui 
detto, per quanto costituisca un elemento cardinale della moderna orga- 
nizzazione produttiva dell’industria, non basta peraltro — anche ammesso 
che di per se stessa risulti in un dato spazio economico qualitativamente 
e quantitativamente soddisfacente — ad assicurare una salda base alla 
produzione agricola e industriale ed alle attività commerciali. 

Per essere trasformate in beni economici di consumo e strumentali, 
le materie prime di ogni specie richiedono l’impiego di adeguate fonti di 
energia meccanica, rappresentata, principalmente, dai combustibili solidi 
e liquidi e dall’energia elettrica. A queste sono da aggiungere, ultime in 
ordine di elencazione ma non di importanza, le forze di lavoro umano: 
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della scienza e della tecnica, che costituiscono il principio vitale di ogni 
processo e progresso produttivo. 

Ora nei riguardi dei combustibili solidi e limitando la considerazione 
ai carboni fossili di ogni specie, ivi comprese le ligniti, la situazione di 
fatto del sistema mediterraneo nel quadro dell’economia europea e mon- 
diale risulta assai poco soddisfacente. Sebbene assolutamente non trascu- 
rabile, la produzione carbonifera del sistema mediterraneo si ragguaglia 
ad una modesta quota dell’intera produzione europea. Purtroppo la pro- 
porzione scenderebbe a cifre ancora più irrilevanti se si considerassero i 
soli carboni fossili veri e propri e particolarmente i carboni fossili indu- 
striali: da gas, da vapore e a lunga fiamma. 

E’ la indubbia deficienza di questi combustibili fossili che costituisce 
veramente il tallone di Achille del sistema economico mediterraneo. Ciò 
soprattutto tenendo presente che almeno per alcuni decenni ancora, il 
carbone fossile è destinato a rimanere un fattore tecnico fondamentale 
della produzione siderurgica da cui si alimentano le svariate industrie 
meccaniche e, attraverso queste, si può dire tutte le altre industrie che 
la meccanica provvede delle necessarie attrezzature produttive. 

Meno insoddisfacente sia pure da un punto di vista molto relativo, 
si presenta invece la situazione del nostro sistema nei riguardi dei combu- 
stibili liquidi, rappresentati principalmente, se non esclusivamente, dal 
petrolio. La produzione petrolifera del sistema mediterraneo è però ben 
lungi adeguata al fabbisogno normale dell’attività agricola, industriale e 
dei trasporti dai Paesi del sistema mediterraneo soprattutto nel nuovo e 
più ampo volume che queste attività avranno nel futuro. Ma c'è il 
fatto fondamentale della presenza di notevoli giacimenti petroliferi nella 
area del sistema e nelle regioni a questo immediatamente contigue; dalle 
quali attraverso già numerosi oleodotti il prezioso combustibile sbocca 
nei porti mediterranei. 

Per ciò che riguarda l’energia idroelettrica che tende sempre più a 
diventare la grande e maggiore fonte da cui si alimenteranno le forze 
motrici che muovono la moderna attività produttiva, le condizioni attuali 
e potenziali del sistema mediterraneo sono da ritenere ancor più soddi- 
sfacenti. Si sa che la sola produzione italiana di energia idroelettrica è 
la maggiore d’Europa ed ai primissimi posti nel quadro della produzione 


mondiale. 


CONCLUSIONI 


La rapidissima e non certo completa rassegna panoramica delle risorse 
economiche del sistema mediterraneo in rapporto alle altre parti del com- 
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plesso economico europeo, non consente di ricavare, ovviamente, conclu- 
sioni definitive ed inoppugnabili. Di troppi altri elementi, qui lasciati sotto 
silenzio o appena accennati, sarebbe stato indispensabile tener conto per 
giungere ad una sufficientemente concreta impostazione del problema di 
un futuro assetto economico del sistema. 

Ad ogni modo, gli elementi statistici riportati non sembrano del tutto 
superflui ad un primo tentativo di abbozzo di quelle che in concreto po- 
trebbero essere le caratteristiche e soprattutto la possibilità di affermazione 
di una forte compagine economica nel quadro dei Paesi che potrebbero 
costituire il sistema mediterraneo. 

Si è detto: che potrebbero costituire. Ma meglio e più conforme alla 
verità storica sarebbe dire che dovrebbero ricostituire l’unità economica 
mediterranea: quell’unità che fu una realtà del primo impero di Roma, 
che quasi tornò ad esserlo, più tardi, con Venezia e le altre repubbliche 
marinare d’Italia. Quell’unità insomma alla quale sono incontrovertibil- 
mente legati i periodi di maggiore potenza economica, demografica e poli- 
tica delle genti mediterranee. 

La potente impalcatura che dovrebbe sostenere questa unità, creata 
dalla natura e consolidata dal genio politico e commerciale dei maggiori 
costruttori del progresso economico dei Paesi mediterranei, ha resistito nei 
secoli alle insidie di mal calcolate ambizioni politiche ed ai tentativi di 
dominazioni egemoniche degli imperialismi di ogni denominazione e con- 
fessione. 

Si tratta di ricostruire il diroccato ma non distrutto edificio, secondo 
le linee ed i piani che la stessa esperienza storica suggeriscono ed impon- 
gono. Dal punto di vista delle materie prime che costituiscono la materia 
vitale degli organismi economici moderni, questa possibilità esiste. Ricco 
di molte risorse, soprattutto nel campo dell’agricoltura, meno provvisto di 
altre, nel complesso il sistema economico mediterraneo può considerarsi 
caratterizzato da una sufficiente base produttiva. Quanto è necessario per 
organizzare intorno ad essa tutte le sue forze economiche e demografiche 
in modo che possano presentarsi unite e non disarticolate e fra loro con- 
trastanti, di fronte agli altri sistemi economici che vanno organizzandosi 
nello spazio europeo e mondiale. 


E nella coordinazione di tutti questi sistemi — nessuno perfettamen- 


te autosufficiente e quindi sempre fra loro interdipendenti — potrà espri- 
mersi la più ampia comunità economica europea. 


LLAIRNAZIONIESDATISTICHE DELLA CASSA 
PER IL MEZZOGIORNO 


(A CURA DEI CENTRO STUDI DELL'ENTE) 


PREMESSA 


La Cassa per il Mezzogiorno, com’è noto, è un ente pubblico avente 
il compito di realizzare un piano di opere pubbliche straordinarie che, 
con il concorso di altri interventi, tende ad eliminare le principali cause 
della depressione meridionale (1). 

La vastità del suo programma comporta una complessa azione ammi- 
nistrativa, alla quale sono di imprescindibile ausilio la rilevazione e l’elabo- 
razione statistica dei dati della sua stessa esperienza e dei riflessi di caratte- 
re economico e sociale determinati dalla sua azione modificatrice dell’am- 
biente. 

Scopo della presente comunicazione è di illustrare in primo luogo 
l’organizzazione delle statistiche dell’Ente, le ragioni e i criteri che hanno 
determinato tale ordinamento e le possibilità di analisi offerte dal mate- 
riale così raccolto. A testimonianza di queste possibilità si riportano alcune 
indagini che, elaborate con l'applicazione del metodo statistico ai dati 
grezzi rilevati dalla Cassa, danno la misura di quanto possa riuscire effi- 


(1) La Cassa è stata istituita c onallegge 10 agosto 1950, n. 646, modifi- 
cata ed integrata con le leggi: 22 dicembre 1951, n. 1575; 22 marzo 1952, 
n. 166; 25 luglio 1952, n. 949; 9 aprile 1953, n. 297; II aprile 1953, n. 298; 
IQ marzo 1955, n. 105. I territori nei quali essa opera sono: le regioni 
Abruzzi e Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna, 
le provincie di Latina e Frosinone e i comuni della provincia di Roma nella 
zona del comprensorio di bonifica di Latina, l’Isola d’Elba, i comuni della 
provincia di Rieti già compresi nell’ex circondario di Cittaducale ed infine 
i comuni compresi nel comprensorio di bonifica del fiume Tronto. 


Per la esecuzione del piano di legge ha assicurato uno stanziamento 
complessivo di 1.280 miliardi, da erogare in 12 anni finanziari, dal 1950 al 
1962, in ragione di 1oo-110 iniliardi l’anno. 

Il piano di sviluppo del Mezzogiorno si propone : di accrescere la do- 
tazione di impianti sociali mediante la costruzione e la sistemazione di stra- 
de, ferrovie, acquedotti, scuole; di promuovere lo sviluppo dell’agricoltura 
e l’elevamento della produttività attraverso opere di bonifica e sistema- 
zione montana e la trasformazione agraria connessa anche con la rifor- 
ma fondiaria; di sviluppare le industrie mediante finanziamenti a basso 
tasso di interesse, al fine di accrescere il reddito delle regioni meridionali 
e creare nuove occasioni di stabile occupazione. 
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cace alla condotta di un ente pubblico, che operi con precisi intenti di 
modificazione dell'ambiente economico, una ordinata e razionale rileva- 
zione statistica dei fatti che esso stesso determina. 


PARTE PRIMA 


LE STATISTICHE DELLA CASSA 


Le rilevazioni statistiche della Cassa si possono distinguere come 
segue : 
a) statistiche relative alle opere pubbliche ; 
b) statistiche relative alle opere private ; 
c) statistiche relative alle concessioni di crediti. 


Le fonti di tali statistiche sono gli atti ufficiali del Consiglio di Ammi- 
nistrazione e le comunicazioni periodicamente trasmesse alla Cassa dagli 
enti concessionari. 


L’unità statistica è rappresentata dal progetto esecutivo, del quale viene 
raccolta in apposita scheda la storia attraverso tutte le sue fasi, dal momento 
in cui perviene alla Cassa per l'esame istruttorio sino al collaudo dell’opera 
ultimata. La rilevazione dei dati avviene attualmente attraverso schede 
tipo Kardex. È allo studio l’applicazione del sistema meccanografico a 
qualche particolare settore. ù 


Per le opere pubbliche le rilevazioni statistiche si effettuano per cia- 
scuna delle seguenti fasi : istruttoria dei progetti; approvazione dei pro- 
getti; appalto, esecuzione, ultimazione dei lavori ; collaudo degli stessi. 

I progetti vengono divisi in classi e sottoclassi per settori di intervento 
e tipo di opere di ciascun settore. Ad esempio, nel settore bonifica si hanno 
le seguenti sottoclassi : opere idrauliche, irrigue, stradali e civili, di siste- 
mazione montana nei comprensori di bonifica, studi e ricerche. 


Sulla scheda vengono trascritte tutte le notizie che caratterizzano 
l'unità statistica: la regione, la provincia, il comprensorio o bacino mon- 
tano nel cui territorio si localizzano i lavori ; l’ente presentatore ; la de- 
scrizione dell’opera ; i comuni interessati ad essa. 


Si rilevano inoltre le date di arrivo del progetto, di approvazione 
(impegno della Cassa), di appalto dei lavori ; e poi ancora le date di conse- 
gna, ultimazione e collaudo e la durata contrattuale del tempo stabilito 
per eseguire ogni lavoro. 
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Qualche chiarimento merita la registrazione degli importi monetari 
per i quali si distinguono l’importo iniziale del progetto e le modificazioni 
che tale importo subisce attraverso i successivi vagli istruttori. Non per 
tutte le opere tale importo ricade, come spesa, a totale carico della Cassa. 
Perciò è necessario tenere distinto detto importo da quello a carico del- 
la Cassa (1). 

L'importo totale del progetto si suddivide in base d'asta, somme a 
disposizione, spese generali ecc. Nella successiva fase, a conclusione della 
istruttoria, segue l'approvazione del progetto e la statistica ne registra 
l'importo totale approvato e quello a carico della Cassa. La terza fase è 
quella dell'appalto. Le rilevazioni degli importi si riferiscono all'importo 
totale al lordo ed al netto del ribasso d’asta ed alle stesse distinzioni per 
l'importo a carico della Cassa. Nella fase finale si rileva l’importo del 
lavoro ultimato e del lavoro collaudato, con le rettifiche derivanti dall’atto 
del collaudo. 

Sulla scheda vengono inoltre trascritte le notizie riguardanti le perizie 
suppletive, le sospensioni e le proroghe e tutte le altre notizie che possano 
permettere di seguire interamente lo sviluppo del progetto, dal momento 
in cui esso perviene alla Cassa sino al collaudo finale. 

Per le opere di competenza privata (2) sia nei comprensori di bonifica 
(miglioramenti fondiari) sia nei bacini montani, è allo studio lo spoglio 
meccanografico del materiale statistico che permetterebbe di arricchire 
notevolmente l’insieme dei dati relativi a questo importante settore. 

Attualmente si rilevano, per le opere ammesse a sussidio, l'importo dei 
progetti presentati dall’agricoltore che richiede il sussidio, l'importo appro- 
vato e l’importo del sussidio concesso, mentre per le opere ultimate e collau- 


x 


(1) Per alcuni settori il costo delle opere è parte a carico della Cassa e 
di altre pubbliche Amministrazioni e parte a carico dei privati. Ciò si verifica 
per le opere pubbliche di bonifica, per le quali l’onere a carico della Cassa e 
quello a carico dei privati, è determinato in base alla legge sulla bonifica del 
13 febbraio 1933, n. 215 e per le opere di competenza privata nei comprensori 
di bonifica e nei bacini montani, per le quali la misura del contributo concesso 
è stabilita in relazione a quanto disposto dalla citata legge sulla bonifica e dalle 
leggi 18 marzo 1947, n. 281, 23 aprile 1949, n. 165, 24 febbraio 1948, n. II4, 22 
marzo 1950, n. 144 e 25 luglio 1952, n. 991 (legge sulla montagna). Per il set- | 
tore acquedotti e fognature si ha un solo caso di opera che è parte a carico 
della Cassa (30%) e parte a carico del Ministero dei LL. RPS (Acquedotto del- 
l’Alta Irpinia) mentre in generale l’intera spesa degli acquedotti è a carico 
della Cassa. 

(2) Per promuovere la trasformazione agraria da parte dei privati nei 
comprensori di bonifica e nei bacini montani, la Cassa concede un contributo 
la cuni misura è fissata dalle leggi citate alla nota precedente. Tali opere si dicono 
di competenza privata in quanto l’iniziativa di esse nei piani di bonifica è attri- 


buita ai privati. 
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date si rilevano l'importo riconosciuto al collaudo, il sussidio liquidato 
e le economie realizzate. 


Per l’attività creditizia (1) della Cassa le statistiche riguardano le se- 
guenti classi di intervento : 
a) credito agrario di miglioramento ; 
b) finanziamento della quota privata delle opere pubbliche di bo- 


c) credito alberghiero e turistico ; 
d) finanziamenti industriali ; 
e) mutui per la costruzione di magazzini per cereali. 


Anche in questo campo le rilevazioni sono analitiche per consentire 
di ricavarne tutti gli elementi più caratteristici. Tanto per fornire un esem- 
pio, per i finanziamenti industriali, oltre al numero ed importo dei finan- 
ziamenti richiesti, concessi ed erogati, si raccolgono dati sul costo degli 
impianti, sul valore del fatturato e sul numero delle nuove unità che si 
prevede potranno essere stabilmente occupate. 


ala 

L'elaborazione del copioso materiale statistico che si viene in tal modo 
accumulando presso il Centro Studi permette di fornire agli organi direttivi 
utili elementi di giudizio per impostare e dirigere nel modo più efficace 
l’azione della Cassa. 

La fase iniziale dell’attività della Cassa, dopo la predisposizione dei 
programmi fatti su progetti di massima, è costituita dalla progettazione 
tecnica. La statistica registra l’afflusso della progettazione esecutiva e 
consente di misurarne il ritmo, dal quale dipendono poi i ritmi delle succes- 
sive fasi di realizzazione delle opere. È soltanto dall’accurata rilevazione 
statistica dei dati di fatto, che contraddistinguono lo svolgimento tempo- 
rale dell’attività della Cassa, che si può trarre la misura dei tempi medi 
delle varie fasi successive del lavoro amministrativo e della effettiva ero- 


. (©) Per stimolare e sorreggere l’iniziativa privata alla quale, in defi- 
nitiva, è affidato il ruolo più importante dello sviluppo del Mezzogiorno, 
la Cassa concede opportune agevolazioni creditizie attraverso gli Istituti 
bancari a ciò autorizzati: Istituti per il credito fondiario-agrario, che anti- 
cipano ai privati la quota della spesa a loro carico per le opere pubbliche 
di bonifica e per i miglioramenti fondiari; Istituti autorizzati all’esercizio 
del credito alberghiero, per i finanziamenti di iniziative alberghiere e turi- 
stiche; Istituti. speciali. per i finanziamenti all’industria meridionale, rela- 
tivamente ai finanziamenti industriali che essa concede con i prestiti della 
Banca Internazionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo (BIRS). 
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gazione della spesa. Lo studio dei tempi è fondamentale in ogni attività 
produttiva, ma lo è ancor più quando, come in questo caso, si tratti di 
realizzare programmi di investimenti vincolati a una durata prestabilita. 

Un altro elemento statistico di particolare importanza, collegato in- 
timamente all’analisi dei tempi medi, è lo stato di avanzamento dei lavori. 

Attraverso operazioni rese meno laboriose da un procedimento parti- 
colare, che sarà illustrato in una delle note allegate alla presente relazione, 
è possibile ricavare : 

a) lo stato medio di avanzamento di tutti i lavori aventi la stessa età 
(I mese, 2 mesi, 3 mesi, ecc.). Tale dato può essere espresso in percentuali 
variabili dallo 0% al 100 %; 

5) le curve di avanzamento dei lavori, cioè lo stato di avanzamento 
medio nelle successive età (ad es. dopo I mese, dopo 2 mesi, dopo 3 mesi, ecc.) 
dei lavori iniziati nello stesso mese ; 

c) lo stato di avanzamento medio ad una certa data di calendario di 
tutti i lavori (in corso o ultimati), in qualunque epoca essi siano stati ini- 
ziati. 

Il dato relativo allo stato medio di avanzamento di tutti i lavori per- 
mette di valutare, per ciascun settore di intervento e per ogni periodo 
considerato, gli investimenti realizzati dalla Cassa. 

Dall’ammontare degli investimenti, si possono ricavare, mediante i 
coefficienti tecnici della spesa, calcolati come sarà chiarito nella terza delle 
tre note allegate, i consumi dei materiali impiegati nell’esecuzione delle 
opere della Cassa. Il calcolo degli investimenti è poi necessario per la de- 
terminazione del « moltiplicatore » dell'occupazione e del reddito e per 
altre indagini sugli effetti economici determinati dalla spesa necessaria 
per l'esecuzione del piano di intervento. 

Le curve di avanzamento permettono invece di seguire le variazioni 
che avvengono nei tempi di esecuzione. Il confronto delle curve relative 
a lavori iniziati in epoche diverse consente di accertare se la velocità di 
esecuzione dei lavori è rimasta costante oppure se è variata nel tempo. 
Interessanti considerazioni scaturiscono anche dalla forma delle curve, le 
quali risentono ovviamente dell’epoca di inizio dei lavori, della stagiona- 
lità, del tipo di opere, delle influenze esercitate dall'ambiente e così via. 

Attraverso le curve di avanzamento, limitando la previsione al solo 
anno immediatamente successivo al momento in cui si effettua la previ- 
sione, si possono ottenere stime abbastanza attendibili degli investimenti 
futuri. Attraverso i coefficienti tecnici della spesa è anche possibile preve- 
dere in anticipo i fabbisogni annui dei materiali per eseguire un dato gruppo 
di lavori, di cui è noto l’importo totale. 
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Una particolare menzione meritano le rilevazioni statistiche relative 
all'occupazione operaia. 

Il piano di opere che la Cassa va realizzando nel Mezzogiorno è di- 
retto, come è noto, ad incrementare in modo permanente le fonti di reddito 
e, pertanto, le possibilità di occupazione stabile nelle regioni meridionali. 
A prescindere tuttavia da questo vasto e più duraturo riflesso che l’inter- 
vento della Cassa è destinato ad avere sull'occupazione e sul tenore di vita 
delle popolazioni meridionali, non bisogna dimenticare che l'esecuzione 
stessa delle opere provoca un incremento dell'occupazione operaia per 
tutto il periodo di durata dei lavori previsti dal piano dodecennale. 


È appunto la misura della occupazione primaria che viene rilevata 
dalle statistiche del Centro Studi. 

Oggetto della rilevazione è il numero delle giornate-operaio lavorate 
per settore di intervento e per regione ; in ciò la Cassa si uniforma ai criteri 


seguiti dalle altre pubbliche amministrazioni. 


I dati relativi all’occupazione permettono di stimare l'importo. dei 
salari ed il costo del lavoro per ogni esercizio finanziario. Inoltre, sulla 
base delle giornate-operaio lavorate e dell'importo dei lavori realizzati 
dalla Cassa, si può ricavare la spesa necessaria per alimentare in media una 
giornata-operaio, ivi inclusi sia il costo del lavoro propriamente detto 
(salario spettante al lavoratore, accessori contrattuali, oneri previdenziali, 
ecc.) sia il costo dei materiali impiegati, l'utile dell'impresa ecc. È evidente 
il valore segnaletico che presenta l’andamento nel tempo di tale rapporto, 
che rende possibile, tra l’altro, una valutazione del numero delle giornate- 
operaio presumibilmente richieste per l'esecuzione del programma della 
Cassa. 


Recentemente il Centro Studi ha predisposto un piano di rilevazioni 
che permette di prevedere mensilmente, con l’anticipo di alcuni mesi, il 
presumibile numero degli operai che resteranno disoccupati (per effetto 
dell’ultimazione dei lavori in corso al momento della previsione e di tutte 
le altre cause che possono incidere sul ritmo dell'esecuzione dei lavori, 
quali le condizioni climatiche, le perizie suppletive ecc.) e, quindi, correla- 
tivamente, di quelli che resteranno presumibilmente occupati nei lavori 
della Cassa. 


Detta previsione viene eseguita, sulla base dei dati forniti ogni mese 
dagli Enti concessionari, per provincia e per settore d’intervento : bonifiche, 
bacini montani, acquedotti, viabilità, opere ferroviarie, turismo. Le previ- 
sioni vengono spinte sino al quarto mese successivo a quello della elabora- 
zione. Quelle relative al secondo, terzo e quarto mese, sono poi rivedute 
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nei mesi successivi, con l'acquisizione di più precisi elementi di informa- 
zione, in modo da migliorare l’attendibilità delle previsioni almeno per i 
due mesi immediatamente successivi alla rilevazione. 


In tal modo la Cassa, oltre che rilevare l'effettiva occupazione operaia 
nei cantieri in esercizio, predispone una specie di bilancio preventivo 
dell'occupazione stessa, che consente di manovrare la distribuzione spa- 
ziale dei lavori in modo da sopperire alle più urgenti necessità locali de- 
terminate dall’addensamento della disoccupazione involontaria. 


Quanto si è venuto esponendo non esaurisce naturalmente le possi- 
bilità offerte dal materiale statistico raccolto sistematicamente dalla Cassa. 
Molte altre indagini sono possibili : basti accennare, per le opere pubbliche, 
alla elaborazione di dati medi per le proroghe, le sospensioni e le perizie 
suppletive, e, per le concessioni di crediti, ai rapporti capitale-manodopera, 
ai rapporti tra costo degli impianti e valore del fatturato ecc. 

Allo scopo di completare il quadro sommario fin qui tracciato, si ri- 
corda che il Centro Studi della Cassa non si è limitato alla sistematica 
rilevazione ed elaborazione statistica dei dati dell’ente. Esso si è anche 
servito delle tecniche statistiche più adeguate per l’analisi degli stessi dati 
in relazione ai problemi via via posti allo studio. 

Si ricorda in proposito l’indagine sulla espansione dei consumi addi- 
zionali dei lavoratori occupati nei cantieri finanziati dalla Cassa, eseguita 
dall'Istituto DOXA per mezzo di interviste su un gruppo rappresentativo 
di lavoratori (scelti con il metodo del campione). Sulla base delle risposte 
fornite dagli intervistati, il Centro Studi ha stimato le quantità dei 
consumi addizionali. Altra indagine di notevole interesse è stata com- 
piuta attraverso questionari rivolti alle ditte appaltatrici dei lavori, 
allo scopo di accertarne gli investimenti addizionali in attrezzature di 
cantiere. 

Infine, è da rilevare come dalle esperienze della Cassa sia possibile 
ricavare utili suggerimenti ed indicazioni concrete per una politica anti- 
ciclo. Tali esperienze dimostrerebbero, ad esempio, la necessità di disporre 
di progetti esecutivi per poter agire tempestivamente sull'occupazione e sui 
consumi attraverso programmi di lavori pubblici. Esse consentono inoltre 
di ricavare l’ordine di grandezza dei tempi medi necessari, in ciascun set- 
tore di intervento, per passare dal momento in cui viene scelta l’opera al 
momento in cui si manifestano gli effetti della spesa pubblica sulla occupa- 


zione e sui consumi. 
Nelle pagine che seguono verranno illustrate tre ricerche particolari, 
con il proposito di riferire sulla metodologia usata. 
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PARTE SECONDA 


DURATA DEI LAVORI FINANZIATI DALLA CASSA E VOLUME 
DELL'OCCUPAZIONE OPERAIA IN RELAZIONE ALL’IMPORTO 
DEI LAVORI 


La ricerca di relazioni statistiche tra durata ed importo dei lavori e 
tra occupazione operaia ed importo dei lavori presenta notevole interesse. 
Infatti tali relazioni, quando fosse possibile isolarle, permetterebbero di 
formulare previsioni sulla durata e sull'occupazione operaia, partendo 
dalla semplice conoscenza dell'importo dei lavori. 

Ciò ha indotto il Centro Studi della Cassa a ricercare tali relazioni, 
sia pure sulla limitata esperienza costituita dal materiale raccolto dalla 
rilevazione statistica dei lavori in corso. 

L'indagine è stata effettuata sui 949 lavori che alla data del 30 giugno 
1953 erano stati complessivamente ultimati ed il cui importo ammontava 
a 32.897 milioni di lire. 

Prima di passare all’esame dei risultati conseguiti si ritiene opportuno 
fornire qualche cenno sulle caratteristiche dell’insieme dei lavori presi in 
esame. 

L'importo medio di tali lavori si aggira intorno ai 35 milioni di lire : 
la variabilità, misurata mediante il rapporto di concentrazione, è espressa 
da un valore pari a 0,51 : da un valore, cioè, abbastanza elevato. 


Le anzidette caratteristiche non coincidono, ovviamente, con quelle 
dei lavori approvati (od appaltati), di cui quelli ultimati rappresentano un 
gruppo selezionato nel senso che tra questi sono relativamente più frequenti, 
perchè vengono ultimati più rapidamente, quelli di minore importo. 


La massa dei 949 lavori già ultimati, benchè relativamente modesta 
rispetto al volume dei lavori programmati dalla Cassa e nonostante le 
caratteristiche prima rilevate, è stata ritenuta sufficientemente rappresenta- 
tiva, dato il valore puramente orientativo che il Centro Studi intende 
ricavare dalle relazioni in questione. 


I. — LA DURATA DEI LAVORI IN FUNZIONE DEL LORO IMPORTO 


Nella Tav. 1 si è provveduto a classificare, secondo l’importo, i 949 
lavori ultimati ; per ciascuna classe sono indicati l'importo medio x (col. 3) 
e la durata media dei lavori y (col. 4). 
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Si considerino le quantità x e y. È facile verificare, con l’ausilio di 
rappresentazioni grafiche, che si può scrivere la seguente equazione diffe- 


renziale : 
i 3 I * [1] 
Integrando, si ottiene : 
"= bd, [2] 


dove $; e $. sono costanti. 


Al crescere dell’entità dei lavori, cresce, ovviamente, la durata. Ma 
come risulta dalla [2], ad incrementi costanti dell'importo corrispondono 
incrementi via via decrescenti della durata stessa. 


I 


LAVORI DELLA CASSA ULTIMATI AL 30 GIUGNO 1953 SECONDO L'IMPORTO 


(Tutti i settori di intervento) 


IMPORTO MEDIO 
£ DEI LAVORI DI TERA Maia 
CLASSI DI IMPORTO se CSS CONA MESSE DEI LAVORI 
(milioni) (mesi) 
LA vi 
I 2 3 4 
meno di 1o (milioni). . . . ... 202 5 7,8 
10-20 215 14 10,I 
20-30 164 25 II,4 
30-40 102 35 12,2 
105 OM e Rn cy 69 45 N39 
50-60 48 54 13,9 
60-70 36 65 14,8 
FONDO Lenta et 2 ee 25 74 13,6 
80-90 26 85 15,9 
90-100 . 2A, 95 TI7 
TOOCLZ5 e N a 19 III 16,8 
125-150 134 23,0 
150-175 158 18,0 
175-200 . 184 17,0 
200 e più . 10 308 22,2 
TOTALE E MEDIA . . . 949 35 11,4 
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Per i principali settori di intervento e per il complesso, determinando 
le due costanti col metodo dei minimi quadrati, si ottengono, rispettiva- 
mente, le seguenti espressioni : 


Bonifiche . 


Viabilità (Sistemazioni). 


Acquedotti e fognature 


Tutti i settori. 


Pera 
1,522 

x = 2,137X1,274" 

% ==127085/<1230! 

pins 1,416” 
2,419 


[3] 


[4] 
(5] 


[6] 


I risultati dei calcoli sono riportati nella Tav. 2. Questi mettono in 
evidenza che, allorquando l’importo si moltiplica per 60 circa, variando da 
5 a 308 milioni (vedi Tav. I, col. 3), la durata si moltiplica per un coeffi- 
ciente molto minore (circa 3 per le bonifiche ; 4 per la viabilità ; 5,5 per gli 
acquedotti e fognature ; 2,5 per il complesso dei settori di intervento, 
compresi quelli qui singolarmente non considerati). 


IR 2). 
DURATA DEI LAVORI IN FUNZIONE DELL'IMPORTO DEGLI STESSI 
(in mesi) 
BONTEICO VIABILITÀ ACQUEDOTTI TUTTI I SETTORI 
(sistemaz.) | E FOGNATURE DI INTERVENTO 
IMPORTO 
Valori teorici Valori Valori 
effettivi teorici 
meno di 10 (milioni) . . . 6,9 4,9 4,0 7,8 Faz 
Toso dl 10,4 8,0 7,5 IO,I IO,I 
AREE Lo IS odio 12,2 10,2 10,0 11,4 11,8 
30-40 13:3 TL II,5 TRS 12,8 
40-50 14,4 12,6 12,6 13;7 13,5 
SO- 60 NE Me 15,0 13,3 13,6 13,9 14,0 
porgo tate Li Foo 15,6 I4NI 14,4 14,8 14,5 
SOLO te) 16,I 14,6 15,2 9,0 14,9 
80-90 e 16,5 15,2 15,5 15,9 15,3 
VOLO! Ned ee 16,9 I5,7 10,3 T307 15,6 
TOO=T25 RM e ce 17,5 16,3 16,9 16,8 |, TONE 
I2GZISON MAI le aa 18,I 17,0 a ANTA 23,0 16,6 
IS OSEZA e Re 18,7 17,7 18,6 18,0 Igt 
L75200 RSI CL, PIVA 19,2 18,3 19,I 17,0 17,5 
200 e oltre E 20,6 18,9 22,8 22,2 19,0 
MEDIA 12,0 Ive 10,7 ITN54 TINd 
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T,a successione dei segni degli scarti tra i valori effettivi e quelli teorici 
calcolati con le precedenti espressioni e la entità generalmente modesta 
di detti scarti permettono di ritenere soddisfacente l'adattamento della (243 
la quale fornirebbe, dunque, una espressione analitica della variazione della 
durata dei lavori in funzione del loro ammontare. 

Questo tipo di relazione appare, del resto, del tutto conforme alla 
aspettativa teorica se si tiene presente, da un lato, che i lavori di maggiore 
mole sono assunti dalle imprese più grandi e, dall’altro, che quest’ultima 
circostanza non può ovviamente ridurre al di sotto di un certo limite 
— quello accertato — la dipendenza tra durata e importo dei lavori. 


‘ 


2. — L'OCCUPAZIONE OPERAIA IN FUNZIONE DELL'IMPORTO DEI LAVORI 


Di natura nettamente diversa risulta, invece, la relazione tra l'importo 
dei lavori ed il volume dell’occupazione operaia impiegata nell'esecuzione 
degli stessi. 

In sintesi, si può affermare che, per il complesso dei settori di inter- 
vento, ad incrementi costanti di importi dei lavori corrispondono incre- 
menti costanti di occupazione operaia. La relazione di cui trattasi è, cioè, 
espressa dalla funzione : 


y= 4.081 + 167,6 x [7] 


nella quale y indica il numero delle giornate-operaio lavorate e x l’im- 
porto dei lavori. 

Nella Tav. 3 i lavori finiti entro il 30 giugno 1953 sono classificati 
secondo l’importo e, per ciascuna classe, è indicato il numero effettivo e 
quello teorico — ricavato dalla [7] — delle giornate-operaio lavorate. 
L'accordo tra i dati teorici e quelli effettivi è abbastanza buono e mette 
in evidenza la natura tendenzialmente lineare della relazione tra importo 
dei lavori e impiego di manodopera. 

Anche questo risultato, data l’interpretazione economica evidente 
che se ne può dare, appare del tutto conforme alla aspettativa teorica. 

È tuttavia da notare che gli incrementi della manodopera sono assai 
meno rapidi di quelli degli importi : infatti, quando questi vengono molti- 
plicati per 60, variando da una media di 5 milioni ad una media di circa 
300 (vedi Tav. 1, col. 3), il numero delle giornate-operaio lavorate si mol- 
tiplica per un coefficiente di circa 10. Ciò è conseguenza del fatto che nei 
lavori di piccola mole la manodopera ha un peso sensibilmente maggiore 


che in quelli di maggiore entità. 


3 
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Tav. 3 


GIORNATE-OPERAIO LAVORATE NELL ESECUZIONE DEI LAVORI IN FUNZIONE 
DELL'IMPORTO DEGLI STESSI 


(Tutti i settori) 


NUMERO DI GIORNATE-OPERAIO LAVORATE 
IMPORTO = 
Effettivo Teorico 
| 

meno di Io (milton). + +. + - fegato RO 2.836 4.919 
TO=20-e N a RIT ARR er 7.195 6.428 
2090 NR AE 8.244 8.272 
godo Lato FARA II1.43I 9.949 
FOSSO AI ERI III 13.705 11.625 
OOO CY Re RE AO MS 13.422 13.134 
COZZE at a a Raga 14.794 14.978 
TOSO? Lita do rage ppt #3 16.610 16.487 
BOS Me aloe e del e e a 19.29I 18.33I 
DOFLOO; este Er ati teristo, ROSEA 18.133 20.007 
TOOL i cn SR RI 21.435 22.690 
BRISTOL nta apc Ie ita 28.906 26.545 
TSO-T/5 I Sele re CAO VAT 34.779 30.569 
IZ5 200 N Ra aa 37.633 34.928 
2000 OLtre. Leni MOR ASNCNIe 50.878 55.715 
NIEDIANE I Ce 9.893 9.893 


I risultati cui si è pervenuti sono probabilmente in relazione al parti- 
colare modo col quale i lavori considerati risultano assortiti secondo talune 
caratteristiche, delle quali non è stato qui tenuto conto, e che tuttavia 
potrebbero esercitare sui fenomeni di cui trattasi una qualche influenza. 
È, tuttavia, da ritenere molto probabile che la natura delle relazioni accer- 
tate nel presente e nel precedente paragrafo risulterà fondamentalmente 
la stessa allorquando un materiale statistico più abbondante permetterà 
di procedere ad una più ampia verifica sperimentale dei fenomeni qui 
studiati. 


VALUTAZIONE DELLO STATO DI AVANZAMENTO 
DEI LAVORI FINANZIATI DALLA CASSA 


La Cassa ha avvertito la necessità di disporre di un indice atto a 
misurare lo stato medio di avanzamento dei lavori. Tale indice, ad esem- 
pio, consente di effettuare previsioni sulla spesa che la Cassa deve soste- 
nere nei vari esercizi finanziari, per la stima degli investimenti, per la valu- 
tazione del consumo dei materiali impiegati nell’esecuzione delle opere ecc. 

Per il calcolo di tale indice ci si può servire delle percentuali di avan- 
zamento dei singoli lavori che la Cassa rileva mensilmente, in ciò unifor- 
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mandosi alle disposizioni impartite a tutti gli enti interessati dall'Ufficio 
Coordinamento delle 00. PP., istituito, come è noto, presso l’Istituto Cen- 
trale di Statistica. 

Per passare dalle percentuali di avanzamento dei singoli lavori ad 
un indice dell’avanzamento medio di #utti i lavori, il Centro Studi ha pen- 
sato di utilizzare il noto schema che in statistica va sotto il nome di 
Zeuner-Becker-Lexis. 


È stata costruita a tal fine, per ogni settore di intervento, una tavola 
come quella schematizzata qui di seguito. Nelle caselle di ogni riga è 
stato indicato lo stato medio di avanzamento dei lavori iniziati in un 
determinato mese e che pertanto alla data considerata (30 giugno 1954) 
avevano raggiunto l’anzianità indicata in testa ad ogni colonna (I, 2, 
3 ncrmest): 


DURATA DEI LAVORI (MESI) 


DATA D‘INIZIO 
DEI LAVORI 


GENNAIO 
1951 


FEBBRAIO 
1951 


GIUGNO 
1954 


MEDIA PONDERATA 
DELLE COLONNE 


36 CENTRO STUDI DELL'ENTE 


Per rendere più chiaro il richiamo allo schema sopra indicato, si av- 
verte che le generazioni dei lavori iniziati nei successivi mesi sono state 
assimilate a generazioni umane nate in tempi successivi. La tavola così 
costruita permette di seguire quattro diversi aspetti del fenomeno con- 
siderato. 

Infatti, leggendo nel senso delle righe, si ha una misura della velocità 
di avanzamento dei lavori iniziati in un determinato mese. Ad esempio, 
si conosce quali sono le percentuali di avanzamento di lavori iniziati nel 
gennaio 195I dopo I, 2, 3 ... n. mesi dall'inizio dei lavori stessi, allo stesso 
modo come si conoscerebbe la statura media di un gruppo di bimbi nati 
in detto mese dopo I, 2, 3 ... n. mesi di vita. Confrontando le percentuali 
relative ai lavori iniziati nei mesi successivi si può vedere se esista o meno 
una tendenza della velocità di avanzamento dei lavori a variare attraverso 
il tempo. 

Leggendo nel senso delle colonne si ha una percezione della mutata 
intensità di accrescimento dei lavori giunti ad una determinata anzianità, 
in funzione del mese in cui sono stati iniziati. 

Leggendo ancora nel senso delle colonne e facendo la media ponde- 
rata di tutte le percentuali contenute in ciascuna colonna, si ottiene, come 
è indicato nell’ultima riga della tavola, una misura media della velocità 
di avanzamento dei lavori per tutto il periodo, prescindendo dalla data di 
INIZIO. 

Leggendo, infine, nel senso delle diagonali e facendo la media dei 
relativi valori, si ottiene lo stato medio di avanzamento, alla fine di un 
determinato mese (ad esempio alla fine di aprile 1954, maggio 1954, ecc. ...), 
qualunque sia il mese in cui furono iniziati i lavori. Il significato di queste 
ultime percentuali deve essere correttamente interpretato. Esse, da un 
lato, tendono a salire per effetto del normale incremento dello stato di 
avanzamento dei lavori in funzione del tempo trascorso dall’inizio dei 
lavori stessi ; dall’altro, però, risentono della massa dei nuovi lavori via 
via iniziati, che tendono a deprimere dette percentuali. Potrebbe, pertanto, 
verificarsi il caso di percentuali che regrediscono : ciò avverrebbe qualora 
l'azione del secondo dei due accennati fenomeni prevalesse sul primo, 
cioè nel caso in cui la massa dei nuovi lavori tendesse a crescere. 


Questi dati hanno lo stesso significato che avrebbe, ad esempio, la 
statura media, in anni successivi, di tutti i bambini in età da o a 10 anni. 
La statura cresce con l’età, ma è chiaro che se in un certo periodo aumentasse 
notevolmente la natalità (e con ciò aumenterebbe notevolmente il peso 
dei più piccoli) in quel periodo si potrebbe registrare una diminuzione, 
anzichè un aumento, della statura media. 
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Queste considerazioni vanno tenute presenti, in quanto una serie di 
valori solo lentamente ascendente (0, eventualmente, discendente) non 
dovrebbe necessariamente essere interpretata come indice di una situazione 
poco favorevole (o sfavorevole) nel ritmo di realizzazione delle opere fi- 
nanziate dalla Cassa. 


I 

Nella Tav. 4, con riferimento ai lavori in corso al 30 giugno 1954, 
sono riportate le medie delle percentuali contenute nelle singole colonne 
del Graf. I. 

Al fine di una corretta interpretazione delle percentuali incluse nella 
tabella, è da tenere presente che, per ciascun settore di intervento, la prima 
cifra è calcolata su tutti i lavori meno quelli iniziati nell’ultimo trimestre 
dell’esercizio finanziario 1953-54; la seconda su tutti meno quelli iniziati 
nell'ultimo semestre, l’ultima sui soli lavori iniziati nel trimestre più lon- 
tano. In altre parole, le successive percentuali sono calcolate su una massa 
via via decrescente di lavori e sono pertanto suscettibili di modificazioni 
man mano che si renderanno disponibili ulteriori dati in relazione al pro- 
gredire dei lavori nel tempo (I). 

Si considerino ora i dati, contenuti nell’ultima colonna della tavola 
anzidetta, relativi al complesso dei settori di intervento. La serie è stata 
ottenuta prendendo in considerazione tutti i lavori. Dopo 33 mesi dall’ini- 
zio, lo stato medio di avanzamento — calcolato, come è stato detto, su 
di un numero di lavori che si va via via riducendo al crescere della du- 
rata degli stessi — era di circa il 91%. 

La velocità di accrescimento aumenta se si escludono dal calcolo 
alcuni lavori di bonifica e di acquedotto indicati in nota alla Tav. 3, per 
i quali l'esecuzione procede con un ritmo notevolmente più lento di quello 
medio. 

Con tale esclusione, alla fine del 33° mese, lo stato medio di avanza- 
mento era di circa il 97%. Non è possibile spingere oltre nel tempo il con- 
fronto, in quanto dopo il 33° mese la massa di lavori considerati verrebbe 
ad assottigliarsi e nello stesso tempo non potrebbero essere presi in conside- 
razione i lavori relativi alla viabilità, iniziati con qualche mese di ritardo 
rispetto agli altri settori. 

La velocità di accrescimento varia dall’uno all’altro settore. Ad esem- 
pio, dopo 24 mesi le opere turistiche presentano uno stato di avanzamento 


(1) Questa circostanza spiega le flessioni che si notano in corrispondenza 
a taluni mesi terminali della serie. 
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Tav. 4 


STATO MEDIO DI AVANZAMENTO DEI LAVORI, IN FUNZIONE DEL TEMPO 
TRASCORSO DAL LORO INIZIO (a). 


(con riferimento ai lavori in corso al 30 giugno 1954) 


7 | | VIABILITÀ TUTTI I SETTORI 
ati BONIFICHE Bacoli ACQUEDOTTI ORDINARIA SRL), ni (e) 
zio dei Calcolo cesei cea Ss Dia Costru- [Sistema DO Ea Casal i 

(6) 6) | Cola SN ne POSE | (A) 
| | I 

CISTERCO 13 14 17 | 12 14 | 17 | 18 26 6 I5 16 
onto 26 29 | È 23 | 26 | 33 | 38 39 | 16 29 3I 
OMNES: 37 4I 46 | 33 | 39 46 | 56 | 58 | 29 43 45 
I 2IM0CA- 49 54 57 48 54 | 61 72. | 70 | 40 56 59 
TS i: 62 65 66 62 62 | 73 84 | 79 sa 69 67 
TB 69 72 71 68 68 81 9I | 86 | — 75 77 
ZUNE 74 78 74 75 | 75 86| 94 89 = 80 82 
24... 77 82 79 78 | 78 | 9I 97 93 | = 84 86 
27 82 90 98 81 | 81 | 98 | 99 96 | — 89 93 
300 82 94 100 | 87 | 87 | 99 | 99 100 -_ 90 | 96 
33008 82 96 100 94 | 94 | 100 | 100 100 | — | 9I 97 

(a) Nel computo non sono comprese le perizie relative a studi e ricerche. — (ò) Nel calcolo A 


sono compresi tutti i lavori; dal calcolo B, invece, sono state escluse le seguenti opere: galleria 
di derivazione dal serbatoio di Monte Su Rei del Rio Mulargia al Campidano di Cagliari - 1° lotto, 
L. 1.291 milioni; sbarramento del Rio Mulargia a Monte Su Rei, I. 3.035 milioni; costruzione 
della diga sul Flumendosa, I,. 8.244 milioni. — (c) Le opere di sistemazione montana eseguite nei 
comprensori di bonifica sono incluse nel settore Bonifiche. — (4) Nel calcolo A sono compresi tutti 
i lavori; dal calcolo B, invece, sono state escluse le seguenti opere : Acquedotto Campano, condotta 
di Monte Garofalo, L. 1.486 milioni; Acquedotto Pugliese, 1° stralcio, lavori per la costruzione 
della diramazione primaria integrativa per l'alimentazione della Capitanata, IL. 1.265 milioni; 
Acquedotto degli Aurunci (prov. Frosinone), costruzione della condotta adduttrice da Canneto a 
Monte Oro, IL. 1.495 milioni; Acquedotto del Basento (prov. Potenza) lavori di integrazione dell’ac- 
quedotto dalle sorgenti a Serra di Vaglio - 1° lotto, L. 1.600 milioni. — (e) Escluse le opere ferro- 
viarie. — (f) Nel calcolo A sono compresi tutti i lavori ad eccezione di quelli riguardanti il settore 
delle opere ferroviarie ; dal calcolo B sono state inoltre escluse le opere di cui alle note (bd) e (d). 


del 93% ; le sistemazioni montane, del 79% ; gli acquedotti del 78%. I 
lavori di viabilità raggiungono invece il 91% per le costruzioni ed il 97% 
per le sistemazioni, mentre lo stato d'avanzamento dei lavori di bonifica 
è del 77%; se si escludono le opere anzidette e dell'’82% se invece si 
considerano anche tali opere. 


I dati relativi allo stato medio di avanzamento dei lavori in tempi 
successivi che, come è stato avvertito, si ottengono leggendo le cifre nel 
senso delle diagonali (Graf. 1), sono riportati nella Tav. 5. 

I risultati ai quali si è pervenuti alla fine del quarto esercizio possono 
obiettivamente considerarsi soddisfacenti : al 30 giugno 1954, infatti, lo 
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avanzamento medio dei lavori complessivamente iniziati (compresi, quindi, 
quelli già ultimati) aveva superato il 68%, mentre alla fine del terzo 
esercizio si era ad un livello alquanto inferiore (53,7%) ed alla fine del 
secondo soltanto al 32,1%. 

È utile ricordare che, secondo quanto già accennato nelle pagine pre- 
cedenti, tale indice di avanzamento dei lavori potrebbe mostrare anche 
segni di regresso, nonostante il fatto incontrovertibile che la massa fi- 
sica delle realizzazioni, nella sua entità assoluta, sia aumentata. È questo 
il caso, ad esempio, delle opere di sistemazione montana, per le quali lo 
stato medio di avanzamento, che alla fine del primo esercizio era del 34,9% 
è sceso nel secondo esercizio al 32,9% (1). 

Le percentuali in questione hanno, pertanto, il significato dianzi chia- 
rito. Va ancora precisato, peraltro, che esse sono influenzate anche dalla 


Tav. 5 


STATO MEDIO DI AVANZAMENTO DEI LAVORI ALLA FINE DEI SINGOLI 
ESERCIZI FINANZIARI (4) 


PERCENTUALE DI AVANZAMENTO DEI LAVORI 
ALLA FINE DEL 
SETTORI DI INTERVENTO 

Da mm Dr. mv) 

esercizio esercizio esercizio esercizio 

SA Bontaehe bel Trix > es a 9,6 28,0 50,5 65,2 
O BACHi IHOnNCIHA (0) 0, 04 ale 34,9 32,9 48,4 63,9 
3. Acquedotti e Fognature +... . . 4,7 23,9 42,8 61,9 
ASGVIADIL TA ROrdIBArIA N o (tego et 3,8 40,2 69,4 81,9 
E RTTISTLO a Sen AA 7,0 36,1 65,3 74,5 
6. Opere ferroviarie = Ss 1,4 32,9 
SETTORI (4-6) .. . . 10,6 32,1 53,7 68,2 


(a) Nel computo non sono comprese le perizie relative a studi e ricerche. Per quanto concerne il 
sistema adottato per il calcolo degli stati di avanzamento si rimanda alla nota metodologica ripor- 
tata a pag. 29 della relazione al bilancio dell’esercizio 1952-53. 

(5) I lavori di sistemazione montana da eseguirsi nei comprensori di bonifica sono inclusi nel set- 
tore Bonifiche. 

(c) Per il quarto esercizio gli stati di avanzamento medio sono stati calcolati, oltre che per settore 
di intervento, anche per categorie omogenee di opere. Per il settore delle Bonifiche si hanno i seguenti 
dettagli : Viabilità di Bonifica 71,9 %, opere civili 63,1 %, opere idrauliche 70,2 % opere irrigue 52,3 %y 
opere di sistemazione montana eseguite nei comprensori di bonifica 6 5,3 %. Pet il settore della viabilità 
ordinaria l'avanzamento medio risulta pari all’89,9 % per le opere di sistemazione e del 61,4 % per 
le costruzioni. Per il settore Turismo, infine, l'avanzamento ha raggiunto in media l’80,7 % per le opere 
di acquedotto aventi interesse turistico, 1’80,6 % per le opere varie e il 76,4 % ed il 66,7 % rispetti- 
vamente per le sistemazioni e le costruzioni di strade di interesse turistico. 


(1) Ciò è da imputarsi al fatto che le suddette percentuali si riferiscono 
ad importi notevolmente differenti di lavori appaltati e precisamente a 1,9 
miliardi di lire la prima e a 13,5 miliardi la seconda. 
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diversa epoca in cui, nei vari settori di intervento, sono stati iniziati i 
lavori (gennaio 1951 per le Bonifiche e i Bacini Montani, marzo 1951 per 
il Turismo, aprile 1951 per gli Acquedotti e maggio 1951 per la Viabilità). 
In altre parole si può concludere che tali percentuali rispecchiano sempli- 
cemente uno stato di fatto e non si prestano pertanto ad alcuna parti- 
colare interpretazione. 


Malgrado tali limitazioni, gli indici sullo stato di avanzamento dei 
lavori finanziati dalla Cassa si prestano, come è stato accennato nella 
prima parte, ad essere variamente utilizzati per alcune valutazioni di 
particolare interesse. 

Nella nota che sarà illustrata nelle pagine seguenti viene indicato 
appunto un caso in cui gli indici sullo stato di avanzamento hanno trovato 
un'interessante ed utile applicazione. 


PRIMI RISULTATI DI UN’INDAGINE SULL’'IMPIEGO 
DELLA MANODOPERA E SUL CONSUMO DI ALCUNI 
MATERIALI NELL’ESECUZIONE DELLE OPERE 
FINANZIATE DALLA CASSA 


Allo scopo di accertare con maggiore approssimazione i riflessi della 
politica di spesa nel Mezzogiorno, la Cassa procede ad una valutazione 
quantitativa dei materiali impiegati nella esecuzione delle opere. A tale 
proposito il Centro Studi ha dato corso ad una indagine diretta a valutare, 
per ogni singolo settore di intervento, l’incidenza della manodopera e dei 
vari materiali utilizzati sul costo complessivo delle opere e cioè, in altre 
parole, i coefficienti tecnici della spesa sostenuta dalla Cassa. 

La rilevazione è stata limitata, almeno per il momento, ad alcuni 
settori di intervento e precisamente alle bonifiche, ai bacini montani, agli 
acquedotti, alla viabilità ed al turismo. 

Sono stati, pertanto, esclusi i settori dei miglioramenti fondiari, della 
riforma agraria e delle opere ferroviarie, per i quali la Cassa non dispone 
per ora degli elementi necessari per pervenire ad una valutazione suffi- 
cientemente attendibile del consumo dei materiali. 

Per quanto concerne il procedimento seguito, basterà qui accennare 
che, tenuto presente l'elevato numero delle opere ultimate ed in corso 
di esecuzione, si è ricorso (eccezion fatta per il settore degli acquedotti) 
al metodo del campione, attraverso il quale si è potuto ridurre notevol- 
mente la mole del lavoro. 
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A base della rilevazione sono stati adottati i computi metrici estima- 
tivi inclusi nei progetti esecutivi dei lavori approvati (1). Come verrà 
meglio precisato più avanti, i dati raccolti (sia in quantità che in valore) 
sono stati opportunamente rettificati in modo da tener conto dello stato 
d'avanzamento tecnico dei lavori. 


Va qui osservato, inoltre, che il procedimento seguito è stato adattato, 
volta per volta, alle peculiarità proprie di ogni settore di intervento, in 
modo che il campione prescelto potesse risultare il più possibile rappre- 
sentativo. Si riporta, al riguardo, una breve illustrazione della via seguita 
per ogni settore di intervento considerato. 


a) Viabilità 


L'indagine è stata condotta separatamente per i seguenti gruppi di 
opere : 


I) sistemazioni stradali 
2) costruzioni stradali 


3) ponti. 
Per i primi due gruppi l'indagine è stata campionaria, mentre per 
il terzo sono stati esaminati tutti i progetti approvati. 


Per quanto si riferisce alle sistemazioni ed alle costruzioni stradali, 
sono state applicate due stratificazioni, una di carattere geografico, l’altra 
di carattere tecnico. Con la prima i singoli progetti esecutivi sono stati 
selezionati secondo la regione in cui i lavori vengono eseguiti. Successi- 
vamente i progetti così selezionati sono stati ancora una volta ripartiti 
secondo il costo chilometrico dell’opera stradale ed incasellati in classi 


x 


d’importo opportunamente stabilite. Il campione prescelto è stato pari 


al 10% dei progetti approvati. 


(1) Non va dimenticato che, a rigore, la rilevazione avrebbe dovuto 
essere eseguita, anzichè sui computi metrici estimativi, che, come è noto, 
rappresentano un preventivo, sugli stati d’avanzamento finali, presentati 
dalle imprese per la liquidazione dei lavori, e sui verbali di collaudo, dai 
quali possono essere desunti con maggiore approssimazione gli effettivi con- 
sumi dei materiali impiegati. Tuttavia, a parte la considerazione che la dif- 
ferenza fra i risultati che si ottengono applicando i due procedimenti non 
è generalmente molto rilevante, si deve tener conto del fatto che alla fine 
del terzo esercizio finanziario, quando è stata iniziata la rilevazione, non 
molto numerosi risultavano i lavori ultimati. Da ciò è emersa la opportunità 
di rinunziare da un lato alla maggiore precisione offerta dall’elaborazione dei 
dati relativi ai pochi lavori ultimati, e di trarre vantaggio, dall’altro, dalla 
cospicua massa dei progetti approvati, sì da conseguire un campione mag- 
giormente efficiente e rappresentativo del fenomeno in esame. 
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b) Bacini Montani 
Sono stati considerati congiuntamente i lavori relativi ai bacini mon- 
tani compresi nei comprensori di bonifica e quelli fuori dei comprensori. 
Sono state applicate le seguenti stratificazioni : 
— stratificazione geografica, cioè selezione dei lavori secondo la 
regione di appartenenza ; 
— stratificazione amministrativa, cioè selezione secondo l'Ente con- 
cessionario (Ispettorato Forestale, Genio Civile, Consorzio di bonifica); 
— stratificazione tecnica, cioè selezione secondo il tipo dell’opera 
da realizzare (opere intensive, opere estensive, opere sussidiarie e vivai). 
Il campione prescelto è stato pari al 10% dei progetti approvati. 


c) Bonifiche 
Data la grande diversità esistente tra i tipi di opere contemplate da 
questo settore è stato necessario procedere alle seguenti stratificazioni : 
— stratificazione tecnica, cioè selezione secondo il tipo dell’opera. 
Sono state tenute presenti le seguenti categorie di opere : 
I) viabilità (di bonifica) 
2) opere idrauliche (1) 
3) opere irrigue (2) 
4) opere civili (3) 
— stratificazione geografica, cioè selezione dei lavori approvati 
secondo la regione di appartenenza ; 


— stratificazione per classi d’importo. Va osservato che mentre 
per le opere idrauliche ed irrigue le classi sono state determinate in base 
agli importi dei progetti approvati, per il gruppo delle opere di viabilità 
si è preferito far riferimento al costo chilometrico. Per quanto concerne, 
infine, le opere civili, tenuto presente il limitato numero dei progetti si- 
nora approvati, si è ritenuto sufficiente esaminare un solo progetto per 
ognuna delle categorie di opere contemplate da tale settore in ciascuna 
regione. Inoltre, i progetti relativi ad opere il cui importo superava il mi- 
liardo di lire, sono stati elaborati a parte al 100%. 

Il campione prescelto, considerata la diversa variabilità delle varie 
categorie esaminate, è stato del 10% per le opere di viabilità, del 15% 
per le opere idrauliche e del 25% per le opere irrigue. Per le opere civili, 


(1) Comprende : inalveazioni, arginature, canalizzazioni. 
(2) Comprende : reti irrigue, dighe da invaso, traverse di derivazione. 


(3) Comprende : acquedotti rurali, idrovore, pozzi, elettrodotti, reti te- 
‘efoniche, borgate rurali. 
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come è stato accennato, sono stati esaminati singoli progetti da ritenersi 
sufficientemente rappresentativi delle categorie incluse in tale gruppo. 


d) Turismo 


Sono state operate le seguenti stratificazioni : 

— stratificazione geografica, cioè selezione dei progetti approvati 
secondo la regione di appartenenza ; 

— stratificazione tecnica, cioè selezione dei progetti secondo i se- 
guenti tipi di opere : 

I) viabilità turistica ; 

2) acquedotti e fognature d'interesse turistico ; 

3) opere varie. 

Per la prima categoria, si sono tenuti presenti gli stessi coefficienti 
tecnici già rilevati per il settore della viabilità ordinaria, mentre per gli 
acquedotti e le fognature sono stati esaminati tutti i progetti approvati, 
dato il numero esiguo dei medesimi. 

Per le opere varie, che del resto rappresentano, anche in senso asso- 
luto, una cifra modesta, sono stati effettuati sondaggi sulle opere più impor- 
tanti (come importo di spesa), per ricavarne coefficienti medi di incidenza. 


e) Acquedotti 

Come è stato accennato, non si è applicato in questo caso il metodo 
del campione : infatti il numero non rilevante dei progetti approvati ed 
il fatto che per tale settore una parte notevole delle tubazioni è fornita 
direttamente alle imprese appaltatrici dalla Cassa, hanno reso possibile 
e nel tempo stesso opportuno estendere la rilevazione a tutti i lavori ulti- 
mati o in corso di esecuzione. In tal caso, peraltro, poichè sussiste un 
notevole sfasamento tra tubi forniti dalla Cassa e tubi posti in opera, si 
è dovuto ricorrere, per ogni singolo progetto, agli stati di avanzamento 
che periodicamente vengono trasmessi dalle imprese all’amministrazione 
per esigere il pagamento dei lavori eseguiti. 


* i 
I dati così raccolti, per ciascun settore di intervento, sono stati ana- 
lizzati in modo da ricavarne la quota relativa alla manodopera ed ai sin- 
goli materiali impiegati nei vari lavori (scavi, muratura, condotte di acciaio, 
ecc.). In tal modo è stato possibile ottenere i coefficienti tecnici della spesa. 
Per ottenere i consumi dei materiali impiegati nella esecuzione delle 
opere si è dapprima calcolato il presumibile valore dei lavori effettivamente 

eseguiti alla fine del quarto esercizio. 
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Base di tale valutazione sono gli importi dei lavori appaltati ed ini- 
ziati (inclusi gli ultimati), al netto del ribasso d'asta ed incluse le even- 
tuali perizie suppletive, e gli indici relativi allo stato di avanzamento tec- 
nico dei lavori, calcolati per i singoli settori di intervento diretto come 
indicato nell'indagine riassunta in precedenza. Applicando quindi i coef- 
ficienti (tecnici della spesa alle cifre così ottenute, sono state ricavate le 
quantità dei singoli materiali impiegati. 


Dopo questi sommari cenni sul procedimento seguito, cenni che ov- 
viamente non descrivono i molteplici accorgimenti che si sono via via di- 
mostrati necessari per rendere i vari campioni più rappresentativi, vengono 
riportati nella Tav. 6 i coefficienti tecnici della spesa ottenuti per i settori 
di intervento e per il complesso dei vari settori. 


Tali coefficienti pongono in evidenza le caratteristiche di ogni settore 
di intervento nei riguardi dell'impiego della manodopera e dell’uso dei 
vari materiali, ed offrono una idea abbastanza aderente alla realtà della 
ripartizione della spesa sostenuta dalla Cassa (I). 


Per le bonifiche, la manodopera ed i leganti (cemento e calce) rappre- 
sentano da soli circa la metà del valore complessivo : ciò va messo in 
relazione al tipo di opere che vengono eseguite in questo settore, opere 
nelle quali l’uso del cemento è preminente (canalizzazioni, dighe per invasi, 
reti irrigue, ecc.). 

Nel settore dei bacini montani si registra per la manodopera un coef- 
ficiente assai elevato : ciò è giustificato dal fatto che i lavori di sistemazione 
idraulico-forestale e di rimboschimento eseguiti in questo settore contem- 
plano di solito un limitato impiego di materiali (piantine, fertilizzanti e 
piccole quantità di materiali pietrosi e di cemento). 


Per il settore viabilità, oltre al coefficiente della manodopera, si notano 
i più elevati valori nei coefficienti relativi ai materiali pietrosi (massic- 
ciate, murature di sostegno, ecc.) ed al bitume. Per quest’ultimo materiale 
il consumo è da mettersi, per la massima parte, in relazione alle si- 
stemazioni stradali, in quanto la bitumatura del manto stradale non viene 


| (1) I coefficienti relativi al settore bonifiche sono in rielaborazione. Dai 
primi risultati non risultano differenze di rilievo rispetto a quelli riportati 
nella Tav. 6. 
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COEFFICIENTI TECNICI RELATIVI ALL'IMPIEGO DELLA MANODOPERA 
E DEI MATERIALI UTILIZZATI NEI LAVORI ESEGUITI DALLA CASSA NEL CORSO 
DEI PRIMI QUATTRO ESERCIZI FINANZIARI (a) 


| | FRA, VIABILITÀ 
n BONI- ei ORDINARIA si IN 
PO | i | CM È i COM 
| Sistema-!| Costru- sO PLESSO 
(5) | (8) zioni | zioni 
| | | | 
MAnNodopera sl ata ut 37,04 | 52,32 37:97 35,88 | 25,38 39,73 38,15 
Materiali pietrosi (e) -.. . L&». 5705, 8319 | 14,57 8,73 | I,IO 5,88 7,14 
Pietre vdarntaghoni. o. ri. Pere za. | 517 | 0,07 | 0,04 0,06 a 0,02 0,09 
Laterizi . . | 0,15 | 0,04 | 0,17 0,20 0,20 0,I0 0,IS 
VELARLI A) NA a Te oa | 250 ea 5,20 | 11,69 5,02 6,57 8,33 
Biba e o e algo cat] i oe 0,68 — 0,75 2,50 
Bephase e ebkiodk | (e. 0,38 0,06 | 0,14 0,47 0,40 1,84 0,3I 
Ferro profilato e trafilato . . . . . | 2,64 0,96 | 0,49 2,38 E7L *; 02 1,52 
SIRADIICACCIALON, Get = (0a at | 10,08 — sa 0,03 18,86 1,4I 215152 
dpbifdisshisa: eo ela pi an | 093 | =) — | ‘0,02 3,91 0,30 0,53 
iHnbighacementoi x ade > sel 0,I4 | | 2,8I 0,22 0,42 
Pallidi eemeoto  < È 0. ea i | — — — —_ 
Palifdiacciaiogi 0, ilo N | | - — — — 
Macchinario e apparecchiature . . . Î 0,83 | 0,0I —_ _ 3331 0,25 0,75 
Rame . | 0,24 | _ | 0,09 
Varie . Ai - | 5,0I 9,19 | 3,63 s,19 | 7,12 7,02 5,66 
Utili e spese generali delle imprese . | 23,07 23:34 25,55 23,88 | 20,57 23,69 23,48 
Espropri . . x | 2517 _ | 0,50 | 2,98 1,9I 3,84 1,69 
Spese generali Enti concessionari . | 6,61 | 4,48 | Ta gal 00:28. | 4,72 4,46 4,65 
% Spese generalti Cassa. 0. Le 2,02 | 2,10 | TA520) 1,53 | 2,98 2,90 2,02 
POTALE .:) | 100,00 | 100,00 | 100,00 | 100,00 | 100,00 | 100,00 100,00 


} 


(a) Esclusi i settori della Riforma Agraria, dei Miglioramenti Fondiari e delle Opere Ferroviarie. 

(b) Gli investimenti relativi a sistemazioni montane eseguite nei comprensori di bonifica sono inclusi 
nel settore dei Bacini Montani. 

(c) Comprende : pietrame, pietrisco (o ghiaia), pietrischetto e sabbia. 

(d) Comprende : cemento e calce. 


di solito contemplata per le costruzioni (1). Per la manodopera, inoltre, 
e ciò vale in parte anche per il settore delle bonifiche, è opportuno pre- 
cisare che il coefficiente riscontrato potrebbe essere affetto da un leggero 
errore per eccesso, in quanto i lavori relativi ai movimenti di terra che 
secondo i computi metrici estimativi sono effettuati con prevalente impiego 


di manodopera, risultano in pratica e non di rado eseguiti meccanicamente. 


(1) Con ciò si spiega anche il basso coefficiente segnalato per il consumo 
di questo materiale nel settore bonifiche, nel quale le opere di viabilità 
(di bonifica) si riferiscono quasi esclusivamente a costruzioni stradali. 
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Pur tuttavia tale divergenza, che è da porsi in relazione all'uso sempre 
crescente di attrezzature meccaniche (sia da parte delle imprese appalta- 
trici che da ditte che subappaltano i lavori) non dovrebbe risultare note- 
vole, ove si pensi che l'elaborazione in questione è stata effettuata in base 
ai lavori eseguiti nei primi quattro esercizi e quindi in un periodo in cui, 
fatta eccezione per l’ultimo esercizio, non era ancora molto diffuso l’impiego 
(in proprio o in noleggio) delle attrezzature meccaniche in luogo della 
manodopera. 

Minore incidenza presenta invece la manodopera nel settore acque- 
dotti, nel quale i movimenti di terra, ove si eccettuino alcuni lavori in galle- 
ria, hanno una importanza meno rilevante. Per tale settore, e ciò è na- 
turale, il costo delle tubazioni in acciaio, ghisa e cemento incide forte- 
mente, raggiungendo 1/4 del valore complessivo. Discreto anche il coeffi- 
ciente relativo ai leganti, in connessione ai lavori di muratura (in special 
modo per serbatoi). 

Per il settore del turismo, notevole l'incidenza della manodopera 
(39,73%) : è da ricordare, in tal caso, che una parte considerevole degli 
appalti (sia nel gruppo della viabilità turistica che in quello delle « varie ») 
si riferisce a lavori di scavo in cui è cospicuo l’impiego della manodopera. 

L'ultima colonna della tabella contiene, infine, i coefficienti tecnici 
medi per i cinque settori di intervento considerati in complesso. 

Da essi si può dedurre che in media la spesa erogata dalla Cassa si 
trasforma per circa il 38%, in salari. In altre parole, si potrebbe affermare, 
in via approssimata, che dei 630 miliardi che la Cassa, secondo quanto 
stabilito nel piano decennale, deve investire nei 5 settori di intervento 
diretto, circa 240 siano destinati a sostenere la spesa per la manodopera 
impiegata (I). 

Pure notevole risulta il coefficiente medio relativo ai leganti (8,33%). 
in relazione al quale la Cassa dovrebbe spendere nei dieci anni un importo 
pari ad oltre 52 miliardi di lire per calce e cemento, sempre escludendo 
l'aliquota, certamente notevole, da impiegare nell'esecuzione delle opere 
connesse ai settori di intervento non considerati (Riforma Agraria, Miglio- 
ramenti Fondiari e Opere Ferroviarie). 

Ove si eccettui il valore dei materiali pietrosi, le restanti incidenze 
risultano meno cospicue : degni di rilievo, tuttavia, risultano i coefficienti 


. (1) Naturalmente il risultato va considerato in via di larga approssima, 
zione in quanto anche ammesso che il metodo del campione seguito possa 
essere ritenuto del tutto efficiente, il calcolo estrapolatorio in questione 
sarebbe esatto solo se in futuro la ripartizione delle somme da spendere 
nei singoli settori di intervento e, per ogni settore, nei diversi tipi di opere, 
risultasse identica a quella registrata nei primi quattro esercizi finanziari. 
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concernenti gli utili e le spese generali delle imprese appaltatrici, che 
oscillano, eccettuato il settore acquedotti (1), intorno al 22-23% del totale, 
valore questo che può ritenersi, in media, sufficientemente attendibile. 


Tav 


RIPARTIZIONE PER SETTORE DI INTERVENTO E PER I PRINCIPALI FATTORI 
DI COSTO (MATERIALI E MANODOPERA) DEGLI INVESTIMENTI REALIZZATI 
DALLA CASSA NEI PRIMI QUATTRO ESERCIZI FINANZIARI (a) 


(milioni di lire) 


| VIABILITÀ, | A 
| Boni- | Bacini | n, do Opere In 
VOCI fiche |Montani| | e Turismo| ferro- com- 
(0) | (6) \Sistema- Costru- | Fogna- viarie plesso 
zioni zioni ture 
| | 

Manodopera: » ... s-.. » è | 25.104 | 15.123 | 17.487 | 4.400 6.054 1.602 T,L30 70.908 
Materiali pietrosi (c) . | 3.865 921 | 6.709 1.071 | 263 237 200 13.266 
PietraUda \taglioli.. e 115 | 20 | 18 | 7 _ I 8 169 
Pata eee 102 | 12 | 78 25 | 48 4 205 474 
Bega id), > + + «© cs 8.469 1.486 | 2.397 1.434 1.196 265 230 15.477 
Biel. lata 143 420 _ 4.051 | 83 — 30 6 4.590 
Teguamee"chiodi!. > . .-. | 258 17 64 | 57 96 74 9 575 
Ferro profilato e trafilato . | 1.790 | 17 | 225 292 407 4I 25 2.797 
Tubi di acciaio: 2. a 0a 54 | —_ —_ 4| 4.499 57 — 4.614 
SEDILI PISA en 20 —_ _ 3 933 12 — 968 
ubi discemento rt. .. 0%. » 95 == = = 670 9 “az 774 
Palrdi cemento; 2 0) = — = = = > 19 19 
Paliidiacctiaio no 0 fa » + — _ = 56 56 
Macchinario e apparecchiat. 563 3 = * 789 10 161 1.526 
RAME Ma lennon 163 — _ = _ = = 163 
Varie. Se E TREE 3.398 2.657 1.671 636 1.699 283 22 10.366 

Spese generali e utili delle 
IM Prese ee 15.638 6.748 | 11.766 2.929 4.905 955 693 43.634 
PSproDrisc ghi sua ai 1.878 _ 229 366 455 155 18 3.101 
Spese generali Enti Concess. 4.482 1.296 651 770 1.125 180 149 8.853 
Spese generali Cassa . . . 1.367 606 706 188 710 TI7 471 4.165 
TOTALE, La 67.781 | 28.906 | 46.052 | 12.265 | 23.849 4.032 3.410 | 186.295 
(a) Esclusi i settori della Riforma Agraria e dei Miglioramenti Fondiari. — (b) Gli investimenti 
relativi alle sistemazioni montane eseguite nei comprensori di bonifica sono inclusi nel settore dei Bacini 
Montani. — (c) Comprende: pietrame, pietrisco (ghiaia), pietrischetto e sabbia. — (d) Comprende: 


cemento e calce. 


(1) Per questo settore infatti, il coefficiente relativamente basso (19,8%) 
va messo in relazione al fatto che, come del resto è stato già osservato 
nelle pagine precedenti, una parte notevole dei tubi di acciaio e di ghisa 
non viene fornita direttamente dalle imprese, ma dalla Cassa stessa, e 
pertanto i valori riportati per tali forniture non sono comprensivi delle quote 
relative alle spese generali ed all’utile delle imprese appaltatrici. 
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A conclusione di quanto detto nelle pagine precedenti, sembra oppor- 
tuno porre in evidenza l’importanza dei risultati raggiunti in questa prima 
indagine. Infatti, i coefficienti tecnici della spesa cui si è pervenuti, oltre 
a mostrare la struttura dei costi di ogni settore di intervento, costitui- 
scono nel contempo elementi molto importanti per valutare gli effetti 
globali delle programmazioni che si predispongono per il futuro. 


Allo scopo di fornire un esempio di applicazione del presente lavoro 
si riportano le Tavv. 7 e 8. Nella prima sono raccolti i valori della mano- 
dopera e dei materiali impiegati per la esecuzione delle opere della Cassa 
nei primi 4 esercizi finanziari, mentre nella seconda sono riportate le quan- 
tità relative ai principali materiali. 


Nel calcolo si è tenuto conto anche del settore opere ferroviarie, per 
le quali si è invece preferito non riportare i dati sui coefficienti tecnici 
a causa della limitata esperienza. È opportuno ricordare che le quantità 
riportate nella Tav. 8 non includono i dati relativi alle opere eseguite dagli 
Enti di riforma ed a quelle di miglioramento fondiario e pertanto le 
stesse quantità sono da ritenere notevolmente inferiori ai consumi globali 


specialmente per alcuni materiali (ad es. cemento e materiali pietrosi). 


Davis 


CONSUMI DI ALCUNI PRINCIPALI MATERIALI UTILIZZATI NELLA ESECUZIONE 
DELLE OPERE FINANZIATE DALLA CASSA NEL CORSO DEI PRIMI QUATTRO 
ESERCIZI FINANZIARI (4) 


QUANTITÀ CONSUMATE 
Unità 

MATERIALI di Nei primi Nel Nei primi 

misura tre , quarto quattro 

esercizi esercizio esercizi 
NMateralifpiettrosiM(0) RR mc. 18.100.000 6.100.000 24.200.000 
EEC ONOR Pea a tonn. 640.000 660.000 1.300.000 
BALE, AC I finta sE » 80.000 52.000 132.000 
SION ORRORI Ratti SUE FONCO » 13.200 8.800 22.000 
LUPI TACCIAIO e PONS » 17.500 19.500 37.000 
RUDI di PDS ire VAR NOCI » 6.300 5.700 12,000 
RIDI ceto PRE I DIRSI ml. 116.500 132.500 249.000 
LEQHATE LISI RT cata mc. 21.900 5.100 27.000 

(a) Esclusi i consumi relativi ai settori della Riforma agraria e dei Miglioramenti fondiari. — (0) Com- 


prende : pietrame, pietrisco (ghiaia), pietrischetto e sabbia. — (c) Comprende : cemento e calce. 


ANTONIO GIANNONE 


A PROPOSITO DI VALUTAZIONI DELLA RICCHEZZA 


SOMMARIO : I. Premessa. — 2. Ricchezza privata, pubblica e nazionale. — 3. La ricchezza 
pubblica del Regno Unito e degli Stati Uniti d’America. — 4. La questione della in- 
clusione dei titoli del debito pubblico nella ricchezza privata e la valutazione della 
ricchezza pubblica in Italia e all’estero. — s. Reddito e ricchezza nazionale. — 6. Ric- 
chezza nazionale, debiti pubblici e beni demaniali strumentali. — 7. Ricchezza nazionale, 
debiti pubblici e beni demaniali finali. — 8. Conclusione. 


I. Gli studî sulla ricchezza hanno in Italia una lunga apprezzata 
tradizione; prova ne sia che ad essi sono legati i nomi dei più illustri eco- 
nomisti e statistici. Essi ebbero inizio nella seconda metà del secolo pas- 
sato ad opera sopra tutto del Pantaleoni, e furono proseguiti con ritmo 
accelerato sino allo scoppio della prima guerra mondiale. Dopo subìrono 
una breve pausa determinata dalle condizioni economiche sopravvenute 
in seguito alla guerra, fino a quando, cessata la situazione patologica, fu- 
rono ripresi con nuovo ardore senza tuttavia recare, nel campo teorico, 
notevoli contributi quali erano stati registrati nel periodo precedente. 

Scoppiata la seconda guerra mondiale subirono un nuovo improvviso 
arresto durato sino a quando, cessata la guerra, ad opera anche di orga- 
nismi scientifici di carattere internazionale, non fecero la loro nuova pro- 
mettente apparizione. E’ da rilevare tuttavia che essi si presentano con 
caratteristiche diverse nei varî paesi; negli Stati Uniti d'America, ad esem- 
pio, essi sono prevalentemente di applicazione, mentre in Italia sono pre- 
valentemente di carattere teorico. Ciò può peraltro facilmente spiegarsi: 
in Italia, dove la nostra economia reca ancora oggi i segni visibili dei 
residui della pesante bardatura economica di guerra costituita essenzial- 
mente dal blocco dei prezzi, non è possibile in questo campo che trattare 
questioni di carattere teorico; negli altri paesi, invece, dove il blocco dei 
prezzi non ebbe luogo o ebbe luogo ma potè essere abbandonato subito 
dopo la guerra, è stato possibile eseguire valutazioni della ricchezza che 
altrove non si sono potute realizzare. 

A mio avviso, i paesi che nel dopoguerra si sono interessati a questi 
studî possono classificarsi in tre gruppi: al primo possono assegnarsi gli 
Stati Uniti d'America, dove non solo sono state eseguite delle valutazioni 
molto interessanti, ma si è manifestato anche un nuovo indirizzo di ri- 
cerca di carattere essenzialmente contabile ed esattamente opposto a 
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quello che anche in economia aziendale è andato affermandosi invece 
in Italia fin dall’altro dopoguerra attraverso una maggiore approfondita 
conoscenza economica dei valori accolti nei sistemi contabili. 


A] secondo gruppo si può assegnare il Regno Unito, nel quale pur non 
essendo state eseguite nuove notevoli ricerche, tuttavia la riesumazione 
di risultati conseguiti in questo campo prima della seconda guerra mon- 
diale rivela che autorevoli economisti di quel paese accettano ancora prin- 
cipii, sotto molti aspetti discutibili, sanciti nel passato. 

E infine al terzo gruppo può assegnarsi l’Italia dove in questo campo 
sono apparsi pochi studî dei quali alcuni di carattere teorico, possono es- 
sere considerati come una reazione ai recenti indirizzi manifestatisi all’e- 
stero: ed una conseguente decisa affermazione ampiamente sviluppata di 
principi acquisiti nel passato; ed altri invece relativi alla valutazione di 
talune categorie di beni possono essere considerati come avvio a valuta- 
zioni complete appena l’economia interna riacquisterà la sua struttura 
normale. 


Tra le questioni che sono state direttamente o indirettamente toccate 
in questi studî del dopoguerra, due meritano di essere ricordate: di esse 
una si riferisce alla inclusione dei titoli del debito pubblico nella ricchezza 
privata e l’altra — strettamente ad essa connessa — alla valutazione del- 
la ricchezza pubblica. Le soluzioni che delle due questioni sono state date 
nei varî paesi sono molto diverse e vale perciò la pena di intrattenersi, sia 
pure brevemente, su di esse. 


2. Prima di iniziare l’analisi delle due predette questioni, gioverà 
forse ricordare le definizioni dei termini che verranno usati in seguito. E’ 
nota la distinzione fra ricchezza privata e ricchezza pubblica: la ricchezza 
privata è data dalla ricchezza appartenente alle persone fisiche e alle per- 
sone giuridiche di diritto privato; la ricchezza pubblica è invece costituita 
dalla ricchezza appartenente alle persone giuridiche di diritto pubblico. 
La somma della ricchezza privata e della ricchezza pubblica costituisce la 
ricchezza nazionale. 


Può essere opportuno altresì ricordare, che dei vari metodi impiegati 
per il calcolo della ricchezza privata il più diffuso, dopo il tramonto del 
metodo dell’intervallo devolutivo che ebbe tanta fortuna nel secolo passa- 
to, è quello dell’inventario; ad esso si farà perciò riferimento quando ce 
ne sarà bisogno. Esso, come è noto, può essere applicato con criterio per- 
sonale o reale; nel primo caso le ricchezza privata si ottiene sommando i 
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patrimoni delle singole persone fisiche e giuridiche di diritto privato; nel 
secondo caso si ottiene sommando le valutazioni delle singole categorie di 
beni dei quali essa risulta composta : terreni, fabbricati titoli di credito, 
denaro, ecc. 


3. Per dare un'idea dell’importanza della questione che si desidera 
esaminare, si ricordano qui appresso i risultati ottenuti per il Regno Unito 
per il quale prima della seconda guerra mondiale è stata eseguita una 
valutazione della ricchezza nazionale relativa al periodo 1932-34. Per il 
predetto Paese la ricchezza privata è stata valutata in 22 miliardi e 500 
milioni di sterline, includendovi i titoli del debito pubblico che ammon- 
tavano a ben 6 miliardi di sterline. La ricchezza pubblica invece, otte- 
nuta detraendo dal valore (costo) dei beni patrimoniali e demaniali pari 
a 2 miliardi di sterline l'ammontare del debito pubblico pari a 6 miliardi 
risultava negativa per 4 miliardi; per conseguenza la ricchezza nazionale 
era valutata a 18 miliardi e 500 milioni di sterline. 

Negli Stati Uniti d’America nell’anno 1946 la ricchezza pubblica ri- 
sultava negativa per 59 miliardi di dollari ed era ottenuta dalla differen- 
za tra un attivo pari a 345 miliardi ed un passivo pari a 404 miliardi co- 
stituito dal debito pubblico. 


4. Sembra opportuno, a questo punto, esporre i varî punti di vista 
che sulle due spinose questioni sono stati espressi in Italia e all’estero. 

Per quanto concerne la prima, relativa alla inclusione del debito pub- 
blico nella ricchezza privata, il Gini, che si occupò della questione fin dal 
1914 (1) e ne ha ripreso la trattazione (2) in questo dopoguerra svilup- 
pando ulteriormente alcuni punti della tesi allora sostenuta, afferma che 
nella valutazione della ricchezza privata devono essere inclusi i titoli del 
debito pubblico, sia che lo Stato provveda al servizio degli interessi me- 
diante imposte sui redditi di capitale, sia che provveda mediante imposte 
sui redditi da lavoro. E trova la giustificazione di tale inclusione per il 
primo caso (servizio di interessi assicurato da imposte sui redditi di ca- 
pitale) nella riduzione di valore che i capitali patrimoniali dei privati su- 
bìscono per effetto dell'imposta da cui sono gravati per far fronte al pa- 
gamento degli interessi, e per il secondo caso (servizio di interessi assi- 


(1) Cfr. C. Gini, L'ammontare e la composizione della ricchezza delle Na- 


zioni, Bocca, Torino, 1914. # ‘ | 
(2) Cfr. C. GInI, Vecchie e nuove questioni sul reddito e la ricchezza na- 
zionale, estratto da « Moneta e credito » rivista trimestrale della Banca Nazionale 


del Lavoro, Roma, 1951. 
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curato da imposte sui redditi da lavoro) nella « materializzazione » di una 
quota dei capitali personali corrispondente alla riduzione di valore che essi 
subìscono per effetto dell'imposta da cui sono gravati. 

Per quanto concerne la seconda questione, relativa alla valutazione 
della ricchezza pubblica, lo stesso Autore considera separatamente l'attivo 
e il passivo. Circa il passivo egli osserva che in questo campo gli enti 
pubblici hanno una funzione di redistribuzione: essi hanno raccolto a suo 
tempo dei fondi dai privati per i quali hanno rilasciato dei titoli, fondi 
che hanno erogato per vantaggio collettivo o distribuito tra tutti i privati 
o tra alcuni privati; e ora essi prelevano sui redditi dei privati le impo- 
ste occorrenti per il pagamento degli interessi ai detentori dei titoli. Essi 
perciò nulla aggiungono e nulla sottraggono alla ricchezza privata, nè a 
quella pubblica e non si vede pertanto la ragione di considerare al passivo 
i debiti pubblici. 

Circa l’attivo invece, dopo avere affermato che ai fini della valutazione 
della ricchezza pubblica, i beni demaniali e patrimoniali devono essere 
trattati alla stessa stregua, conclude che la ricchezza pubblica è costituita 
dai beni la cui utilità è direttamente captata dai cittadini. 

Secondo il Gini, concludendo, la ricchezza nazionale si ottiene aggiun- 
gendo alla ricchezza privata, computata includendovi i titoli del debito 
pubblico, la ricchezza pubblica, costituita da quella parte dei beni dema- 
niali e patrimoniali la cui utilità avvantaggia direttamente i cittadini. E’ 
questa una quota teorica o ideale, ma essa sta a significare che, contra- 
riamente a quanto si afferma e, come si è visto, si calcola, la ricchezza 
pubblica non è una quantità negativa, ma positiva. 

Successivamente, la questione della inclusione dei titoli del debito pub- 
blico nella ricchezza nazionale, richiamò anche l’attenzione del Prof. Ei- 
naudi (3), il quale non distingue tra ricchezza privata, pubblica e na- 
zionale, e formula le sue conclusioni riferendosi direttamente alla ricchezza 
nazionale senza passare attraverso la ricchezza privata e pubblica. 

Il Prof. Einaudi distingue, in merito alla inclusione del debito pubbli- 
co nella ricchezza nazionale, tre casi: a) lo Stato, e in generale gli Enti 
pubblici, contraggono dei prestiti a scopo di investimento economicamen- 
te remuneratore. In questo caso la soluzione è molto semplice: o si valu- 
tano gli impianti e si escludono i titoli i quali quindi non figurano nella 


N (3) Cfr. L. EINAUDI, La inclusione del debito pubblico nelle valutazioni della 
ricchezza delle nazioni, Bullettin de l’Institut International de Statistique, to- 
me XXVIII, 2e livraison, La Haye, 1935. 
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ricchezza nazionale; oppure si valutano i titoli, ma solo, in questa sede, 
fino al limite del valore dell’impianto. Se il valore dei titoli supera quello 
degli impianti, l'eccedenza è parte del debito pubblico generale gravante 
sul fondo delle imposte; b) il debito pubblico è contratto per scopi gene- 
rali e lo Stato provvede al servizio del prestito mediante imposte sui red- 
diti da capitale. In questo caso, qualunque sia l’effetto dell’erogazione del 
prestito sull’ammontare della ricchezza privata, i titoli del debito pubbli- 
co devono essere inclusi nella ricchezza nazionale; c) il debito pubblico è 
contratto ancora per scopi generali, ma gli interessi gravano non sui red- 
diti da capitale, ma sui redditi da lavoro. Anche in questo caso l’A. è 
dell'avviso che i titoli del debito pubblico debbano essere inclusi nella va- 
lutazione della ricchezza nazionale sostenendo che essi rappresentano una 
espressione del processo di capitalizzazione dell’uomo attraverso la crea- 
zione di titoli negoziabili, pubblici e privati. 

Questa soluzione, se si fa eccezione del caso indicato alla lettera a), 
coincide con quella del Gini: i due autori concordano perciò nel ritenere che 
i titoli del debito pubblico devono essere inclusi nella ricchezza nazionale. 


Recentemente le varie questioni concernenti la valutazione della ric- 
chezza nazionale e in particolare quelle che interessano in questa sede sono 
state esaminate pure dal Prof. Livi (4), il quale dopo avere richiamato 
l’attenzione sui metodi impiegati per la valutazione della ricchezza, rileva 
che quando si adotta il metodo personalistico o pseudo reale i crediti sono 
iscritti tra le attività dei creditori e corrispondentemente tra le passività 
dei debitori, così che nel consolidamento delle situazioni patrimoniali essi 
si eliminano. Ciò, egli aggiunge, vale anche per i titoli di debito pubblico 
i quali devono figurare tra le attività della situazione patrimoniale dei 
privati e tra le passività della situazione patrimoniale degli enti pubblici. 


Quanto alla valutazione della ricchezza pubblica, l’A. distingue i 
beni patrimoniali dai beni demaniali. Per quanto concerne i primi affer- 
ma che essi devono essere tenuti in conto nel computo della ricchezza pub- 
blica soltanto se i proventi che da essi derivano sono erogati per la pre- 
stazione di servizi pubblici finali. Circa i beni demaniali, egli giunge invece 
alla conclusione che essi debbono in ogni caso essere tenuti in conto nella 
valutazione della ricchezza pubblica sulla base della considerazione che 
i loro servizi non rappresentano un « donativo » ma il corrispettivo di un 
prezzo (« l'imposta ») pagato dai cittadini che se ne avvantaggiano. 


(4) Cfr. E. Livi, La rilevazione della ricchezza e del reddito nazionale, Edi- 
zioni del Centro per la statistica azienda!e, Firenze, 1952. 
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Questa soluzione differisce da quelle ricordate in precedenza molto 
meno di quanto a prima vista potrebbe sembrare. Comunque, secondo il 
Prof. Livi, in definitiva la ricchezza nazionale risulterebbe dalla somma 
della ricchezza privata, computata escludendo i titoli del debito pubblico, 
e della ricchezza pubblica costituita dai beni demaniali. Nel seguito della 
disamina, le considerazioni saranno limitate solo ai beni demaniali essendo 
l’importanza dei beni patrimoniali appartenenti agli enti pubblici dimi- 
nuita nella maggior parte dei paesi. 

All’estero, due paesi hanno mostrato di interessarsi alla questione: 
il Regno Unito e gli Stati Uniti d'America. Nel Regno Unito, lo Hicks, 
uno degli economisti più autorevoli, aderisce al punto di vista del Campion 
del quale riporta una valutazione della ricchezza del Regno Unito già in 
precedenza ricordata (5). Ad ogni modo da questa è facile desumere che 
l’A. ottiene la ricchezza nazionale aggiungendo alla ricchezza privata com- 
putata includendo i titoli del debito pubblico, la ricchezza pubblica, com- 
putata detraendo dal valore o, in mancanza, dal costo dei beni demaniali 
l'ammontare del debito pubblico. 

Anche negli Stati Uniti, il Goldsmith, uno specialista degli studî sulla 
ricchezza e sul reddito, adotta al riguardo una soluzione analoga a quella 
testè ricordata per il Regno Unito (6). Egli dimostra di conoscere le varie 
questioni sopraricordate che definisce sottili, ma che, data l’impostazione 
essenzialmente contabile dei suoi lavori, non hanno ragione di essere. 


5. E’ nostro proposito di esaminare ora le questioni alla luce della 
relazione tra ricchezza e reddito e di vedere se e fin a qual punto le dedu- 
zioni che se ne possono trarre concordano con le tesi precedentemente 
esposte. 

E’ noto che il reddito nazionale risulta dall’apporto netto dei varî 
settori produttivi dell'economia del paese, compreso il settore pubblico. 

E' altresì noto che il prodotto netto di ciascun settore produttivo può 
essere configurato come il saldo di un conto nel quale si iscrivono, nella 
sezione destra, i ricavi delle vendite (valore della produzione) e, nella 
sezione sinistra, i costi relativi per materiali e servizi acquistati all’esterno 
del settore, nonchè le quote di ammortamento per il concorso dei capitali 
fissi alla produzione. 


(5) Cfr. J. R. Hicks, The social framework, Clarendon Press, Oxford, 1948. 

(6) Cfr. R, W. GoLpsMItHa, Measuring national wealth in a svstem of social 
accounting. Studies in income and wealth, National Bureau of Economic Re- 
search, Vol. XII. New York, 1950. 
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E’ altresì noto che il reddito nazionale si ripartisce tra i diversi fat- 
tori produttivi che hanno contribuito ad ottenerlo, fattori riconducibili, in 
definitiva, a due: capitale e lavoro. 

Se l'attività della pubblica amministrazione non fosse influenzata da 
fattori di ordine politico e sociale e potesse essere considerata alla stessa 
stregua dell'attività svolta dalle imprese private, il conto della Pubblica 
Amministrazione recherebbe in entrata il corrispettivo dei servizi da essa 
prestati alle altre imprese (servizi strumentali) e ai consumatori privati 
(servizi finali). 

Le imprese che dei servizi della Pubblica Amministrazione usufrui- 
scono iscriverebbero, per contro, il predetto corrispettivo tra gli elementi 
di costo da detrarre dal valore della produzione per ottenere il prodotto 
netto, successivamente ripartito tra i fattori: lavoro e capitale. Analoga- 
mente, la Pubblica Amministrazione il cui prodotto netto sarebbe determi- 
nato con gli stessi criteri adottati per le imprese, ripartirebbe tra capitale 
e lavoro il prodotto netto conseguito. 

Così configurati i rapporti tra Pubblica Amministrazione e settore 
privato, è ovvio che la ricchezza privata si otterrebbe capitalizzando i 
redditi di capitale che fluiscono dalle aziende private, e la ricchezza pub- 
blica capitalizzando i redditi di capitale che flviscono dalla Pubblica Am- 
ministrazione. La ricchezza nazionale, pari alla somma della ricchezza 
privata e pubblica, risulterebbe pari all'ammontare capitalizzato delle to- 
talità dei redditi di capitale, privati e pubblici. 

Se non che, la realtà si discosta dallo schema brevemente sopra trac- 
ciato. In effetti, l’entrata della Pubblica Amministrazione per i servizi 
prestati alle imprese non figura generalmente come elemento di costo e 
pertanto detratto ai fini della determinazione del prodotto netto, ma piutto- 
sto come una quota di reddito che è prelevata a ripartizione avvenuta tra 
capitale e lavoro. Questa circostanza modifica sostanzialmente lo schema 
più sopra delineato e la soluzione da adottare per la determinazione della 
ricchezza è diversa in relazione alle varie configurazioni che assume la 
realtà. 

In particolare, saranno esaminati i seguenti due casi: 1) lo Stato con- 
trae un prestito e ne investe il ricavato in beni durevoli aventi utilità stru- 
mentale; 2) lo Stato contrae un prestito e ne investe il ricavato in beni 
durevoli aventi utilità finale. 

Per ciascuno dei due casi verranno considerati due sottocasi: a) lo 
Stato provvede al servizio degli interessi del prestito mediante imposte sui 
redditi di capitale; b) lo Stato provvede al servizio degli interessi del 
prestito mediante imposte sui redditi di lavoro. 
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6. In relazione al sottocaso a) nel quale lo Stato provvede al servi- 
zio degli interessi del prestito mediante imposte sui redditi di capitale, del 
primo caso (lo Stato contrae un prestito e ne investe il ricavato in beni 
durevoli aventi utilità strumentale), si supponga, allo scopo di rendere 
di maggiore evidenza le conclusioni, che il reddito nazionale della collet- 
tività considerata sia pari a 1000 unità che si ripartiscono tra capitale e 
lavoro nella seguente proporzione: 300 e 700. Si supponga altresì che la 
aliquota dell’imposta sia tale da assicurare allo Stato un'entrata di 30 
unità. 

Si determini, ora, separatamente la «ricchezza privata, la ricchezza 
pubblica e, come somma delle due, la ricchezza nazionale. 


Per quanto concerne la ricchezza privata, è da rilevare che l’ammon- 
tare delle 300 unità di reddito di capitale affluito ai privati al momento 
della ripartizione, si riduce a 270 per effetto del prelievo di 30 unità ope- 
rato dallo Stato a titolo di imposta. La ricchezza privata sarà pertanto 
uguale alla capitalizzazione di 270 unità. 


Se non che, le 30 unità di reddito prelevate dallo Stato, sono da que- 
sto successivamente erogate a favore dei detentori dei titoli del debito 
pubblico per il pagamento degli interessi. Ne deriva che alla ricchezza 
privata ottenuta capitalizzando le precedenti 270 unità, occorrerà aggiun- 
gere la ricchezza privata (valore dei titoli del debito pubblico) ottenuta 
capitalizzando le successive 30 unità. 


Concludendo, la ricchezza privata è pari al valore capitalizzato delle 
300 unità di reddito di capitale. 


La ricchezza pubblica, essendo nullo il reddito dello Stato, sarà pari 
a zero. Allo stesso risultato si perviene se la ricchezza pubblica si desu- 
me dalla « situazione patrimoniale » dello Stato. In questa infatti figure- 
rà, tra le attività, il valore dei beni durevoli aventi utilità strumentale e, 
tra le passività, l'ammontare del debito -pubblico: per conseguenza « il 
netto » sarà uguale a zero. 

In definitiva la ricchezza nazionale, ottenuta come somma della ric- 
chezza privata e pubblica, essendo quest’ultima uguale a zero, sarà pari 
alla ricchezza privata. 

Questa conclusione concorda con i punti di vista esposti nel paragra- 
fo 5? Sembra di poter rispondere affermativamente. 


Secondo il Gini, infatti, nell’ipotesi da noi fatta, la ricchezza nazio- 
nale sarebbe uguale alla ricchezza privata, calcolata computando anche 
i titoli del debito pubblico; essa sarebbe cioè pari al valore capitale delle 
300 unità di reddito. 


N 
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Soddisfatto, in questo caso, sembra pure il punto di vista del Livi. 
Secondo questo Autore, infatti, la ricchezza nazionale sarebbe ottenuta 
sommando alla ricchezza privata, calcolata computando i titoli del de- 
bito pubblico, la ricchezza pubblica, la quale risulterebbe da una situa- 
zione « patrimoniale » in cui, tra le attività, sarebbe iscritto il valore dei 
beni aventi utilità strumentale e, tra le passività, l'ammontare del debito 
pubblico. Ciò equivale anche a dire che la ricchezza nazionale — tenen- 
do presente che nel consolidamento il valore dei titoli del debito pubbli- 
co che figura tra le attività delle situazioni dei privati, e l'ammontare del 
debito pubblico che figura tra le passività della situazione dello Stato, si 
compensano — è uguale alla ricchezza privata (esclusi i titoli del debito 
pubblico) più la ricchezza pubblica, pari al valore dei beni aventi utilità 
strumentale. 

Passando all’esame del sottocaso b) nel quale lo Stato provvede al 
pagamento degli interessi mediante un’imposta sui redditi di lavoro, è da 
rilevare che a seguito del prelievo effettuato dallo Stato, i redditi di lavo- 
ro risulteranno ridotti da 700 a 670, mentre i redditi di capitale, origi- 
nariamente pari a 300, risulteranno aumentati dell'importo di 30 unità 
a seguito del pagamento degli interessi ai detentori dei titoli del debito 
pubblico. La ricchezza privata risulterà per conseguenza dalla capitaliz- 
zazione di 330 unità. 

La ricchezza pubblica invece sarà, come nel sottocaso precedente, pari 
a zero, e la ricchezza nazionale per conseguenza coinciderà con quella pri- 
vata. 

La soluzione di questo secondo sottocaso soddisfa pure ai punti di 
vista rispettivamente del Gini e del Livi. 

Si può pertanto ritenere acquisito questo risultato: nel caso che lo 
Stato contragga un prestito e ne investa il ricavato in beni durevoli aventi 
utilità strumentale, la ricchezza nazionale risulta pari a quella privata, 
computata includendo anche i titoli del debito pubblico, e ciò sia che lo 
Stato provveda al servizio degli interessi mediante imposte sui redditi 
di lavoro, sia che esso provveda mediante imposte sui redditi di capitale. 

Vale la pena, per incidenza; di rilevare altresì la seguente conclusione, 
e cioè che risultando l'ammontare della ricchezza nazionale nel secondo 
sottocaso più elevata che nel primo, esso è influenzato dai sistemi tribu- 
tari vigenti, i quali possono far leva a seconda degli indirizzi politici pre- 
valenti, sui redditi di capitale o sui redditi di lavoro. 
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7. Si consideri ora il secondo caso nel quale si è fatta l’ipotesi che 
lo Stato investa il ricavato del prestito in beni aventi utilità non strumen- 
tale, ma finale. Anche in questo caso possono presentarsi i due sottocasi: 
a) che lo Stato provveda al servizio degli interessi mediante imposte sui 
redditi di capitale; bd) che lo Stato provveda al servizio degli interessi me- 
diante imposte sui redditi di lavoro. 

Prima di esaminare i due sottocasi può essere opportuno ricordare 
che nel computo del reddito nazionale si considera l'apporto non solo 
delle attività produttive, ma anche di alcune categorie di beni durevoli 
aventi utilità finale dei quali i fabbricati costituiscono una categoria tipi- 
ca. Di questi si valuta l’utilità arrecata alle persone che le occupano attra- 
verso i fitti effettivi o presunti. Ora, è da rilevare che nel reddito nazio- 
nale della maggior parte dei paesi si includono i redditi dei fabbricati ma 
non quelli, per ragioni di carattere pratico, dei beni durevoli aventi utilità 
finale appartenenti agli enti pubblici. 


Si consideri ora il sottocaso a). 

Riprendendo l’esempio portato nel paragrafo precedente dal quale 
risulta che il reddito nazionale è stato di 1000 unità ripartite nella misu- 
ra di 300 al capitale e 700 al lavoro, si ha che i redditi di capitale dei 
privati risulteranno da un lato ridotti per effetto del prelievo dell’imposta, 
e dall’altro aumentati per effetto del pagamento degli interessi ai deten- 
tori dei titoli del debito pubblico. La ricchezza privata sarà pertanto 
data dalla capitalizzazione di 300 unità e cioè dal valore dei beni patri- 
moniali (esclusi i titoli del debito pubblico) più l'ammontare dei titoli 
del debito pubblico. 

Se non che, a differenza che nel corrispondente sottocaso dell’ipotesi 
relativa ai beni aventi utilità strumentale, il reddito di capitale pari a 300 
non è comprensivo, dato il procedimento di calcolo generalmente seguito, 
del reddito derivante dai beni aventi utilità finale che avvantaggiano di- 
rettamente i cittadini. Al valore della ricchezza privata risultante dalla 
capitalizzazione delle 300 unità, occorrerà pertanto aggiungere il valore 
dei beni pubblici aventi utilità finale, dato dal valore capitale di 30 unità 
di reddito. Si otterrà in tal modo anche l'ammontare della ricchezza na- 
zionale, essendo quella pubblica, come nei casi precedenti, uguale a zero: 

Questa soluzione concorda con il punto di vista del Gini secondo il 
quale la ricchezza nazionale sarebbe data, nell’ipotesi da noi fatta, dalla 
ricchezza privata computata includendo i titoli del debito pubblico più il 
valore e. in mancanza, il costo dei beni pubblici aventi utilità finale. 
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Essa non concorda, invece, con il punto di vista espresso dal Livi per 
il quale — come abbiamo già detto — la ricchezza nazionale sarebbe data 
dalla ricchezza privata, computata includendo i titoli del debito pubblico, 
più la ricchezza pubblica che, risultando da una situazione nella quale, 
fra le attività figura il valore dei beni aventi utilità finale e, tra le pas- 
sività, l'ammontare del debito pubblico, è pari a zero. Si deve tuttavia 
riconoscere che il punto di vista del Livi risponde al computo che del 
reddito è fatto nella maggior parte dei paesi i quali non considerano ge- 
neralmente i redditi dei beni pubblici aventi utilità finale. 

E passiamo a considerare il sottocaso b) nel quale lo Stato provvede 
al servizio degli interessi del prestito mediante un’imposta sui redditi di 
lavoro. 

Dopo quanto è stato detto per il sottocaso precedente, è facile inten- 
dere che la ricchezza nazionale è uguale all'ammontare capitalizzato dei 
redditi di capitale, più l'ammontare dell’imposta capitalizzata, più ancora 
il valore dei beni pubblici aventi utilità finale. 

Questa soluzione risponde al punto di vista del Gini, ma non a quel- 
lo del Livi; ciò si spiega tenendo presente quanto è stato chiarito per il 
sottocaso a) precedente. 

Concludendo, si può pertanto dire che la ricchezza nazionale nel ca- 
so che lo Stato abbia contratto un prestito e ne abbia investito il ricavato 
in beni durevoli aventi utilità finale, è uguale alla ricchezza privata, cal- 
colata computando i titoli del debito pubblico, più il valore dei beni du- 
revoli aventi utilità finale. 


8. Riassumendo: nel presente articolo è stata esaminata la questio- 
ne della inclusione dei beni durevoli dello Stato nel computo della ric- 
chezza nazionale, alla luce delle relazioni tra reddito e ricchezza. 

A tal fine sono stati trattati separatamente i due casi: 1) lo Stato ha 
contratto un prestito e ne ha investito il ricavato in beni durevoli aventi 
utilità strumentale; 2) lo Stato ha contratto un prestito e ne ha investito 
i! ricavato in beni durevoli aventi utilità finale. 

Per l’uno e l’altro caso sono stati esaminati due sottocasi : a) lo Stato 
provvede al servizio degli interessi del prestito mediante imposte sui red- 
diti di capitale; b) lo Stato provvede al servizio degli interessi mediante 
imposte sui redditi di lavoro. 

Combinando il primo caso con il sottocaso ‘a) si è pervenuti alla 
conclusione che la ricchezza nazionale si ottiene capitalizzando i redditi 
di capitale originariamente accertati; combinando il primo caso con il sot- 
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tocaso b) la ricchezza nazionale si ottiene capitalizzando i redditi di ca- 
pitale, originariamente accertati, aumentati degli interessi prelevati sui 
redditi di lavoro e corrisposti ai detentori dei titoli del debito pubblico. 


Combinando, invece, il secondo caso con il sottocaso a) si è pervenuti 
alla conclusione che la ricchezza nazionale è data dalla capitalizzazione 
dei redditi di capitale originariamente accertati, più il valore dei beni du- 
revoli pubblici aventi utilità finale, il cui apporto non è generalmente 
incluso nei calcoli che si fanno dei redditi di capitale; combinando, infine, 
il secondo caso con il sottocaso b) si è giunti alla conclusione che la ric- 
chezza nazionale si ottiene capitalizzando i redditi di capitali originaria- 
riamente accertati, aumentati degli interessi del prestito, più il valore dei 


beni durevoli aventi utilità finale. 


FRANCESCO BIGNARDI 


ROTENZIEALETDESTAVORO. INUTILIZZATO 
INSICITIA 


SOMMARIO: I. Introduzione. — 2. Il concetto di inoccupazione dal punto di vista statistico. — 3. L’inoc- 
cupazione in Sicilia nel 1936. — 4. L’inoccupazione in Sicilia in base alle recenti indagini 
sulle forze di lavoro 1951 e 1952. — s. L'occupazione in Sicilia nel 1952. — 6. La disoccupa- 
zione in Sicilia nel 1952. — 7. Previsioni sulle leve di lavoro in Sicilia fino al 1960. — 8. Osser- 
vazioni conclusive. 


1. Nei Paesi o regioni densamente popolati e ad economia strut- 
turalmente depressa, una coordinata politica di sviluppo economico-so- 
ciale presuppone tra l’altro un insieme di conoscenze intorno al cosi- 
detto « potenziale di lavoro inutilizzato ». Lo richiedono da un lato le 
valutazioni delle prospettive di espansione delle varie possibili attività 
economiche, ai fini delle quali le forze di lavoro vengono considerate 
sotto il profilo di fattori produttivi. Dall’altro lato ne abbisognano gli 
studi per la formulazione degli obbiettivi sociali della politica di 
sviluppo. 

Senza un corredo di attendibili nozioni sulla struttura demografica 
e sociale del potenziale di lavoro inutilizzato, sulla sua distribuzione 
geografica, sulle sue caratteristiche professionali, la politica di svilup- 
po difficilmente può uscire dal generico e, perseguendo obbiettivi di 
massima anzichè obbiettivi specifici e coordinati, difficilmente può con- 
seguire, in rapporto all’entità dei mezzi impiegati, il massimo rendi- 
mento in campo economico ed in campo sociale. 

Ciò è tanto più vero in Sicilia, dove il problema dello sviluppo 
economico-sociale non è solo un problema di struttura dell’occupa- 
zione, il quale implichi trasferimenti di forze di lavoro dal campo delle 
attività primarie a quelli delle attività secondarie e terziarie, secondo 
la terminologia ed i concetti introdotti dal CoLin CLARK (I), ma è 


(1) Corin CLARK M. A., The conditions of economic progress, Londra, 1934. 
Le vedute esposte in quest'opera sono state poi sviluppate dallo stesso Autore 
nel senso di previsioni sull’espansione del reddito reale nei diversi gruppi di 
industrie, in The Economics of 1960, Londra, 1944. L'argomento è stato trattato 
anche da ALLAN FISCHER, in Economic progress and social stability, Londra, 1945 
e, con intenti critici, da P, T. BANER e B. S. VANEY, in Economic progress and 
occupational distribution, « Economic Journal », dicembre 1951. Con riferimento 
al nostro Paese, si cfr. anche il Rapporto della Commissione economica del 
Ministero della Costituente, Industria, Roma, 1946; G. Lasorsa, Statistiche del 
lavoro, Bari, 1948 (cap. X) e S. GuIporti, Fabbisogno di capitale per unità lavo- 
rativa e tendenze nello sviluppo dell'occupazione, « L'industria », 1952, n. 2. 
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anche e innanzitutto un problema di immissione nell’attività economica 
del potenziale di lavoro inutilizzato. 


A tutta prima, confrontando la distribuzione tra le attività econo- 
miche primarie, secondarie e terziarie della popolazione produttiva in 
Sicilia, con quella complessiva secondo il Censimento demografico del 
1936 — l’ultimo del quale siano finora compiutamente noti i risultati 
— non sembra che i dislivelli siano rilevantissimi. Infatti, la percen- 
tuale di popolazione produttiva compresa nelle attività secondarie (24 
per cento) è bensì inferiore del 5,3% rispetto alla media nazionale; ma 
quella compresa nelle attività terziarie (24,6%) è superiore alla corri- 
spondente media nazionale del 2,3%, per cui il dislivello tra le per- 
centuali siciliana e nazionale della popolazione produttiva in attività 
primarie si riduce a un 3%: 51,4% contro, rispettivamente, 48,4%. 

La distribuzione siciliana parrebbe anzi contrassegnare uno sta- 
dio di sviluppo economico-sociale notevolmente più progredito rispetto 
ad altre regioni centro-settentrionali, come l’Emilia, l’Umbria e le 
Marche, nelle quali le proporzioni relative alle attività primarie risulta- 
no assai superiori, e le altre, relative alle attività secondarie e terzia- 
rie, risultano assai inferiori. Senonchè l’arretratezza dello stadio di 
sviluppo economico-sociale in Sicilia è riconoscibile non tanto, o per 
lo meno non soltanto nella relativamente alta percentuale di popola- 
zione produttiva dedita all’agricoltura ed alle altre attività primarie, 
quanto anche e sopratutto nella bassissima frazione produttiva della 
popolazione. 


Secondo i risultati del Censimento demografico del 1936 tale fra- 
zione, che superava il 47% nell’Italia settentrionale (con punte oltre il 
50% nel Piemonte e nella Valle d’Aosta) ed il 44% nell’Italia centrale, 
scendeva sotto il 39% nel Meridione continentale, al 36,7% in Sarde- 
gna ed al 33,9% in Sicilia: in questa isola, pertanto, solo un abitante 
su tre apparteneva alla frazione produttiva della popolazione, contro 
poco meno di uno su due nel settentrione. 


Indubbiamente questi rapporti sono, e certo non trascurabilmente, 
influenzati dalle diverse proporzioni della popolazione infantile, che 
non può dare alcun contributo alla popolazione attiva: e precisamente 
essi tendono a risultare alti laddove, per effetto di una caduta della 
natalità, le classi fino ai 10 anni di età sono poco numerose relativa- 
mente al complesso della popolazione, e viceversa. Ai fini dei confronti 
in questione sarebbe certo preferibile rapportare la popolazione attiva 
alla popolazione in età produttiva; ma, anche a prescindere dal fatto 
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che ad un maggior carico di popolazione in età non produttiva dovreb- 
be far riscontro una maggiore percentuale di attivi tra la popolazione 
in età produttiva, i rapporti sopra cennati sembrano egualmente ab- 
bastanza significativi per consentire di esaminare nella giusta prospet- 
tiva la struttura professionale della popolazione siciliana, alla luce del- 
lo schema elaborato dal CoLIN CLARK: nel senso che tenendo conto 
della bassissima frazione produttiva della popolazione, non soltanto 
l’occupazione nelle attività secondarie e terziarie, ma financo — sep- 
bure in minor misura — quella nelle attività primarie, appare in com- 
plesso scarsa. 

Il problema dello sviluppo economico-sociale della Sicilia non può 
dunque concepirsi soltanto in funzione dei mutamenti di struttura neces- 
sari per determinare spostamenti di occupazione dal settore delle attività 
primarie agli altri settori. In un’area geo-economica in cui la produttività 
del lavoro è nell’insieme assai bassa, perchè basso è il grado di capitaliz- 
zazione, nè può celermente aumentare perchè la scarsità dei mezzi finan- 
ziari da un lato e l’« ardua ricettività di investimenti massicci » dall’al- 
tro lato (2), non consentono un rapido aumento della capitalizzazione, 
lo sviluppo economico-sociale appare strettamente condizionato al pre- 
supposto di un grado di occupazione più alto non soltanto di quello 
attuale, bensì anche comparativamente alle regioni in cui il grado di 
capitalizzazione dell’attività produttiva è elevato. 

L’alleggerimento della frazione improduttiva della popolazione, 
tanto cospicua in Sicilia, appare presentemente come la direttiva di 
maggior rendimento sia dal punto di vista sociale — per elevare il li- 
vello di vita delle unità di consumo, costrette a gravare su un numero 
in media eccezionalmente basso di componenti attivi —, sia dal punto 
di vista dell’economia generale — per sopperire col maggiore impiego 
di capacità lavorative al basso grado ed al troppo lento ritmo di au- 
mento della capitalizzazione —. 

Evidentemente l’attuazione di questa direttiva di azione presuppo- 
ne quanto meno la conoscenza dei vari aspetti del problema di sviluppo : 
da quello demografico, che riflette lo stato della popolazione e le sue 
tendenze quanto a composizione per sesso e per classi di età, a quello 
che concerne la situazione dell’occupazione e della non-occupazione; da 
quello tecnico ed economico riguardante le valutazioni della possibilità e 


(2) Si cfr. a tale proposito: E. LA LocGIA, Lineamenti di politica economica 
regionale (pagine 41 e seguenti), Palermo, 1953, nonchè S, ABBADESSA, Gli investi. 
menti e la capacità ricettiva delle aree depresse, estratto da « Scritti in onore 
di Enrico La Loggia », Palermo, 1953. 
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rispettivamente della convenienza dell'espansione di date attività produt- 
tive nei vari settori, mediante l’impiego addizionale di capacità lavora- 
tive, a quello finanziario, che verte sulla mobilitazione delle risorse finan- 
ziarie disponibili per alimentare il processo di capitalizzazione (3). 


Il fatto che finora i fenomeni della disoccupazione e dell’inoccu- 
pazione, sui quali verte uno dei problemi più gravi dell'economia del 
nostro Paese, specialmente per quanto riguarda le regioni struttural- 
mente depresse, siano rimasti tra i lati più oscuri della vita nazionale, 
pur essendone tanto evidenti e diffuse le dolorose conseguenze, ha im- 
pedito quell’esatta visione degli obbiettivi da conseguire in campo eco- 
nomico e sociale, che avrebbe consentito di formulare e perseguire una 
direttiva organica di azione. Soltanto le recenti indagini dell’Istituto 
Centrale di Statistica hanno fatto luce su questi fenomeni, rivelandone 
aspetti prima ignorati. Alla miglior conoscenza di essi hanno poi con- 
tribuito in generale tutte le iniziative promosse nel quadro dell’inchie- 
sta parlamentare sulla disoccupazione, proposta il 28 novembre 1950 
dai deputati Tremelloni, Saragat, Bennani e Vigorelli ed approvata 
dalla Camera dei deputati il 4 dicembre 1951. 

Purtroppo è finora mancato il sussidio dei risultati del Censimento 
del 4 novembre 1951, risultati dei quali è tanto viva l’attesa dopo i non 
pochi anni trascorsi dalle precedenti rilevazioni censuarie: anni densi 
di vicende che non possono non avere influenzato profondamente il 
corso dei fenomeni demografici, economici e sociali. 

I primi risultati delle indagini sulla disoccupazione e sull’inoccu- 
pazione, che hanno subito confermato la gravità della situazione in Si- 
cilia, anche comparativamente alle altre regioni del Mezzogiorno, e lo 
interesse concretamente dimostrato dagli organi competenti del Gover- 
no regionale per un’indagine monografica di contenuto statistico, hanno 
offerto allo scrivente lo spunto ad un’analisi intesa a sistemare orga- 
nicamente gli elementi statistici acquisiti alla conoscenza dei fenomeni 
dell’occupazione e della non-occupazione nell’Isola, sviluppando le 
idee sopra accennate e lasciando valutarne i risultati e trarne le con- 
seguenze sul piano della politica economica e sociale (4). 


. (3) Per una trattazione sintetica di quest’ultimo argomento dal punto di 
vista generale, vedasi: C. BAZaN, La funzione del credito nello sviluppo delle aree 
depresse, in « Scritti in onore di E. La Loggia », Palermo, 1953. 

i (4) F. BIGNARDI, Inoccupazione, occupazione e disoccupazione in Sicilia, con 
riferimento al sesso, all’età ed ai settori economici, Palermo, 1953. Nei riferi- 


menti contenuti nelle pagine che seguono, questa indagine viene designata, per 
brevità, col termine di « monografia ». 
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Nei limiti in cui lo consentiva la trattazione monografica, la pre- 
sente memoria ne riassume i risultati, delineando poi nel modo più 
succinto quegli obbiettivi generali per una politica del massimo — e 
del migliore — impiego del potenziale di lavoro della Regione, che con 


tutte le riserve del caso potrebbero dedursene 


2. Il problema dello sviluppo economico-sociale della Sicilia, nel 
quale sono impegnati sia il governo centrale in forza dell’art. 119 della 
Costituzione (laddove è previsto un programma generale di valorizza- 
zione delle regioni sottosviluppate del Mezzogiorno), sia il governo re- 
gionale in virtù dello Statuto dell’autonomia, parte integrante dell’or- 
dinamento costituzionale, è tutto racchiuso in quella norma statutaria 
che pone l’accento sull’insufficiente formazione dei redditi di lavoro, e 
segna la direttiva fondamentale della politica antidepressione: crea- 
zione di nuovi e maggiori redditi di lavoro, mediante l’arginamento e 
l'eliminazione del fenomeno dell’inoccupazione (5). 


Questa caratteristica peculiare della depressione economico-sociale 
del Mezzogiorno, e della Sicilia in modo speciale, è talmente evidente, 
che si stenta a comprendere come si continui abitualmente a confondere 
il problema della disoccupazione delle regioni progredite con quello, di 
tutt'altra natura, dell’inoccupazione, proprio delle regioni sottosvi- 
luppate. 


Il riferimento alla vastità di questo fenomeno, che esclude dalla 
sfera delle attività economiche masse di persone in età produttiva, ri- 
chiede un chiarimento preliminare, che potrebbe sembrare, ma non è, 
puramente terminologico. 

L’opportunità di distinguere i disoccupati già occupati da quelli 
in cerca di prima occupazione ha indotto ad attribuire a questi ultimi 
la qualifica di inoccupati. Senza contestare l’opportunità di tale distin- 
zione, indubitabile laddove l’assorbimento dei giovani che si presentano 
per la prima volta sul mercato del lavoro (leve del lavoro) è stentato 
ed avviene con ritardo, così da far luogo ad una cospicua disoccupazione 
giovanile, sembra qui senz’altro preferibile riservare la qualifica di 
inoccupati a coloro che, pure essendo in grado di svolgere un'attività 
o di assumere un impiego, se ne venisse loro offerta la possibilità, e pure 
aspirandovi od avendone addirittura la necessità, si astengono da quel- 


(5) Su ciò si veda quanto ha scritto l’estensore della norma statutaria cui si 
accenna nel testo, ENRICO LA LocGIA, in Lineamenti di politica economica regio- 
nale, Palermo, 1953 (già citata). 
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l'attività ‘di ricerca di un'occupazione — che costituisce un elemento 
essenziale nella definizione della figura del disoccupato — o per la con- 
sapevolezza dell’impossibilità di trovare lavoro, o per pregiudizi sociali. 

La massa di costoro può farsi rientrare tra la popolazione attiva o 
tra la popolazione in condizioni non professionali, a seconda dell’esten- 
sione del contenuto che s'intende far corrispondere a questi termini. Tut- 
tavia, pure attenendosi alla lettera della definizione che qui si è tentato 
di darne, la qualità di inoccupato può concepirsi con molte sfumature, 
che nella realtà possono concretarsi, ed effettivamente si concretano, 
in altrettante posizioni diverse, delle quali — secondo le capacità lavo- 
rative dei soggetti e secondo i motivi della loro inattività — alcune si 
avvicinano maggiormente al concetto di popolazione attiva, ed altre a 
quello di condizione non professionale. 


La massa degli inoccupati si può quindi collocare concettualmente 
tra la massa degli attivi e quella delle persone in condizioni non pro- 
fessionali, e ciò anche per un’altra considerazione: che se è indubbia 
l'appartenenza degli inoccupati alla popolazione economicamente inat- 
tiva, è tuttavia lecito pensare ad essi come ad una riserva di potenziale 
di lavoro. 


E’ chiaro che il concetto di inoccupazione, intesa quale fenomeno 
collettivo, è concetto essenzialmente relativo, inerente cioè ad un con- 
fronto, che implica quindi un termine di riferimento. Se è vero, in- 
fatti, che potenzialmente possono considerarsi inoccupati tutti gli ele- 
menti della popolazione ai quali l’età od altri motivi d’ordine fisiologico 
non vietino l’esercizio di un’attività produttiva di reddito, e che non 
siano nè occupati nè disoccupati nel senso proprio dell'espressione, è 
però anche vero che in tutte le società umane — per quanto econo- 
micamente e socialmente progredite — esiste un certo livello di non 
occupazione in attività produttive di reddito, al quale concorrono in 
primo luogo le donne attendenti a casa e poi gli studenti e le persone 
fruenti di redditi di capitali (capitali nel senso comune : azioni, ob- 
bligazioni, terreni, fabbricati ecc.) o di previdenza (rendite vitalizie, 
pensioni, ecc.) o di assistenza (familiare o pubblica, ecc.). 


Non è questo il luogo per esaminare se lo sviluppo economico-so- 
ciale tenda, come sembra, a ridurre progressivamente il fenomeno del- 
l’inoccupazione, ad attrarre cioè nell’orbita dell’attività economica una 
frazione crescente della popolazione, diminuendone però contempo- 
raneamente l’intensità (riduzione degli orari di lavoro, aumento delle 
vacanze e delle ferie retribuite, ecc.); nè è qui il caso di vagliare l’ipo- 
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tesi che a lungo andare, ed in relazione sopratutto ai progressi scien - 
tifici in atto ed alle loro future applicazioni tecniche, si delinei uno 
stadio di sviluppo in cui la tendenza al continuo aumento dell’occupa- 
zione nei Paesi progrediti subirà un’inversione. Qui interessa rilevare 
che in atto, in una data comunità, l’inoccupazione contrassegna uno 
stato di depressione economico-sociale, allorquando il fenomeno oltre- 
passa quelle dimensioni che si ritengono consentanee con la struttura 
demografica della comunità stessa e con lo sviluppo raggiunto in co- 
munità affini. Ma se concettualmente tale formulazione, di cui è evi- 
dente il contenuto statistico, può sembrare abbastanza chiara, in pratica, 
per dimensionare il fenomeno dell’inoccupazione (inteso qui nel significa- 
to più ristretto e più proprio della espressione, cioè come eccesso sul livel- 
lo normale di popolazione inattiva) non si può eliminare l’arbitrio ine- 
rente alla scelta del termine di riferimento. Nel caso in questione, se 
può sembrare a prima vista molto ampia la varietà della scelta del li- 
mite relativamente al quale si può riconoscere l’esistenza e determi- 
nare le dimensioni del fenomeno dell’inoccupazione in Sicilia, quale 
manifestazione di uno stato di depressione economico- sociale, esistono 
tuttavia fondamenti di diritto, i quali limitano l’arbitrio dell’opera- 
zione. Da un lato, infatti, l’art. 38 dello Statuto regionale, al quale 
si è accennato sopra, suggerisce il riferimento al livello medio nazio- 
nale; dall’altro l’art. 119 della Costituzione, nonchè la legislazione spe- 
ciale sugli investimenti nelle aree depresse, avendo fissato una deli- 
mitazione abbastanza netta tra regioni depresse e regioni che, nell’am- 
bito della comunità nazionale, vengono considerate sufficientemente 
sviluppate (anche se non del tutto esenti da fenomeni di depressione 
in particolari zone geografiche o settori economici), consigliano l’ado- 
zione quale livello normale di inoccupazione della proporzione degli 
inattivi nell’insieme delle regioni centrosettentrionali. 

E’ chiaro che, incidendo sulla media nazionale, gli alti livelli di 
inoccupazione esistenti, oltre che in Sicilia, anche nelle regioni del 
Meridione continentale ed in Sardegna, si verrebbe a considerare co- 
me normale un livello di inoccupazione più alto nel primo caso che 
nel secondo. In quello, l’inoccupazione siciliana apparirebbe dunque 
minore che in questo. Ma non è stata tale considerazione ad indurre 
lo scrivente ad adottare sistematicamente, quale termine di riferimento, 
la media delle regioni del Centro e del Nord. Le ragioni della scelta 
sono state espresse nella introduzione alla monografia, e non occorre 
qui ribadirle. Peraltro, richiamando i risultati delle più importanti va- 
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lutazioni compiute, non si trascurerà di riportare qui anche le cifre 
che si sarebbero approssimativamente ottenute, qualora fosse stata a- 
dottata quale livello normale di riferimento la media nazionale. Pre- 
scindendo dai motivi di preferenza che possano accordarsi all’uno o 
all’altro dei due criteri, ciò consentirà di rendersi conto dell’entità 
degli scarti tra i risultati di valutazioni le quali, sotto certi aspetti, 
possono considerarsi estreme. 


3. Il Censimento demografico del 1936, che è tuttora l’ultimo 
del quale siano compiutamente noti i risultati, mise in luce che la fo- 
polazione attiva siciliana ammontava a 1.329 mila elementi, di cui 1.162 
mila maschi ed appena 167 mila femmine. In rapporto alla popolazione 
in età produttiva (10 anni o più), la popolazione attiva risultava assai 
più scarsa in Sicilia che nella media nazionale, ed ancor più che nella 
media delle regioni centro-settentrionali : 


ambo i sessi maschi femmine 
SICILIA RIA: e o AZ TONNO 10,6% 
ITALIA . POE si 54,4% 80,9% 29,9% 
CENTRO-NORD . . . . . 57,0% USATE 33,9% (6) 


Gran parte della differenza appariva imputabile alla ridottissima 
partecipazione della donna all’attività economica, sicchè il deficit di 
popolazione attiva in confronto al livello delle regioni del Centro e 
del Nord poteva valutarsi ad un complesso di 400 mila elementi, di cui 
ben 370 mila femmine. Metà di questo deficit interessava le classi gio- 
vani (fino a 24 anni), poco meno di due decimi le classi mature, il re- 
sto le classi anziane. 

E’ questa una prima valutazione della vastità del fenomeno del- 
l’inoccupazione in Sicilia: almeno 400 mila elementi, circa un decimo 
della popolazione presente nel 1936 (che era di quattro milioni di per- 
sone), erano sottratti all’attività economica, con una duplice conse- 
guenza: privare l’economia dell'apporto delle loro potenziali capacità 
produttive, e gravare necessariamente sugli scarsi elementi attivi. 

Per avere un’idea dei riflessi sociali di questo imponente feno- 
meno, basti considerare che qualora fosse stato possibile trasferire 
tout court 400 mila elementi dalla popolazione inattiva alla popolazione 


(6) Si cfr.: ISTITUTO CENTRALE DI SrarISTICA, VIII Censimento generale della 
popolazione, Volume IV, Parte II, B, tavola II, Roma 1938. 
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attiva (produttrice di redditi), questa sarebbe numericamente aumen- 
tata del 30%, ed il numero medio di persone inattive a carico di ogni 
elemento attivo sarebbe disceso da 2 ad 1,3. Quest'ultima considera- 
zione’ compendia meglio di qualunque altra il significato e la portata 
del fenomeno dell’inoccupazione, con le dimensioni che esso ha Tao 
giunto in Sicilia, sul piano economico e sul piano sociale. 

E’ interessante osservare anche che se in luogo della media delle 
regioni centro-settentrionali fosse stata assunta, come livello di con- 
fronto, la media nazionale, l’eccesso di inoccupazione in Sicilia sareb- 
be risultato alquanto inferiore, e precisamente di 324 mila elementi, 
di cui 306 mila femmine. 

L’esame comparativo dei livelli dell’inoccupazione nei diversi set- 
tori economici e nelle diverse provincie ha consentito di determinare, 
con le necessarie per quanto ovvie riserve di ordine metodologico, le 
distribuzioni dei 400 mila inoccupati siciliani per sesso e per settori 
economici, e, rispettivamente, per sesso e geografica. La prima mo- 
stra che l’inoccupazione siciliana interessava per tre quinti l’indu- 
, stria (320 mila attivi in luogo di 559 mila, quanti avrebbero dovuto es- 
sere se la struttura economica siciliana avesse consentito un assorbi- 
mento ed una distribuzione di attivi pari alla economia del Centro- 
Nord), per un quinto l’agricoltura (684 mila invece di 766 mila) e per 
il restante quinto gli altri settori. La seconda distribuzione mette in 
luce il fatto che a formare quella cifra contribuivano tutte le provincie 
dell’Isola, ed in primo luogo quelle di Palermo con 100 mila elementi 
(290 mila attivi invece che 390 mila), e di Catania con 75 mila (233 mila 
invece che 308 mila). 

L’associazione — secondo i noti principi della teoria statistica della 
contingenza — dei risultati onde sono state ricavate le due doppie di- 
stribuzioni ora cennate, ha permesso poi di costruire la tripla distri- 
buzione dei 400 mila inoccupati, per sesso, per settori economici e per 
provincie (7). 

Fssa sta in sostanza ad indicare i vuoti determinati dal fenomeno 
dell’inoccupazione nella popolazione attiva maschile e femminile delle 
diverse provincie e per i diversi settori economici, 

D'altra parte, esaminando questa massa dal punto di vista opposto, 
e cioè quale eccesso di persone in condizioni non professionali, si è 
avuto modo di osservare, tra l’altro, che essa è costituita in gran parte 
da donne censite come « attendenti a casa » (risultate in numero di 


(7) Si cfr.: monografia, pag. 64 e 65. 
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1.196 mila dal Censimento, invece che 825 mila, quante avrebbero do- 
vuto essere, secondo la frequenza di tale categoria accertata nella media 
delle regioni centro-settentrionali). A quell’eccesso concorreva inoltre 
la categoria dei benestanti e proprietari (46 mila invece che 30 mila): 
fatto questo abbastanza significativo, dal punto di vista economico-so- 
ciale, pur se quantitativamente di limitato rilievo. 


Associando anche in tal caso, secondo i principi della teoria sta- 
tistica della contingenza, le frequenze delle distribuzioni per provincie 
e per condizioni, si è costruita la tripla distribuzione per sesso, per 
condizioni e geografica dei 400 mila elementi costituenti l’eccesso di 
popolazione inattiva in Sicilia nel 1936. Essa sta ad indicare in sostan- 
za come poteva considerarsi ripartita geograficamente e per condizioni 
la massa delle persone costrette all’inattività, e quindi gravanti sugli 


elementi attivi, a causa del fenomeno dell’inoccupazione (8). 


4. L'analisi statistica del fenomeno dell’inoccupazione in Sici- 
lia avrebbe dovuto arrestarsi al 1936, se nel quadro dell’inchiesta par- 
iamentare sulla disoccupazione non fosse stata condotta su scala na- 
zionale nel settembre 1952, dopo un’indagine sperimentale del settem- 
bre 1951, una rilevazione delle forze di lavoro. La pubblicazione dei 
risultati della prima indagine (9) e quella degli atti della Commissione 
parlamentare d’inchiesta sulla disoccupazione (10) hanno consentito 
di sottoporre a nuovo esame il fenomeno in parola, nelle dimensioni e 
caratteristiche che possono considerarsi come attuali. 


Le forze di lavoro in Sicilia risultarono all’otto settembre 1952 di 


1.428 mila unità, di cui 1.292 mila maschi e 136 mila femmine (11). 


x 


Analogamente a quanto si è avuto occasione di rilevare per il 1936, 
in rapporto alla popolazione in età produttiva (di 10 e più anni, sti- 
mata), le forze di lavoro risultanti dall’indagine del settembre 1952 


(8) Si cfr.: monografia, pagina 77. 

(9) C. D’AGATA, Una indagine sulle forze di lavoro al 7 settembre 1951, 
Roma, 1952. 

(ro) Commissione parlamentare d’inchiesta sulla disoccupazione, Atti, volu- 
me I, tomo I, Roma, 1953. 

(11) Commissione parlamentare d'inchiesta sulla disoccupazione, Atti, volu- 
me I, tomo I, pagina 62, Confrontando, si tenga però presente che i dati quivi 


esposti sono stati leggermente rettificati, per le ragioni di cui alla monografia, 
pagina 85 e seguenti. 
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appaiono assai più scarse in Sicilia che nella media nazionale, ed ancor 
più in rapporto alla media delle regioni centro-settentrionali : 


ambo i sessi maschi femmine 
SICILTA RIA. Bic 385305 7200 FILO 
ITALIA . 0... 47,9% 73,9% 23,4% 
CENTRO NORD 50,7% 75,0% A 


Questo denota l’esistenza di un deficit di forze di lavoro, interes- 
sante particolarmente la popolazione di sesso femminile. 


La non coincidenza dei concetti di popolazione attiva — sul quale 
si fondò la rilevazione degli elementi professionali nel Censimento del 
1936 — e di forze di lavoro, vieta di trarre illazioni dal fatto che l’inoc- 
cupazione siciliana, valutata a 400 mila persone per il 1936, è stata 
calcolata in 460 mila per il 1952. 

L’ipotesi che il fenomeno dell’inoccupazione sia oggi più grave 
di quanto non fosse prima della guerra, è tutt'altro che da scartare; 
ma non può essere provata dall’accostamento dei risultati delle due 
valutazioni di cui sopra, delle quali la prima riguarda un deficit di po- 
polazione attiva, e la seconda un deficit di forze di lavoro (12). 

Comunque, anche per il 1952, come già per il 1936, si rileva che 
il fenomeno dell’inoccupazione interessa prevalentemente il sesso fem- 
minile (380 mila elementi, contro 80 mila di sesso maschile); che, per 
quanto riguarda l’età, si concentra in notevole parte nelle classi giovani 
(quasi tre quinti nelle classi di età fino a 30 anni); che tutte le provin- 
cie dell’Isola vi contribuiscono, con Palermo (125 mila inoccupati) e 
Catania (80 mila inoccupati) ai primi posti. 

Queste caratteristiche, insieme con altre messe in luce dalle ana- 
lisi compiute nella monografia, sulle quali per brevità occorre qui sor- 
volare, costituiscono dunque delle costanti del fenomeno dell’inoccu- 
pazione in Sicilia, delle quali non si può non tener conto programman- 
do e realizzando la politica antidepressione, in tutti i suoi possibili 


aspetti. 


(12) A questo proposito, si abbia presente che il fenomeno dell’inoccupa- 
zione in una data regione, in quanto relativo al livello dell’inoccupazione in altre 
regioni (cfr. il precedente paragrafo 1), può aggravarsi nel tempo 0 perchè le 
forze di lavoro diminuiscono in quella data regione, o perchè aumentano nelle 
regioni di riferimento, o per l’una e l’altra eventualità insieme, od anche quando 
aumentano sia in quella che in queste, ma nel primo caso con ritmo proporzio- 
nalmente minore che nel secondo. 
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E’ interessante poi osservare che qualora, senza mutare procedi- 
mento di calcolo, in luogo della media delle regioni del Centro e del 
Nord fosse stata assunta come livello di confronto la media nazionale, 
il deficit di forze di lavoro in Sicilia nel 1952 sarebbe risultato alquanto 
inferiore, e precisamente di 47 mila maschi e 311 mila femmine : in to- 
tale 358 mila elementi invece che 460 mila. 


5. Può sembrare singolare il fatto che per disporre di dati suffi- 
cienti a condurre un’analisi tendenzialmente completa, anche se non 
del tutto esauriente, del fenomeno dell’occupazione, si sia dovuta atten- 
dere l’inchiesta parlamentare sulla disoccupazione. In effetti, questo è 
singolare soltanto in parte, poichè occupazione e disoccupazione (disoc- 
cupazione nel senso comune, che è anche il più ampio, del termine) 
sono fenomeni complementari, non soltanto nel significato aritmetico 
dell'espressione, ma anche e sopratutto in quanto uno di essi non può 
essere misurato e studiato compiutamente quando s’ignori l’altro. 


La rilevazione su scala nazionale delle forze di lavoro, compiuta 
nel settembre 1952 per sussidiare l’inchiesta sopracitata, ha fornito an- 
che, per la prima volta, un quadro sommario, ma abbastanza completo, 
dell’occupazione. 


Per la Sicilia erano già noti, è vero, i risultati dell’indagine speri- 
mentale del settembre 1951; ma poichè quell’indagine non si estendeva, 
fuori dell’Isola, che alle provincie di Milano, Pisa e Napoli, le possi- 
bilità di compiere analisi comparative erano molto ridotte. Maggiori 
prospettive di indagine erano offerte dai primi risultati del Censimento 
industriale e commerciale del 4 novembre 1951} ma si sarebbe trattato 
pur sempre di indagini limitate ad alcuni settori, anche se importanti, 
dell'economia. Quanto poi alla rilevazione periodica compiuta dal Mi- 
nistero del Lavoro per seguire l'andamento del volume dell’occupazione 
nell’industria, per dimostrarne la nessuna utilità in rapporto allo stu- 
dio dell’occupazione in Sicilia basterà osservare che nell’Isola essa si 
limita a considerare — senza quei criteri che potrebbero attribuirle una 
sufficiente rappresentatività — un complesso di aziende le quali occu- 


pano in atto un decimo, e forse meno, delle forze di lavoro impegnate 
nel settore (13). 


(13) A tale proposito è utile richiamare l'avvertenza contenuta nell’ Annuario 
1952 della Confederazione dell’Industria Italiana (Roma, 1952), nel capitolo « Il 
mercato del lavoro » (pagina 186): «...A questi fini occorre quindi rifarsi agli 
scarsi e frammentari elementi disponibili. Il nucleo principale di questi è costi- 
tuito, come è noto, dai risultati dell’indagine condotta mensilmente dal Ministero 
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L'indagine sulle forze di lavoro, valida entro quei limiti di appros- 
simazione che il metodo di rilevazione comporta, ha offerto una docu- 
mentazione abbastanza completa, in quanto estesa uniformemente a tutti 
i settori economici ed a tutto il territorio nazionale, per consentire que- 
gli omogenei confronti, che erano necessari in rapporto al fine della 
monografia (14). 


del Lavoro in un gruppo di stabilimenti industriali (circa 16.000), appartenenti 
a 43 categorie di attività, nei quali sono occupati circa 1.722.000 operai, E’ stato 
già altre volte segnalato che questo complesso di rilevazione non può ritenersi 
rappresentativo dell’intero apparato industriale italiano, sia perchè ne restano 
fuori intere importanti categorie di industria (quale ad esempio quella edile), 
sia perchè, mentre in alcune delle categorie censite la rilevazione viene con- 
dotta in tutti gli stabilimenti esistenti, in altre, cioè nel maggior numero di 
esse, l’indagine è stata limitata ai soli stabilimenti nei quali lavorano almeno 
dieci operai; a questi inconvenienti di natura quantitativa, a causa dei quali la 
rilevazione non è idonea a fornire una visione completa dell’entità dell’occupa- 
zione, se ne accompagna, ai fini della dinamica del fenomeno, uno a carattere 
qualitativo, derivante dal fatto che probabilmente si verificano frequenti sosti- 
tuzioni, nel complesso censito, fra stabilimenti di diversa dimensione (*). 

« (*#) Il numero medio di operai occupati per stabilimento risulta di 107 
nel 1947, 105 nel 1948, 107 nel 1949, 105 nel 1950 e 112 nel 1° semestre 1g5I; ana- 
loghe, ed anche più forti, sono le differenze che si riscontrano da un mese al- 
l’altro. Pur non potendo escludere che il fenomeno dipenda da effettive varia- 
zioni nel volume dell’occupazione, è da supporre anche che il complesso censito 
non rimanga qualitativamente omogeneo, ma che a volta a volta ne siano esclusi 
stabilimenti più grandi, sostituiti da altri più piccoli, o viceversa ». 

A questo aggiungasi che la rilevazione si estende bensì a tutto il territorio 
nazionale, ma non uniformemente alle varie regioni che lo compongono, per cui 
anche se potesse ritenersi grosso modo indicativa delle variazioni del volume 
dell’occupazione industriale nel tempo, non potrebbe servire a studiarne le dif- 
ferenze di intensità nello spazio. 


(14) A1 riguardo, la relazione tecnica dell’Istituto Centrale di Statistica 
inclusa negli Atti della Commissione parlamentare d’inchiesta sulla disoccupa- 
zione (vol. I, tomo I, pagina 29) precisa: «La classificazione per rami di atti- 
vità economica, in ogni rilevazione, comporta difficoltà di ordine vario, e quindi 
possibilità di errori non sempre eliminabili malgrado l’accuratezza con la quale 
la rilevazione stessa possa essere eseguita sia in dipendenza della complessità 
della materia, sia e più ancora, a motivo della frequenza di risposte ambigue 
od incerte date dagli interrogati. 

«Poichè nella presente indagine, l’unità di rilevazione è la famiglia, la 
classificazione è stata fatta tenendo conto delle risposte date dal capo famiglia 
per ciascun componente appartenente alle forze di lavoro. E’ chiaro anzitutto 
che in primo luogo le frequenze per ciascun ramo di attività debbano risentire 
della definizione data di forze di lavoro, e possono variare nel tempo anche a 
brevi intervalli in dipendenza del fluttuare delle masse impegnate nell’attività 
produttiva del ramo di attività cui si riferiscono nei vari periodi dell’anno. 

« Appunto perchè sono considerati tutti i componenti della famiglia appar- 
tenenti alle forze di lavoro, in quanto il campione si può ritenere rappresenta- 
tivo della totalità per il carattere considerato (il che è da ritenere plausibile 
stante i criteri di campionamento adottati), le frequenze per ciascuna classe for- 
niscono, con l’approssimazione insita nell’indagine, il numero di coloro che, alla 
data della rilevazione, risultavano impegnati nel ramo di attività economica cui 
le frequenze stesse si riferiscono, Esse rappresenterebbero tutte le persone, 
indistintamente, esercitanti al momento della rilevazione quell’attività produt- 
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Le forze di lavoro occupate in Sicilia risultarono costituite da 
1.212.000 maschi e 119.000 femmine: in totale 1.331.000 persone, pari 
al 35,8% della popolazione in età produttiva (iS) 

Si tratta anche in tal caso di una percentuale notevolmente più 
bassa rispetto a quella relativa al complesso nazionale, ed ancora più 
rispetto a quella media delle regioni centro-settentrionali : 


ambo i sessi maschi femmine 
SICILIA MI et 35,8% 66,8% 6,2% 
EAT A 44,8% 69,5% 210400 
CENTRO:NORDE RO ATEZION ca0A 244% 


Il deficit di occupati in confronto al livello dell’occupazione nelle 
regioni centro-settentrionali, è stato valutato a 428.000 elementi, di cui 
80.000 maschi e 348.000 femmine. In rapporto alla media nazionale, 
esso risulterebbe di 338.000 elementi in complesso, e precisamente di 
48.000 maschi e 290.000 femmine. 

La classificazione per settori economici considerata nell’indagine 
sulle forze di lavoro è indubbiamente molto sommaria, ma non per que- 
sto inutile. Essa ha attribuito in Sicilia 608.000 occupati all'agricoltura, 
caccia e pesca; 386.000 occupati all'industria, ai trasporti e comunica- 


tiva. Sotto questo aspetto tali frequenze non sono suscettibili di confronto con 
quelle risultanti dai censimenti economici ed in particolare con il recente cen- 
simento industriale e commerciale eseguito al 4 novembre 1951, in primo luogo 
perchè il censimento considera come unità di rilevazione l’azienda e non la fami- 
glia e, in secondo luogo, perchè l’esercizio di un’attività produttiva non è neces- 
sariamente legato all’esistenza di un’azienda. Molti individui lavorano in proprio 
o alle dipendenze altrui senza che facciano parte di alcuna azienda; ne deriva 
che mentre tali persone sono comprese in una rilevazione, sia pure rappresenta- 
tiva, che considera come unità di rilevazione la famiglia, vengono escluse da 
quelle che, come i censimenti economici, considerano l’azienda, In dipendenza 
di ciò i risultati ottenuti con una rilevazione rappresentativa sulle forze di 
lavoro non sono rigorosamente comparabili nè con i censimenti della popolazione, 
nè con i censimenti economici. In ispecie, le frequenze degli occupati per rami 
di attività restano inferiori a quelle date da un censimento della popolazione e 
superiori a quelle date da un censimento economico. E’ però da osservare che 
per taluni rami di attività i cui confini restano sempre imprecisati, per quanto 
ci si sforzi di dare una definizione esatta, differenze possono riscontrarsi in 
dipendenza delle dichiarazioni degli interrogati che danno adito a diverse inter- 
pretazioni. Tale, ad esempio, può essere il caso delle cosidette attività ausiliarie 
all'industria, ai trasporti, al commercio e al credito che possono essere classifi- 
cate talora ad una, piuttosto che ad un’altra attività ». 

(15) Cfr.: Attî della Commissione parlamentare d’inchiesta sulla disoccu- 
pazione, vol. I, tomo I, pagina 69. Si tenga però presente che i dati quivi esposti 
escludono gli appartenenti alle forze armate, e che sono stati leggermente modi- 
ficati per le ragioni accennate nella precedente nota (5). 
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zioni, e 338.000 occupati alle altre attività professionali. E’ interessante 
osservare a questo riguardo che il III Censimento generale dell’indu- 
stria e commercio (4-5 novembre 1951) ha rilevato in Sicilia 328.000 
addetti alle ditte ed unità locali censite, e di essi 13.000 nelle industrie 
estrattive, 122.000 nelle industrie manifatturiere, 19.000 nell’industria 
delle costruzioni, 5.000 nelle industrie dell'energia elettrica, dell’acqua 
e del gas, 36.000 nei trasporti e comunicazioni, 102.000 nel commercio, 
12.000 nel credito e nelle assicurazioni, 20.000 nei servizi. Adunque, 
il numero degli addetti censiti nei settori industriale, dei trasporti e 
delle comunicazioni, risulta in Sicilia appena eguale al 50% degli occupa- 
ti rilevati per gli stessi settori in sede di indagine sulle forze di lavoro. La 
percentuale di esclusione, che dal 50% della Sicilia scende al 25% nella 
media nazionale ed al 18% nella media delle regioni centro-settentrio- 
nali (16) starebbe ad indicare che nel Sud, e specialmente in Sicilia, 
una maggiore aliquota degli occupati nelle attività in questione lavora 
individualmente o in esercizi a carattere artigianale. Per quanto le ci- 
fre a confronto non consentano precise induzioni quantitative — tra 
l’altro perchè riferentisi a rilevazioni separate da circa 10 mesi l’una 
dall’altra —, questa constatazione getta nuova luce su un importante 
aspetto qualitativo dell'occupazione industriale in Sicilia. Evidentemente 
un processo di industrializzazione non può puntare esclusivamente sul- 
l’aumento dell’occupazione nel settore industriale, ma deve anche opera- 
re una trasformazione organica di una notevolissima aliquota dell’occu- 
pazione esistente. 

Prescindendo comunque da questa considerazione, il confronto del 
livello dell’occupazione siciliana nei tre fondamentali settori economici 
sopra indicati, con i livelli corrispondentemente accertati nelle regioni 
centro-settentrionali, ha dato origine alla ripartizione del deficit di 428 
mila occupati per settori economici e per settori e provincie (17). In 
quest’ultima è dato osservare, tra l’altro, che in tutte le provincie, ec- 
cetto Palermo, esisterebbe un eccesso di occupazione maschile in agri- 
coltura, tale da compensare il deficit di occupazione femminile. In com- 
plesso, però, in tutti e tre i grandi settori considerati l'occupazione può 
considerarsi deficitaria; ed oltre due terzi del deficit andrebbe imputato 
al settore industriale, dei trasporti e delle comunicazioni, nel quale, per 
raggiungere il livello dell’occupazione centro-settentrionale, occorre- 


(16) Si cfr.: IstituTO CENTRALE DI STATISTICA, Primi risultati generali dei 
Censimenti al 4-5 novembre 1951, Roma 1952 (pagina 168); e Atti della Commis- 
sione parlamentare d’inchiesta sulla disoccupazione, vol. I, tomo I, (pag. 609). 

(17) Si cfr. la monografia, pagina 132 e, rispettivamente, 135. 
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rebbe un'occupazione aggiuntiva di 154.000 maschi e 138.000 femmine : 
in totale, 292.000 persone. 


Il volume effettivo dell'occupazione, peraltro, non può dedursi 
soltanto dall’estensione del fenomeno, poichè dipende anche dall’inten- 
sità di esso, e cioè dal grado di occupazione. A questo riguardo, la clas- 
sificazione delle forze di lavoro occupate, in relazione all’orario di lavo- 
ro settimanale, consente qualche progresso di analisi rispetto al passato, 
pur tenendo conto del fatto che la diversità delle condizioni afferenti 
ai diversi settori e rami economici, e l’influenza di importanti fattori 
stagionali sui dati esaminati, ne turbano l’intrinseca omogeneità. L’in- 
dagine sulle forze di lavoro ha messo in luce che in Sicilia dei 1.331 
mila occupati nel settembre 1952, soltanto 931.000 potevano conside- 
rarsi come pienamente occupati, mentre ve ne erano 263.000 parzialmente 
occupati, 20.000 sottoccupati e 117.000 risultavano inattivi per vari 
motivi tra cui, preminente, la mancanza di lavoro (18). 


Orbene, raffrontando questo aspetto della situazione in Sicilia a 
quello analogo delle regioni centro-settentrionali, si può rilevare che i 
parzialmente occupati e gli inattivi erano comparativamente assai più 
numerosi, specialmente nel settore agricolo e peschereccio: così che si 
possono calcolare a 130 mila i parzialmente occupati o sottooccupati 0 
inattivi che, in altre condizioni strutturali e funzionali dell’economia, 
avrebbero dovuto invece essere pienamente occupati. Questa constata- 
zione aggrava evidentemente l’altra fatta in precedenza, circa il rile- 
vante deficit di occupati. In sostanza il fenomeno dell’inoccupazione 
non è limitato all’ambito delle categorie non professionali, ma intacca 
altresì l'occupazione, accentuando oltre misura quei fenomeni di occu- 
pazione parziale, sottooccupazione e inattività, che si osservano anche 
nelle regioni progredite. Vi è dunque una cospicua massa di persone 
il cui grado di occupazione è permanentemente basso, o il cui stato di 
occupazione è strettamente condizionato dalle vicende del mercato, così 
da essere continuamente in pericolo. 


6. L'indagine sulle forze di lavoro compiuta nel settembre 1952 ha 
rivelato l’esistenza in Sicilia di 96 mila elementi (79 mila maschi e 17 mila 
femmine) in cerca di un'occupazione: 45 mila disoccupati in senso 
stretto (e cioè già occupati) e 51 mila în cerca di prima occupazione (da 


(18) Atti della Commissione parlamentare d’inchiesta sulla disoccupazione, 


vol. I, tomo I, pag. 66-67. Anche in tal caso va tenuto presente quanto è accen- 
nato nella precedente nota(9). 
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taluno denominati « inoccupati »). Può apparire strano a prima vista, 
ma in fondo non lo è, che se si confronta il livello della non-occupa- 
zione in Sicilia con quello delle regioni centrosettentrionali, il primo 
risulta inferiore al secondo. Infatti, applicando ai gruppi demografici 
che compongono la popolazione siciliana i quozienti esprimenti le fre- 
quenze degli elementi in cerca di occupazione nei corrispondenti gruppi 
della popolazione del Centro-Nord, si ottengono risultati maggiori di 
quelli rilevati in sede di indagine sulle forze di lavoro. 

La differenza in meno degli elementi in cerca di occupazione in 
Sicilia è suscettibile di valutazioni alquanto diverse: ed infatti essa ri- 
sulta di 33 mila se si tien conto della struttura per sesso delle due popo- 
lazioni, e di 43 mila se si bada invece alle diverse strutture per età. 
In ogni caso si tratta di cifre rilevanti. Ma questo fatto è facilmente 
spiegabile dalle stesse circostanze cui va imputata l’enorme ampiezza 
del fenomeno dell’inoccupazione. Dev’essere evidentemente la consape- 
volezza dell’impossibilità di trovare un’occupazione, che respinge nella 
amorfa massa degli inoccupati tanti i quali, in altre condizioni di am- 
biente, si adopererebbero assiduamente per occuparsi in un’attività eco- 
nomica, ad iniziativa propria o altrui, nel qual caso figurerebbero tra 
le forze di lavoro, A tale riguardo merita anzi rilievo il fatto che la 
minore frequenza degli elementi in cerca di prima occupazione, che si 
nota nelle classi giovani, è parzialmente compensata da una legger- 
mente maggiore frequenza nelle classi anziane: quest’ultima riflette 
verosimilmente la vastità del fenomeno dell’inoccupazione, nel senso 
che alla maggior frequenza degli inoccupati in Sicilia si accompagna 
anche una maggior frequenza di persone in condizioni non professionali 
che, venendo loro meno i mezzi di sussistenza per scomparsa dei geni- 
tori o esaurimento di risparmi ecc., sono costrette per la prima volta, 
anche in età matura, a cercare lavoro. 

I,a disoccupazione vera e propria, formata da coloro che hanno 
perduto una precedente occupazione, starebbe all'occupazione in un 
rapporto non superiore, in Sicilia, rispetto alle regioni centrosettentrio- 
nali (3,4 disoccupati per 100 occupati). Questo potrebbe spiegarsi age- 
volmente considerando che il livello di questo rapporto è sì diretta- 
mente proporzionale al numero dei disoccupati, ma anche, inversamente, 
al numero degli occupati, che in Sicilia è comparativamente bassissimo. 
Considerando separatamente i diversi settori economici, si rileva che 
l'incidenza della disoccupazione è, come nel Centro-Nord, maggiore nel 
settore industriale che in quello agricolo, ed in questo maggiore che 
nel settore delle restanti attività professionali. Peraltro, la frequenza 
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dei disoccupati siciliani è maggiore di quella dei disoccupati centro- 
settentrionali, proprio in quel settore agricolo e peschereccio che, nella 
attuale struttura economica dell’Isola, mantiene tuttavia un’importanza 
preminente (riflessa del resto anche, come si è visto nel precedente 
paragrafo, nella struttura dell’occupazione). 


Ulteriori elementi di giudizio sulla situazione della disoccupazione 
in Sicilia sono stati ricavati dalla statistica delle iscrizioni agli uffici 
di collocamento, pur considerando che questa non può ritenersi esau- 
riente per lo studio del fenomeno in parola, in quanto risponde alle 
esigenze della funzione del collocamento, che non interessa tutti e soli 
i disoccupati. 

In seguito alla revisione delle liste di collocamento, effettuata al 
30 settembre 1952 in connessione con l’inchiesta parlamentare più volte 
citata, risultarono iscritti agli uffici di collocamento in Sicilia 142 mila 
elementi di cui 116 mila maschi e 26 mila femmine (19). 

I disoccupati veri e propri, coloro cioè che cercavano un’occupazio- 
ne dopo esserne rimasti privi, erano circa due terzi (95 mila); coloro che 
cercavano per la prima volta un’occupazione, erano poco meno di un 
quarto (34 mila); i restanti (13 mila) erano formati da casalinghe in 
cerca di lavoro retribuito, da pensionati, da occupati aspiranti a mi- 
gliore occupazione. 

La diversità degli scopi da cui trae origine la rilevazione degli uf- 
fici di collocamento, rispetto alla contemporanea rilevazione delle forze 
di lavoro, rende poco meno che oziosi i confronti tra i rispettivi ri- 
sultati (20). 


Comunque, l’analisi delle statistiche degli uffici di collocamento 
ha fornito materia di osservazioni in ordine sia alla composizione per 
età degli iscritti, sia alla classificazione per settori economici, sia anco- 
ra alla distribuzione geografica. Non è possibile richiamare qui in breve 


(19) Atti della Commissione parlamentare d’inchiesta sulla disoccupazione, 
vol, I, tomo I, Roma, 1953 (pag. 96 e 097). 

(20) Peraltro, non può non destare qualche perplessità il fatto che l’indagine 
sulle forze di lavoro abbia rilevato in Sicilia 45 mila disoccupati (forze di lavoro 
non occupate, già occupate - si cfr.: Atti della Commissione parlamentare di 
inchiesta sulla disoccupazione, vol. I, tomo I, Roma 1953, pagina 71), una cifra 
cioè inferiore alla metà dei disoccupati iscritti presso gli uffici di collocamento. 
Una concordanza tra le due rilevazioni non è evidentemente necessaria, in quanto 
non tutti i disoccupati sono iscritti ai detti uffici; ma ciò potrebbe spiegare una 
differenza in senso inverso. Non è improbabile allora che tale differenza sia do- 
vuta in parte al fatto che molti disoccupati, iscritti nelle liste di collocamento, 


fossero in effetti occupati, sia pure parzialmente e precariamente, all’epoca della 
rilevazione. 
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tutti i risultati di tale analisi (21); ma conviene far cenno almeno della 
altissima percentuale di elementi i quali, non possedendo alcuna specifi- 
ca preparazione nelle rispettive professioni, sono stati iscritti nelle liste 
di collocamento come « manovali » : si tratta di quasi il 40% nel com- 
plesso dell’Isola, con percentuali variabili dal minimo del 28% nella 
provincia di Siracusa al massimo del 52% in quella di Caltanissetta. Un 
cenno merita anche l’elevato carico familiare medio degli iscritti. Ri- 
cavando dalle distribuzioni degli iscritti nelle liste di collocamento se- 
condo il numero dei familiari a carico (22), il numero complessivo di 
questi, e dividendolo per il numero dei disoccupati, si sono ottenuti i 
seguenti risultati: 


Numero delle persone a carico in media, per ogni iscritto 
alle liste di collocamento 


ambo i sessi maschi femmine 
SICHIEFAMM FE Rn i 1,46 tg? 0,29 
UIALFAGE Peer co 1,00 1,47 0,16 
CENTRO- NORD. . ... 0,78 TE2ZI: 0,14 


Si tratta di dati molto significativi, in quanto denotano che in 
Sicilia le conseguenze della disoccupazione — di quella almeno che 
risulta dalle liste degli uffici di collocamento — si diffondono su una 
massa di persone proporzionalmente maggiore che nella media naziona- 
le, ed ancor più che nella media delle regioni centro-settentrionali; e 
che esse sono anche più acute — poichè è ovvio che quanto maggiore 
è il numero delle persone la cui sorte è legata all’occupazione di una 
sola, tanto più gravi sono le rinuncie cui il venir meno dell’unico red- 
dito le costringe, e tanto meno efficaci sono i cosidetti « espedienti » 
cui molti disoccupati sono costretti a ricorrere, per far fronte ai consu- 


mi ineliminabili. 


7. La mancanza di dati recenti ed attendibili sulla distribuzione 
per età della popolazione siciliana ha impedito di effettuare una comple- 
ta indagine sul ricambio delle forze di lavoro, ricambio che ha luogo 
attraverso l'immissione delle cosidette leve di lavoro, e la eliminazione 
di coloro che in seguito al raggiungimento dei limiti di servizio o di età, 
o per inabilità o per morte cessano di far parte della popolazione attiva. E° 


(21) Si cfr. la monografia, pagine 179 a 190. 
(22) Atti della Commissione parlamentare d’inchiesta sulla disoccupazione, 


vol. I, tomo I, Roma, 1953 (pagine 152 e 153). 
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questo un aspetto molto importante ai fini di una coerente politica del la- 
voro, poichè l’analisi di esso può fornire utili orientamenti in merito ai 
programmi di istruzione professionale, qualificazione e specializzazione da 
un lato, e di assistenza sociale dall’altro. Esso viene studiato con cre- 
scente interesse specialmente in tutti i Paesi nei quali, in seguito al 
progressivo declino dei quozienti di natalità e di mortalità, si profila 
il cosidetto « problema dell’età », e cioè la crescente percentuale di 
vecchi nel complesso della popolazione. 


La valutazione delle cosidette leve di lavoro viene generalmente com- 
piuta partendo dalle generazioni originarie, depurandole dei morti nel 
primo anno di vita ed applicando ai superstiti all’età di un anno il coeffi- 
ciente esprimente, in base alle tavole di mortalità più recenti di cui si 
può disporre, la probabilità per un individuo di un anno di raggiungere la 
prima età economicamente attiva (23). In tal modo però il concetto 
di leva di lavoro si presta a facili e di fatto non infrequenti equivoci. 
Si ammette generalmente che la scala delle età economicamente attive 
abbia inizio nell’intorno del quindicesimo anno, mentre da parte di qual- 
che autore, nonchè — sia pure soltanto implicitamente — in rileva- 
zioni ufficiali, la si fa risalire persino al decimo anno. E’ evidente che 
si tratta comunque di criteri generici, convenzionali, grossolani. 


IL,a capacità di lavoro — lavoro inteso nella più ampia accezione, 
comprendente quindi tra l’altro l’attività dei coadiuvanti nelle aziende 
a carattere familiare, frequenti nell’agricoltura e nell’artigianato, come 
pure l’attività dei praticanti nei gabinetti e negli studi professionali — 
non insorge uniformemente in tutti gli individui ad una data età, come 
se si trattasse di una trasformazione biologica (e salvo le differenze 
accidentali che si riscontrano anche tra i componenti dei gruppi etni- 
camente più omogenei). I fenomeni biologici che si accompagnano alla 
crescenza hanno bensì il loro peso fondamentale anche nell’insorgere 
dell’attitudine al lavoro, in quanto questo richiede un’applicazione co- 
sciente e costante di certe capacità, che non sembra comunque possibile 
prima che l’individuo abbia raggiunto un certo stadio di sviluppo psico- 
fisiologico; ma vi sono anche altri fattori influenti, tra i quali in prima 
linea la classe sociale alla quale appartengono gli individui, e dalla 
quale basta pensare che dipende — entro certi limiti persino indipen- 
dentemente dalle attitudini naturali — il genere di attività verso il qua- 


(23) Per un’applicazione di questo procedimento elementare all’insieme della 
popolazione italiana, si cfr.: A. OccHIUTO, Previsioni sulle leve di lavoro e sulla 
popolazione in età di lavoro, nella rivista « L'industria », 1952, n, 2. 
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le si avvieranno nella vita: fattori che determinano ampie differenzia- 
zioni nelle età in cui i singoli cominciano a lavorare o formulano una 
offerta di lavoro in vari modi (interessando persone influenti, o con 
inserzioni pubblicitarie sulla stampa quotidiana, o con l’iscrizione agli 
uffici di collocamento, od anche soltanto con l’intento di farlo, quando 
la situazione generale del mercato del lavoro o date situazioni partico- 
lari presentino favorevoli prospettive di occupazione). 

La leva di lavoro di una data classe di individui coetanei non ha 
luogo, dunque, contemporaneamente per tutti: alcuni entrano nel no- 
vero della popolazione economicamente attiva ancora fanciulli (ad esem- 
pio, nella pastorizia), altri debbono attendere la maturità (ad esempio, 
nella professione medica), sicchè — anche a voler prescindere dal fatto 
che il passaggio dalla popolazione inattiva alle forze di lavoro ha luogo 
molte volte gradualmente (ad esempio, attraverso periodi di tirocinio), 
per cui una separazione netta sovente è difficile, e talora non può essere 
che arbitraria — si può immaginare ogni gruppo di individui nati in 
uno stesso anno, classificato in rapporto alle epoche (o, ciò che è lo 
stesso, alle età) in cui ciascuno comincia a prestare, o ad offrire, lavoro. 
Sulle distribuzioni del genere ben poco si conosce dal punto di vista 
quantitativo, nè la classificazione per età delle forze di lavoro, del re- 
sto molto sommaria, contemplata nelle recenti indagini campionarie, 
offre informazioni al riguardo. 

Il concetto di leva di lavoro, qui delineato con riferimento ad un 
gruppo di coetanei che pervengono gradualmente entro un certo lasso 
di tempo sul mercato del lavoro, può essere riferito anche ad un gruppo 
di contemporanei, provenienti da generazioni diverse, che pervengono 
insieme sul mercato del lavoro. Anche tale gruppo può immaginarsi 
classificato in relazione all’età dei singoli componenti, ed è chiaro che 
la distribuzione di un gruppo di contemporanei non può essere simile 
a quella di un gruppo di coetanei, se non quando le generazioni siano 
numericamente costanti, e costante si mantenga anche l’azione di quel- 
l’insieme di fattori, cui è connesso l’avviamento dei giovani al lavoro. 

Queste elementari osservazioni valgano a chiarire quanto sia grosso- 
lano il criterio di assumere come leva di lavoro il blocco dei superstiti 
di una data generazione ad una data età (di 10 o di 15 anni, general- 
mente), così come grossolana è l’assunzione di un limite unico infe- 
riore per la delimitazione della popolazione economicamente attiva. Il 
fatto che difettino le informazioni statistiche occorrenti per una tratta- 
zione meno superficiale del problema non deve quindi far dimenticare 
con quali e quante riserve debba affrontarsi l'elaborazione dei pochi 
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dati che possono offrire qualche informazione al riguardo, e sopratutto 
debbano interpretarsi i risultati che possono ricavarsi da tali elaborazioni. 

AI fine di valutare approssimativamente le leve di lavoro maschili 
e femminili in Sicilia nei prossimi anni, e fino al 1960, nella monografia, 
partendo dalle generazioni dei nati nel ventennio 1929-1948, depuran- 
dole — per quanto lo consentivano i dati disponibili — degli effetti 
variabili della mortalità infantile, ed applicando ai residui le probabilità 
di sopravvivenza alle età 12, 13,..., 24 anni relative ad una testa di età 
un anno, si sono ottenute le stime approssimative della popolazione 
compresa nelle età che interessano le leve di lavoro durante il periodo 
che, partendo dal 1953, giungerà al 1960. L'opportunità di considerare 
separatamente i due sessi discende dal fatto che l’avviamento al lavoro 
procede differentemente in ciascuno di essi, non soltanto — e princi- 
palmente — per la diversa entità del fenomeno in rapporto ai gruppi 
demografici in cui ha luogo, ma anche per il diverso manifestarsi in 
rapporto all’età. 

Nell’ignoranza della distribuzione secondo la quale ha luogo entro 
un certo intervallo di età il passaggio di una parte della popolazione dal 
gruppo degli inattivi in condizioni non professionali al gruppo degli 
attivi (occupati o non), si è fatto ricorso alla considerazione delle per- 
centuali delle persone che, nell’ambito delle classi di età interessanti la 
ricerca in questione, sono state classificate tra la popolazione attiva, e 
— con tutte le riserve imposte dalla sommarietà dei dati utilizzati e dal 
fatto che essi si riferiscono ad un gruppo di contemporanei e non di 


coetanei — si è ottenuta per il sesso maschile la seguente serie di coef- 
ficienti : 
età anni . 12 13 I4 IS 16 17 18 ToMMiNc0 21/24 


percentuali 25% \I5.%0 , 1300 CE290 GITYSO dg I CIO 
esprimenti approssimativamente e presumibilmente le frazioni di indi- 
vidui di una data generazione, che entrerebbero a far parte della popo- 
lazione attiva alle varie età (il complemento a 100 esprimerebbe ovvia-' 
mente l'aliquota di coloro che permangono in condizioni non' protes- 
sionali). 

Orbene, applicando questi coefficienti alle distribuzioni stimate dei 
maschi compresi entro i limiti di età 12 e 24 anni, viventi in Sicilia 
nei successivi anni dal 1953 al 1960, si otterrebbero le seguenti stime 
delle leve di lavoro maschili (in migliaia di individui): 


anni . <.<... +. 1953. 1954 1955 1956 1957 1958 1959 1960 
leve di lavoro maschili 41,2 40,5 39,4 38,5 333.139,60 4 Tia004257" 
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Questa serie lascerebbe prevedere una tendenza ad una leggera di- 
minuzione fin verso il 1957, seguita poi da un non trascurabile aumen- 
to negli anni successivi. Bisogna comunque non dimenticare che si tratta 
di risultati dedotti, con fini quasi esclusivamente esemplificativi, da dati 
scarsamente attendibili. 

Il caso del sesso femminile si presenta alquanto diverso da quello 
del sesso maschile, non tanto per la forma della curva presumibilmen- 
te rappresentativa della distribuzione secondo cui avviene la leva di 
lavoro alle varie età — che sembrerebbe avere anche in tal caso un 
massimo iniziale, e risultare decrescente dapprima rapidamente e poi 
lentamente —, quanto perchè da una certa età in poi le giovani che 
cessano di far parte della popolazione in condizioni professionali (in 
gran parte in seguito a matrimonio) prevalgono numericamente su 
quelle che invece vi entrano, determinando la diminuzione della per- 
centuale degli elementi in condizioni professionali rispetto al totale, 
ed impedendo quindi la stima delle aliquote di donne che entrano per 
ultime nelle leve di lavoro. 

Comunque, sempre a titolo indicativo, dai dati della Sicilia e da 
quelli relativi all’insieme delle regioni centro-settentrionali (che diffe- 
riscono sensibilmente gli uni dagli altri, al contrario di quanto si è 
constatato per il sesso maschile), sono state ricavate le seguenti per- 


centuali : 


DI alt dA De Sao O 02 TS) 14 15 16 17 18 19 
Sicilat. -. GIO SE ZI IV A e 
percentuali Ì Cao DI a IR SI e ee 
l’anplicazione delle quali alle distribuzioni stimate delle femmine vi- 
venti in Sicilia nei successivi anni dal 1953 al 1960, e comprese entro 
i limiti di età 12 e 17 anni (per la prima serie - Sicilia) e, rispettiva- 
mente, 12 e 19 (per la seconda serie - Centro-Nord), condurrebbe a 
stimare le leve di lavoro femminili, in migliaia di persone, nelle se- 


quenti cifre: 


CI dae diego vana) calziolio 1953 1954 1955 1956 1957 1958 1959 1960 
leve di lavoro femminili : 
T4fvalutazionel. L°. 200 5000 479490 5,205,0 5,8 
20valutazionete at. 2638 (260,2 (125,4 24,9 24,8 25,8 27,2 29,1 


Le due serie, pur presentando la comune caratteristica del minimo 
in corrispondenza degli anni 1956 e 1957, seguìto da una ripresa per la 
quale la leva del 1953 verrebbe superata nel 1959, ed ancor più nel 
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1960, divergono sensibilmente, per ragioni ovvie. E se la prima può 
considerarsi verosimilmente errata per difetto in tutti i suoi termini, 
riferendosi a dati di partenza ormai superati (1936), la seconda lo è 
dertamente per eccesso, e può riguardarsi soltanto come stima delle 
leve di lavoro potenziali, quali cioè si potrebbero calcolare nell’ipotesi 
che il mercato del lavoro consentisse in Sicilia un’occupazione femmi- 
nile altrettanto elevata che nella media delle regioni settentrionali e 
centrali. 

Il grado di approssimazione alla realtà di questi risultati non con- 
sente di andare oltre i brevi cenni di cui sopra, e costringe a rinun- 
ciare, tra l’altro, all’esame della composizione per età delle leve di 
lavoro. 

Meno ancora si può dire circa il flusso in uscita dalla popolazione 
attiva delle persone che ne sono eliminate per morte, o perdita della 
capacità lavorativa, o collocamento a riposo in seguito a raggiungimento 
di dati limiti di età o di servizio. Per una stima, anche soltanto indica- 
tiva, occorrerebbe partire da una recente distribuzione per età della 
popolazione compresa nelle classi dai 55 anni in più, nonchè conoscere 
— almeno — le corrispondenti percentuali di elementi attivi: e a que- 
sto scopo non possono certamente servire nè i risultati del Censimento 
1936, troppo sommari, oltre che remoti, nè quelli delle recenti indagini 
sulle forze di lavoro che, anche a voler trascurare il loro grado di ap- 
prossimazione, sono raggruppati in classi di età troppo ampie. 

L'attesa pubblicazione dei risultati del Censimento demografico del 
1951 potrà consentire di muovere i primi passi su questo argomento, 
sul quale non occorre spender parole per mostrarne l’interesse sia nel 
campo sociologico, che in quello della politica sociale. 


8. Concludendo queste brevi note, non sarà forse inutile osser- 
vare che se i risultati resi accessibili dalle recenti indagini sulle forze 
di lavoro non possono accettarsi senza riserve; se molti aspetti della si- 
tuazione economico-sociale restano ancora ignoti, o troppo superficial- 
mente noti per poterne trarre precisi orientamenti di azione, non si può 
negare che un primo grande passo sia stato compiuto per la conoscenza 
dei termini di quello che è il problema di fondo dello sviluppo delle 
regioni depresse del Paese, e della Sicilia in modo particolare. 

E’ augurabile che la pubblicazione dei risultati del Censimento 
demografico e di quello industriale e commerciale del 1951; e la tipe? 
tizione delle indagini sulle forze di lavoro consentano presto di control- 
larli, arricchirli, estenderli in senso dinamico. Essi sono però sufficienti 
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a delineare quelli che potrebbero costituire gli obbiettivi della politica 
antidepressione dal punto di vista della utilizzazione del potenziale di 
lavoro disponibile. 


E° chiaro come in Sicilia la politica antidepressione non debba 
limitarsi all’assorbimento della disoccupazione in senso stretto, o pun- 
tare esclusivamente su una modificazione della distribuzione degli occu- 
pati tra i settori delle attività primarie (agricoltura, pesca ecc.), secon - 
darie (industrie) e terziarie (servizi), secondo il noto schema di svilup- 
po economico dei Paesi arretrati del COLIN CLARK, ma debba porsi come 
obbiettivo principale il passaggio dalla popolazione inattiva alle forze di 
‘’inoccupati’’ (in cifra tonda), di cui un sesto 
maschi e cinque sesti femmine. 


lavoro di mezzo milione di 


Nei programmi intesi a promuovere una proporzionalmente maggio- 
«e occupazione, dovrebbe trovar posto anche quel mutamento di strut- 
tura dell’occupazione, che è caratteristico dello sviluppo economico di 
*utti i Paesi oggi considerati come progrediti. E precisamente due terzi 
delle nuove occasioni di lavoro dovrebbero riguardare il settore indu- 
siriale (nell’ambito di questo, dovrebbe essere promosso inoltre l’assor- 
bimento di una larga aliquota di inoccupati, in atto dispersi e male 
utilizzati in attività propriamente artigiane, molto spesso di ripiego), 
ed un quarto il settore commerciale e dei servizi. 

Anche l’agricoltura ammetterebbe una maggiore occupazione, pur 
potendo liberare una quota della manodopera maschile impegnatavi, tra- 
sferibile ad occupazioni mel settore industriale, e da compensare median- 
te un maggior impiego di manodopera femminile. 

Un notevole aumento del volume dell'occupazione potrebbe essere 
altresì conseguito creando le condizioni in cui i fenomeni di occupazione 
parziale e di inattività forzata degli occupati si riducano a dimensioni 
tali, da potersi considerare come normali in rapporto allo sviluppo del 
mercato del lavoro. 

La preparazione degli inoccupati, dei giovani che alimentano an- 
nualmente le leve di lavoro e di una notevole aliquota dei disoccupati 
iscritti genericamente nelle liste di collocamento, mediante una più 
diffusa istruzione professionale, qualificazione e specializzazione, do- 
vrebb’essere oggetto di un programma di ampiezza proporzionata alle 
dimensioni del potenziale di lavoro inutilizzato, e di indirizzi adeguati 
alla struttura demografica di esso ed alle direzioni in cui appare possi- 
bile e dev'essere perseguito lo sviluppo delle attività economiche 
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Queste osservazioni conclusive non pretendono comunque di limi- 
tare il campo d’interpretazione dei risultati — qui richiamati soltanto 
sommariamente — della più volte citata monografia. Nel fare rinvio ad 
essa per maggiori particolari, ed insistendo ancora una volta sulle dove- 
rose riserve espresse sia in relazione alla attendibilità dei dati elabo- 
rati, sia in merito al valore investigativo dei metodi di elaborazione, 
sarà opportuno ricordare che la valutazione delle conseguenze da trarne 
in ordine alla politica economica e sociale spetta a quegli organi re- 
sponsabili, ai quali la Costituzione assegna l’obbiettivo della maggiore 
e migliore utilizzazione del potenziale di lavoro disponibile. 


NICOLA ANTAMORO 


VARCOCEMOATEREDITIZIA CIN FAVORE 
DELE'INDUSTRIALIZZAZIONE DEL MEZZOGIORNO 


Nella moderna concezione dell'economia l’intervento, anche in forma 
diretta e costante, dello Stato per la risoluzione dei problemi della pro- 
duzione ai quali l’iniziativa privata non può da sola fronteggiare — sia 
per l’elevato costo e sia per l’inadeguata efficienza dei mezzi economici 
disponibili — è divenuto di fatto una esigenza in un sistema di economia 
« mista », come vuole la presente situazione. 

Poichè codesto intervento statale sia giustificato ed ammesso in un 


paese di tradizione liberistica come il nostro, non deve essere camuffato 
sotto il colore politico e l'etichetta di provvedimenti demagogici per dare 


luogo a compromessi di dubbia sorte. Ma tale intervento deve dare vita 
ad un efficiente ordinamento giuridico che si adegui alla realtà sociale, 
deve, insomma, entrare di diritto in un sistema volto a conciliare il torna- 
conto privato sul più vasto piano dell’interesse collettivo, al pari di forze 
concorrenti e non contrastanti. 

Il Mezzogiorno, è risaputo, è un’area depressa in quanto è fin troppo 
evidente lo squilibrio tra la popolazione e i consumi, tra la superficie 
territoriale e le risorse economiche, tra il reddito medio nazionale e il 
tenore di vita dei suoi abitanti; ma d’altro canto il Mezzogiorno è un 
serbatoio di forze naturali rigeneratrici che, se sfruttate con una tecnica 
razionale, possono suscitare un complesso di iniziative e di attività eco- 
nomiche volte alla produzione e allo scambio. 

E’ chiaro che per consumare di più, bisogna anzitutto produrre di 
più, e per produrre è necessario prima creare le condizioni necessarie atte 
a favorire lo sviluppo della produzione. Tra codeste condizioni merita un 
particolare esame, ai fini soprattutto del nuovo orientamento della politica 
economica dall’immediato dopoguerra ad oggi nelle successive fasi, il 
graduale procedimento, nello spazio e nel tempo, delle disposizioni legi- 
slative in favore del Mezzogiorno. 

I provvedimenti di legge che accompagnano l’azione dello Stato e 
degli organi da esso preposti non hanno un carattere d'emergenza, anche 
se il periodo della ricostruzione abbia imposto per motivi contingenti un 
maggiore carico fiscale per fronteggiare la spesa degli investimenti pub- 
blici. Essi hanno un carattere di continuità nel ciclo economico per cui 
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l'intervento statale dallo « straordinario » tende all’« ordinario », a mano 
che la situazione economica in generale e quella del Mezzogiorno in parti- 
colare (per quanto lo sviluppo del Sud sia in funzione diretta con l’appa- 
rato produttivo del Nord) da una fase di depressione si avvia verso quella 
della normalità. 

Per offrire le possibilità di sviluppo industriale nel Mezzogiorno era 
necessario realizzare un complesso di opere che avesse il potere di elimi- 
nare le deficienze strutturali di fondo dell'economia meridionale, in modo 
che eliminasse o correggesse le cause dell’involuzione e il complesso di 
« inferiorità » che costringono le regioni. dell’Italia meridionale ed insu- 
lare in uno stato di arretratezza in contrasto con quanto la fertilità del 
suolo, le ricchezze naturali e la posizione geografica possono contribuire 
al fine di porre queste regioni su di un livello economico di molto supe- 
riore all’attuale. 

L’industrializzazione dell’Italia meridionale ed insulare non può con- 
cepirsi pertanto come avulsa da quel complesso programma di opere pub- 
bliche che trova nella Cassa per il Mezzogiorno il mezzo più efficiente per 
creare le premesse di una sana industria, poggiata sulla base concreta di 
una economia in espansione nei suoi vari settori di attività, primi tra 
tutti l'agricoltura e i trasporti. 

L'istituzione della Cassa per opere straordinarie di pubblico interesse 
nell'Italia meridionale stabilisce, infatti, un piano generale per la esecu- 
zione entro un periodo di dodici anni, dal 1950 al 1962, di opere straor- 
dinarie dirette in modo specifico al progresso economico e sociale dell’Italia 
meridionale, coordinato con i programmi di opere predisposti dalle Am- 
ministrazioni pubbliche. Essa riguarda complessi organici di opere inerenti 
alla sistemazione dei bacini montani e dei relativi corsi d’acqua, alla 
bonifica, all’irrigazione, alla trasformazione agraria, anche in dipendenza 
dei programmi di riforma fondiaria, alla viabilità ordinaria non statale, 
agli acquedotti e fognature, agli impianti per la valorizzazione dei pro- 
dotti agricoli e alle opere di interesse turistico, nonchè la esecuzione di 
acquedotti e fognature e di opere di sistemazione straordinaria di linee 
ferroviarie a grande traffico. Le opere comprese nel piano sono dichia- 
rate di pubblica utilità con l'approvazione dei progetti esecutivi e sono 
considerate indifferibili ed urgenti. La esecuzione delle opere viene af- 
fidata normalmente dalla Cassa ad aziende autonome statali o viene 
data in concessione ad enti locali o loro consorzi, a consorzi di bonifica 
e d'irrigazione, all’Opera nazionale combattenti e ad altri enti autorizzati 


ad eseguire per conto dello Stato le opere di riforma e di trasformazione 
fondiaria. 
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Da queste basi trovano concreta applicazione i provvedimenti pre- 
cedenti e susseguenti alla istituzione della Cassa medesima che intendono 
favorire sostanzialmente il processo d’industrializzazione. 


In ordine cronologico meritano cenno le disposizioni del decreto legi- 
slativo 14 dicembre 1947, n. 1598 per l’industrializzazione dell’Italia me- 
ridionale ed insulare che stabiliscono, tra l’altro, l'esenzione dall’obbligo 
di chiedere al Ministero dell’industria la preventiva autorizzazione per la 
costruzione e l’attivazione di nuovi stabilimenti industriali nonchè la 
ricostruzione, la riattivazione, la trasformazione e l'ampliamento degli sta- 
bilimenti esistenti nei territori dell’Italia meridionale ed insulare. Di poi 
stabiliscono l’esenzione dal pagamento dei dazi doganali e dal diritto di 
licenza dei materiali da costruzione, delle macchine e di tutto quanto 
può occorrere per il primo impianto di stabilimenti industriali tecnica- 
mente organizzati e delle costruzioni annesse nonchè delle macchine e 
dei materiali di ogni specie che saranno destinati, entro dieci anni, allo 
ampliamento, alla trasformazione, alla ricostruzione e alla riattivazione 
degli stabilimenti già esistenti e così pure prevedono l’accordo di tariffe 
ferroviarie di favore per trasporto di materali e materie prime necessarie 
per l’attivazione, ampliamento, trasformazione e riattivazione delle indu- 
strie predette. In virtù di codeste disposizioni le Sezioni di credito indu- 
striale del Banco di Napoli, del Banco di Sicilia e del Banco di Sardegna 
sono autorizzate a concedere per l’attivazione delle iniziative indicate finan- 
ziamenti, con il concorso dello Stato nel pagamento degli interessi in 
misura non superiore del 4 per cento e per una durata massima di dieci 
anni, sino al complessivo importo rispettivamente di lire 6° miliardi e 
200 milioni, di lire 3 miliardi e di lire 800 milioni e autorizzano la costi- 
tuzione presso le dette Sezioni di fondi di garanzia per uguale importo, 
la cui somma è anticipata dal Tesoro in due rate uguali di lire 5 miliardi 
ciascuna, rispettivamente negli esercizi finanziari 1947-48 e 1948-49, che. 
potranno essere utilizzati per la concessione delle operazioni di credito. 

Non potevano certo mancare provvedimenti a favore delle medie e 
piccole industrie, specialmente per quanto concerne il credito, i quali mo- 
dificati ed integrati da altri successivi sono rivolti con particolare riguardo 
all'Italia meridionale ed insulare. Infatti col decreto legislativo 15 dicembre 
1047, n. I4IQ Si istituisce una Sezione speciale per il credito alle medie e 
piccole industrie presso la Banca nazionale del lavoro, con personalità 
giuridica distinta da quella della banca predetta. Il patrimonio di detta 
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Sezione per il credito alle medie e piccole industrie della Banca nazionale 
del lavoro è costituito dal fondo di garanzia di lire 2 miliardi, la quale 
somma è intanto anticipata dal Tesoro in due rate di lire 1 miliardo 
ciascuna, negli esercizi finanziari 1947-48 e 1948-49 e da un fondo di 
dotazione di lire 275 milioni da versarsi entro il 31 dicembre 1947 e ap- 
portato per lire 100 milioni dallo Stato, per lire 100 milioni dalla Banca 
nazionale del lavoro, per lire 50 milioni dall'Istituto di credito delle Casse 
di risparmio italiane e per lire 25 milioni dall’Istituto centrale delle Banche 
popolari italiane. Inoltre detto fondo di dotazione può essere aumentato 
con ulteriori conferimenti da parte degli istituti indicati e di altri istituti 
di credito, dietro approvazione del Ministero del Tesoro, che si propon- 
gono di svolgere attività in favore delle medie e piccole imprese industriali 
e che sono, a tale fine, autorizzati a partecipare al fondo di dotazione della 
Sezione, anche în deroga ai propri statuti ed alle vigenti disposizioni, con 
quota di conferimento non inferiore a lire 20 milioni. 

La Sezione per il credito alle medie e piccole industrie della Banca 
nazionale del lavoro esercita il credito a favore delle medie e piccole 
aziende industriali, comprese quelle navali, attraverso gli uffici e le filiali 
della Banca nazionale del lavoro, degli enti partecipanti all'Istituto di 
credito delle Casse di risparmio italiane ed all’Istituto Centrale delle ban- 
che popolari nonchè degli altri istituti di credito che concorrono a for- 
mare il fondo di dotazione. Così la medesima Sezione di credito alle medie 
e piccole industrie utilizza le disponibilità provenienti dal fondo di dota- 
zione, dalle anticipazioni ottenute, dal risconto e dalle operazioni previste 
dallo statuto od autorizzate dal Comitato interministeriale per il credito 
e il risparmio, ed eventualmente può utilizzare anche il fondo di garanzia, 
nel limite massimo dei nove decimi. 


Analogamente presso le Sezioni di credito industriale del Banco di 
Napoli e del Banco di Sicilia sono tenute separate gestioni per le opera- 
zioni di credito a favore delle medie e piccole imprese industriali, rispetti- 
vamente, del Mezzogiorno compresa la Sardegna, e della Sicilia. Presso 
le dette Sezioni di credito industriale del Banco di Napoli e del Banco 
di Sicilia sono costituiti fondi di garanzia rispettivamente di lire 2 mi- 
liardi e lire 1 miliardo, le quali somme sono intanto anticipate dal Tesoro 
in due rate uguali di lire 1 miliardo e lire 500 milioni, rispettivamente, 
negli esercizi finanziari 1947-48 e 1948-40. 

Gli utili netti che risultano dai bilanci annuali delle gestioni per il 
credito alle medie e piccole industrie delle Sezioni, dopo detratto l’inte- 
resse del 5 per cento per le partecipazioni versate, sono accantonati in 
un fondo di riserva. La perdita accertata su ciascuna operazione è adde- 
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bitata al fondo di garanzia nella misura del 70 per cento della perdita 
stessa e il residuo 30 per cento è a carico del conto economico delle ge- 
stioni per il credito alle medie e piccole industrie. Il credito che le Se- 
zioni possono concedere ad ogni singola azienda non deve superare nel 
complesso la somma di lire 15 milioni. 

In virtù di norme integrative contenute nella legge 29 dicembre 1948 
n. 1482 per i finanziamenti possono le Sezioni di credito industriale degli 
Istituti finanziatori essere autorizzate dal Ministro per il Tesoro, sentito 
il Comitato interministeriale per il credito e il risparmio, ad effettuare 
operazioni anche mediante utilizzo delle disponibilità provenienti dai 
fondi di dotazione, dalle anticipazioni ricevute, nonchè dalla graduale 
emissione di obbligazioni o di buoni fruttiferi poliennali, anche al porta- 
tore, nei limiti di somma e di tasso d’interesse consentiti dal Comitato 
interministeriale per il credito e il risparmio; così pure, analogamente, 
avviene per i finanziamenti a favore delle medie e piccole industrie del- 
l’Italia meridionale ed insulare erogati dalle competenti Sezioni di credito 
industriale. Per tutti i finanziamenti la perdita accertata su ciascuna ope- 
razione è addebitata nella misura del 70 per cento della perdita stessa 
ai rispettivi fondi di garanzia e per tali finanziamenti lo Stato concorre 
nel pagamento degli interessi in misura non superiore al 4 per cento e 
per la durata non superiore ai dieci anni. I finanziamenti a favore della 
media e piccola industria dell’Italia meridionale ed insulare sono concessi 
dai Comitati tecnici amministrativi delle Sezioni di credito industriale del 
Banco di Sicilia e del Banco di Sardegna e, per quanto riguarda la Se- 
zione del credito industriale del Banco di Napoli, in deroga al proprio 
statuto, dal Comitato tecnico consultivo, che, all’uopo, ha funzione di 
comitato tecnico amministrativo. Il saggio massimo d’interesse sui finan- 
ziamenti è fissato nella misura del tasso ufficiale di sconto aumentato del 
3,54 per cento e non può imporsi al mutuatario, anche se consenziente, 
alcun altro onere o spesa a qualsiasi titolo. 

I finanziamenti possono essere concessi nei casi in cui il capitale pri- 
vato concorra in misura non inferiore al terzo della somma occorrente alla 
realizzazione dell’iniziativa ad eccezione che il finanziamento sia desti- 
nato alla ricostruzione, alla riattivazione ed alla trasformazione di stabi- 
limenti industriali distrutti o danneggiati per fatto bellico. Il trasferi- 
mento o ritrasferimento dall’Italia meridionale e insulare degli stabili 
menti industriali importa la decadenza immediata dalle agevolazioni pre- 
viste dalle leggi nonchè l’obbligo del rimborso del finanziamento. 

Nuovi finanziamenti per l’industrializzazione dell’Italia meridionale 
ed insulare vengono disposti con la legge del 9 maggio 1950, n. 261 dal 
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Ministro per il Tesoro, il quale autorizza a prelevare la somma di lire 10 
miliardi dal conto speciale (Fondo lire 1948-49) — che viene a formarsi 
dal ricavato delle vendite di merci fornite gratuitamente dall’ERP — 
per la concessione di prestiti decennali rinnovabili di lire 6,I miliardi alla 
Sezione di credito industriale del Banco di Napoli, di lire 2,9 miliardi 
alla Sezione di credito industriale del Banco di Sicilia e di lire 1 miliardo 
alla Sezione di credito industriale del Banco di Sardegna. Dette somme 
verranno utilizzate dalle Sezioni di credito per concedere finanziamenti 
ai fini dell’industrializzazione dell’Italia meridionale ed insulare e il Mi- 
nistro del Tesoro è autorizzato a prelevare l’ulteriore somma di lire 10 
miliardi e a destinarla alla concessione di nuovi prestiti alle Sezioni di 
credito industriale, nelle stesse proporzioni e alle stesse condizioni e mo- 
dalità, sulle disponibilità che si costituiranno sul conto speciale (Fondo- 
lire) per l’esercizio finanziario 1950-51, in eccedenza alla somma di lire 
100 miliardi prevista dallo stato di previsione dell’entrata per l’esercizio 
1950-51. Qualora, invece, le effettive disponibilità in conto Fondo-lire 
1950-51 non siano sufficienti, la spesa sarà finanziata con le somme che 
si renderanno disponibili sul Fondo-lire 1951-52. Per i prestiti sarà dovuto 
allo Stato un interesse dell’114 per cento e saranno utilizzati prevalente- 
mente per la concessione di finanziamenti a favore di medie e piccole 
imprese industriali. Le Sezioni di credito industriale del Banco di Napoli, 
del Banco di Sicilia e del Banco di Sardegna sono autorizzate ad emettere 
obbligazioni fino all'ammontare complessivo di lire 10 miliardi, di cui 6,1 
miliardi la Sezione del Banco di Napoli, lire 2,0 miliardi la Sezione del 
Banco di Sicilia e lire 1 miliardo la Sezione del Banco di Sardegna, da 
utilizzare per la concessione di ulteriori finanziamenti. Analogamente in 
corrispondenza alla effettiva disponibilità sul conto speciale (Fondo lire) 
degli ulteriori 10 miliardi, le Sezioni di credito industriale sono autorizzate 
ad emettere obbligazioni fino all'ammontare complessivo di ulteriori 10 
miliardi, nelle stesse proporzioni e alle stesse condizioni. 

Su questi finanziamenti lo Stato concorre nel pagamento degli inte- 
ressì in misura non superiore al 4 per cento e per la durata massima di 
dieci anni, in modo che i mutui concessi dalle Sezioni di credito non 
gravino sui mutuatari per interessi, diritti di commissione e spese accessorie 
in misura superiore al 5 per cento. 

Con l'emanazione di nuove norme per i prestiti esteri, contemplate 
dalla legge 22 marzo 1952 n. 166, il controvalore in lire dei prestiti con- 
tratti all’estero dalla Cassa del Mezzogiorno ed assistiti da garanzia sta- 
tale, potrà essere utilizzato, oltre che per l’ulteriore sviluppo dei program- 
mi della Cassa medesima, anche per la concessione di finanziamenti desti- 
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nati alla realizzazione di specifici progetti che servono a facilitare il pro- 
cesso di industrializzazione del Mezzogiorno e ad integrare gli scopi di 
generale valorizzazione oltre che per particolari progetti di sistemazione 
straordinaria di linee ferroviarie a forte traffico necessarie per la industria- 
lizzazione in questione. 

A fiancheggiare il piano di attività della Cassa del Mezzogiorno e per 
quanto riguarda il credito industriale ripartendone i compiti la legge dell’II 
aprile 1953 n. 298, che prevede lo sviluppo dell’attività creditizia nel 
campo industriale, istituisce all’uopo gli Istituti per il finanziamento a 
medio termine alle medie e piccole industrie nell’Italia meridionale ed 
insulare. Gli Istituti preposti esercitano il credito a medio termine a favore 
delle medie e piccole imprese industriali al fine di mettere in valore risorse 
economiche e possibilità di lavoro e precisamente l’Istituto per lo svi- 
luppo economico dell’Italia meridionale (ISVEIMER) nell’Italia meri- 
dionale continentale, l’Istituto regionale per il finanziamento alle medie 
e. piccole industrie in Sicilia (IRFIS) nella Sicilia e il Credito industriale 
sardo (CIS) nella Sardegna. 

Il fondo di dotazione dell’ISVEIMER è di lire i miliardo ed è costi- 
tuito da quote di partecipazione sottoscritte nella misura del 40 per cento 
dalla Cassa per il Mezzogiorno, nella misura del 40 per cento dal Banco 
di Napoli e nella misura del 20 per cento complessivamente dalle Casse 
di Risparmio, dalle Banche popolari ed altre aziende di credito aventi 
sede sociale nel territorio di competenza. Il fondo di dotazione dell’IRFIS 
è di lire 800 milioni ed è costituito da quote di partecipazione sottoscritte 
nella misura del 40 per cento dalla Cassa per il Mezzogiorno, dal 20 per 
cento dalla Regione Siciliana, dal 20 per cento dal Banco di Sicilia e dal 
rimanente 20 per cento complessivamente dalla Cassa centrale di rispar- 
mio V.E. per le provincie siciliane e dalle banche popolari operanti in 
Sicilia. Il CIS, infine, ha un fondo di dotazione il cui ammontare sarà 
determinato dallo statuto e al quale partecipano nella misura del 40 per 
cento la Cassa per il Mezzogiorno e con quote da stabilirsi la Regione 
autonoma della Sardegna, il Banco di Sardegna ed altre aziende di cre- 
dito della Sardegna. 

I mezzi finanziari per l'esercizio dell’attività degli Istituti sono rappre- 
sentati dal fondo di dotazione, dal fondo speciale, da obbligazioni e 
da buoni fruttiferi, nominativi e al portatore, da emettere con le modalità 
e le limitazioni che saranno stabilite dal Comitato interministeriale per il 
credito e 11 risparmio. Il fondo speciale, costituito presso ciascun Istituto, 
raccoglie le somme versate dalla Cassa per il Mezzogiorno in quanto rap- 
presentano i crediti di capitali e di interesse spettanti allo Stato e ad essa 
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trasferiti con le relative garanzie e privilegi, e gli utili di gestione, detratte 
le somme da attribuire ai partecipanti nella misura percentuale dei fondi 
di dotazione. 

A decorrere dal 1° gennaio 1958, saranno annualmente versati nei 
fondi speciali istituiti presso l’ISVEIMER e l’IRFIS le somme che si 
renderanno disponibili dai fondi di garanzia rispettivamente costituiti 
presso le Sezioni di credito industriale del Banco di Napoli e del Banco 
di Sicilia. 

Gli Istituti possono compiere, nei confronti delle imprese industriali 
operanti nelle rispettive zone di competenza territoriale, le operazioni di 
mutui per una durata non superiore ai 10 anni, aperture di credito per 
una durata non superiore ai 3 anni, sovvenzioni e sconti cambiari per una 
durata non superiore ai 5 anni, sconti o anticipazioni su annualità dovute 
dallo Stato, dalle Provincie, dai Comuni, dai Consorzi e da altri enti 
pubblici, sottoscrizioni di titoli obbligazionari all’atto dell'emissione ed in- 
fine riporti e anticipazioni su titoli di Stato, titoli obbligazionari, nonchè 
sconti di buoni ordinari del Tesoro. 

Inoltre gli Istituti possono concorrere alla costituzione di società finan- 
ziarie aventi sede nelle rispettive zone di competenza territoriale e per fine 
di promuovere lo sviluppo dell’industria nei territori medesimi, nonchè 
sottoscrivere eventuali aumenti di capitale delle predette società, a condi- 
zione di non impiegare complessivamente somme eccedenti la misura del 
Io per cento del fondo di dotazione e del fondo speciale. 

Gli Istituti sono ammessi a compiere varie operazioni con l’Istituto 
centrale per il credito a medio termine a favore delle medie e piccole indu- 
strie (Mediocredito), istituito ai sensi della legge 25 luglio 1952, n. 949 
riguardante provvedimenti per lo sviluppo dell'economia e l’incremento 
dell'occupazione. Codeste operazioni per le quali il Mediocredito è auto- 
rizzato a compiere con gli Istituti in questione comprendono il risconto 
di effetti cambiari relativi ad operazioni di finanziamento a medio termine 
compiute dagli Istituti predetti a favore di medie e piccole imprese indu- 
striali per una durata non superiore ai 2 anni, qualunque sia la durata 
dei corrispondenti prestiti concessi alle singole imprese industriali, il finan- 
ziamento contro cessioni in garanzia di crediti concessi a favore della 
media e piccola industria in forme non comportanti il rilascio di effetti 
cambiari, anch'essi per una durata non superiore ai 2 anni e l’assunzione 
di titoli obbligazionari o buoni pluriennali emessi dagli Istituti medesimi in 
corrispondenza delle operazioni di finanziamento a medio termine alle 
medie e piccole imprese industriali. Gli Istituti, infine, godono delle age- 
volazioni tributarie al pari degli Istituti regionali per il finanziamento 
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alle medie e piccole imprese e sono sottoposti alle disposizioni della vigente 
legge bancaria per quanto concerne l'esercizio delle funzioni di vigilanza e 
l’amministrazione straordinaria e la liquidazione. 

Assume molta importanza per il credito alle medie e piccole imprese 
industriali e per lo sviluppo dell’attività creditizia nel campo industriale 
la legge del 16 aprile 1054 n. 135, la quale eleva in lire 50 milioni il limite 
massimo complessivo di credito per ogni singola impresa, precedentemente 
stabilito in lire 15 milioni, da applicarsi alle operazioni che effettuano la 
Sezione per il credito alle medie e piccole industrie della Banca nazionale 
del lavoro e le gestioni speciali per il credito alle medie e piccole industrie 
presso le Sezioni di credito industriale del Banco di Napoli e del Banco di 
Sicilia ed eventualmente il Credito industriale Sardo. 

Altra innovazione della summenzionata legge è la concessione di pre- 
stiti di durata non inferiore ad un anno e per il periodo di un quinquennio 
a decorrere dall’entrata in vigore della legge medesima, al fine della for- 
mazione di scorte di materie prime e prodotti finiti che si rendano neces- 
sarie in relazione alle caratteristiche del ciclo di lavorazione e alla natura 
della produzione delle imprese, da consentirsi alle piccole e medie indu- 
strie operanti nel Mezzogiorno e nelle Isole per il tramite delle Sezioni di 
credito industriale del Banco di Napoli e del Banco di Sicilia e del Cre- 
dito industriale Sardo. 


% 
* 
* 


Si può, dunque, parlare chiaramente di possibilità di sviluppo indu- 
striale nel Mezzogiorno in quanto sono gettate le basi per una politica 
di realizzazioni economiche e sociali. 

Il carattere di socialità insito nei provvedimenti summenzionati deve 
conciliarsi col carattere di economicità che lascia all'imprenditore pri- 
vato il rischio delle operazioni. L’esplicita dichiarazione di pubblica uti- 
lità nonchè quelle di urgenza e di indifferibilità delle opere occorrenti per 
l'attivazione delle iniziative industriali, le agevolazioni fiscali e doganali, 
le tariffe ferroviarie di favore ed inoltre la decadenza immediata delle 
agevolazioni previste in caso di trasferimento o ritrasferimento dall'Italia 
meridionale ed insulare degli stabilimenti industriali stanno a dimostrare 
il carattere di eccezionalità di codesti provvedimenti legislativi. 

Gli Istituti finanziatori, garantiti per buona parte dallo Stato, par- 
tecipano all’esercizio del credito industriale, anche in deroga alle norme 
legislative e statutarie, senza per ciò abdicare a quel criterio di rigidità 
tipicamente bancario che non vuol scoraggiare l'imprenditore, anzi, vice- 
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versa, vuole snellire la pesante procedura burocratica che in modo ine- 
vitabile soffocherebbe l’iniziativa privata. 

I provvedimenti a favore dell’industrializzazione del Mezzogiorno, 
anche se frammentari nel tempo, formano un corpo unitario che trova 
il fulcro delle articolazioni nelle opere realizzate e da realizzarsi con 
l'intervento della Cassa per il Mezzogiorno. Codesti provvedimenti oltre 
che favorire lo sviluppo della media e piccola industria vogliono ridare, 
alle Regioni meridionali ed insulari, sopratutto, un nuovo volto di bel- 
lezza naturale e una maggiore potenzialità industriale per il benessere 
economico e sociale di tutto il Mezzogiorno d’Italia. 


MARIO AUCI 


ALCUNI. RISULTATI. DEL- CENSIMENTO 
INDUSTRISLCES:SCOMMERCIALE" DEL 7951 
NELLA REGIONE SICILIANA 


I. — PREMESSA 


In attesa della pubblicazione da parte dell’Istituto Centrale di Sta- 
tistica dei risultati definitivi del recente Censimento industriale e com- 
merciale, si espongono nella presente nota, alcuni dati provvisori. concer- 
nenti le provincie della Sicilia. I dati cui si accenna riguardano il numero 
delle ditte secondo alcuni caratteri (natura giuridica, attività economica 
e diffusione territoriale), il numero delle unità locali, il numero degli 
addetti e la potenza installata in cavalli vapore. 

Prima però di esporre i dati predetti si riportano qui di seguito, 
per la esatta interpretazione dei dati stessi, alcuni concetti circa le unità 
oggetto della rilevazione, nonchè i criteri adottati per la classificazione 
delle ditte e delle unità locali secondo l’attività economica. 

Il Censimento industriale e commerciale del 5 novembre 1951 si 
propose, fra l’altro, di raccogliere notizie sul numero e sulla struttura 
delle ditte e delle unità locali esistenti alla data del Censimento. In so- 
stanza quindi si ebbero due distinte e simultanee rilevazioni eseguite 
con appositi questionari, la prima relativa alle imprese (ditte) e la se- 
conda relativa alle unità locali. 

La ditta o impresa, ai fini del Censimento, è costituita dal comples- 
so dell’organizzazione produttiva, (industriale, commerciale, ecc.) che 
fa capo ad un imprenditore (persona o persone fisiche o giuridiche) che 
ne sopporta i rischi. 

L’unità locale è il luogo di lavoro dove la ditta svolge material 
mente la propria attività. Le unità locali si distinguono in: 

unità operative costituite dagli stabilimenti, opifici, miniere, negozi 
e simili ove si attua la produzione, la vendita dei beni e la prestazione 
dei servizi; 

unità amministrative, costituite dagli uffici direttivi, tecnici e am- 
ministrativi aventi sede distinta dalle unità precedenti. 
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La classificazione delle ditte secondo l’attività economica (1) è stata 
limitata alle classi e sottoclassi che, in quanto raggruppamenti di ordine 
superiore, permettono di inquadrare più univocamente le ditte secondo 
l’attività esercitata. Le ditte sono state, pertanto, classificate nella classe 
e sottoclasse e quindi nel ramo di attività comprendente le categorie cui 
appartengono le unità locali delle ditte stesse. Nel caso di ditte aventi 
attività comprese in più rami, classi o sottoclassi, esse sono state com- 
prese, con tutti gli addetti alle unità locali dipendenti, nel ramo, classe 
e sottoclasse di attività prevalente. 

Per quanto concerne la classificazione delle ditte per provincia è 
da avvertire che sono state classificate come appartenenti ad una data 
provincia le ditte aventi la sede in un comune della provincia. Pertanto, 
nel caso di ditte con più unità locali situate in provincie differenti, tutti 
gli addetti a tali unità figurano in corrispondenza della provincia ove 
ha sede la ditta. 

Le unità locali sono state classificate per classi, sottoclassi e cate- 
gorie di attività economica secondo l’attività effettivamente svolta dalle 
unità stesse singolarmente considerate. Le unità locali aventi attività 
comprese in più categorie sono state attribuite ad una sola categoria con 
il criterio della prevalenza. 

Le unità locali sono state assegnate alla provincia nella quale erano 
situate, anche se alcune di esse appartenevano a ditta con sede fuori della 
provincia stessa. 


2. — LA DISTRIBUZIONE DELLE DITTE NELLE PROVINCIE DELLA REGIONE 
SICILIANA 


Come in precedenza detto, tra i molti e interessanti caratteri distintivi 
delle ditte rilevati dal Censimento, nella presente nota, vengono prese 
in considerazione quelli relativi alla natura giuridica, all’attività econo- 
mica e alla diffusione territoriale. 

Nella tav. 1 sono riportati i dati sul numero delle ditte e degli ad- 
detti per provincia, secondo la natura giuridica. 


(1) La classificazione delle attività economiche predisposta dall’Istituto Cen- 
trale di Statistica inquadra con criteri organici rispondenti a necessità di ordine 
pratico tutte le attività economiche del Paese. ‘Tali attività, in base alla pre- 
detta classificazione, risultano raggruppate in dieci grandi settori denominati 
rami. Ogni ramo è a sua volta diviso in classi, alcune delle quali sono distinte 
in sottoclassi. Infine ogni classe è ulteriormente ripartita in categorie, le quali 
costituiscono le componenti fondamentali della classificazione. Cfr. Istrruto 


CENTRALE DI STATISTICA, Classificazione delle attività economiche, 1954, Roma, 
Tipografia Failli. 
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UoavMT 
DITTE SECONDO LA NATURA GIURIDICA 
| 
| SOCIETÀ | 
| " 
PROVIN E; À Ditte a 
SENTE | p. Azioni | i individuali SR % 
|  cooperat. altre 
| in accom. | 
DITTE 
Agrigento . 101 | 631 | 3I 12.684 | 13.447 10,7 
Caltanissetta. 44 | 306 | IS 7.046 DEALT 5,9 
Catania . 109 1.103 | 4I 22.495 23.748 19,0 
Enna . 350 286 I5 5.009 5.345 4,3 
Messina . 84 926 6I 19.099 20.170 1033 
Palermo. 156 1.355 54 24.195 25.760 20,6 
Ragusa . 3I 339 II 7.108 7.489 6,0 
Siracusa. 30 447 19 8.540 9.036 Fo 
Trapani. 83 690 22 12.029 12.824 10,2 
TOTALE SICILIA . 673 6.083 269 118.205 125.230 100,0 
| | 
TOTALE ITALIA . 25.658 | 106.770 | 7.884 1.335.073 1.475.385 —_ 
ADDETTI 
Agrigento . 2.054 4.373 | 557 20.040 27.024 9,2 
Caltanissetta. 974 | 1.774 248 12.396 15.392 5,3 
Catania . 2.758 | 8.385 1.009 43.807 55.959 I9,I 
Enna . 219 1.718 218 9.232 11.387 3,9 
Messina . 2.481 6.576 485 36.877 46.419 15,9 
Palermo. 12.925 12.268 6.571 45.662 77.426 26,5 
Ragusa . 276 2.198 148 12.4II 15.033 5,1 
Siracusa. 386 2.570 323 14.666 I7.945 (05% 
Trapani. 1.515 3.887 325 20.193 25.920 8,9 
TOTALE SICILIA . 23.588 | 43.749 | 9.884 215.284 292.505 100,0 
| = = = 
TOTALE ITALIA . 2.098.687 | 956.293 |480.257 2.939.386 6.474.623 —- 


Il 94,4% del totale delle imprese della Sicilia è 
individuali, il 4,9% da società in nome collettivo e 


da società per azioni, cooperative e in accomandita 


da enti. 


costituito da ditte 
di fatto, lo 0,5% 
e infine lo 0,2% 


Le ditte individuali comprendono il 73,6% degli addetti, le società 
in nome collettivo il 15%, le società per azioni, cooperative e in acco- 


mandita l’8,1% e gli enti il 3,3%. 
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La media degli addetti per ditta è di circa 2 per le ditte individuali, 
di 7 per le società in nome collettivo e di fatto, di 35 per le società per 
azioni, cooperative e in accomandita e di 37 per gli enti. Fra questi 
ultimi quelli che concentrano la maggior parte degli addetti hanno sede 
in provincia di Palermo. 

Nel complesso dello Stato le ditte individuali rappresentano il 90,5% 
del totale (con il 45,4% degli addetti), le società in nome collettivo e di 
fatto il 7,2% (con il 14,8% degli addetti), le società per azioni, coope- 
rative e in accomandita l’1,8% (con il 32,4% degli addetti) e infine 
gli enti costituiscono lo 0,5% del totale (con il 7,4% degli addetti). 

Da quanto sopra appare evidente che fra le ditte della Sicilia, in 
confronto a quelle dello Stato, presentano una notevole preponderanza 
quelle a carattere individuale, che è la forma più elementare di orga- 
nizzazione delle imprese, nelle quali, il più delle volte, l’imprenditore 
si identifica con l’impresa stessa ed accentra tutti i fattori della produzione. 

Altri utili confronti, che si lasciano al lettore, potrebbero porre in 
risalto, la diversa struttura delle imprese dello Stato in confronto a quel- 
la della Sicilia, in riferimento alle varie forme giuridiche ora esaminate. 

In relazione alla distribuzione territoriale delle imprese nelle pro- 
vincie della Sicilia, si rileva che sia le ditte che gli addetti seguono lo 
stesso andamento. Al primo posto risulta la provincia di Palermo con il 
20,6% delle ditte e il 26,5% degli addetti; il secondo e il terzo posto ri- 
sultano occupati dalle provincie di Catania e di Messina con il 19,0% € 
il 16,1% delle ditte e il 19,1% e il 15,9% degli addetti. All’ultimo posto 
si trova la provincia di Enna con il 4,3% delle ditte e il 3,9% degli 
addetti. 

La Tavola 2 espone i dati sulle ditte per rami di attività econo- 
mica e per provincie e la Tavola 3 quelli per classi di attività econom'ca 
e per gruppi di provincie. Nel primo gruppo sono comprese le provincie 
della Sicilia orientale (Catania, Messina, Siracusa, Ragusa ed Enna); 
nel secondo gruppo quelle della Sicilia occidentale (Palermo, Trapani, 
Agrigento e Caltanissetta). 

Dai dati esposti nelle predette tavole si rileva che la maggior parte 
delle ditte e degli addetti sono compresi nei rami delle industrie mani- 
fatturiere (2) e del commercio. 


(2) Il ramo delle industrie manifatturiere comprende le industrie alimen- 
tari, del tabacco, tessili, del vestiario e abbigliamento, del legno, della carta e 
cartotecnica, poligrafiche ed editoriali, foto-fono-cinematografiche, metallurgiche, 
meccaniche, delle lavorazioni dei minerali non metalliferi, chimiche, della gomma 
e varie, Cfr. la già citata classificazione delle attività economiche. 
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DITTE PER RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA E PER PROVINCIA 
| 
ATTI AGRIGENTO CALTANISSETTA CATANIA ENNA MESSINA 
DI 
ATTIV. ECONOM. - È 
Ditte Add. |Ditte| Add. Ditte Add. |Ditte| Add. Ditte Add. 
È | 
Estrattive . 160 2.34I 79 1.073 IOI 478 81 1.525 97 466 
Manifatturiere . 5.593 9.799 |2.853 | 5.566 9.571 | 22.675 |2.07I 3.505 7.638 | 17.950 
Costruzioni 156 1.485 60 1.009 331 3.576 80 810 246 3.454 
Energ. Elettr. . 13 212 # 80 45 441 6 114 32 326 
Trasp. e Comun. | 1.03I 2.541 498 804 1.30I 2.9I5 214 42I 977 2.222 
Commercio. | 5.569 8.652 |3.342 | 5.740 | 10.725 | 21.844 |2.415 3.994 9.802 | 19.234 
Credito e Assic. 84 | 406 54 | 160 96 435 40 150 100 615 
Servizi 841 1.588 518 | 960 1.578 3.595 438 868 1.278 2152 
| 
TOTALE . 13.447 | 27.024 |7.4II1 | 15.392 | 23 748 | 55.959 |5.345 | 11.387 | 20.170 | 46.419 
| | | | 
Rami PALERMO RAGUSA | SIRACUSA TRAPANI TOTALE 
DI 
ATTIV. ECONOM. | Ditte | Add. |Ditte| Add. |Ditte| Ada. | Ditte | Ada. | Ditte | Add. 
Estrattive . 99 5.187 90 610 47 III 207 595 961 | 12.386 
Manifatturiere . 10.490 | 26.869 |3.293 6.152 |3.807 BIL 5,523 | 11.614 | 50.839 |III.44I 
Costruzioni 124 3.483 52 1.398 85 895 77 1.069 X.21I | 17.179 
Energ. Elettr. 56 3.367 7 4I I5 23I I5 297 196 5.109 
Trasp. e comun. 1.043 4.416 353 526 353 569 464 I.,0II 6.234 | 15.425 
Commercio. 11.969 | 24.345 |3.197 5.175 |4.012 7.341 5.541 9.396 | 56.572 |105.72I 
Credito e Assic. 137 6.193 32 165 37 174 65 382 645 8.680 
Servizi 1.842 3.566 465 966 680 1.313 932 1.556 8.572 | 16.564 
TOTALE . 25.760 | 77.426 |7.489 | 15.033 |9.036 | 17.945 | 12.824 | 25.920 |125.230 [292.505 


Per quanto riguarda il ramo delle industrie manifatturiere la mag- 
giore concentrazione delle ditte :si ha nella classe del vestiario, abbiglia- 
mento e arredamento, che rappresentano il 37,6% delle ditte del ramo, 
con il 24,1% degli addetti; seguono a notevole distanza le ditte della 
classe del legno (20% e 15,9% rispettivamente per le ditte e per gli 
addetti) e quelle della classe delle meccaniche e delle alimentari, le quali 
ultime occupano il maggior numero di addetti sul totale del ramo in 


esame (28,9%). 


Nel ramo del commercio la grande maggioranza delle ditte e degli 


addetti è 


compresa nel commercio al minuto. 
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Tav. 3 


DITTE PER CLASSI DI ATTIVITÀ ECONOMICA E PER GRUPPI DI PROVINCIE 


GrUPPO I GRUPPO II TOTALE 
RAMI E CLASSI 
DI 
ATTIVITÀ ECONOMICA Ditte | Addetti | Ditte | Addetti | Ditte | Addetti 
INDUSTRIE ESTRATTIVE! . <<} | 416 3.190 545 9.196 | 961 12.386 
Estrazione di minerali metalliferi —_ — = = DI sal: 
Estrazione di minerali non metal- | 
1iferi rn E MERE 416 3.190 545 9.196 961 | 12.386 
INDUSTRIE MANIFATTURIERE . . . . . 26.380 57:593 24.459 53.848 50.839 | III.44I 
Industrie alimentari e affini. . . 3.915 16.306 4.0II 15.354 7.926 31.660 
Industria tabacco. . . CRVRES I 5 _ = I s 
Industrie delle pelli e cuoio RIDE 208 492 199 432 407 924 
Industrie tessili . . 323 833 324 984 647 1.817 
Vestiario, abbigliamento e ‘arreda- 

mento. so sr LIRE 9.874 13.826 9.249 13.076 19.123 26.902 
Industria del legno Er: 5.502 9.930 4.926 | 7.806 10.428 17.736 
Industria della carta e cartotecnica 20 118 18 140 38 258 
Industrie poligrafiche ed editoriali 227 1.0I5 218 1.183 445 2.198 
Industrie foto-fono-cinematografic. 254 328 226 317 480 645 
Industrie metallurgiche . . . . . 7 77 I 123 8 200 
Industrie meccaniche . 3 4.495 8.089 4.125 9.064 8.620 17.153 
Trasformazione dei minerali non 

metalliferi Man SERE x E71 4.351 964 3.832 2.135 8.183 
Industrie chimiche e affini De ba 298 1.976 136 1,292 434 3.268 
Industrie della gomma elastica . . 40 65 25 55 65 120 
Industrie manifatturiere varie . . 45 182 37 190 82 372 

INDUSTRIE DELLE COSTRUZIONI E IN- 

STALLAZIONE IMPIANTI . . . . 794 10.133 417 7.046 DO2ZLÌ 17.179 
Industrie delle costruzioni. . . . 772 9.939 404 6.932 1,176 16.871 
Installazione di impianti . . . . 22 194 13 II4 35 308 

PRODUZIONE, DISTRIBUZIONE ENERGIA 
ELETTRICA, GASSERNNSOUWANRO da eee 105 1,153 9I 3.956 196 5.109 
Produzione, distribuzione energia 

clettricagevgas to We: 44 496 39 3.068 83 3.564 

Distribuzione di acqua . . . . . 61 657 52 888 113 1.545 

TRASPORTI E COMUNICAZIONI. 3.198 653 3.036 8.772 6.234 L50425 
Trasporti ERO Aa 5 E 3.155 6,540 2.999 8.691 6.154 15.231 
COMUNICA zioni AME A 43 CE30NN 37 8I 80 194 
COMMERCIO MMI: GIN IC I 30.I5I 57.588 26.421 48.133 56.572 | 105.721 
CERATO i n 

tI Ta Oi 23.790 O.III 21.330 È .120 5 
Attività turistiche, o 3 Geo Si EPS) 

pubblici esercizi . . 3.088 7.524 2.556 6.342 6. 

5 y È 5 644 13.866 

Attività ausiliarie del commercio . 1.165 1.710 856 r.46I 10% en 
CREDITO, ASSICURAZIONE E GESTIONI 

FINANZIARIE feta ae 305 1.539 340 7.141 645 8.680 

Credito 
SA MR e 518 100 8 

Assicurazione . . darai NEI i, 19I 78 Ù ssa Le 9 4a 

Gestioni finanziarie . < GIOR 3 182 830 162 710 344 1.540 

SE BISERVIZI VARI. n. e 3.934 8.050 3.642 6.958 7.576 15.008 

ervizi ricreativi e affini . . . . 257 1.295 228 T.I 

FCR Ala E . 47 485 2.442 

Servizi per l'igiene e pulizia. . . 3.677 6.755 3.414 5.81I 7.09I 12.566 
SERVIZI DELLA PUBBLICA AMMINISTRA- 

ZIONE (Servizi sanitari)... ... 505 844 49I 712 996 1.556 

ComPLESSO . . . 65.788 | 146.743 59.442 | 145.762 | 125.230 | 292.505 
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Da quanto sopra si deduce che la maggior parte delle imprese indu- 
striali e commerciali della Sicilia è costituita da piccole e medie aziende, 
in prevalenza a forma artigianale. 

Tale fatto è del resto confermato dai dati esposti nella Tavola 4, 
nella quale si nota che la quasi totalità delle imprese (99,6%) è a diffu- 
sione comunale, cioè hanno le rispettive unità locali nello stesso comune 
sede della ditta. In genere tali imprese gestiscono una sola unità locale, 


nella quale si identifica anche la sede dell’impresa stessa. 


Tav. 4 
DITTE SECONDO LA DIFFUSIONE TERRITORIALE 
DS 
Inter- 
PROVINCIE Comunale Provinciale | Regionale regionale o Totale 
nazionale 
DITTE 
ATRISCHEO Meo Ta e 13.390 49 7 IT 13.447 
Caltamissetta ta No s SP 7.389 18 4 _ 7.411 
Cade eee ente 23.653 57 3I Fi 23.748 
PIRA Tod io 5.332 II 2 —_ 5.345 
Messina ie se it 20.063 69 2I 17 20.170 
LETO E RR OS CIR RT 25.681 3I 35 13 25.760 
RACNSA e e ili nn 7.470 13 6 —_ 7.489 
SITARASA O e a e toe 9.004 23 6 3 9.036 
DERPANEI E 120777 34 9 4 12.824 
TOTALE SICILIA . . . 124.759 305 I2I 45 125.230 
FORATGERZELA LLANO 1.461.517 7.344 2.652 3.872 1.475.385 
ADDETTI 
ASFISCHIO. Ma» e unta 25.847 990 185 2 27.024 
CALEANISICHA o a ne 14.834 361 197 — 15.392 
Capanna ste aaa od 50.594 1.874 2.425 1,066 55.959 
Duna, Raga de II.II8 20I 68 — 11.387 
MESSiBal.i pale eletta La + a» 42.553 2.234 989 643 46.419 
Paletmongt Re n 59.413 1.659 7.919 8.435 77.426 
Ragusa aio «L'atto wa 14.20I 403 429 —_ 15.033 
SITACHARAI ot a e en e 17.181 590 163 II 17.945 
CERA Pani MERE 24.656 658 275 33I 25.920 
TOTALE SICILIA . . . 260.397 8.970 12.650 10.488 292.505 
———=€—&@"— T___——————__@ 
TOTALE IREAE TARE 4.202.203 333-530 275.646 1.663.244 6.474.623 
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Se la distribuzione delle ditte della regione Siciliana secondo la dif- 
fusione territoriale si raffronta con quella analoga del complesso dello 
Stato, appare evidente come nella Sicilia le ditte a diffusione provinciale, 
regionale o nazionale sono scarsamente rappresentate, mentre nello Sta- 
to le imprese a diffusione nazionale occupano da sole circa il 26% degli 
addetti. 


Per concludere infine il rapido sguardo intorno ad alcuni fra i più 
importanti caratteri delle imprese industriali e commerciali della Sicilia 
si ritiene opportuno riportare nella tavola 5 la distribuzione delle im- 
prese secondo le regioni nelle quali le imprese stesse hanno la loro sede. 
E’ da avvertire che gli addetti non corrispondono a quelli effettivamen- 
te occupati nelle diverse regioni, ma agli addetti dipendenti dalle imprese 
aventi la sede nelle regioni stesse, parte dei quali possono appartenere 
ad unità locali situate in altre regioni. 

Esaminando i dati sul numero delle ditte si rileva che la Sicilia oc- 
cupa il terzo posto con l’8,5% del totale. Al primo e al secondo posto fi- 


Tav. 5 
DITTE E ADDETTI PER REGIONI 
DATI ASSOLUTI DATI PERCENTUALI 
REGIONI 7 

Ditte Addetti Ditte Addetti 

Piemonte" 3 co 3 ere ca Ne TO IAZTA D 147.295 774.826 10,0 12,0 
Nabllen@ Astori ato aa) Se a, a SC 3.086 8.470 02 O, È 
IOMDArdta E e n eee en e 252.463 1.835.515 I7SI 28,4 
Trentino-Alto Adiggt. ema. Ne sato ato ss 26.554 87.268 1,8 T3 
IVEILETO II a e ei ee o ee Rara 110.138 437.406 7,5 6,8 
Friuli-Venezia Giulia ... +. è Weglis estate 25.994 88.070 1,8 1,4 
TIZUTA RE e IR RATE e 61.292 354.904 4,2 5,5 
Epilla-Romagnia, o a tr 124.539 400,703 8,4 6,2 
FLOSCANAMIP RE Ie isso e orde 107.462 390.835 PASSI 6,0 
Umbria. t ate Reano ei 21.420 60.821 Ed 0,9 
Marchekt -Satogo e e ME cs 42.154 112.443 2,9 1,7 
TAZIONE, def ne O TER 85.750 776.339 5,8 12,0 
NDIUZzIECEM Olsen 46.234 97.564 3:1 1,5 
Campania, e ar I (nea VISI III.705 336.094 7,6 5,2 
PULA, Rea Coe ST ano. TA 81.746 193.422 5,5 3,0 
BASILICATA LoL e fe E DILSMOO 16.859 32.861 aSba 0,5 
Calabriar ere ee vate CoA oe ei ce 51.220 104.072 3,5 1,6 
Siciliat Sea detta VARI pedi 125.230 292.505 8,5 4,5 
SALCELDATI MR o dI DION AICIA pp eù 34.244 90.505 2,3 1,4 
(CORALE a 1.475.385 6.474.623 100,0 100,0 
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gurano rispettivamente la Lombardia con il 17,1% e il Piemonte con 
il 10%. In base al numero degli addetti la Sicilia occupa invece il nono 
posto con il 4,5% del totale. Ciò conferma ancora una volta quanto det- 
to prima e cioè che le imprese della Sicilia sono costituite, in genere, 
di piccole e medie aziende. 


3. LE UNITÀ LOCALI IN COMPLESSO E CON FORZA MOTRICE NELLE PRO- 
VINCIE DELLA REGIONE SICILIANA 


Tra gli elementi rilevati dal Censimento, che, come si è detto prima, 
offriranno un quadro completo sulla struttura e sulla potenzialità delle 
unità locali esistenti alla data del Censimento, per il momento, sono 
disponibili soltanto quelli sul numero delle unità locali con e senza forza 
motrice, sugli addetti e sulla potenza installata espressa in cavalli vapore. 


La Tavola 6 riporta i dati predetti per ramo di attività economica 
nelle singole provincie della Sicilia e la tavola 7 quelli per ramo e classe 
di attività economica nel complesso della regione. 


Tav. 6 


UNITA’ LOCALI, ADDETTI E POTENZA INSTALLATA PER RAMI 
DI ATTIVITA’ ECONOMICA E PER PROVINCIA 


4 UNITÀ LOCALI 
UNITÀ LOCALI IN TOTALE CON FORZA MOTRICE 


RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA 
N. Addetti N. Potenza HP 


PROVINCIA DI AGRIGENTO 


Tadustric estrattive sacro he gia 193 4.108 25 4.284 
Tndustricomanitatturiere 0.0.0. Wet: e 5.757 10.175 923 15.879 
Costruzioni e impianti. um. rel ie 204 1.964 12 1.367 
Energia elettrica, gas, acqua . . ......- 75 539 19 4.728 
‘Trasporti e comunicazioni . . ........- 1.137 3.927 10 64 
COnTMErCIOneNe N an e A 5.807 8,822 174 424 
CLEAitO (CAN ASSICUTAZIONENE (ae e ce ee e i 213 936 6 2 
VAFTIVICAMEESCHVAZIOVATIMN (e We e (ele et (e 773 1.634 39 149 
Pubblica amministrazione (servizi sanitari) . . . 109 165 I 27 

TOTAEBT. .. 14.268 32.270 1.209 26.924 
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segue Tav. 6 


UNITÀ LOCALI 
UNITÀ LOCALI IN TOTALE CON FORZA MOTRICE 


RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA 
N. Addetti N. Potenza HP 


PROVINCIA DI CALTANISSETTA 


Industrie estrattive en. 0, 103 3.562 | 2I 5.365 
Industrie manifatturiere. 0 2 Le e 2.939 5.649 34I 8.856 
Costruzioni e;imipianti i nti a 97 1.393 16 458 
Ehergiafelettrica, gas, acqua,tom 0 eu. e 28 226 6 492 
PIASDOFTI e COMUNICAZIONI. 0. (e «ele 557 1.885 7 257 
GOnmercionei ge e SL 3.481 5.784 93 202 
Credito te assicurazione. ta tt a e e 108 463 2 7 
Attività e.servizi vari. > 0a Lo: alii 480 I.0I0 I4 145 
Pubblica amministrazione (servizi sanitari) . . . 5I 83 — SE 
TOTALE. e 7.844 20.055 500 15.782 
PROVINCIA DI CATANIA 
TAAUSEETE EStratti Vesna ee ie a e e SN e 130 374 4 67 
Podustriemmanifattariete MN e e 10.162 23.916 2.088 34.353 
COStruzionite MMI piAmtilia e ese et e e et eee 598 5.524 38 1.747 
Energia elettrica, gas, acqua , Ual «N ae 108 983 22 8.508 
Trasporti e Tcomunicazioni Mi ea e e e e ene ne 1.814 7.674 36 904 
COMME: 3,00 SI CN oe sota II.548 23.063 716 2.830 
Ereditoze rassicurazione: Met Wei ee 297 1.967 13 49 
Attività e servizi vari . Sola 1.495 3.601 90 456 
Pubblica amministrazione (servizi sanitari) . . . 182 392 — == 
Tornare io.o, 26.334 67.494 3.007 48.914 
PROVINCIA DI ENNA 
Industrie estrattive iS Mea E 107. 2.294 26 2.905 
Industme manifatturiere RASO RO 2.165 3.657 298 5.828 
Costruzioni e impianti . PONG RISE ISI 3.133 9 9.414 
IMPErZIA Elettrica, QAS} ACQUA eni ee e e ee 31 136 9 1.353 
ILNFASPOLtNCICOMUDICAZIONI ARM O 285 919 4 49 
Conimercio gar ala e de eee 2.541 3.994 74 148 
Creditole rassicurazione MSN TI 100 438 2 2 
ACCIVILARGRSCLVIZIGV ALS RT I. 405 881 17 96 
Pubblica amministrazione (servizi sanitari) . . . 47 68 I 5 
TOTALE . .. 5.832 15.520 440 19.795 
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segue Tav. 6 


UNITÀ LOCALI 


UNITÀ LOCALI IN TOTALE 
CON FORZA MOTRICE 


RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA 


NE | Addetti N. Potenza HP 

PROVINCIA DI RAGUSA 
Tadustiie estrattive td nt cc dele 9I 1.008 II I741: 
Industrie»miamifatburiere. 0, af o e è e e a 3.386 6.668 526 10,708 
Costruzioni e impiazmti. 203 ca ala a scalare 68 I.59I 8 397 
Fnergia.elettrica, ‘gas; Acqua. . + si e #0 19 9I 2; 250 
IWEASPOLT CE COMUZICAZIONI lia ee se te nn 389 1.126 II 52 
COnmniercione, sfere Lente ge 3.332 5-335 I2I 387 
Credito vetassicurazione dae a e + e ae 87 499 3 2 
AO Vitalelseryizi VAL a ct LT 4I5 900 16 197 
Pubblica amministrazione (servizi sanitari). . . 64 78 — — 
TOTALBE o, 7.851 17.296 698 13.734 

| 

PROVINCIA DI SIRACUSA 
FUAUSELICNEStERETIVel a ala Lita e e e E a 53 114 10 145 
Tadustrie manifatturiere 0 2 sen ana le + è 3.898 8.059 673 13.535 
COSTrUZIONI (CU IMIpIanti eta (o S » sulle 125 1.219 16 40I 
Wnergia elettrica, g28, ACQUA, è > s er eco 48 354 12 1.390 
STEASDOLKL'CICOMMMNICAZIONA la a, va seta sete è, 418 1.795 13 135 
COMINErCio:, Mete e al 0 ti n 4.204 7.646 278 90I 
Credito: le assicurazione. ...., 2303 a ate e 104 625 2 8 
IMICIVICA CEISCIVIZIOVAri to ta 0) è sn 634 1.302 28 97 
Pubblica amministrazione (servizi sanitari) . . . 72 119 pei “a 
DOTALEIaRO 9.556 21.233 1,032 16.612 

PROVINCIA DI MESSINA 
Industrie estrattive eee a n 107 466 8 137 
Tndystrie manifattuniere e ce lr da 7.996 19.062 1.744 34.137 
(Costiuzionite inipianti 0 ea 365 4.478 34 3.074 
Energia elettrica, gas, acqua . . ....... 75 649 I5 1.714 
‘Rrasporis'e COMUnicazionigi. te + s «Ue e » 1,236 7.626 25 824 
GOMIHELCIO CM E MR 10.529 19.587 615 1.854 
Credito letassicnrazioner ttt te te = et 328 1.603 8 18 
ATLIVitaNeNseryizi Varie Mi 0 T.177. 2.387 67 187 
Pubblica amministrazione (servizi sanitari) . . . 148 230 3 5 
TOTALE 21.961 56.088 2.519 41.950 
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segue Tav. 6 


UNITÀ LOCALI 


UNITÀ LOCALI IN TOTALE COS NO 


RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA 


N. Addetti N. Potenza HP 


PROVINCIA DI PALERMO 


Tadustie estrattive 1.0, = Le te III 859 12 1.456 
Industrie‘manifatturiere. i 4 e ee 10.995 30.962 2.33I 52.243 
Costruzionil'erimpianti (0 0 eee eee 315 5.236 44 2.561 
Energia elettrica, gas, acqua, . . + . . + +. 147 1.787 60 10.529 
Trasporti\ecomunicazioni Wi... Sh aee 1.307 11.322 > 1.761 
Copra telo sid tono do ateo or 13.024 26.238 89I 3.089 
Credito: e assicurazione” ad. è alone 3a ne 415 4.240 I5 29I 
AVEVICOE Servazi tatto, Gio aa e age en i 1.682 4.232 97 623 
Pubblica amministrazione (servizi sanitari) . . . 241 366 — —_ 

(RODALE E 28.237 85.242 3.487 72.553 


PROVINCIA DI TRAPANI 


Industrievestrattive li. um i. cole 0 en 254 702 34 556 
Tudtistrieimanifatturieree ee N Re 5.793 12.757 1,118 21.124 
Costruzionite impianti eee 145 1.444 20 420 
Energiarelettrica, gas aC Ual e e 39 351 13 860 
ILEFASportil'e comunicazioni mene eee e e 564 2.566 pè d SI 
CORTIMETCIOR RT N 5.965 9.526 239 751 
CISCITONETASSICUrAZIONE SUI e ee e N 175 1,002 5 6 
ATCIVILANESCEVIZIEVALI VARIO e N I 870 1,688 37 176 
Pubblica amministrazione (servizi sanitari) . a 97 I4I -- — 

MTOTALDURAE 13.902 30.177 1.477 23.944 

REGIONE 

TA AUS] TEStTA tt Ve RO RA 1.149 13.487 ISI 16.656 
Industrie manifatturiere. ui gw... e 53.09I 120.905 10.042 196.663 
Costruzionifesim pianti NR e RS NNO 2.068 25.982 197 19.839 
WmnergiarelettricaWgas} (AGQUArsAeR e 570 5.116 158 29.824 
ILTASPOLTI TER CONI Uni CAZioNi[NN ee e e EE 7.707 38.840 154 4.097 
Ainando SIOE RO) PI 9 60.43I 109.995 3.20I 10,586 
Creditofetassicurazione Mie 1.827 TIn773 56 8 
ALVIVILATCISCEVIZIOV ATI Gi. Are I RO OTO 7.931 17.635 405 2 pa 
Pubblica amministrazione (servizi sanitari) . . . I.OII 1.642 5 i 32 

TOTALE , A 135.785 345.375 14.369 280.208 
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Tav. 


7 


UNITÀ LOCALI IN COMPLESSO E CON FORZA MOTRICE, ADDETTI E POTENZA 
INSTALLATA PER RAMI E CLASSI DI ATTIVITÀ ECONOMICA NEL COMPLESSO 
DELLA REGIONE 


RAMI E CLASSI DI ATTIVITÀ ECONOMICA 


UNITÀ LOCALI IN TOTALE 


UNITÀ LOCALI 


CON FORZA MOTRICE 


N. Addetti Ni Potenza HP 

INDUSTRIE ESTRATTIVE . 1.149 13.487 ISI 16.656 
Minerali metalliferi. I 8 — 259 
Minerali non metalliferi 1.148 13.479 ISI 16.656 
INDUSTRIE MANIFATTURIERE 53.091 120.905 10.042 196.663 
Alimentari e affini 8.769 33.463 4.892 116.332 
Tabacco 9 1.344 S 764. 
Pelli e cuoio 419 923 5I 2.017 
PESSINA Cut e i 688 2.070 52 2.167 
Vestiario, abbigliamento, arredamento , 19.486 27-371 149 446 
Eeeno deo Ra a 10.783 18.084 2.25I 18.626 
Carta e cartotecnica . SOI alati 43 279 16 332 
Poligrafiche ed editoriali. . ..... 474 2.178 232 1.806 
Foto-fono-cinematografiche . 493 659 6 6 
Metallurgiche . IO 202 6 1.516 
Meccaniche 0. MIN eee Inn 8.879 ‘8.662 1.360 13.347 
Trasformazione minerali non metalliferi 2.343 8.662 694 18.782 
Chimiche e affini 539 4.879 254 20.335 
Gomma elastica . 66 II19 38 62 
Manifatturiere varie . 90 425 38 125 
COSTRUZIONI E IMPIANTI . 2.068 25.982 197 19.839 
(COSTELZIONI ann eta 1.997 25.356 188 19.658 
Installazioni impianti 71 626 9 18I 
ENERGIA ELETTRICA, GAS, ACQUA 570 5.116 158 20.824 
Energia elettrica e gas 383 3.837 95 21,759 
Acqua . 3 187 1.279 63 8.065 
TRASPORTI E COMUNICAZIONI . 7.707 38.840 154 .097 
CRraspot tiene e, 7.219 30.762 140 3.795 
Comunicazioni 488 8.078 14 302 
COMMERCIO 3 + (a Siate 60.43I 109.995 3:20I 10.586 
Commercio all’ingrosso . 4.624 14.374 332 3.008 
Commercio al minuto 47.177 77.601 1,689 3.759 
Alberghi e pubblici esercizi 6.097 14.251 1.152 3.254 
Attività ausiliarie del commercio 2.533 3.769 28 565 
CREDITO E aSSICURAZIONE . 1.827 TX773 56 385 
Ciedito gps 564 6.978 SI 383 
Assicurazione . SUP eat 188 478 —_ — 
Gestioni finanziarie 1.075 4.317 5 2 
ATTIVITÀ E SERVIZI VARI. . . . 7931 M71,035 405 2,126 
Servizi ricreativi e affini. . . . 633 3.023 334 1.750 
Servizi per l’igiene-pulizia . . . . 7.298 14.612 ZI 376 
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (servizi sanitari) , I.OII 1.642 5 32 
TOTALE . 135-785 345-375 14.369 | 280.208 
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Le unità locali della Sicilia presentano in genere gli stessi caratteri 
delle imprese, i cui dati sono esposti nella prima parte della presente 
nota e ciò in quanto, come si è detto, le imprese stesse sono costituite 
in prevalenza da piccole e medie aziende. 

La distribuzione territoriale delle unità locali in complesso nelle pro- 
vincie della Sicilia presenta lo stesso andamento delle imprese. Al primo 
posto figura la provincia di Palermo con il 20% delle unità locali della 
Sicilia e il 24,7% degli addetti; al secondo e al terzo posto figurano ri- 
spettivamente le provincie di Catania e Messina con il 19,4% e il 16,2% 
delle unità locali e il 19,5% e il 16,2% degli addetti. Per ultima si trova 
la provincia di Enna con il 4,3% delle unità locali ed il 4,5% degli ad- 
detti. La distribuzione territoriale delle unità locali con forza motrice 
risulta analoga a quella delle unità locali in complesso dianzi indicata. 


Le unità locali con forza motrice risultano dotate in media di una 
potenza installata utilizzabile per il funzionamento del macchinario di 
circa 20 cavalli vapore per unità. La potenza installata media delle unità 
locali dell'intero Stato risulta di 38 cavalli vapore per unità. 

Esaminando i dati sulle unità locati secondo i rami e le classi di 
attività economica si nota che la maggiore concentrazione delle unità lo- 
cali e degli addetti si ha nei due rami delle industrie manifatturiere e 
del commercio. Nel primo dei due rami predetti si rileva altresì il mag- 
gior numero di unità locali con forza motrice, le quali comprendono il 
70,2% della potenza installata complessiva della Sicilia, di cui il 41,5% 
risulta assorbita dalle industrie alimentari. 

Esaminando per ultimo i dati della Tav. 8 si nota che la Sicilia, 
rispetto alle altre regioni, occupa rispettivamente il terzo posto per il 
numero delle unità locali (8,3% del totale), il nono per gli addetti (5,0% 
del totale), l’ottavo per il numero delle unità locali con forza motrice 
(4,3%) e infine il tredicesimo posto per la potenza installata (2,2% del 
totale). 

Nelle attività industriali e commerciali della Sicilia risulta occupa- 
to il 7,7% della popolazione residente, contro il 27,1% della Lombar- 
dia e il 24,5% del Piemonte. Nell’intero Stato la popolazione residente 
occupata nelle attività industriali e commerciali è del 14,5%. 

Da quanto sopra si rileva che la popolazione addetta alle attività 
industriali e commerciali della Sicilia risulta notevolmente al disotto del- 
la media nazionale. Calcolando il grado di industrializzazione delle di- 
verse provincie della Sicilia, in base al rapporto percentuale degli addet- 
ti sulla popolazione residente, si ottiene che al primo posto figura la 
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Mays 
UNITA’ LOCALI, ADDETTI E POTENZA PER REGIONI 


UNITÀ LOCALI 


UNITÀ LOCALI IN TOTALE CON FORZA MOTRICE 


REGIONI 


N. Addetti IN Potenza HP 


DATI ASSOLUTI 


Piemonte . 5 oi 160.594 | 861.606 46.811 1.962.885 
Moleia:Xosta Sgr e area i 3.700 23.927 1.03I 332.179 
onora: se en 274.649 1.776.186 84.635 3753291 
rechino Ao RA dipert  eate e ne 30.I5I 117.859 9.134 411.923 
NERSLOR i 1 e e St e e 120.898 511.358 25.838 917.825 
Rragli-VereziayGiuba So, salto ere e de 41.028 200.757 8.892 364.666 
TATA e Rn i e en ira e 69.406 348.726 16.348 708.509 
FEMIMacROMEPna, da se res RIE e 135.55I 470.190 29.463 688.815 
CROSCOTIAI RE Ne ee IAN 119.657 485.126 26.966 907.470 
GU SESIA SRO ERI 23.821 86.426 4.42I 341.263 
Marche: Rol oe RI Rien 46.349 135.929 8.980 152.449 
RAZIONI e gole, verona) artt Le ae ce alta 95.921 437.763 17.326 555.003 
ADIUZZI. Molise tot, sara eee de i 50.785 123.247 5.929 234.826 
CARA na ee ana e a è 122.671 401.529 122032 541.223 
RA IR AO OO 88.033 237.176 IO.ISI 206.502 
BAsticota MO le ae a mt 18.183 38.341 1.500 19.879 
CRlabria Ri e n a en ae 55.958 128.566 5.730 120.365 
SICA A aan 135.785 345-375 14.369 280.208 
SERIETA. a i a RR 38.320 | 121.487 4.759 219.490 

TOTALE! 0% 1.631.460 6.851.574 335.215 | 12.718.761 


DATI PERCENTUALI 


PICO AA oa ce age nn 9,9 12,6 14,0 15,4 
ValletdiN'ostalar ai afi: o 0 a e anna 0,2 0,3 0:3 2,6 
EOLIDALGIANE 0 orata ot e de 16,8 2559 25,2 29,5 
Sresdso-Alto Adige”, x dia dsl 0 n ea 1,9 o Rd 29%) 3,2 
\WASILORE! Bi SLI RA O o 734 ab 7,7 7,2 
DES VENEZIA GM e N e 2,5 2,9 2,7 2,9 
ISTANZA Ca da ae SR de e a Ta ae art dee 4,3 5,1 4,9 5,6 
PRA SROTANIA, RR e n e 8,3 6,9 8,8 5,4 
FNOSCASTA MES, (SSR eo a) lo 7,3 756 8,0 7,3 
VEDRA MERA O e e de T35 1,3 1,3 2,7 
MARCHE RI ea e ao te ceo) a, Meta sa 2,8 2,0 2,7 1,2 
ME AZIO N AR MO SES e TI a 59 6,4 5,2 4,4 
NDEUZZIA CA MOLSCa o Ret a Re eee ee 3,I 1,8 1,8 1,9 
Craraitti di RARE 7,5 5,8 3:9 4:3 
PURI A REMO E i 5,4 3,5 3,0 1,6 
Basilicata Me Re e To 0,5 0,4 ge: 
CHE a ora a AO NEO 34 1,9 1,7 039 
SME a RI A A te o fa OA 8,3 5,0 4,3 co 
Sardegma PM i e nie e 2,4 1,8 1,4 1,7 


(TOTALE, 100,0 100,0 100,0 100,0 
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provincia di Catania con l’8,5% del totale della popolazione, seguita a 
breve distanza dalle provincie di Palermo e Messina. Agli ultimi posti si 
trovano le provincie di Siracusa e di Enna rispettivamente con il 6,6% 
e il 6,4% della popolazione. 

Con questa breve illustrazione si sono volute mettere in evidenza al- 
cune principali caratteristiche delle imprese industriali e commerciali del- 
la Sicilia, mentre un più approfondito esame potrà essere fatto a seguito 
della pubblicazione dei risultati definitivi del Censimento 1951. Tali ri- 
sultati offriranno una interessante documentazione per lo studio dei fe- 
nomeni economici e sociali, connessi con l’attività produttiva nazionale. 

Per quanto riguarda la Sicilia essi segneranno, fra l’altro, un punto 
di partenza per meglio porre in evidenza i risultati che a seguito delle 
provvidenze già in atto da parte del Governo della Regione, potranno 
essere conseguiti in un prossimo futuro. 

MARIO AUCI 


GUIDO FERRUCCI 


(IS PESA -RERCONSUMI PRIVATI. IN SICILIA 
NEGEI ANNI 1938, 1947 E 1953 


Con questa comunicazione si vogliono dare i risultati di una valuta- 
zione molto sommaria della voce che più incide nella ripartizione del red- 
dito e precisamente quella relativa alla spesa per consumi privati finali. 
Oggetto del presente studio è, pertanto, il calcolo della spesa sostenuta 
dalla popolazione siciliana negli anni 1938, 1947 e 1953 per i consumi sia 
alimentari che non alimentari. Valutazione questa che può essere consi- 
derata un aggiornamento e un completamento della nota presentata nella 
precedente riunione di Palermo ove fu esaminata la situazione della Si- 
cilia dal punto di vista agricolo e alimentare considerando, quest’ultimo, 
solo in senso quantitativo. 

Il calcolo dei consumi si è basato essenzialmente nell’impiego dei dati 
indicati al secondo membro della seguente formula : 


Ci Put SiR 
dove C rappresenta il consumo della popolazione, P la produzione del- 


l'Isola, I,, le importazioni al netto delle esportazioni (per l’estero o per le 
altre regioni italiane), S la differenza nelle scorte tra la fine e l’inizio di cia- 
scun anno preso ir esame, R le quantità reimpiegate nel settore produtti- 
vo (per l’alimentazione, ad esempio, le quantità destinate alla semina, 
all’alimentazione zootecnica, alla trasformazione, ecc.). 

Per alcune categorie di consumi (tabacco, trasporti, comunicazioni, 
ecc.) la spesa è stata fornita dagli organismi interessati già espressa in va- 
lore ; per altre, ci si è valsi di valutazioni parziali o, in mancanza totale 
di elementi, tenendo presente il consumo medio nazionale. 

I dati risultanti dal calcolo effettuato, che saranno maggiormente 
analizzati nelle pagine successive, appaiono dal prospetto che segue, ove 
il valore dei consumi della Sicilia è messo a confronto per ciascuna catego- 
ria, con il valore risultante per il complesso dell’Italia (2). 


(1) G. FerRUCCI, La situazione agricola e alimentare della Sicilia per gli anni 
1938, 1947 e 1948, sta in « Atti della XII Riunione scientifica della Società Ita- 
liana di Economia, Demografia e Statistica », Roma, 1950. 

(2) Cfr. Relazioni generali sulla situazione economica del Paese, presentate, 
nei vari anni, al Parlamento dal Ministro del Tesoro. 
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Prosp. E: 


VALORE DEI CONSUMI PRIVATI DELL’ ITALIA E DELLA SICILIA 
ANNI 1938, 1947 E 1953 


ITALIA SICILIA 


CATEGORIE DI SPESE 


| 
| 

1938 | 1947 1953 | 1938 1947 1953 
| 


Dati assoluti (miliardi di lire) 


Generi alimentari . . . ..... . .| 49,2 | 2-353,0 | 3.890,0 | 3,8 169,6 293,5 
Bevande alcoliche: a 20 ga | 6,5 | 339,9 | 524,0 | 0,6 23,4 36,0 
TWaparco da ua 3,8 126,9 36I,I 0,3 8,8 M7 
Vestiario ed altri effetti personali . . . £3,0 735,0 | 1.050,0 0,7 4233 65,9 
Abitazione e spese connesse . . . . . 19,2 426,6 | 851,2 I,I 2920) 50,2 
di cui: articoli domestici durevoli . I,I 54,I 157,1 | O,I 3,5 9,2 
Trasporti e comunicazioni . . . ... 4,2 | 133,6 | 570,2 0,2 6,7 | 30,5 

Spettacoli ed altre spese ricreative e cul- | | | 
turalis i aa ae tI 3300) I3TSZA 444,9 0,2 6,0 227 
SPESCEVALIe 0 ML RO 6,8 | 262,7 625,2 0,4 T4,2 37,6 

| Ì 
TOTALE: 0. 0) 106,3 | 4.519,4 | 8.316,6 7,3 298,2 I 561,I 

Dati percentuali 
GENE lIM CENE ALIA 46,3 | 52:90) 46,8 | 52,I 56,9 | GLIE] 
Bevandertalcoliche seni, MOR: 6,1 | 7,5 | 6,3 | 8,2 7,8 6,4 
M'ADACCONtee Asti, iI ARI TU 3,00 2,8 4,3 dai 3,0 454 
Vestiario ed altri effetti personali . . . d2N2: | 16,3 12,6 | 9,6 I4,2 A137 
Abitazione e spese connesse . . . . . T8,£ | 9:4 | 10,2 | I5,I 9,I 9,0 
di cui: articoli domestici durevoli . 1,0 1,2 DION 1,4 1,2 1,6 
Lrasporti le comunicazioni Mea at 339 950 6,9 237 E) 54 
Spettacoli ed altre spese ricreative e cul- 

tura Cna RR 354 2,9 5,3 2,7 2,0 dt 
ODESE Varie th)... RE 6,4 5,8 7,6 BR: 4,8 6,7 
TOTALE: 100,0 100,0 100,0 | 100,0 100,0 100,0 


Facendo un confronto nel tempo si nota che la spesa dei consuma- 
tori è andata spostandosi — eccettuato il 1947 influenzato ancora dalla 
economia del tempo di guerra — dai consumi per generi alimentari (com- 
prese le bevande) alle altre categorie di spese ed in particolare verso il 
vestiario, i trasporti e le comumicazioni, gli spettacoli e tutte quelle altre 
spese che sono segnalate sotto la voce «spese varie ». 
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Infatti, ad una spesa per l’alimentazione e bevande pari al 60,3 So, 
della totale spesa per consumi privati nel 1938 si è saliti a 64,7 % nel 1947 
per poi ridiscendere al 58,7 % nel 1953 mentre l'incidenza delle spese per 
vestiario ed altri effetti personali è aumentata dal 9,6 % nel 1938 al 14,I So 
nel 1947 ed all’11,7 % nel 1953, quella dei trasporti e delle comunicazioni 
dal 2,7% a1 2,2% e al 5,4 %, quella degli spettacoli ed altre spese ricrea- 
tive e culturali dal 2,7 % al 2,0% e al 4,1 % e quella delle spese varie dal 
5,5% al 4,8% e al 6,7% rispettivamente. 

Analogamente a quanto avviene nel complesso nazionale, la percen- 
tuale della spesa per l’abitazione continua ad essere molto al disotto dello 
anno prebellico e ciò è dovuto, in modo particolare, all'incidenza di quei 
fitti che, con il loro « blocco », agiscono nel senso di deprimere fortemente 
l'intero valore della categoria in quanto, come è noto, l’indice di questi 
fitti è molto al disotto dell’indice generale dei prezzi. 

Facendo inoltre un raffronto fra i dati della Sicilia e quelli dell’Italia 
risulta che la spesa per l’alimentazione nell’Isola, pur essendo sempre 
percentualmente superiore, ha segnato dal 1947 ad oggi una notevole 
flessione avvicinandosi in tal modo alla media nazionale : ciò è un indice, 
seppure grossolano, di un migliorato tenore di vita della popolazione si- 
ciliana, indice di miglioramento che verrà maggiormente messo in evi- 
denza nell’analisi che verrà fatta per ciascuna categoria di spesa. 

Infine, valutando i consumi dei vari anni considerati a prezzi costanti 
e precisamente ai prezzi del 1938, si possono calcolare sia le variazioni 
quantitative e sia — facendo il rapporto, per ciascun anno, sul valore 
calcolato a prezzi correnti — le variazioni nei prezzi intercorse nel periodo. 

Dal Prosp. 2, si rileva che il totale dei consumi della popolazione si- 
ciliana, preso quantitativamente, dopo una leggera flessione registrata 
nell’anno 1947 (— 8,2 %) è passato, nell’anno a noi più vicino, ad un livello 


(Prospioiz: 


VALORE DEI CONSUMI FINALI A PREZZI CORRENTI E A PREZZI 1938 


VALORE (miliardi di lire) | NUMERI INDICI (base 1938 = 100) 
ANNI | 
a prezzi | a prezzi di di di 
correnti del 1938 quantità prezzo valore 
LOSS 733 ZI 100,0 100 100 
IGAZIO RE: pe 298,2 6,7 91,8 4,451 4.085 
OSSIA e 561,1 T0,3. | I4I,I 5.448 7.686 
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| notevolmente più alto dell’anno preso per base (+ 41,1 %), leggermente 
superiore, inoltre, all'aumento medio che risulta nei consumi nazionali 
per i quali si ha un indice che si aggira sul 135 per cento del 1938. 

Considerando l’altta variabile, e più precisamente i prezzi, si ha una 
variazione, per gli anni presi in esame, pari a circa 44 volte il valore dell’anno 
prebellico nel 1947 e a circa 55 volte nel 1953; cifre queste che trovano 
rispondenza negli indici regionali del costo della vita pubblicati dall'Istituto 
Centrale di Statistica (1) che, come è noto, essendo calcolati in base ad un 
bilancio di spesa quantitativamente fisso, mettono in evidenza, nei vari 
anni, l'aumento o la diminuzione nel livello.dei prezzi. Per il complesso 
delle categorie dei consumi nel 1947, di fronte ad un indice pari a 44 volte 
il 1938, come risulta dal nostro calcolo, si ha un indice del costo della 
vita, per la Sicilia, pari a 4I volte il prebellico ; nel 1953, le differenze fra 
i due indici sono aricora più piccole ; infatti, mentre dal calcolo effettuato 
risulta un aumento di poco superiore a 53 volte, il costo della vita indica 
un incremento di 55 volte. 


Consumi alimentari. 


Le disponibilità alimentari della popolazione siciliana considerate dal 
punto di vista del loro valore energetico presentano nel 1953 un notevole 
incremento rispetto al 1947 raggiungendo e talvolta superando, seppure 
di poco, il livello prebellico. 

I dati contenuti nel Prosp. 3, pur denotando un miglioramento sensi- 
bile rispetto al 1947, mettono in evidenza una carenza di proteine di fronte 
ad un marcato eccesso di idrati di carbonio ; situazione questa che riflette, 
nel suo insieme, la struttura dei consumi medi nazionali. Per quanto ri- 
guarda le proteine di origine animale, la loro disponibilità per la popola- 
zione dell’Isola è, nel 1953, inferiore a quella dell’anno prebellico, a diffe- 
renza della disponibilità nazionale la quale presenta un piccolo incremento. 
Ciò è dovuto, particolarmente, ad una notevole diminuzione nella dispo- 
nibilità del pesce (sia fresco che conservato) la quale — diminuzione — è 
stata superiore, in termini proteici, all'aumentata disponibilità di carni 
e di altri prodotti zootecnici. 

Inoltre, sempre rispetto al complesso nazionale, si nota per la Sicilia 
un minor consumo di grassi (sia vegetali che animali); ciò non preoccupa 
eccessivamente in quanto può essere giustificato dalle condizioni climatiche 
dell'Isola, caratterizzata da temperatura mite nel periodo invernale e calda 
nel resto dell’anno. 


(1) IstITtUTO CENTRALE DI Straristica, Annuario Statistico Italiano, vari anni, 
Istituto Poligrafico dello Stato, Roma. 


pr 
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Prnosp:03. 


DISPONIBILITÀ GIORNALIERA PRO-CAPITE DI SOSTANZE NUTRITIVE E CALORIE 


ci xa IDRATI a 
CIRCOSCRIZIONI | perinE | GRASSI Gaio di CALORIE 
= | 1 | 
ANNI di cui di cui i i i i 
Totale ) ir cui di cui n di cui 
animali orale animali DIEDE animali si animali 
Cifre assolute (Sostanze nutritive in grammi, calorie in numero) 
Siem, Tosse Lil i 106 | I5 | 49 9 438 | 2 2.672 155 
| | 
Lodo ea on .| 66 | IO | 3I 7 302 2 1.79I 105 
195354 | 96 | 14 | 49 10 451 2| 2.689 157 
| Il 
IRAGEAÎ 19981 aan al 95 | 23 | 63 29 430 D) 2.753 381 
| | 
KOTLER li 75 16 | 39 20 357 5 2.128 268 
COSI RI 95 | 24 | 56 | 28 452 6 2.755 381 
Calorie secondo le sostanze nutritive % 
PICHTA BIORG, a 16,2 234 I0;7 GI b7,t 0,3 100,0 5,8 
| 
1947 nl I5,2 2,2 I5,7 | 334 69,1 0,3 100,0 5,9 
TORI ho si I437 2,3 16,6 3,4 68,7 O,I 100,0 5,8 
I 
ICALZA “10398 ua #0 1433 334 21,0 937 64,7 0,9 100,0 I4,0 
LOAD cs (Pi 14,06 3.1 17,8 8,5 67,6 1,0 100,0 12,6 
EEA NE LV ia 3,6 18,5 933 67,4 0,9 100,0 13,8 


Per concludere, sempre in relazione al contenuto nutritivo, si può 
affermare che i consumi alimentari della popolazione siciliana dovranno 
essere incrementati, non tanto quantitativamente quanto qualitativa- 
mente, fornendoli di una maggiore disponibilità di alimenti ricchi di pro- 
teine animali in modo da poter colmare la grave deficienza che si nota 
particolarmente in questo settore (1). 


1) Secondo i fisiologi la composizione calorifica «ottima » dovrebbe essere 
fornita per circa il 10% dalle sostanze proteiche, per il 20-35% dalle sostanze 
grasse e per il resto dagli idrati di carbonio. Tenendo per base queste percen- 
tuali se ne deduce che la razione media della popolazione siciliana è fornita di 
proteine (in totale) e di carboidrati superiori al quantitativo « ottimo », mentre 
notevolmente inferiori alla ripartizione ottima risultano i grassi e ciò, come già 
detto, trova giustificazione nel clima isolano. 

Purtuttavia, considerando la razione protidica, non presa in complesso — 
che come sopra indicato risulta superiore all’ottimo — ma a seconda dell’origine 
(vegetale o animale) si nota che di fronte ad una situazione ottima dal punto 
di vista fisiologico, in cui i protidi vegetali dovrebbero rappresentare appena il 
50-60% del totale, nella razione media siciliana questa incidenza è di molto su- 
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Dopo questa breve introduzione sulle quantità di generi alimentari 
consumati nell'Isola è interessante passare alla valutazione monetaria 


di questi consumi (Prosp. 4). 


Prosp. 4. 
VALORE DEI CONSUMI ALIMENTARI E DELLE BEVANDE, A PREZZI CORRENTI 
MILIONI DI LIRE PERCENTO SUL TOTALE 
CATEGORIE 
DI PRODOTTI radi | 
1938 1947 1953 1938 1947 1953 
Panerer cereali è an e sn I.522 62.076 | 102.850 39,7 36,6 35,0 
Eesti, MO RA 234 10.878 24.513 6,I 6,4 8,3 
PESCE ie ee 239 10.929 15.356 6,2 6,4 5,2 
Latte; formaggi e uova . . .. . 419 17.942 36.598 10,9 10,6 12,5 
QlINEeSSTASSI CI ela 280 8.604 21.379 og SE 7,3 
Ortotrutticol CT sane 975 48.389 72.545 25,4 28,5 24,7 
INCIVIRI. EIN Seite (alan se 28 3.327 6.093 0,7 2,0 2% 
Zucchero, marmellata, ecc. . . 9I 5.550 11.055 234 3,3 3,8 
Altri generi alimentari . ... . 5I 1.900 3.130 T3 tosta It 
TOTALE ate 3.839 169.595 293.519 100,0 100,0 199,0 
BEVANDE ALCOLICHE . . . . . 573 23.444 36.053 = — — 
Giova qui ricordare che il calcolo — analogamente al procedimento 
usato nella valutazione nazionale — è stato effettuato tenendo ben di- 


stinte le quantità consumate dai produttori da quelle consumate dalla 
rimanente popolazione. Alle prime è stato imposto il valore unitario che 
il produttore avrebbe ricevuto se le avesse vendute mentre, alle seconde, 
è stato applicato il prezzo medio di vendita al consumatore. 

Dall'esame dei dati riportati nel Prosp. 4 risulta che, percentualmente, 
si è avuta negli ultimi anni una minore spesa per il pane e cereali passati 
dal 39,7 % nel 1938 al 35,0 % nel 1953, per i prodotti ortofrutticoli dal 25,4% 
al 24,7 % e per il pesce da 6,2 a 5,2 per cento, mentre una maggiore spesa 
si registra nel gruppo dei prodotti zootecnici (carne dal 6,1 all’8,3 per cento; 
latte, formaggi e uova dal 10,9 al 12,5 per cento) dei nervini dallo 0,7 % 
al 2,1% e dello zucchero e prodotti a base di zucchero che dal 2,4 % sono 
passati al 3,8 per cento. 


periore (85,4%) tutto a scapito dei protidi di origine animale che, dal 40-50% 
della razione considerata dai fisiologi, risultano di appena il 14,6% nella razione 
finora considerata, cifra notevolmente più bassa del « minimum » fisiologico che 
prevede una incidenza dei protidi animali non più bassa di un terzo del totale. 
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Queste percentuali ci danno un'idea del miglioramento del tenore 
di vita della popolazione siciliana in quanto denotano uno spostamento 
verso i prodotti qualitativamente più ricchi di sostanze nutritive e calorie 
ma esse non danno una chiara visione del fenomeno in quanto i valori 
ai prezzi correnti sono influenzati non solo dalle variazioni delle quantità 
ma anche da quelle dei prezzi. Pertanto, per poter parlare di spostamenti 
dei consumi si devono scindere queste due variabili U; a questo scopo si 
sono valutati — sempre considerando separatamente le quantità consu- 
mate dai produttori e quelle consumate dai non produttori — i vari 
consumi del gruppo alimentazione e bevande ai prezzi del 1938 (Prosp. 5). 


Prosp. 5. 
VALORE DEI CONSUMI ALIMENTARI E DELLE BEVANDE, A PREZZI 1938 
MILIONI DI LIRE PERCENTO SUL TOTALE 
CATEGORIE 
DI PRODOTTI I 7 
1938 1947 1953 1938 1947 1953 
Panesescereali o, (eu e ne 1522 I.101 | 1.936 | 39,7 30,5 41,0 
CARTE e e tela i 234 180 312 6,I 6,0 6,6 
PESCARA NS 239 153 180 6,2 Bot 3,8 
Latte, formaggi e uova . . . 419 294 462 10,9 9,7 9,8 
| 
Oli e grassi . | 280 126 359 76 432 7,6 
RICLOLEN E FICOLIA NE OSSO 975 943 | 1.040 | 25,4 31,3 22,1 
Ì | 
INECVINI LEM aaa ee | 28 | 94 | 105 0,7 Fd 2,2 
Zucchero, marmellata, ecc. . . QI 95 | 276 2,4 31 559 
Altri generi alimentari . . . . | 51 | 30 | 48 1,3 1,0 1,0 
| 
MODALE ISO 3.839 | 3.016 | 4.718 | 100,0 100,0 100,0 
il fo | | 
| 
BEVANDE ALCOLICHE . . ... 573 472 | 753 # = sr 


In base ai dati risultanti dal Prosp. 5 è stato possibile calcolare gli 
indici delle quantità consumate, nonchè gli indici dei prezzi medi paga- 
ti dai consumatori e quelli di valore per gli anni presi in esame. 

I risultati di questo calcolo, riportati nel Prosp. 6 mettono in risalto 
che, nel 1953 rispetto all’anno prebellico, si è avuto un notevole incremento 
quantitativo nei consumi alimentari della popolazione dell'isola e parti- 
colarmente nei settori delle carni (+ 33,3 %), dei nervini (+ 275,0 %), 
dello zucchero (+ 200,2 %) e delle bevande alcoliche (+ 31,4 %). Parti- 
colare importanza riveste, dal punto di vista nutritivo, l'aumento delle 
carni, aumento che si spera potrà continuare negli anni a venire in quanto 
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esso potrà servire — e ciò vale anche per il complesso nazionale — a 
modificare la struttura dei consumi alimentari colmando, come esposto 
in precedenza, la grave deficienza che purtroppo si registra nelle proteine 
di origine animale. 
Prosdp..b. 
INDICI DI QUANTITÀ, DI PREZZO E DI VALORE DEI GENERI ALIMENTARI 
CONSUMATI E DELLE BEVANDE 


ES = = 


ua QUANTITÀ INDICI DI PREZZO INDICI DI VALORE 
CATEGORIE (1938 = 100) (1938 = 1) (1938 = 1) 
DI PRODOTTI | A 
1947 1953 1947 1953 1947 | 1953 
| 

Panexeicereali gv er I 72,8 Xags2 56,4 53,1 | 40,8 | 67,6 
Carni. . | 76,9 TR359 60,4 78,6 | 46,5 104,8 
PESCERTRN A 64,0 75,3 7134 8533 45,7 64,3 
Latte, formaggi e uova . . . | 70,2 110,3 61,0 79,2 428 87:4 
Olite grassi 0 ca n Wi tu Se | 45,9 | 128,2 68,3 59,6 30,7 76,4 
Ortofrutticoli . . 0... .. | 96,7 106,6 51,3 69,8 49,6 | 7434 
INETVILI NRE e ar 335,7 375,0 35,4 | 58,0 118,8 | 2176 
Zucchero, marmellata, ecc. . . | 10434 300,2 58,4 40,I 61,0 | 121,5 
Altri generi alimentari . . . . | 58,8 94,I 63,3 65,2 37,3 | 61,4 

| 
TORALE 0 78,6 122,4 56,2 62,2 44,2 | 76,5 
BEVANDE ALCOLICHE . . ... 82,4 131,4 49,7 479 40,9 | 62,9 


x 


Per poter giungere all’auspicata razione alimentare « ottima » è necessa- 
rio che la popolazione dell'Isola possa avere una maggiore disponibilità 
di reddito individuale in quanto le carni, il pesce, il latte, i formaggi e le uova, 
di cui si ha necessità di maggior consumo, registrano il più alto livello fra 
tutti i prezzi dei generi alimentari. Infatti, mentre l’indice medio dei prez- 
zi di tutti i generi alimentari nel 1953 è stato di 61,2 volte il prebellico, 
quello delle carni, latte, formaggi e uova risulta aumentato di circa 78 
volte e quello del pesce di oltre 84 volte. 

Le più basse variazioni di prezzo, per converso, si notano per lo zucchero 
e prodotti a base di esso (40,1 volte il 1938), per le bevande alcoliche (47,9 
volte) e per il pane e cereali (53,1 volte); tutti gli altri prodotti registrano 
aumenti, sempre rispetto all’anno prebellico, che vanno da un minimo di57 
volte per i nervini (caffè, tè, cacao, ecc.) ad un massimo di circa 69 volte 
per i prodotti ortofrutticoli. 

Le cifre finora esposte non hanno bisogno di ulteriore commento in 
quanto chiaramente indicano la via da seguire per regolarizzare, fisiologi- 
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camente parlando, questo settore. In primo luogo la popolazione dovrà 
essere fornita di un maggior reddito ma ciò non darebbe, forse, alcun ri- 
sultato se l’opera non fosse completata da una adeguata istruzione «ali- 
mentare » in modo da convincere la popolazione che non è la quantità 
consumata quanto la qualità dei prodotti ingeriti che si deve tener presente 
per giungere non diciamo all’optimum ma almeno ad una razione da consi- 
derarsi buona. 


Consumi non alimentari. 


Dopo l'ampia analisi effettuata nelle pagine precedenti sui consumi 
alimentari si darà adesso qualche breve cenno su tutti gli altri consumi 
(tabacco, spettacoli, trasporti, ecc.), le variazioni dei quali danno un 
indice, ancor più chiaro, del migliorato o peggiorato tenore di vita di una 
determinata popolazione. 

Il consumo del tabacco in Sicilia è stato calcolato partendo dai dati 
in valore pubblicati dal Monopolio, facendo la media aritmetica della 
somma introitata nei due esercizi finanziari che interessano ciascuno degli 
anni presi in considerazioine (ad esempio, esercizi 1937-38 e 1938-39 per 
l’anno 1938). Il valore così trovato è stato successivamente integrato, es- 
sendo le cifre edite dal Monopolio Tabacchi al netto dell’aggio spettante 
ai rivenditori, allo scopo di avere la cifra che effettivamente spendono 
i consumatori per questo settore. 

Prosp. 7: 


VALORE DEL TABACCO CONSUMATO, A PREZZI CORRENTI E A PREZZI 1938 


VALORE | NUMERI INDICI (base 1938 = 100) 
(milioni di lire) 
AGINIENTTE 
a prezzi a prezzi di di di 
correnti del 1938 quantità prezzo valore 
il 
10300 I 256,5 | 256,5 100,0 100 100 
AGAZ Cal foi 8.804 SE DINI 129,I 2.659 3.432 
TOR, vole ea Sita 24.688 439,1 Tae 5.622 9.625 


Dalle cifre riportate nel Prosp. 7 si nota il forte aumento nella spesa soste- 
nuta dalla popolazione siciliana per questa categoria risultante, nel 1953, pari 
a oltre 96 volte il valore del 1938; aumento questo dovuto ad un incre- 
mento nei prezzi di oltre 55 volte il prebellico e da un accrescimento nelle 


quantità pari al 71,2 per cento. 
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Passando al vestiario ed altri effetti personali, valutati in base alla 
disponibilità di articoli di abbigliamento, si nota per esso un aumento di 
spesa, rispetto al prebellico, pari a oltre 57 volte nel 1947 e a circa 90 volte 
nel 1953. 

Valutando le quantità consumate nei vari anni a prezzi costanti, SÌ sO- 
no potuti calcolare gli indici di quantità e di prezzo che più chiaramente 
mettono in evidenza le variazioni intervenute fra l’anno preso per base e 
gli anni a noi più vicini ; valori ed indici che sono riportati nel prospetto 
che segue. 

Prosp. 3. 


VALORE DEL VESTIARIO E ALTRI EFFETTI PERSONALI CONSUMATI, A PREZZI 
CORRENTI E A PREZZI 1938 


VA TOR NUMERI INDICI (base 1938 = 100) 
(milioni di lire) 
ANNI x 
a prezzi a prezzi di di | di 
| correnti del 1938 quantità prezzo valore 
| 

ER RR MEI 726,1 | 726,1 100,0 100 100 
IOAZAIO O RR 42.307 603,9 83,2 7.006 5.827 
LOSSUES OR ea Reti 65.871 981.2 r35,1I 6.713 9.072 


Mentre l’indice di quantità segna, rispetto al 1938, una flessione del 
16,8 % nel 1947, nel 1953 il consumo ha raggiunto e superato notevolmente 
l’anno prebellico risultando pari al 135,1 per cento dell’anno anteguerra. 
D'altro canto l'indice dei prezzi, per gli stessi anni, è stato uguale a 70 volte 
il prebellico nel 1947 ed è sceso a poco più di 67 volte nel 1953. 

Altra categoria dei consumi privati è quella concernente l’abitazione 
e le spese connesse comprendenti oltre il fitto reale e figurativo, le spese 
per il riscaldamento, la cottura dei cibi, l'illuminazione, nonchè quelle 
per l'acquisto di articoli (durevoli e non durevoli) di uso domestico quali il 
mobilio, gli apparecchi radio, le macchine da cucire, la biancheria da ca- 
sa, la posateria, la cristalleria, il sapone ed altri detersivi, i fiammiferi, 
ecc. Sono comprese in questa categoria, inoltre, le retribuzioni per servi- 
zi personali vari e cioè la spesa per personale domestico, per riparazioni 
calzature, ecc. 

La spesa per la categoria abitazione e spese connesse, presa nel suo com- 
plesso, passa da 1,1 miliardi di lire nel 1938 a circa 27,2 miliardi nel 1947 ea 
50,2 miliardi nel 1953 con un aumento rispetto all'anno prebellico pari al 
2.403 eal 4.527 per cento, rispettivamente (Prosp. 9). Questo incremento 
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è dovuto non tanto dall’aumentato livello dei prezzi che nel 1953 risulta 
appena di 24 volte il prebellico quanto ad un accrescimento nelle quantità 
che nello stesso anno si sono quasi raddoppiate rispetto al 1938. 


LFOSP 097 


ABITAZIONE E SPESE CONNESSE, ESPRESSE IN LIRE CORRENTI E IN LIRE 1938 


VALORE 


(milioni. di lire) NUMERI INDICI (base 1938 = r00) 
Da GNI NICE | 
a prezzi | a prezzi di | di | di 
correnti | del 1938 | quantità | prezzo | valore 
| | | 
Abitazione, riscaldamento e illuminazione 
Ego a e | 774,1 774,1 | 100,0 100 100 
| 
MOLTI te e | 7.654 1.238,4 | 160,0 618 939 
cena n a | -21.568 T.6e5sst= | 209,9 | t.igego | 2.786 
Atticoli durevoli di uso domestico 
Fossa Tr na | 67,0 | 67,0 | 100,0 | 100 | 100 
IDA ar ea 3.485 76,4 | II4,0 | 4.562 | 5.201 
RIVISIL de I RR, 9.166 | 31,4 | 196,I 6.976 13.681 
Articoli non durevoli di uso domestico e servizi personali vari 
raf i I ora | 243,4 | 243,4 | 100,0 | 100 | 109 
MOANA, co ela te è | 16.006 | 221,7 GIL | 7.220 6.576 
2 O RAI TO 19.450 | 304,9 | 125,3 379 | 7.991 
Totale abitazione e spese connesse 
EOIBNA A una Cha | 1.084,5 | 1.084,5 | 100,0 | 100 | 100 
DN ian | 27.145 | 1.59655 141,7 | 1.767 | 2.503 
MISSOR | 50.184 | 2.061,4 190,1 | 2.434 | 4.627 


L'aumento in quantità risulta di circa il 42 % nel 1947 e del 90 %, nel 
1953 sempre rispetto all’anteguerra. Questo incremento è dovuto parti- 
colarmente al gruppo « abitazione, riscaldamento e illuminazione » il cui 
indice (base 1938 = 100) è passato a 160 e a 210 rispettivamente per i due 
anni del dopoguerra ; seguito dal gruppo « articoli durevoli di uso do- 
mestico» che segna un aumento, per il 1947, del 14 per cento e, peril 1953. 
del 96,1 per cento. 

Il maggior incremento nei prezzi si è registrato negli articoli durevoli 
che, fatto uguale a uno il prebellico, è passato a 45,6 nel 1947 e a 69,3 nel 
1953 mentre, per converso, la minore variazione positiva si deve notare 
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nel gruppo «abitazione, riscaldamento e illuminazione » che risulta superiore 
al 1938 di appena 5 volte nel 1947 e poco più di 12 volte nel 1953 ; queste 
relativamente piccole variazioni sono dovute all'incidenza dei fitti bloc- 
cati che, come già accennato nella parte introduttiva, tendono ad abbassare 
notevolmente i prezzi medi della categoria e quindi, logicamente, l'indice 
su di essi calcolato. 

Passando all’altro gruppo, concernente gli articoli domestici non 
durevoli e i servizi personali vari, si nota per il 1947 una leggera flessione 
nelle quantità (— 8,9 %) mentre per il 1953 è stato raggiunto e superato 
il quantitativo prebellico (4 25,3 %). L'indice dei prezzi di questo gruppo 
dopo aver raggiunto un livello notevolmente alto nel periodo immediata- 
mente seguente la fine della seconda guerra mondiale si è contratto alli- 
neandosi, grosso modo, al livello medio generale dei prezzi al consumatore. 

Continuando nell’analisi delle spese per consumi finali sostenute dalla 
popolazione dell’Isola si deve ora parlare di quelle inerenti all’igiene e alla 
salute, raggruppando sotto questa voce le spese per onorari medici e medi- 
cinali, per parrucchieri e barbieri, per saponette, acqua di colonia ed altri 
accessori da toilette, ecc. 

Dai dati riportati nel prosp. 10 si può rilevare che la spesa di questa 
categoria ha segnato nel 1947 un incremento rispetto al 1938 di circa 30 
volte dovuto sia ad un aumento di quantità (+ 2,3 %) che di prezzo (29 
volte il prebellico). 


Prosp. TOI 


SPESE PER L'IGIENE E LA SALUTE, A PREZZI CORRENTI E A PREZZI 1938 


VALORE : re ) 
aiiuna di (ie) NUMERI INDICI (base 1938 = 100) 
ANNI 
a prezzi a prezzi di di di 
correnti del 1938 quantità prezzo | valore 
I 

LORENA 194,0 194,0 100,0 100 100 
TOA ISU 5.945 198,4 102,3 2.996 3.064 
TOBSA Lola la 16.990 213,9 110,3 7.943 8.758 


Nel 1953, l'aumento in lire correnti è stato notevolmente più forte 
(oltre 86 volte il 1938) ed è risultato da un aumento sia di quantità sia, 
logicamente, di prezzo; infatti, l'indice di quantità è passato da 100 nel 1938 
ad oltre 110 nel 1953 (l'aumento più forte si deve registrare nelle spese igieni- 
che il cui indice è stato pari a 112,4 e quello dei prezzi ha raggiunto un livello 
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di circa 80 volte l’anno preso per base, dovuto particolarmente all’incre- 
mento registrato nelle spese per medici e medicinali che, nello stesso anno, 
ammontava a 97 volte il 1938. 


Il settore dei frasporti che comprende oltre alla spesa sostenuta dai 
consumatori per gli spostamenti da una località all’altra con mezzi non 
propri anche l'acquisto di mezzi privati (autovetture, motociclette, bici- 
clette, ecc.) nonchè la spesa per il loro esercizio, ha segnato nel 1953 uno 
degli incrementi quantitativi più elevati fra tutti i consumi privati finali. 

In valore, come risulta dal Prosp. II, si è passati da 171 milioni di lire 
nel 1938 a 27.7 miliardi nel 1953, con un indice pari a 155 volte l’anno 
anteguerra. 


Prosp.. 11. 


) 


SPESE PER TRASPORTI E COMUNICAZIONI, IN LIRE CORRENTI E IN LIRE I930 


| VADORE, | NUMERI INDICI (base 1938 = 100) 
| (milioni di lire) 
ANNI | o 
Sca prezzi a prezzi di di | di 
correnti | del 1938 quantità | prezzo valore 
| 
Trasporti 
Esso ea eta I179,I | T70,I 100,0 100 | 100 
EOGT a UT a en 5.750 14735 | 82,4 3.898 3.210 
TESE A DEA LAS | 27.700 | 492,9 | 275,2 | 5.620 | 15.466 
Comunicazioni 

TAGLIA ORE ER 35,8 ‘| 35,8 109,0 100 | 100 
LEGA pa 00 a de sd le 851 | 46,1 | 128,8 | 1.346 | 2.377 
nese. 0 saba 2.836 | 70,4 196,6 | 4.028 | 7.922 


L'indice di quantità, fatto uguale a 100 il 1938, risulta per tutta la 
categoria pari a 82,4 nel 1947 e a 275,2 nel 1953. Quest'ultimo è dovuto, 
particolarmente, ad un aumento del 455 per cento circa che si registra 
nell'acquisto di autovetture e di altri mezzi per uso privato (esclusi tutti 
quei mezzi usati nel campo commerciale e in altre attività economiche e, 
compresi in parte, quelli misti per uso privato e per uso produttivo) ; nello 
stesso anno la spesa sostenuta per l’esercizio dei mezzi di trasporto privati 
segna un incremento del 324 per cento circa e la spesa per tutti gli altri 
mezzi (ferrovie, tramvie, autolinee, auto in servizio pubblico, ecc.), passa 
a 172,1 sempre rispetto a 100 nel 1933. 


126 GUIDO FERRUCCI 


Considerando inoltre, gli aumenti dovuti al diminuito potere di ac- 
quisto della lira, si nota che l'indice dei prezzi, pari a circa 39 volte nel 
1947, ha raggiunto nel 1953 una quota di oltre 56 volte l'anno di confronto 
prebellico. 

Anche le spese per le comunicazioni (servizio postale, telegrafico, te- 
lefonico, ecc.) sono notevolmente aumentate negli anni RO! passando 
da 36 milioni nel 1938 ad oltre 2,8 miliardi nel 1953. 

Quantitativamente, l'indice con base 1938 ci indica pet il 1947 un 
accrescimento del 28,8 per cento e, per il 1953, del 96,6 per cento. L'aumento 
dei prezzi di questa categoria è stato invece, molto limitato (17,5 ® 39.3 
volte il 1938, rispettivamente nel 1947 e nel 1953) se messo a confronto 
con tutte le altre categorie prese in esame fatta eccezione per quella con- 
cernente le spese per l’abitazione. 

Per finire questa disamina, rimangono a vedersi le spese sostenute 
dalla popolazione siciliana per spettacoli ed altre spese ricreative e cultu- 
rali, quelle per alberghi e pubblici esercizi, nonchè quelle per il culto, le 
scuole, per assicurazione, legali, finanziarie, ecc., spese queste il cui valore 
viene riportato nel seguente Prosp. 12. 


Prosp. 12. 


SPESE PER SPETTACOLI, ALBERGHI E VARIE, A PREZZI CORRENTI 


E A PREZZI 1938 


| 
| VALORE 
ae N 8°= 
| (milioni di ro) UMERI INDICI (base 1938 100) 
ANNI | 
| a prezzi | a prezzi di | di | di 
| correnti | del 1938 quantità prezzo | valore 


Spettacoli ed altre spese ricreative e culturali 


TOGO. asre ieta fed eta) a | 159,7 | 159,7 100,0 100 100: 
TOA a | 6.018 | 185,6 116,2 3.242 3.768 
TOS SANE, See, Vr. | 22.702 | 313,7 196,4 7.237 14.215 
Alberghi e pubblici esercizi 
TOSS. ro ian Kai Meet | 85,7 8559 100,0 100 100: 
TOGLI 5.513 117,6 137,2 .688 6.433. 
LOSS E it | 12.193 168,1 196,I 253 14.228 
Spese varie 
LOSS CONA O 130,2 | 130,2 100,0 100 100 
TOA I N 2.774 87,2 67,0 3.181 QJI3L 
SOSIO SEA 8.374 L33977 | 102,7 6.263 6.432 
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Anche gli spettacoli e le altre spese di carattere ricreativo e culturale, 
che comprendono oltre gli spettacoli propriamente detti (cinematografo, 
teatro, manifestazioni sportive, ecc.) anche le spese per l'acquisto di libri 
e giornali e quelle per altri passatempi quali la caccia, la pesca, i fiori, 
le fotografie, ecc., hanno segnato un notevole incremento passando da 160 
milioni nel 1938 a 6,0 miliardi nel 1947 e a 22,7 miliardi nel 1953. 


Dette variazioni risultano da un continuo aumento quantitativo re- 
gistratosi dopo la fine della guerra ; infatti, tenendo sempre per base il 
1938, si ha per la totale categoria un indice pari a 116,2 nel 1947 ed a 196,4 
nel 1953 ; in particolare il più forte aumento si deve registrare nel campo 
degli spettacoli propriamente detti che da 100 nel 1938 sono passati a 
160 nel 1947 e a ben 314 nel 1953. 


Oltre alla variazione quantitativa è da considerarsi l'aumento dei 
prezzi il cui livello nel 1947 e nel 1953 è risultato rispettivamente pari a 
32 e a 72 volte l’anno prebellico. 


La spesa riscontrata per alberghi e pubblici esercizi, passata da 86 
milioni nell’anno prebellico a 5,5 miliardi e a 12,2 miliardi rispettivamente 
negli anni 1947 e 1953, con un aumento quantitativo in questo ultimo anno 
del 96,1 per cento. è dovuta, in particolar modo, ai maggiori quantitativi 
consumati nei pubblici esercizi per pasticceria, caffè, liquori, ecc. 


Ed infine, rimangono le spese varie le quali abbracciano le spese per 
il culto (nascite, matrimoni, ecc.) per la scuola (escluso l’acquisto di libri 
e oggetti di cancelleria comprese nella categoria spettacoli ed altre spese 
di carattere ricreativo e culturale), per attività politica, sindacale, ricrea- 
tiva, per assistenza legale e finanziaria, per traslochi, ecc. Queste spese 
da 130 milioni nel 1938 sono giunte nel 1947 a 2,8 miliardi circa e nel 
1953 a 8,4 miliardi di lire. L'incremento in valore di queste spese è da im- 
putarsi, quasi esclusivamente, all’aumentato livello dei prezzi, in quan- 
to l'indice di quantità segna una diminuzione del 33,0% nel 1947 e un leg- 
gerissimo aumento — sempre rispetto al 1938 — nell’anno 1953 (42,7 %)- 


Conclusioni 


Concludendo è d’uopo accennare che le cifre fino ad ora esposte si 
debbono considerare, sotto certi aspetti, come indicative del fenomeno 
preso in esame, indicativein quanto per alcuni settori si sono dovute ef- 
fettuare delle valutazioni per mancanza completa o parziale dei dati che 
interessavano. Purtuttavia si ritiene, senza tema di peccare di eccessivo 
ottimismo, che queste cifre non siano molto lontane dalla realtà. 
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Dall'esame effettuato risulta chiaramente che i livelli di consumo 
della popolazione siciliana sono ancora relativamente bassi, sia dal punto 
di, vista quantitativo sia da quello qualitativo, se messi a confronto con 
quelli medi nazionali. Si ritiene però che questa situazione deficitaria vad : 
rapidamente smorzandosi e ciò è messo in chiara evidenza dalle cifre dello 
ultimo anno in cui si vede una tendenza allo spostamento da consumi 
normalmente rigidi a consumi che, a causa della loro elasticità, sono da 
considerarsi come indicativi di un miglioramento nel tenore di vita di una 
determinata popolazione. Per quanto sopra si presume, anche per le spe- 
ciali cure che lo Stato e vari Enti vanno rivolgendo a tutto il Mezzogiorno 
con la vasta opera di bonifica e di industrializzazione, che in un futuro 
molto prossimo la popolazione siciliana potrà allinearsi, nella composizione 
dei suoi consumi, con le popolazioni, di quelle regioni caratterizzate da mag- 
giori redditi individuali e quindi da più alti livelli di vita. 


VINCENZO DE NARDO 


DICHIARAZIONE DEI REDDITI ED EVASIONI 
PUSCALMIENCSICILIA 


I. Il calcolo dell’evasione fiscale, per la scarsezza degli elementi di 
cui sì dispone, non è che una misura largamente approssimata della gran- 
dezza del fenomeno. Il reddito nazionale, uno dei principali elementi che 
entra nel calcolo dell’evasione, risente della indeterminatezza delle stati- 
stiche fiscali, a loro volta usate per la valutazione di alcune componenti 
del reddito stesso. Insufficienti sono i dati sulla entità dei redditi legal- 
mente esenti sia in forza di leggi speciali che generali (esenzioni a favo- 
re delle zone depresse, esenzioni a favore dei nuovi impianti industriali, 
detrazioni per carichi di famiglia, detrazioni per assicurazione, ecc.), 
sconosciuto o quasi è l'ammontare dei redditi che non raggiungono il mi- 
nimo imponibile. 

Le difficoltà aumentano quando il calcolo dell’evasione si vuole cir- 
coscrivere a una ripartizione geografica più ristretta soprattutto a causa 
della diffusione dell’attività economica individuale che esula dai confini 
di quel territorio, nonchè per la maggiore imprecisione del calcolo del 
reddito in quanto gli elementi di indeterminazione, che in parte si com- 
pensano sull’intero territorio nazionale, si aggravano. 

Al Tagliacarne (1) è dovuta una pregevole e interessante riparti- 
zione del reddito fra le provincie e regioni d’Italia, ma si tratta, come 
lo stesso Autore afferma, di « un tentativo coraggioso e azzardato con 
l’intendimento di rivedere e migliorare (i calcoli) ». 

Interessanti stime del prodotto netto privato in Sicilia sono state 
fatte dal Centro Regionale di Ricerche Statistiche di Palermo e copiosa 
messe di dati si trova nella monografia del Vianelli « Sicilia » contenuta 
negli atti della Commissione Parlamentare di inchiesta sulla disoccupa- 
zione. 

Scopo di questa nota è il calcolo dell'evasione in Sicilia, ma desidero 
sottolineare che i risultati del calcolo devono essere presi con estrema cau- 
tela in quanto ai risultati conseguiti con un analogo calcolo per l’intero 
territorio nazionale fu attribuito un valore assiomatico, il che è andato al 


(1) G. TAGLIACARNE, Calcolo del reddito del settore privato e della pubblica 
amministrazione nelle provincie e regioni d’Italia nel 1952, in « Moneta e Cre- 


dito », Roma, 1953. 


Si 
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di là degli intendimenti dell’Autore il quale desiderava solo richiamare 
l’attenzione sul grave problema della evasione soprattutto per i suoi ri- 
flessi sociali senza la pretesa di determinarne e misurarne il valore. 


2. Oltre’ 200.000 sono le dichiarazioni di reddito presentate in 
Sicilia. 

Il numero delle dichiarazioni non corrisponde, però, al numero dei 
contribuenti, la differenza è data dalle dichiarazioni non tassabili per- 
chè portanti un reddito inferiore al minimo imponibile. 

Le dichiarazioni utili possono così ripartirsi: 

a) dichiarazioni utili alla sola imposizione reale; 
b) dichiarazioni utili alla sola imposizione personale; 
c) dichiarazioni utili alle imposizioni reale e personale. 

Chi ha l’obbligo di presentare la dichiarazione? 

Per la imposizione reale l’obbligo della dichiarazione esiste: 

— per i possessori di fabbricati non esenti da imposta; 

— per i percipienti di redditi derivanti da attività industriale, com- 
merciale, artigiana, affittanza, agraria, armentizia, professionale, artistica 
scientifica, di ammontare non inferiore a 240.000 lire; 

— per i percipienti di redditi di capitali dati a prestito; 

— per i possessori di vitalizi, di stipendi e assegni di personale di- 
pendente da privati i proprietari di beni rustici ed urbani (fattori, portieri, 
custodi e simili) di ammontare non inferiore a 240.000 lire. 

Per la imposizione personale l’obbligo della dichiarazione esiste per 
tutte le persone fisiche, per redditi di qualsiasi natura, sia propri che della 
moglie o di altre persone, quando se ne abbia la libera disponibilità, la 
amministrazione o l’uso, senza l’obbligo della resa dei conti, di ammon- 
tare non inferiore al minimo imponibile. Il minimo imponibile dell’im- 
posizione personale era, per la prima e la seconda dichiarazione, di 240 
mila lire al netto delle detrazioni per carichi di famiglia, per la terza e 
la quarta dichiarazione di 480.000 lire al lordo, però, delle detrazioni per 
carichi di famiglia. 

Erano esclusi dalla presentazione della dichiarazione nel IQSI e nel 
1952 i pubblici dipendenti provvisti di reddito di solo lavoro e i dipen- 
denti privati quando il loro reddito non superava le 600.000 lire. 

Dalla terza dichiarazione a tutti i lavoratori dipendenti (pubblici e 
privati) viene esteso l’obbligo della presentazione quando il loro reddito 
supera le 480.000 lire. 

Per l’anno 1951, avevano interesse a presentare la dichiarazione i 
contribuenti già inscritti nei ruoli dell’imposta di ricchezza mobile di cate- 


edili 
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goria B e C/1 o nei ruoli dell’imposta complementare e che nell’anno 1950 
avevano conseguito un reddito inferiore al minimo imponibile di 240.000 
lire, ciò al fine di ottenere il rimborso della imposta già assolta e non 
più dovuta per effetto della legge sulla perequazione tributaria. 

I redditi dichiarati in ciascun anno sono i redditi prodotti o conse- 
guiti nell’anno solare precedente. 


Tab. 1 
NUMERO DELLE DICHIARAZIONI PRESENTATE 

ANNI PERSONE FISICHE DITTE COLLETTIVE TOTALE 
| 

ERE O O AN OR  A Î 246.828 8.081 254.909 

LO RZ RITI TIE | 190.129 21.435 211.564 
Il 

1953 A eri I | 181.469 17.216 198.685 

OR 5 BRA BAN | 197.701 117.21 214.912 

Ì 


Nella Tabella n. 1 sono esposte le cifre del numero delle dichiarazioni 
presentate dalle persone fisiche e dalle ditte collettive; manca il numero 
delle dichiarazioni delle società e degli enti tassati in base a bilancio, il 
cui termine di presentazione è diverso. 

Tra il 1951 e il 1952 il numero delle dichiarazioni delle persone fisi- 
che diminuisce di 56.700 unità, aumenta, per contro, di 13.400 unità il 
numero delle dichiarazioni delle ditte collettive. I contribuenti che escono 
di tassazione per effetto della legge sulla perequazione tributaria sono però 
solo 41.000, la maggior differenza è quindi da attribuirsi ad individui che 
non essendo tassati nell’anno 1951 e non avendo raggiunto negli anni 
1950 e I95I un reddito superiore al minimo imponibile si sono limitati a 
presentare la prima dichiarazione e non la seconda. 

Tra il 1952 e il 1953 il numero delle dichiarazioni diminuisce di 8.660 
unità per le persone fisiche e di 4.219 unità per le ditte collettive. Tra il 
1952 e il 1953 da una parte si è verificato l'aumento del minimo imponibile 
per l'imposta complementare e dall’altra si è esteso l'obbligo della dichia- 
razione ai lavoratori dipendenti; queste due cause che hanno agito in senso 
inverso portano ad un aumento di 10.125 dichiarazioni utili all'imposta 
complementare. Anche le dichiarazioni utili all'imposta di ricchezza mo- 
pile sia per attività industriale e commerciale sia per attività professionale 
non hanno subito contrazioni tra i due anni, per cui è da presumere che 
la contrazione nel numero delle dichiarazioni tra il 1952 e il 1953 sia do- 
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vuta al comportamento di coloro che avendo presentato negli anni pre- 
cedenti dichiarazioni intassabili abbiano fatto a meno di rinnovare la 
dichiarazione. 

L’aumento del numero delle dichiarazioni tra il 1953 e il 1954 è do- 
vuto in parte alla presentazione di un maggior numero di dichiarazioni 
utili ai soli fini dell’imposta complementare, e in parte alla presentazione 
di dichiarazioni intassabili. 

L’aumento del numero delle dichiarazioni delle ditte collettive tra il 
IgSI e il 1952 si spiega con l’inosservanza della legge nel suo primo anno 
di applicazione tanto più che, nella maggior parte dei casi, tali dichiara- 
zioni riguardano fabbricati indivisi intestati a coniugi o congiunti. 


3. Nella tabella n. 2 sono riportate le cifre delle dichiarazioni utili 
ai fini dell'imposta di R. M. per attività industriale, commerciale, artigia- 
na, professionale ed artistica, affittanze agrarie. 


Taba, 
DICHIARAZIONI UTILI ALL'IMPOSTA DI R.M. 
x ns NONNO AMMONTARE MEDIA 
ADE. Ri si (in milioni di lire) | (in migliaia di lire) 
\ 
TOSTI e Late ei 5 So n en n 23.846 8.947 375 
MTA Le CEDRO SÌ Lo SUR 22,719 9.504 420 
DI EE) A AOLO: (ATOMO O CORO 24.980 11.458 459 
TOSAM, West stento "ie Sn e LI nre 24.706 13.23I 536 


Tra un anno e l’altro si nota un miglioramento qualitativo delle di- 
chiarazioni; infatti il reddito medio tra la prima e l’ultima dichiarazione 
è aumentato del 43%. Se consideriamo, però, il numero delle ditte esi- 
stenti notiamo che il numero delle dichiarazioni utili è assai scarso. In- 
fatti dai dati del censimento industriale e commerciale del 1951 le ditte 
censite risultano 125.230 a cui occorre aggiungere, per avere il totale delle 
attività classificate ai fini dell’imposta di ricchezza mobile in categoria B 
e C/I, 11.501 ditte ambulanti, 8.000 esercizi della pesca, 640 affittanze 
agrarie e 5.000 professionisti. Su 150.000 ditte esercitanti una attività 
professionale o d’impresa, il numero delle dichiarazioni non raggiunge il 
sesto, cioè una ditta su sei realizzerebbe un reddito superiore alle 240.000 
lire. 


L’esiguità del reddito lascia perplessi, la veridicità delle cifre è for- 
temente scossa. 
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Nel 1951, prima dell’introduzione della dichiarazione e dell'aumento 
del minimo imponibile da 36.000 a 240.000, gli articoli di ruolo per l’im- 
posta di ricchezza mobile di cat. B e C/1 erano 64.770 per un reddito ac- 
certato di 19.168 milioni di lire, di cui 4.174 milioni relativi agli enti. 

Secondo i risultati della prima dichiarazione e degli accertamenti del- 
l'anno 1951 ai 40.000 contribuenti usciti di tassazione sarebbe attribui- 
bile un ammontare di 6 miliardi di reddito mentre alle 86.000 ditte non 
accertate dal fisco, ammettendo che il reddito conseguito da ciascuna ditta 
fosse uguale al minimo imponibile, si dovrebbe attribuire un ammontare 
di 2 miliardi di reddito. La distribuzione delle ditte non tassate in base 
‘a bilancio, per classi di reddito, sarebbe pertanto quella risultante dalla 
Tabella n. 3: 


Fab 


DISTRIBUZIONE DEI REDDITI PROFESSIONALI, INDUSTRIALI E COMMERCIALI, 
NELL'ANNO 1950 


DI | SRL AMMONTARE REDDITO 

CLASSI DI REDDITI NUMERO (in milioni di ira o 
fino a SC.000sltent a atta | 86.000 2.000 36.000 
da 36.000 a 240.000 » ....... | 40.000 | 6.000 150.000 

| 
oltre Z4ACONO ER ea e oe | 24.000 9.000 375.000 
TOTALI | 150.000 17.000 113.000 
Ì 


Un reddito medio di 113.000 lire annue, per la parte di popolazione 
più economicamente attiva, è irrisorio. Esso si giustifica solo con ali- 
quote confiscatrici, qual’erano appunto quelle in vigore nel 1951 prima 
della legge sulla perequazione che, in alcuni comuni, raggiungevano punte 
eccessivamente elevate: 40% per i redditi di categoria B, 30% per i redditi 
di categoria C/1. 


4. La somma dei redditi dichiarati o accertati alle imposte reali nel- 
l’anno 1953 è pari a 135 miliardi. 

La cifra è stata ricostruita secondo i seguenti criteri. 

Reddito dominicale e reddito agrario. Le iscrizioni a ruolo per l’im- 
posta sui terreni (reddito dominicale) e per l’imposta sui redditi agrari, 
vengono fatte su un reddito medio, ordinario, continuativo, cioè su un 
reddito medio di un lungo periodo di tempo, pari a un intero ciclo plu- 
riennale produttivo, accertato con il sistema catastale e senza tener conto 
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delle oscillazioni che si verificano durante lo stesso ciclo produttivo. Poi- 
chè attualmente il reddito inscritto a ruolo è quello risultante dalla re- 
visione generale degli estimi sulla base dei prezzi medi correnti nel trien- 
nio 1937-39, poichè ai fini della imposta reale tale reddito si rivaluta con 
il coefficiente dodici mentre ai fini dell’imposta complementare viene ap- 
plicato un ulteriore coefficiente di rivalutazione (tre per il reddito do- 
minicale e quattro per il reddito agrario) ai fini del calcolo è stato con- 
siderato il reddito dei terreni rivalutato con i coefficienti fissati per l’im- 
posta complementare. 

Reddito dei fabbricati. Il reddito imponibile inscritto a ruolo per 
l'imposta sui fabbricati è uguale al fitto reale o presunto diminuito di, 
un quarto, per i fabbricati costruiti prima del 1946 il fitto è ulteriormente 
diminuito di una somma pari a quattro volte e mezzo il reddito imponi- 
bile del 1938. Ai fini del calcolo è stato considerato il reddito dichiarato nel- 
l’anno 1952 (non è nota la cifra degli anni successivi) aumentato del 
reddito imponibile del 1938 nell’ipotesi che le spese di manutenzione, am- 
ministrazione, ecc. siano pari al 25% del reddito lordo. 

Redditi mobiliari. Ai fini del calcolo è stato considerato: l’imponibile 
di categoria A (reddito di capitale) e l’imponibile di categoria B degli 
enti tassati a bilancio (redditi industriali e commerciali) inscritti nei ruoli 
dell’anno 1953-54: più la somma dei redditi industriali, commerciali e 
professionali dichiarati nel 1954 aumentata dell’imponibile di categoria 
B (redditi industriali e commerciali) e dell'imponibile di categoria C/1 
(redditi artigiani e professionali) inscritti nei ruoli dell’anno 1953-54 per 


Tab. 4 


REDDITO ACCERTATO ALLE IMPOSTE REALI PER L'ANNO 1953 
AL LORDO DELLA FRANCHIGIA 


REDDITO , AMMONTARE 
(in milioni di lire) 


spritz si figlo: dg alta avre, voi Rie, Male Rai TI 28.368 
ABTAIOLAA a TOR TA SIT ON 7.248 
Deittabpricati lt sati rt TN RI 3.861 
Dificapitalesc.. eat ene IE A I e 2.639 
Tadustrialere- commerciale? a nei MEI OO N 20.188 
Erofessionale= sit di o 2.777 
Digdavoro: dipendente toh, Wal a IENA RET O OO 70.000 


PORALERS to, 135.081 
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gli anni precedenti a nome di persone fisiche o di ditte non tassate in 
base a bilancio; più l’imponibile di categoria C/2 (redditi di lavoro di- 
pendente), inscritto nei ruoli dell’anno 1953-54 aumentato di una cifra 
pari all'imponibile stesso, per tenere conto della franchigia. 


5. Il prodotto netto dell’agricoltura e foreste, per l’intero territorio 
nazionale, è valutato, per l’anno 1938 a 38 miliardi e per l’anno 1953 a 
2.381 miliardi. 


Tab. 5 
ITALIA 
PRODOTTO NETTO DELL’AGRICOLTURA E FORESTE 
(in miliardi di lire) 

Care. 0 RT E 1938 1953 

REATI ALLO CIAFIRA SOI 23 RR DA) INIT RO E n e 20,9 800 
IAVOLOMIATHIAIC Aa Dt + e a I Reno ae n la 16,2 1.300 
Pavorogdirettivo:e amministrativo, 1. +0 2 è. Se ele 0,9 281 
TOTALE . . . 38,0 2.381 


Il reddito dominicale e agrario, ai prezzi medi del 1938-39, accer- 
tato fiscalmente, è di 9,2 miliardi e rivalutato con i coefficienti fissati per 
l’imposta complementare è pari a 357 miliardi. Il prodotto netto e il red- 
dito fiscale stanno fra loro nella proporzione di 13 a 2. 

Se per la Sicilia valesse la stessa proporzione il prodotto netto del- 


l’agricoltura e foreste per l’anno 1953 potrebbe valutarsi a 230 miliardi. 


Tab. 6 


SICILIA 
PRODOTTO NETTO DELL’AGRICOLTURA E FORESTE DELL'ANNO 1953 


(in miliardi di lire) 


CATEGORIE AMMONTARE 
Renditaniondiatià iaia e eli (e I AR 76 
Davorogdan pale: Gi: e e I e e 126 
Lavoro direttivo e amministrativo. . . +. + e + e e 0 e 000 28 
TOTALE! 230 
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6. Il reddito netto degli immobili a destinazione ordinaria dell’anno 
1938 (abitazioni di lusso e popolari, uffici e studi privati, uffici pubblici, 
alloggi collettivi, scuole e istituti di cultura, cappelle e oratori, magaz- 
zini sotterranei, negozi e botteghe, magazzini e laboratori, locali per sport 
e svaghi, stalle e rimesse), sulla base delle analisi dei fitti del triennio 
1937-39, effettuata dalla Direzione Generale del Catasto, è valutato a 
10.030,6 milioni, corrispondenti a un reddito lordo di 12.826,7 milioni 
per tutto il territorio nazionale e a 707,6 milioni corrispondenti a un 
reddito lordo di 923 milioni per la Sicilia. 

L’imponibile inscritto a ruolo per l’imposta sui fabbricati nell’anno 
1939 (reddito del 1938) è di 3.424,6 milioni per l’intero territorio nazio- 
nale e di 191,9 milioni per la Sicilia, corrispondente a un reddito, al lordo 
della detrazione, di 5.136,4 milioni per tutto il territorio nazionale e di 
288 milioni per la Sicilia. 

Tra imponibile al lordo della detrazione inscritto a ruolo per l’im- 
posta sui fabbricati nell’anno 1939 e reddito lordo degli immobili a desti- 
nazione ordinaria esistenti alla fine del 1938 vi è un rapporto da 2 a 5 
per l’intero territorio nazionale e un rapporto da 2 a 6,5 per la Sicilia. 
Il divario fra reddito fiscale e reddito effettivo è dovuto in parte alle 
numerose esenzioni dell’imposta concesse ai fabbricati di nuova costru- 
zione, in parte al sistema di accertamento (le valutazioni e le rivaluta- 
zioni con coefficienti vari sono state fatte in epoche diverse), in parte 
alle variazioni degli imponibili, che venivano presi in considerazione solo 
quando superavano il terzo del reddito lordo che formava oggetto della 
tassazione. Qualora si tenga conto di queste circostanze ai 288 milioni 
di reddito imponibili al lordo delle detrazioni corrisponde un reddito di 
432 milioni per gli immobili soggetti ad imposta contro un reddito di 
495 milioni degli immobili esenti da imposta. 

L’imponibile dei fabbricati dichiarato in Sicilia nell’anno 1952 (red- 
dito del 1951) riportato a reddito lordo è di 5.148 milioni. Se la propor- 
zione fra immobili soggetti ad imposta e immobili esenti da imposta fosse 
uguale a quella del 1938 il reddito lordo dell’anno 1951 sarebbe pari a 
10.953 milioni. Poichè tra il 1951 e il 1952 le pigioni hanno subito un 
ulteriore aumento del 25%, del 50% per le abitazioni di lusso, il reddito 
dell’anno 1953 può valutarsi a 14.372 milioni. 

A tale cifra si arriva anche per altra via. Considerato che l’attuale 
consistenza degli immobili a destinazione ordinaria in Sicilia non è mi- 
nore di quella della fine del 1938, in quanto le distruzioni operate dalla 
guerra sono state o riparate o ricostruite, considerato che tra il 1938 e 
il 1953 le pigioni hanno subito i seguenti aumenti: abitazioni da un mi- 
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nimo del 5,85 volte a un massimo di 20,25 volte, negozi, magazzini, uf- 
fici da un minimo di 23,40 volte a un massimo di 35,10 volte, ipotizzando 
che il reddito degli immobili destinati ad abitazione di lusso abbia subito 
un aumento di 29 volte, che quello degli immobili destinati ad abitazioni 
popolari ed alloggi collettivi abbia subito un aumento di 14 volte, che il 
reddito degli immobili destinati a uffici e studi privati, ad uffici pubblici 
e cappelle, a locali per sport e svaghi, abbia subìto un aumento di 35 
volte, che il reddito degli immobili destinati a scuole e istituti di cultura, 
a negozi e a botteghe, a magazzini e laboratori, a rimesse e a stalle, ab- 
bia subito un aumento di 29 volte, il reddito degli immobili dell’anno 
1053 risulterebbe pari a 14.350 milioni. 


Tab. 7 


SICILIA 


REDDITO LORDO DEGLI IMMOBILI PER L'ANNO 1953 


CA-TEG ORIE EROE EEO 
(in milioni) 
Abitozioniedislusso lean ei nol Ven scola MO 4.060 
Abitazioni popolerilte alossi collettivi L -.. ii L'era dura e 5.824 
CCA e A er nno ata Ae e 424. 
SCnolckie eo ZARA RAZZAni STANCO ds a eee nen 4.05I 
TOLACEOSI O, 14.359 


Non tutto il reddito degli immobili a destinazione ordinaria rientra 
nel calcolo del reddito dei fabbricati; viene escluso dal calcolo il reddito 
degli immobili destinati ad uffici e studi privati, a cappelle ed oratori, 
a negozi e botteghe, a magazzini e laboratori, in quanto l’uso di questi 
immobili concorre alla formazione del reddito dell’attività economica a 
cui gli immobili sono destinati. 

Per la Sicilia il reddito dei soli fabbricati dell’anno 1953 si può 
valutare a 11.050 milioni corrispondente ad un prodotto netto di 8.289 


milioni. 


9. L'ammontare delle retribuzioni per l’anno 1953 nel settore del 
la pubblica amministrazione è stato di 960 miliardi, per la sola Sicilia 
si valuta a 70 miliardi. L'ammontare delle retribuzioni per i dipendenti 
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degli enti locali è circa un quarto di quello complessivo, per la Sicilia, 
tenendo conto dell’esistenza della Regione, tale ammontare è valutabile 
a 20 miliardi. 

L’imposta sui redditi di lavoro per i dipendenti dello Stato e delle 
aziende autonome si versa direttamente in tesoreria mentre per i dipenden- 
ti degli enti locali e per tutti gli altri prestatori d’opera la riscossione del- 
l'imposta è fatta per ruoli. Tra imponibile per l'imposta di ricchezza mo- 
bile e reddito totale dei dipendenti dello Stato e delle aziende autonome 
nell’anno 1953 vi è stato un rapporto da tre a cinque, tenendo conto 
della diversa composizione del personale e della differenza di stipendio 
per i dipendenti degli enti, tale rapporto può fissarsi da due a quat- 
tro. Per la Sicilia su 20 miliardi di reddito di lavoro dei dipendenti degli 
enti locali solo 10 miliardi costituirebbero la parte di reddito imponibile, 
per cui deriva che su 35 miliardi di imponibile di categoria C/2 inscritto 
a ruolo nell’anno 1953-54 sono da attribuirsi ai redditi di lavoro dipen- 
dente del settore privato 25 miliardi. 

Nell’anno 1953 per tutto il territorio nazionale il rapporto imponibile 
per l'imposta di ricchezza mobile di categoria C/2 e redditi di lavoro di- 
pendente del settore privato industriale, commerciale e professionale è 
stato del 45%, in Sicilia tale rapporto, tenendo conto che le retribuzioni 
sono inferiori (la differenza è del 9% nelle industrie estrattive, dell’11% 
nelle industrie alimentari, del 13% nelle industrie del cuoio e delle calza- 
ture, del 10% nelle industrie del legno, dell’8% nelle industrie poligra- 
fiche, dell’8% nelle industrie meccaniche, del 17% nelle industrie mine- 
rarie, metallifere, del 14% nelle costruzioni edilizie, del 15% nella distri- 
buzione e produzione di energia elettr'ca), tale proporzione è notevolmente 
inferiore per cui il reddito di lavoro dipendente del settore privato può 
in Sicilia può stimarsi a 463 miliardi (tab. n. 8). 

Nell'anno 1953 il rapporto reddito di lavoro dipendente totale pro- 
dotto netto del settore privato è stato pari al 41,8%, in Sicilia tale rap- 
porto può stimarsi a non più del 40%. Ne deriva che se dagli 85 mi- 
liardi di lavoro dipendente dal settore privato togliamo il reddito del 
lavoro direttivo in agricoltura, circa 8 miliardi, il prodotto netto del set- 


tore industriale, commerciale, trasporti e servizi può valutarsi a 195 mi- 
liardi. 


to. In base alle valutazioni fatte il prodotto netto dell’anno 1953 
in Sicilia può stimarsi a 463 mil'ardi (tab. n. 8). 

Nella tabella n. 9 sono riportate le valutazioni del Tagliacarne, del 
Vianelli e del Centro regionale di Ricerche statistiche. 
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SICILIA 
PRODOTTO NETTO DELL'ANNO 1953 


Tab $ 


GA TEGO RIE 


AMMONTARE 
(in miliardi di lire) 


Rendita fondiaria 


Lavoro manuale 


Lavoro direttivo e amministrativo . 


Totale settore agricolo . . 


Lavoro dipendente 


D’impresa e professionale 


Totale industria, commercio, trasporti e servizi . 


Fabbricati 


Pubblica amministrazione 


Duplicazioni 


4%; 
118 


Totale 


230 


195 


Prodotto netto al costo dei fattori . . 463 
Tab. 9 
SICILIA 
PRODOTTO NETTO PRIVATO AL COSTO DEI FATTORI 
(in milioni di hre) 

REDDITO 1938 (1) 1950 (1) 1951 (2) 1952 (3) 
Agricoltura e foreste . . 3.830 179.980 199.890 168.329 
BAaAnpricabd i 0: e.e_oa 623 3.290 5.200 E. BEI 
Industria e commercio, 3.341 185.010 230.410 159.201 
Totale settore privato . 7.794 368.280 435.500 333-34I 

| a 
Totale al netto delle duplicazioni, 7.170 | 359.600 426.500 
Redditi di lavoro. . . SE 4.200 225.100 267.300 
Redditi della pubblica amministrazione . . . . È 5 66.720 
359.187 


Totale settore pubblico e privato al netto delle duplicazioni 


(1) CENTRO REGIONALE DI RICERCHE STATISTICHE, Stima del prodotto netto privato in Sicilia, Palermo, 


I95I. 


zione vol. III, tomo 4, Camera dei deputati Roma, 1953. ai Gai { 
(3) GUGLIELMO TAGLIACARNE, Calcolo del reddito nelle provincie e regioni, in « Moneta e Credito », 


Roma, 1953, n. 22. 


(2) SILVIO VIANELLI, Sicilia, in Atti della Commissione Parlamentare d’inchiesta sulla disoccupa- 
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II. Al numero precedente abbiamo tentato la ripartizione del red- 
dito fra i vari agenti della produzione: imprenditori, capitalisti, lavora- 
tori, mentre al numero quattro è stata determinata la ripartizione del 
reddito accertato con esclusione delle retribuzioni dei dipendenti dello 
Stato e delle aziende autonome; includendo anche queste il reddito ac- 
certato si eleva a 185 miliardi. Tra reddito totale e reddito accertato vi 
è una differenza di 278 miliardi. Non tutti i 185 miliardi di reddito ac- 
certato costituiscono però la massa di reddito imponibile come non tutta 
la differenza di 278 miliardi costituisce evasione all’imposizione reale; 
occorre, per determinare l’evasione, tenere conto della discriminazione dei 
redditi, cioè di quella parte di reddito che per disposizione di legge è 
sottratta alla materia imponibile. 

Nel settore agricolo i redditi di lavoro manuale sono esclusi dalla 
tassazione, mentre il reddito dominicale e agrario è accertato con il siste- 
ma catastale, quindi, in questo settore, vi sono larghe esenzioni ma non 
evasioni. In Sicilia il reddito agricolo esente da imposizione, secondo le 
valutazioni fatte, sarebbe di 126 miliardi di lavoro manuale e di 40 mi- 
liardi di rendita fondiaria contro un ammontare di 36 miliardi di ren- 
dita fondiaria soggetto a tassazione più una parte degli 8 miliardi di la- 
voro direttivo e amministrativo e una parte dei 20 miliardi di duplica- 
zioni tassati in altri settori produttivi. 


RIPARTIZIONE DEL REDDITO DI LAVORO DIPENDENTE 


CRATERE RETE (ea 
| (in miliardi di lire) 
DIFEttivoNeta Ministra tiv@ (APriColo N Me to ee ee CT I N TTT 8 
MANUALE CALTICOO MA n SRI TO O 32 
Industrialefcommerciale professa RI 77 
EUDPICATAMIMINISTEAZIONEM e Ie O O TO TTT 70 
| 
LO FALBT. fol ie 187 


Per le nuove costruzioni di immobili esistono numerose esenzioni 
dall'imposta sui fabbricati; inoltre non tutto il reddito degli immobili sog- 
getti a imposizione è tassato, in quanto esiste la possibilità di una par- 
ziale sottrazione all'imposta o dichiarando un fitto presunto inferiore o 
un fitto reale diverso da quello effettivo. Aggiungendo agli otto miliardi 
di reddito dei fabbricati i tre miliardi di reddito inclusi nella valutazione 
del reddito di impresa e professionale si ha un totale di undici miliardi 
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di cui tre sono soggetti ad imposizione ed otto miliardi rappresentano 
le esenzioni legali e l’evasione all’imposta. 

Il reddito imponibile soggetto a tassazione è di 30 miliardi per i dipen- 
denti dello Stato e delle aziende autonome e di 35 miliardi per i dipendenti 
degli enti locali e del settore privato. Su 187 — miliardi di reddito di la- 
voro dipendente 65 miliardi formano la materia imponibile e 122 miliardi 
costituiscono le quote esenti. Per il reddito di lavoro dipendente non esi- 
ste nessuna possibilità di evasione sia che si tratti di dipendenti da pub- 
bliche amministrazioni sia che si tratti di dipendenti da privati datori di 
lavoro, però, mentre il lavoratore soddisfa sempre il suo debito d’imposta, 
può verificarsi che il datore di lavoro non versi interamente le imposte 
trattenute, perchè, strano a dirsi, anche in questo campo è ammesso l’isti- 
tuto del concordato. 

I 118 miliardi di reddito d’impresa e professionale, dove le possibi- 
lità di occultamento sono notevoli, in special modo per i redditi profes- 
sionali, possono così ripartirsi: 


RIPARTIZIONE DEL REDDITO D'IMPRESA E PROFESSIONALE 


REDDITO 


GR OO lin miliardi di lire) 


WEDEPICaZioni o de la inte cai e N ari e ae sl i 20 
OVIERecddito desta bbricalilto, talee Sla ata ca aa e le e 3 
PRATO LACCEHALORR 0 (na ea e e e ie e 
Mir sogeeto ad IskboOsti, ir e a a an e SI Ia 20 
PIELEAACHISIANS AA, GAL ae eta ei ae tO Sme, ei a) le) te E een 6 


4) Reddito esente: 
A)fsottosiliuininio un poni pueat 0. ee e a 25 


b) esenzioni temporanee nuove imprese... .. + ++ +00 


SERCATIOREVASO RM ae e e n I° 43 


118 


Nel fare la ripartizione del reddito complessivo d'impresa e professio- 
nale è stato attribuito alle 125 mila ditte non soggette a tassazione un 
reddito medio di 200.000 lire. 


12. Concludendo su 463 miliardi di prodotto netto il reddito impo- 
nibile rappresenta il 26,8% del totale, il reddito legalmente esente il 63,7% 
e quello evaso il 9,5%, quindi, nel complesso poco più di un quarto del 
prodotto netto costituisce la massa imponibile. 
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Tab. 10 
SICILIA 
PRODOTTO NETTO DELL'ANNO 1953 

CATEGORIE IMPONIBILE ESENTE Evaso TOTALE 
Rendita fondiaria. . +. +. + + + 36 40 _ 76 
Lavoro agricolo indipendente, . = 94 = 94 
Lavoro .dipendente .., + + «ts 65 122 _ 187 
Reddito dei fabbricati 3 7 I II 
Reddito professionale d’impresa 20 32 43 95 
TORAED, (a 124 295 44 463 


Il reddito di lavoro dipendente, che rappresenta il 40% del totale, è 
soggetto ad imposta per il 34,8%, mentre per gli altri settori produttivi 
l’imponibile è pari al 21,4%. 

La discriminazione dei redditi, la diversità delle aliquote e le eva- 
sioni sono fattori perturbatori di una equa ripartizione del carico tribu- 
tario. Il diverso grado di accertamento, poi, sconvolge la razionalità del- 
Infatti le ali- 
dal legislatore, 


la discriminazione attenuando la gravezza delle aliquote. 
quote complessive: erariali, comunali e provinciali fissate 
per ogni 100 lire di reddito imponibile mediamente sono: 


Tenditaziondiaria) 5A ei EI 28% 
Fabbricati tese: e e IS 29% 
redditid'impresa ag. o 26% 
redditi di lavoro dei ET 4,20% 


ma a causa del diverso grado di accertamento e 
dei redditi per la Sicilia risultano: 


della discriminazione 


tendita fondiaria NE N N TO; 5.0 
fabbricati ore e VI: DA 
redditi "C'bTipresa GiWNe ult SSR I STA Esa 
redditi di’ lA vGro” sd Ai: a SN RIO AREARRII 1,5% 


La parità formale tra redditi d’impresa, redditi dei fabbricati e ren- 
dita fondiaria sostanzialmente si annulla, il sistema risulta sconvolto e 


il principio della universalità e della capacità contributiva diventa un 
mito. i 


REMO CACCIAFESTA 


RISPARMIO E ASSICURAZIONE VITA IN-SICILIA 


I. Il titolo di questa comunicazione avrebbe dovuto essere meglio 
precisato: ciò accade sempre, del resto, quando si tratta di presentare 
indagini statistiche sul risparmio, fenomeno al quale si attribuisce im- 
portanza sempre maggiore negli studi riguardanti le strutture economiche 
ma fenomeno non ancora ben definito nello stesso quadro dell’economia 
pura e, quindi, di difficile e — vorremmo dire — pressocchè impossibile 
individuazione in sede di indagine quantitativa. Un economista france- 
se (I) ha definito il risparmio « enfant terribile » dell'economia politica 
per le controversie che sempre più alimenta ed esaspera tra gli economi- 
sti « pris de vertige ». Gli autori, come ricorda il Laufenburger (2), non 
sarebbero d’accordo sulla nozione di risparmio, non solo, ma gli stessi 
punti di contatto delle loro definizioni rischierebbero di essere rimessi in 
discussione a causa della importanza sempre maggiore che acquista il ri- 
sparmio pubblico in rapporto al risparmio privato. Questa circostanza 
comporterebbe, altresi, una revisione delle teorie relative ai rapporti esi- 
stenti tra risparmio e investimenti i quali, secondo alcuni tenderebbero 
ad eguagliarsi (Keynes) mentre, secondo altri, questa eguaglianza non 
sussisterebbe. 

Non è certo questa la sede per entrare in merito a siffatte argomen- 
tazioni che, altrove, abbiamo considerato con maggior dettaglio (3) e che 
qui incidentalmente richiamiamo solo per precisare che con la parola « ri- 
sparmio » intenderemo riferirci al solo risparmio « monetario » e più pre- 
cisamente a quella parte di risparmio monetario accantonato presso gli 
Istituti di credito e l’Amministrazione postale. Si tratta — come si vede 
— di una cosa forse diversa e, in ogni caso, di una porzione dell'effettivo 
risparmio il quale è costituito dalla massa di tutti quei « beni sottratti al 
consumo attuale per essere dest nati ad un consumo futuro ». 

Siffatta limitazione al significato della parola « risparmio » non è del 
resto nuova, vorremmo anzi dire che sin da quando la politica moneta- 
ria e finanziaria hanno cominciato a guardare con un certo interesse la 


(1) F. DivIsia, Epargne et richesse collective, Paris, 1928. 

(2) H. LAUFENBURGER, Economie financière, Paris, 1950. 

(3) R. CACCIAFESTA, Difficoltà nelle statistiche del risparmio e dell’assicura- 
zione, in « Atti della 283 Sessione dell’Istituto internazionale di statistica », Ro- 


ma, 1953. 
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formazione di accantonamenti presso determinati Istituti, si è andato sem- 
pre più diffondendo l’uso di definire « risparmio » questi accantonamenti 
e precisamente i depositi fiduciari bancari e postali. Forse perchè quello 
che del risparmio in sostanza interessa, da un punto di vista pratico, è 
la massa monetaria che esso rende disponibile per il reinvestimento e i 
depositi anzidetti costituiscono i mezzi più idonei per determinarla. 

Per questo stesso motivo si usa, ormai, abbinare alle indagini ri- 
guardanti il risparmio, quelle riguardanti l'assicurazione vita. Anche con 
l'assicurazione vita, infatti, vengono a costituirsi non indifferenti dispo- 
nibilità monetarie (riserve matematiche) utilizzabili per il reimpiego. Ma 
oltre questa considerazione di ordine pratico, l'abbinamento trova giusti- 
ficazione anche sul piano teorico: l'assicurazione, dopo la prevenzione ed 
il risparmio costituisce il terzo strumento della previdenza per fronteggiare 
i bisogni futuri. La prevenzione tende ad eliminare il bisogno, il risparmio 
costituisce il bene per fronteggiare il bisogno certo, l'assicurazione il bene 
per fronteggiare il bisogno eventuale (Gobbi). 

Risparmio e assicurazione vita costituiscono indici di indiscussa im- 
portanza oltre che ai fini di giudizio della struttura e del livello economi- 
co, soprattutto, ai fini di giudizio sulla evoluzione e sulla maturità. Ri- 
sparmio e assicurazione vita rappresentano, infatti, manifestazioni nella 
condotta individuale economica, intese a provvedere per eventualità che 
vanno al di là dell’appagamento di bisogni immediati. L’individuo, in 
queste determinazioni, non è più sospinto unicamente dai suoi bisogni ed 
istinti immediati, ma li valuta nel più vasto quadro delle sue necessità 
future; questo più ampio campo di valutazione impone, evidentemente, 
un grado di intellettività superiore: il primo grande passo che permette- 
rà a questo stesso individuo di impostare le questioni, oltre che in termi- 
ni egoistici, in termini sociali. 

2. Vediamo, ora, di dare uno sguardo a tale fenomeno nella Regio- 
ne che ci interessa. Lo faremo nella maniera più compendiosa possibile. 

La prima tabella che presentiamo (Tab. 1) si riferisce ai depositi 
fiduciari presso le Aziende di credito. I dati e le elaborazioni riepilogate 
in detta tabella sono di facile lettura e interpretazione. L’ultima colonna 
segnala che la massa dei depositi fiduciari presso le aziende di credito del- 
la intera Repubblica italiana è aumentata, dal 1938 al 1953 di 54,25 vol- 
te. La Regione siciliana presenta, invece, un aumento i 65,83 volte: 
aumento, senza dubbio, superiore rispetto a quello che esprime la va- 
riazione generale e, quindi, indiscutibilmente incoraggiante. 

I due rapporti riportati nell'ultima riga segnalano che l'ammontare 
dei depositi della Sicilia costituiva, alla fine del 1937, il 4,07 per cento 
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Tab. 1 
DEPOSITI FIDUCIARI PRESSO LE AZIENDE DI CREDITO 
(Situazione a fine anno — in milioni di lire) 
3 195 
1938 1953 e 
1938 
Utile, ermanno e | 38.037 2.063.629 54,25 
SICA aa IR | 1.548 101.907 65,83 
Sicilia 
Tiala X SETA AMMONOES. EC 4,07 % 4,94 % 


dell'ammontare dei depositi dell’intero paese, rapporto che è passato al 
4,94 per cento alla fine ell’anno 1953. Anche questi indici dimostrerebbe- 
ro un miglioramento. Possiamo valutarli rispetto alla popolazione? Data 
la caratteristica del fenomeno che essi esprimono riteniamo di sì e, comun- 
que, il riferimento alla popolazione sarà in ogni caso utile per cogliere un 
rilevante aspetto della distribuzione rispetto al resto del paese. 

Nel 1938 gli abitanti della Sicilia costituivano all’incirca il 9,30 per 
cento della popolazione italiana (cens. 1936), nell’anno 1953 tale per- 
centuale si è portata intorno a 9,44 per cento (cens. I95I). 

Disponiamo, allora, degli elementi per valutare il fenomeno in ter- 
mini di concentrazione: I rapporti che esprimono la percentuale dei de- 
positi della Sicilia rispetto all'ammontare dei depositi dell’intero paese 
(ultima riga della Tab. 1) dovrebbero, in caso di « equidistribuzione », 
eguagliare i rapporti, che esprimono la percentuale della popolazione. Nel 
1938, invece, il 9,30 per cento della popolazione (Sicilia) determinava il 
4,07 per cento dei depositi fiduciari e nel 1953 il 9,44 per cento di popo- 
lazione determina il 4,94 per cento dei depositi. 

Situazione di poco migliorata e non ancora da ritenersi soddisfacente, 
almeno sotto il profilo della equidistribuzione rispetto alla popolazione. 


3. La Tabella 2 riepiloga i dati ed i rapporti relativi ai depositi e 
ei buoni fruttiferi nelle casse di risparmio postali. 

Rispetto alle cifre del risparmio bancario, il risparmio postale pre- 
senta, nel periodo in esame, incremento più modesto: la fine dell’anno 
1953 totalizza una cifra poco più di 39 volte superiore a quella del 1938. 
Sembrerebbe che il risparmio postale vada perdendo popolarità, special- 
mente nella forma di « deposito »; eppure, il motto « mettere i soldi alla 
posta » esprimeva, un tempo, un atto di saggezza lungimirante... Il famo- 
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so libretto postale che compendiava la forma tipica di risparmio della 
nostra gente sta avviandosi anche lui tra i ricordi del passato; esso, con 
la sua forma caratteristica, occuperà certamente un posto preminente in 
un futuro museo del risparmio che documenterà le espressioni della sag- 
gezza risparmiatrice degli italiani; esso ha assolto una funzione che va 
molto al di là del significato puramente monetario e finanziario delle cifre 
che si trovano documentate nelle accurate tabelle delle Relazioni del Mi- 
nistero delle poste. Queste cifre ci dicono, oggi, il declino di questa forma 
di accantonamento: alla fine del 1953 i depositi postali raggiungono una 
cifra di 14 volte quella del 1938, rapporto che è ben lungi dal ragguaglia- 
re quello stesso che esprime la svalutazione della moneta. Un incremento 
che si avvicina a quello di adeguamento al mutato potere d’acquisto della 
lira presenta, invece, la cifra dei buoni fruttiferi (49,74 volte). 

Come si comporta la Regione siciliana nei riguardi del risparmio po- 
stale? I rapporti dell’ultima riga della Tab. 2 lo dicono molto chiaramente: 
l’incidenza rispetto alle cifre nazionali si dimostra più elevata rispetto a 
quella riscontrata per il risparmio bancario pur mantenendosi, anche qui, 
i rapporti sensibilmente al di sotto dei valori che esprimerebbero equidi- 
stribuzione (incidenza della popolazione). Un certo regresso sarebbe inol- 
tre da registrare rispetto al 1938 nel contributo fornito dalla Sicilia alla 
formazione del risparmio postale nazionale. 


Via bye 
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(Situazione a fine anno — în milioni di lire) 
moggi . x::908 3 
s4-| Buoni due | L993 Buoni | 19553 1953 
D CA e DÌ È SO 
CROSitI fruttiferi i Deporiti 1938 fruttiferi 1938 x 1938 
| | 
i) 
CANARIA 8.568 20,665 | 29.233 || 122.621 14,3 || 1.027.787 | 49.74 || 1.150.408 | 39,35 
SICILIA TIRA 472 L.527 1.999 6.702 14,2 64.337 | 42,13 71.039 | 35,54 
Sicilia 9 o 
Italia x I00. 5.51% 7,39 % 6,84% 5,47 % dna 6,26 % csi 6,17 % "7A 


4. La terza tabella che presentiamo si riferisce all’assicurazione vita 
(Tab. 3); quale espressione quantitativa di questo fenomeno abbiamo 
scelto l'ammontare dei premi annui in quanto, come abbiamo specificato 
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altrove (4), rappresentano anch’essi una massa monetaria sottratta al con- 
sumo e accantonata, a differenza dei capitali assicurati ai quali è da attri- 
buirsi un significato diverso; forse, per il raffronto con le cifre dei depo- 
siti, riportati nelle precedenti tabelle, sarebbe stato pure interessante esa- 
minare il comportamento delle « riserve matematiche »: ciò non è stato 
tuttavia possibile in quanto non si dispone dei corrispondenti dati regio- 
nali. 

L'assicurazione vita, come tutti sanno, ha una storia piuttosto recente 
nel nostro paese; quale forma di previdenza essa costituisce indiscutibil- 
mente uno strumento più evoluto. Le vicissitudini monetarie conseguenti 
ai due grandi conflitti ne hanno notevolmente ostacolato la diffusione nel 
nostro paese e ne ostacolano tuttora lo sviluppo come è dimostrato dal 
rapporto che misura l’incremento dei premi annui incassati nell’anno 
1953 rispetto a quelli dell’anno 1938 (35,93 volte). E’ interessante rile- 
vare il corrispondente rapporto calcolato per la Sicilia il quale risulta net- 


Uta ono 
ASSICURAZIONE - VITA 
(premi annui — in milioni di lire) 
— î 
= | 1953 
1935 | 1953 sz 
| 1938 
TIAGO deo de 10453 41.318 35,83 
SICH LI cd en - 45 | 1.694 37,64 
Aa “lil: 3 5)A EE RETTE ac AR O ATO 3,90 % | 4,10 % | 
| Î 


tamente superiore (37,64 volte); nella Regione siciliana lo sviluppo di 
questa evoluta forma previdenziale si è, dunque, manifestato, per il pe- 
riodo in esame, con un ritmo superiore di quello dell’intero paese. Ciò 
sarebbe anche dimostrato dal miglioramento che si nota nel rapporto che 
misura l’incidenza dei premi della Regione rispetto a quelli dell’intero 
paese (3,90 per cento nel 1938, 4,10 per cento nel 1953). Questi ultimi 
rapporti sono di poco inferiori a quelli che esprimono l’incidenza dei de- 
positi bancari (Tab. 1). 


(4A) R. CACCIAFESTA, Od. cit. 
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5. Le cifre ed i rapporti prospettati possono consentire un giudizio? 
Se così fosse potremmo dire che per quanto concerne il risparmio mone- 
tario — così come esso è espresso dalle cifre esposte — si può rilevare 
nella Regione siciliana la tendenza ad un miglioramento, specie per quan- 
to riguardo le forme di accantonamento più evolute; ie cifre stesse, tutta- 
via, considerate in termini di equidistribuzione rispetto alla popolazione, 
debbono considerarsi ancora insufficienti. 

Dipende questa insufficienza da una effettiva saturazione delle pos- 
sibilità della Regione oppure rispecchia essa una attitudine verso il ri- 
sparmio stesso? La risposta a questo quesito ci condurrebbe forse lontano 
e certamente al di là dei limiti che competono alla nostra comunicazione, 
certo però che gli indici riguardanti i fenomeni in questione dovrebbero 
essere attentamente seguiti e meditati: essi, oltre che del fenomeno eco- 
nomico che rappresentano, sono altresì espressione di aspetti sociali e mo- 
rali di indubbia portata. 


GIUSEPPE FRISELLA VELLA 


SULLO SVILUPPO ECONOMICO DELLE AREE 
AREBIRALERCONKPARTICOLARE RIGUARDO 
AI PAESI MEDITERRANEI 


I. — Venuta a conclusione l’éra coloniale, dopo quattro secoli di 
dominio europeo in funzione della politica mercantilista, l’attenzione dei 
popoli e per essa dei governanti, s’è ora rivolta ad altro sistema di 
politica economica con cui mettere in efficenza le zone territoriali ri- 
tenute arretrate o depresse e in ogni caso non pervenute al livello di 
vita raggiunto negli ambienti arrivati al più avanzato progresso. Si 
tratta, in altri termini, di passare dal sistema d’economia coloniale — 
com’è noto, caratterizzato dall’esistenza : a) d’un mercato centrale verso 
cui converge la potenza d’arricchimento della madrepatria; b) e da mer- 
cati dipendenti o coloniali dai quali prelevare materie prime, in ogni 
caso agli stadi iniziali del processo produttivo, agricolo o minerario, e 
in cui vendere la produzione industriale della madrepatria medesima 
— a quello d’economia del benessere nel quale a tutti indistintamente 
gli uomini è dato a beneficiare dei consumi, la cui conoscenza è oggidì 
diffusa nell’intero spazio universale, grazie ai moderni progressi dei 
mezzi di trasporto e di propaganda che hanno addirittura provocato 
la più grande rivoluzione sociale dell'umanità, nello stesso tempo 
rendendo possibile lo svolgimento della produzione su più vasta scala 
e su più ampie basi, meglio adatte alla moderna organizzazione dell’im- 
presa produttiva. 

E’ questo nei suoi termini essenziali nonchè schematici il problema 
economico odierno che tiene in vivo fermento d’agitazione, da un canto 
gli economisti, e dall’altro lato i politici : mettere l’economia degli abitan- 
ti dell’intero spazio universale, finalmente divenuti tutti eguali, su di 
un piano d’effettivo sviluppo, e quindi rompendo il ristagno che s’era 
venuto a formare nel sistema precedente dell'economia coloniale (1). 


2. — Il problema posto, evidentemente, riguarda la politica econo- 
mica; è anzi tale in maniera esclusiva. Anche alla fine del Quattro- 
cento, quando cioè ebbe inizio l’éra coloniale, la preoccupazione dei 


(1) Cfr. il nostro: Economia meridionale e sviluppo economico, in « Gior- 
nale degli Economisti », Milano, 1952. 
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governanti del tempo fu quella di trovare una via d’espedienti pratici a 
traverso i quali passare dal precedente sistema dell’economia cur- 
tense alle realizzazioni del mercantilismo. Ma, mentre allora bastò 
semplicemente elaborare un sistema pratico per i fini dell’arricchi- 
mento nazionale, facente capo alla potenza feudale del monarca, al 
giorno d’oggi l’arte con cui s'intende manovrare l'economia dei popoli 
appare infinitamente più raffinata e vorremmo dire pure alquanto 
razionale. 

Nel sistema dell'economia curtense, essendo la forza politica in 
massima parte a reggere nonchè ad assumere la rappresentanza dell’or- 
dinamento sociale del feudo, non si parlò mai d’una politica econo- 
mica specifica. Tutt'al più l’attenzione del pubblico potere venne ri. 
volta alle finalità morali d’una più equa giustizia sociale, si capisce 
nell’ambito ristretto del feudo in cui operavano, da un lato il privi- 
legio di monopolio riservato al signore, e dall’altro lato il servilismo 
dei lavoratori. Ma quando i nuovi fatti dell'espansione mercantilista 
nelle colonie dettero notevole quanto particolare rilievo all’attività com- 
merciale, ecco che lo Stato apparve necessariamente interessato alla 
disciplina dei vari e molteplici rapporti economici fra la madrepatria 
e le sue colonie. Donde il sorgere d’una specifica dottrina, che fu 
detta del mercantilismo, come tale esclusivamente rivolta a considerare 
i fatti economici in quel tempo ‘divenuti prevalenti nella complessa or- 
ganizzazione sociale. 


3. — Sotto l’égida della politica economica del mercantilismo il 
potere feudale, ormai arrivato alla forza dello Stato, continuò a sussi- 
stere ed ebbe come mèta specifica l'arricchimento nazionale comunque 
raggiunto, o con l’azione economica che abbiamo visto divenire preva- 
lente nella nuova società, ovvero con ogni mezzo politico, in genere 
extraeconomico. I problemi economici ebbero spiccata prevalenza in 
quanto fu possibile constatare un rapido nonchè crescente sviluppo 
delle attività commerciali apportate dai contatti con le colonie. In altri 
termini, la persistenza del potere feudale, questa volta in veste di po- 
tenza coloniale ai fini di beneficiare su più vasta scala del commercio, 
presentò un più ampio spazio entro il quale svolgere in prevalenza l’at- 
tività economica quale espressione della potenza dello Stato. 

Non tutto lo spazio acquisito al commercio trovò uniforme poten- 
ziamento dall’azione dei traffici sopraggiunti. Essendo rimasto al suo 
posto di comando il vecchio potere feudale, quest’ultimo distinse lo 
spazio geografico in due grandi categorie; l’una il punto fermo della 
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madrepatria da cui era partita l’iniziativa dell’espansione commer- 
ciale, e l’altra consistente nei vari centri coloniali, come tali assoggettati 
alla volontà dominatrice e alla convenienza economica della madre- 
patria. Dunque, da un lato l’area dominatrice o madrepatria, e dall’al- 
tro lato le aree dominate o assoggettate dette colonie. 


Per sua natura il progresso economico procede lento, quanto mai 
lento e graduale: era perciò necessario cominciare a distiguere nello 
spazio due ambienti diversi, l’uno al comando e all’altro all’ubbidienza, 
in attesa che mano mano, se possibile, si arrivasse all’uniformità dello 
sviluppo economico. 


4. — Era nell’intento dei mercantilisti di potenziare l’economia 
della madrepatria mettendo al servizio di quest’ultima le colonie; ed ecco 
la nota dottrina della bilancia aurea o del bullionismo, per cui l’arricchi- 
mento della madrepatria consisteva nel fatto dell’afflusso d’oro venuto 
dalle colonie, più tardi perfezionata dal protezionismo della bilancia com- 
merciale o dell’attivo delle esportazioni di prodotti finiti. Ed ecco 
ancora le dottrine monetarie, note come politica di Giovanni Law, con 
cui anticipare, attraverso il credito dell’emissione di moneta fiduciaria, 
i mezzi occorrenti al funzionamento delle imprese incaricate della con- 
quista coloniale, come tali apportatrici di ricchezze, epperciò fonte di 
maggiore volume degli scambi commerciali. Infine, ecco tutto un com- 
plesso d’espedienti di politica economica rivolti a sviluppare, sull’ap- 
poggio delle colonie, l'economia della madrepatria. 

In un sistema siffatto le aree assoggettate non rappresentavano che 
un elemento del tutto passivo dello sviluppo economico della madre- 
patria, in quanto erano assolutamente impossibilitate di prendere inizia- 
tive per conto proprio ed esclusivo. Ed è logico che ciò avvenisse; 
perchè la madrepatria, avendo assunto essa sola le direttive dello sviluppo 
delle proprie colonie, non poteva consentire che altre strade, all’in- 
fuori delle direttive centrali fossero confusamente percorse. Il suo 
indirizzo di politica economica era quello del monopolio, e dunque 
dell’arbitrio del monopolista rappresentato dai propri piani d’azione 
pratica. 

D'altra parte, bisogna pur convenire che il lento quanto graduale 
passo con cui si muoveva lo sviluppo della madrepatria non avrebbe 
mai permesso notevoli sbalzi; il progresso, abbiamo già detto, procede 
gradualmente e a lento ritmo. In dati periodi anzi, dopo avere fatto le 
sue conquiste — questo era il caso delle recenti scoperte geografiche —- 
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esso rallenta la propria marcia arrestandosi quasi come in una stasi di 
maturazione, in attesa di potere prendere maggiore fiato per le nuove 
imprese. 

Cosicchè le colonie dovettero marcare il passo onde dare tempo, 
alla madrepatria di mettere in efficienza d’organizzazione la propria 
potenza economica, nonchè di consolidarla in funzione del proprio mo- 
nopolio. I passi dei loro contatti con il centro della madrepatria ap- 
parvero misurati quanto faticosi denotando un lento succedersi di nuove 
tappe, dapprima l’invio semplicemnte di oro; via via la vendita di 
materie prime, beninteso mercanzie rappresentate da produzioni ferme 
ai primi stadi del processo industriale; infine il trasferimento dei mezzi 
monetari accumulati per effetto delle vendite anche ad altri paesi. 


5. — Tutto lo spazio mondiale venne assoggettato dal mercanti- 
lismo dell'Europa atlantica; così le terre del Levante come quelle del- 
l'Occidente e del Sud, in esso compreso il vasto bacino del Mediter- 
raneo caduto in abbandono in seguito alla scoperta d’America cui de- 
rivò l’affermarsi delle avventurose popolazioni delle coste europee del- 
l'Oceano Atlantico. Ma, evidentemente e per ovvie ragioni storico geo- 
grafiche, esse non furono assoggettate con eguale intensità. Nelle terre 
più vicine, epperciò da tempo in contatto con i nuovi dominatori, 
i rapporti di scambio assunsero maggiori proporzioni; si deve dire anzi 
che la potenza del mercantilismo trasse origine dal passato glorioso di 
tali vicini mediterranei. Pure con un certo rilievo s’iniziarono le re- 
lazioni con talune regioni sebbene lontane nello stesso tempo più fa- 
cilmente accessibili alla penetrazione economica e demografica dell’Eu- 
ropa ansiosa d’espandersi. Non così avenne in tutte le altre plaghe 
comunque ostili, o per difficoltà di comunicazioni, o per deficienze 
ambientali, o per contrasti religiosi, ai rapporti con il monopolio della 
nuova potenza mondiale. 

Si può dire che l’irradiazione coloniale dell'Europa atlantica non 
avvenne con uniforme intensità di penetrazione. Motivo per cui s’eb- 
bero : a) regioni pienamente esplorate, epperciò immesse ai contatti com- 
merciali; b) e regioni comunque ostacolate all’attività dei traffici, che 
come tali rimasero fuori dal raggio dell’immediata azione politica del 
mercantilismo. Da esse scaturì la conseguente e ulteriore suddivisione 
dello spazio universale in tre tipi d’aree economiche; 1) le aree do- 
minanti o madrepatria; 2) le aree direttamente assoggettate o colonie; 


3) le aree inesplorate perchè in ogni caso rimaste escluse dall’attività 
centrale del mercantilismo europeo. 
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6. — A titolo di maggiore precisazione e per le conclusioni alle 
quali giungeremo nel presente rapporto, è bene ricordare che alla clas- 
sificazione qui sopra elencata contribuirono taluni fattori detenminanti, 
e cioè : a) la distanza della colonia dalla madrepatria, intendendo con ciò, 
e la misura in senso assoluto della lunghezza chilometrica, e la possibilità 
o meno di facili comunicazioni; b) le risorse naturali in loco, già dispo- 
nibili, ovvero allo stato potenziale per effetto dell’impiego sia di mezzi 
di lavoro, sia di beni capitali; c) l’entità demografica dell’ambiente lo- 
cale, vale a dire la consistenza della popolazione indigena unitamente 
alle possibilità dei movimenti emgratori. 

Ecco perchè laddove le regioni del bacino del Mediterraneo, as- 
solutamente vicine, addirittura collegate da precedenti relazioni di ci- 
viltà, nonchè prontamente assoggettabili e intensamente abitate da in- 
dividui ancora in attività di vita, in ogni caso uomini da tempo av- 
viati al lavoro, vennero immediatamente assunte al ruolo di ambita 
colonia; nel vasto e ancora disorganizzato territorio nord americano 
come in quello australiano bisognò attendere un certo tempo prima che 
lo sfruttamento europeo avesse inizio efficiente, il tempo necessario 
per farvi affluire gli emigrati, per mettere in evidenza le ingenti risorse 
potenziali nascoste dalla natura nel loro spazio, per portarvi i capitali 
d’investimento, e soprattutto per accorciare, usufruendo dei nuovi 
mezzi di trasporto, la distanza già notevolissima all’epoca delle cara- 
velle. Nello stesso continente americano, il grande massiccio del sud, 
oltre lo stretto di Panama, sebbene abbastanza ricco in potenza, è tut- 
tora inesplorato in buona parte, e lo sarà per lungo tempo ancora date 
le difficoltà sia di popolamento della zona torrida, sia di comunicazioni. 
Infine, l'immensa e popolatissima Asia, colma di risorse potenziali, ma 
lontana e comunque ostacolata da fattori di vario genere, non ultimi 
quelli religiosi e politici, è ancora oggi un’immensa promessa, quasi 
un’area inesplorata sulla quale già puntano con interessato accanimento 
i popoli alla ribalta del progresso più recente: i diretti beneficiati dalla 
« seconda rivoluzione industriale ». 


7. — La politica del monopolio coloniale riguardò soltanto le aree 
direttamente assoggettate, giacchè le aree inesplorate per il momento 
vennero escluse da ogni particolare attenzione, in attesa almeno che 
l’acclararsi del progresso economico le raggiungesse. Ma con ciò non 
intendiamo affatto dire che la politica medesima operò in senso uni- 
forme in tutte le aree assoggettate. Le distinzioni già fatte in merito alla 
distanza assoluta e relativa dei centri territoriali e agli ostacoli di vario 


154 GIUSEPPE FRISELLA VELLA 


genere ambientale, politico, sociale, ecc. valgono ancora oggi giacchè esse 
influirono notevolmente a differenziare sotto vari aspetti le aree assog- 
gettate in questione. E’ il caso di dare particolare rilievo a talune d’esse 
distinzioni caratteristiche ai fini della teoria dello sviluppo economico; 
e precisamente : 


a) l'ampiezza territoriale della colonia. La dipendenza coloniale 
può rappresentare lo spazio d’un intero continente, in ogni caso una 
vasta entità territoriale; ovvero può essere racchiusa in un’area 
di modeste proporzioni estensive. E’ evidente allora che laddove nel 
primo caso — come ad esempio è avvenuto per la colonia nord ame- 
ricana — non è possibile che la politica economica della madrepatria 
riesca a soverchiare imponendo a lungo le proprie direttive d’arbitrio 
monopolista; trattandosi invece del secondo caso — come nell’esempio 
delle. colonie mediterranee frantumate in una notevole molteplicità 
di dipendenze — v’è motivo fondato per ritenere che difficilmente la 
volontà esclusivista della madrepatria sarà minacciata di capovolgimento. 


Una distinzione siffatta è certamente importante perchè da essa 
scaturiscono delle conseguenze addirittura decisive ai fini dello svi- 
luppo economico. L'emigrazione degli Europei nella lontana America 
portò rapidamente alla valorizzazione di quel vasto territorio poten- 
zialmente ricco, e nel suolo, e nel sottosuolo. Sicchè quando Francia 
e Inghilterra si contesero il dominio della colonia nord americana fu 
facile ad una notevole massa demografica far valere, nell’ambito d’un 
vasto e accogliente spazio, le ideologie dell’illuminismo liberale — 
venute, com’è noto, dalle lotte intestine in Europa, ma nel conti- 
nente medesimo non attuate all’istante e in ogni caso comunque ostaco- 
late — al fine di dare vita ad una grandiosa organizzazione politica, indi- 
pendente e sovrana, per ciò altrettanto capace di provvedere direttamente 
quanto con celerità allo sviluppo economico. Non può dirsi lo stesso nei 
riguardi della molteplicità dei territori del bacino mediterraneo, divisi e 
suddivisi in possedimenti di modeste dimensioni, nei quali fra l’altro la 
popolazione locale figura come piccola parte rispetto alla complessiva 
forza demografica della madrepatria; e pure le capacità naturali del- 
l’ambiente, sia efficienti, sia potenziali, non soverchiano in maniera 
decisiva sull’entità totale della potenza economica della madrepatria 
medesima. Infine, accennando ad altro esampio quale può essere il 
vasto territorio africano, confusamente occupato dagli Europei e quindi 
scisso in una notevole frantumazione politica, non v'è da dubitare 
circa la presenza d’ostacoli infrapposti alle prospettive dello sviluppo 
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economico. Tanto più che alle strozzature d’ordine politico s’uniscono 
in buona parte, specialmente nel territorio del centro e della zona equa- 
toriale, difficoltà d’ordine geografico, di clima, di configurazione idro- 
grafica ed orografica, d’ambiente demografico, ecc. ecc.. In tali casi, la 
volontà dominatrice della madrepatria riesce assolutamente soverchiante, 
sì da esercitare durevolmente il proprio arbitrio di monopoio, almeno 
fino a quando non muterà l'andamento generale della politica adottata. 

Così si spiega il perchè nel vasto spazio nord americano lo stato 
d’assoggettamento coloniale ebbe una durata relativamente breve, di 
quel tanto assolutamente necessario per mettere in efficienza, nel corso 
della lentezza graduale del progresso economico, una plaga tanto vasta 
e potenzialmente ricca, in ogni caso soverchiante le possibilità d’un 
duraturo dominio della madrepatria. Ed è dato altresì rendersi esatto 
conto del motivo per cui le piccole aree assoggettate del bacino del 
Mediterraneo e dell’Africa non riescono ancora oggi a sollevarsi dallo 
stato di depressione in cui, rispettivamente e si capisce con diversa in- 
tensità di effetti, esse si trovano. 


8. — b) l'efficienza potenziale dell'ambiente della colonia. L’ampiez- 
za territoriale della colonia non è il solo ed esclusivo elemento che con- 
tribuisce a funzionare da fattore determinante dello sviluppo econo- 
mico; v'è tutto un complesso di altre caratteristiche ambientali e so- 
ciali che a lungo andare influisce a soverchiare il potere dominatore 
della madrepatria. Infatti, non è assolutamente possibile che una co- 
lonia di più vaste dimensioni e soprattutto di maggiore potenza sociale, 
demografica ed economica s’assoggetti a lungo al dominio d’una ma- 
drepatria meno efficiente; anche se quest’ultima dovesse presentare una 
cospicua forza presente di propulsione è certo che mano mano le pressanti 
energie della vigorosa colonia riesciranno a imporsi soverchiando le 
sempre più indebolite pretese del dominatore. 

Sono tutti gli elementi caratteristici della potenza sociale che 
concorrono, sia pure in vario modo e in diverso tempo, a tale so- 
verchiamento. Così ad esempio, la pressione demografica riesce a tra- 
volgere l’assetto della madrepatria in quanto non solo reclama diritti 
per il soggiorno di casa, ma a poco a poco si riversa pure negli am- 
bienti del dominio conquistandoli alla propria impronta razziale (1); così 


(1) Si vedano in proposito gli studî del Prof. FRANCO SAVORGNAN tendenti a 
dimostrare gli effetti demografici dell'emigrazione delle popolazioni meridio- 
nali nei centri del nord Italia. 
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la forza d’espansione economica naturale la quale, appunto perchè no- 
tevole, non può restare a lungo compressa entro limiti angusti; così 
infine, la vastità d’ampiezza territoriale, perchè in essa è facile 
che affluiscano ardite masse d’emigrati, ansiose di beneficiare del- 
le ricchezze già apparenti, nonchè di mettere in luce quelle an- 
cora nascoste dai capricci della generosa natura. Dobbiamo doverosa- 
mente avvertire, con l’autorità di taluni studiosi che da recente si sono 
interessati dell'argomento, così il francese Leduc, che non è nel vero 
chi afferma che la pressione demografica è causa determinante di de- 
pressione economica; tutt’altro, il rapido e cospicuo aumento della 
popolazione è anzi motivo opposto, d’agevolazione al soverchiamento 
della madrepatria, di preparazine, sia pure molto lenta, al capovolgersi 
della situazione in favore della crescente massa d’uomini. 


o. — L'esistenza d’un potenziale soverchiante nella colonia non 
può essere facilmente compressa, nè peggio repressa: è questione di 
tempo la méta del suo trionfo. Diversamente vanno le cose nel caso 
opposto di colonie caratterizzate da piccole dimensioni territoriali e 
comunque da una spinta economica e demografica non capace di for- 
zare in nessun modo le porte di resistenza della madrepatria. In tale 
situazione è certamente possibile, anzi addirittura facile, che la ma- 
drepatria, stando così le cose, mantenga inflessibile il proprio po- 
tere d’arbitrio dominatore. 

Ma a quale prezzo la madrepatria può conservare la propria supe- 
riorità sulla colonia di limitate forze di sviluppo? 

Abbiamo già detto che la potenza dominatrice del mersantilismo 
si manifesta con l’arricchimento della madrepatria, e dunque benefi- 
ciando dell’attività commerciale dell’area assoggettata. Il che è soltanto 
possibile se le capacità di sviluppo economico della colonia medesima 
sono mantenute entro un certo limite, tutt'al più al livello delle con- 
dizioni consentite per il travaso di materie prime nonchè di mezzi mo- 
netari, accumulati per effetto dell’attivo commerciale, nel bilancio 
dell'economia metropolitana. Guai se il peso dello sviluppo economico 
della colonia dovesse traboccare in proprio favore, allora si deter- 
minerebbero le condizioni assolutamente soverchianti: o dello svin- 
colo dai vecchi rapporti politico amministrativi; ovvero, nella migliore 
delle ipotesi, del rapido capovolgmento della situazione di comando 
economico. 

La politica del mercantilismo europeo — apparsa quale coda, an- 
cora oggi non del tutto tagliata, del potere feudale, diviso e suddiviso in 
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una molteplicità di forze statali autonome — pose necessariamente le sue 
preferenze su d’un sistema di sfruttamnto coloniale realizzato per piccole 
entità territoriali ed economiche. Sicchè — eccezione fatta per il caso del 
vastissimo territorio nord americano in cui le forze soverchianti del- 
l’ambiente locale s’imposero piuttosto rapidamente fino ad assumere 
in proprio lo sviluppo economico — essa politica economica aderì al 
principio di mantenere l’economia d’ogni singola colonia ad un livello 
basso, tale da non essere comunque sopraffatto. In altri termini, 
fu fatto di tutto perchè il livello di depressione della colonia non ve- 
nisse modificato se non in stretta dipendenza con le variazioni via via 
assunte dall’economia metropolitana. Ecco perchè, ad esempio, spesso 
i paesi europei, preoccupati dell’eccessivo divenire demografico delle 
loro colonie, cercarono d’alleggerire la pressione agevolando l’emigra- 
zione il più possibile verso il proprio centro metropolitano, in subordi- 
nata in direzione dei terrtori non nazionali. 


10. — E’ facile spiegarsi il perchè gli Stati europei dominatori di 
piccole colonie ebbero tutto l’interesse d’indirizzare la propria politica 
economica verso uno spiccato livello di depressione delle aree di- 
pendenti. La ragione è da ricercarsi nel riferimento alle molteplici 
cause che influirono a determinare la situazione in esame. 

Prima di tutto è da notare che il passaggio dall’economia curtense 
a quella del mercantilismo non avvenne direttamente quanto con la ra- 
pidità che sarebbe stata necessaria. I vari paesi europei, avendo 
conservato la loro natura feudale, rimasero ciascuno al proprio posto 
politico, dunque gareggiando accanitamente tra di loro onde disputarsi 
il possesso coloniale. Ma con quali immediate conseguenze è facile in- 
tuirlo; infatti le occupazioni territoriali avvennero piuttosto disordi- 
natamente e in ogni caso in modo addirittura frammentario sì da giu- 
stificare il frazionamento tuttora lamentato. 

E’ logico che nel permanere d’un schieramento politico siffatto, 
in cui si hanno stati metropolitani di piccole dimensioni, a loro volta 
dominatori di colonie di modesta efficienza, gli atti di politica eco- 
nomica arbitrati dal centro non ebbero modo di prendere notevoli slan- 
ci d’ascesa. Il progresso economico, sappiamo, procede assai lenta- 
mente; di conseguenza bisognò prestare tutte le attenzioni per poten- 
ziare, sia pure a poco a poco, l'economia della madrepatria. Tutte le 
risorse nonchè le disponibilità presenti e future dello Stato dovet- 
tero essere convogliate esclusivamente verso il centro avido di rea- 
lizzazioni, epperciò lasciando indietro le colonie sottomesse. 
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Per meglio consolidare la dipendenza dell’inferiorità economica 
della colonia rispetto al predominio metropolitano, un complesso si- 
stema di leggi nazionali regolamentò la disciplina economica, al punto 
da rendere intimi e quasi indissolubili i legami di complementarietà 
tecnica fra le due opposte attività racchiuse nel potere unitario cen- 
trale dello Stato. Il che significò la creazione nonchè il consolida- 
mento d’una posizione di ristagno da cui non è certamente facile 
uscire, anche se il progresso economico rianimato da nuovi e possenti 
slanci dovesse bussare con insistenza alla porta. E’ proprio tutta qui 
l'essenza della situazione critica in cui oggidì versa il ristagno fatale 
dell'economia di taluni Stati europei! 


11. — Cc) l'effettiva potenza della madrepatria. Se è vero che dal- 
l'ampiezza del territorio e dall’efficienza potenziale delle colonie di- 
pende l’attività del rapporto di dipendenza con la madrepatria, è 
anche vero che il grado di depressione della colonia è pure espres- 
sione del rapporto inverso, vale a dire fra la potenza metropolitana e 
le possibilità della colonia. Nell’ambito d’un vasto impero coloniale 
l'affluenza da più parti d’una molteplicità di dipendenze coloniali, 
infatti, quasi sempre determina delle condizioni favorevoli per l’ul- 
teriore sviluppo d’ogni singola area assoggettata. Ed è logico, perchè 
l’esistenza di una vasta area imperiale, portando necessariamente ad un 
notevole movimento commerciale, fa si che il dinamismo di questa 
maggiore attività si rifletta pure sulle singole colonie accelerando il 
loro immediato processo di sviluppo. 

La storia dell'impero britannico chiarisce le nostre affermazioni. 
Mano mano che il dominio coloniale — sia pure sollecitato dalla po- 
litica di protezione, specialmente in favore della bandiera nazionale nei 
trasporti marittimi — prese consistenza di sempre maggiore ampiezza, 
le capacità di sviluppo dell’isola londinese si moltiplicarono, e quindi 
pure nelle colonie sparse per il mondo se ne ebbe il riflesso. Si trattò 
di un riflesso talmente notevole da lasciare perfino intravvedere un 
nuovo indirizzo di politica economica, del tutto opposto a quello pre- 
cedente caratterizzato dall’arbitrio di monopolio dello Stato. 

E’ noto che, mentre nel primo tempo dell’attività coloniale inglese 
la direzione e anzi la disciplina della poltica economica era apparsa 
d’esclusiva volontà dello Stato — è questa l’essenza della dottrina 
bullionista — non appena l’impero britannico raggiunse le sue gran- 
dissime dimensioni fu possibile ad uomini come Adamo Smith, già pre- 
parati nonchè allettati dall’ideologia illuminista dell’Enciclopedia fran- 
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cese e per essa dalla scuola economica della fisiocrazia, di ravvisare 
nella libertà individuale e quindi nell’iniziativa privata, il mezzo più 
armonico con cui arrivare direttamente e meglio alla méta dell’arric- 
chimento dello Stato. Si badi bene, nell’ambito d’un vastissimo im- 
pero coloniale lo sviluppo economico si manifesta più rapidamente, 
così per la madrepatria, come per le sue colonie; tanto che alla disci- 
plina di monopolio manovrato dal centro e nell’interesse generale è 
in ogni caso preferibile sostituire l’azione meccanica della libertà indi- 
viduale e della iniziativa privata. Adamo Smith ne dette la prima di- 
mostrazione, soprattutto riferendosi al rapporto che viene a sussistere 
fra il grado di sviluppo economico della madrepatria e quello delle sue 
molte colonie. Se è notevole il progresso del centro, di pari passo pro- 
cederà l'elevazione della periferia! E’ questo il motivo per cui nella 
storia dell'impero britannico è dato constatare un più rapido progresso 
rispetto a quello raggiunto negli altri sistemi coloniali europei di mi- 
nore ampiezza di territorio e quindi di limitata potenza ambientale, un 
progresso che oggi è arrivato alla fase del Commonwealth in cui le sin- 
gole colonie, non più dirette dipendenze di Londra, intervengono come 
semplici dominions, vale a dire come Stati sovrani, ammessi alle libertà 
politiche, amministrative ed altresì economiche. 


12. — d) l’ordinamento amministrativo della colonia. Infine, una 
certa importanza quale causa determinante dello sviluppo economico 
assume il modo con cui la colonia è amministrata. 

Agli inizi dello sfruttamento coloniale, è noto, la potenza feudali- 
sta degli Europei fece delle terre occupate una diretta appendice am- 
ministrativa del centro metropolitano. Sicchè, laddove in quest’ultimo 
centro lo Stato ebbe ragione delle forze locali della produzione, la 
terra, il lavoro e il capitale, indirizzandole a proprio arbitrio monopo- 
listico, nelle colonie da poco acquistate la politica di dominio si svolse 
inviando uomini d’armi e lavoratori asserviti al potere centrale, e con 
il compito tassativo d’avviare in patria i frutti del loro lavoro. Sorsero 
così le famose compagnie coloniali le quali agirono nel nome e per 
conto del principe europeo, dello Stato insomma. 

Il sistema dell’amministrazione diretta durò solo non oltre un certo 
tempo; infatti non appena, nell’Ottocento, alle monarchie assolute 
vennero sostituiti gli Stati rappresentativi pure l'ordinamento dell’am- 
ministrazione coloniale subì notevoli e profonde modifiche. Questa 
volta non si volle più fare un tutt'uno fra l’amministrazione della 
madrepatria e quella della colonia; si pensò invece di distinguere net- 
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tamente le due organizzazioni rendendole puramente locali. Con ciò 
non si dica che la colonia venne ad avere una propria sovranità, po- 
litica ed economica; tutt'altro, essa rimase sempre sotto il controllo eco- 
nomico, in generale politico della madrepatria, solo che le fu ricono- 
sciuta la libertà di movimenti in fatto di modalità di spesa dei mezzi 
finanziari assegnati dallo Stato alla colonia medesima, al fine della pro- 
duzione dei servizi pubblici locali. La concessione riguardò, dunque, la 
semplice autonomia amministrativa. 

Ma l’adozione dell’amministrazione autonoma non sempre dette 
buoni risultati. Nelle colonie costituite. da territori vasti e di notevoli 
capacità potenziali, è logico che una libertà di tal genere, per quanto 
limitata e circoscritta, desse i suoi frutti efficaci avviando più agevol- 
imente l'organismo economico verso la propria ascesa. In casi siffatti 
basta la semplice libertà di spesa pubblica per avere modo di prepa- 
rare l’ambiente locale al soverchiamento delle leggi vincolistiche im- 
poste dalla madrepatra. L'indipendenza — si badi bene — della vastissi- 
ima colonia nord americana cominciò appunto dall’autonomia semplice- 
mente amministrativa. 

Analoghe affermazioni non possono essere ripetute nel caso delle 
autonomie amministrative accordate alle colonie di modesta entità. 
Il semplice distacco dell’amministrazione locale, invero, non contri- 
buisce punto a spianare la via del progresso ad un organismo tanto 
debole quanto delicato quale diventa la piccola colonia, vincolata 
nelle sue fonti di produzione e invece libera nelle modalità di 
spesa del suo limitato e comunque artificioso bilancio pubblico. Essendo 
la politica economica dello Stato governata dal centro, è assoluta- 
mente necessario che il vincolo economico imposto alla colonia sia di 
continuo controllato onde evitare che eventuali sfasamenti dell’autono- 
mia amministrativa siano causa di effetti negativi ai fini del mirag- 
gio economico dello Stato. Ecco perchè, giustamente, oggi s’invoca al- 
meno l’opportunità d’elaborare dei piani aconomici regionali armoniz- 
zati in un piano economico nazionale (1). 

Si può parlare piuttosto di un decentramento amministrativo, come 
tale in grado di rendere più sollecite e meno costose le pratiche del- 
l’amministrazione pubblica; ma allora decentramento non è la stessa 
cosa d’autonomia amministrativa. Anche quando quest’ultima dovesse, 


(1) Cfr. lo studio di Strvio VIANELLI in merito allo sviluppo dell’economia 


siciliana, apparso nel «Bollettino della Cassa di risparmio V. Em. III di Pa- 
lermo », 1953. 
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come taluni affermano, essere strumento sociale, particolarmente adatto 
pet dare alle leggi del centro un migliore riflesso ai fini dell’organizza- 
zione sociale, è certo che mai i risultati economici potranno pienamente 
concordare con i fini previsti dall’armonica responsabilità della politica 
unitaria del centro metropolitano. 


In conclusione, laddove è dato affermare che un’autonomia am- 
ministrativa attuata nelle vaste colonie, di soverchiante efficienza, può 
essere strumento d’agevole ascesa economica; dobbiamo altresì constatare 
tutto l’opposto allorchè si considerano colonie di limitate capacità am- 
bientali e territoriali. Per quest'ultime è grave errore illudersi nella 
speranza di chi sa quali vantaggi; la storia del resto ce ne dà abbon- 
danti prove, soprattutto mostrando come soltanto nei momenti più diffi- 
cili, in cui la madrepatria non s’è sentita d’assumere in pieno la respon- 
sabilità dell'economia dello Stato, è apparso possibile dare sfogo alle 
predilezioni per l'autonomia amministrativa. 


13. — Dagli sviluppi della politica mercantilista scaturirono nel- 
l’Ottocento due sistemi di politica economica, s’intende oltre quello 
primogenito del paternalismo feudale degli Stati europei già considerato. 
I due nuovi sistemi sono: l’uno quello instaurato in America nell’àm- 
bito dell’immenso territorio del nord; l’altro realizzato in Inghilterra, 
nel suo vasto ed efficiente impero coloniale. 


La politica economica americana ebbe il suo punto d’appoggio nel- 
l'ampiezza territoriale e nella sua notevole capacità d’espansione; le 
quali ben presto, sorrette peraltro dal rapido sviluppo demografico, 
soprattutto per effetto dell’immigrazione affluita da ogni parte del 
mondo, determinarono le condizioni dell’indipendenza politica ed eco- 
nomica dei quarantotto Stati riuniti in confederazione democratica. Si 
capisce che, data l’irruenza dell’atto rivoluzionario dell’indipendenza 
statunitense, non fu possibile effettuare con i metodi illuministici della 
libertà il distacco economico dalla madrepatria della vasta colonia; 
bisognò piuttosto agire con molta prudenza, da un lato, evitando l’acca- 
nirsi della concorrenza della produzione europea, già da tempo sulla 
pedana del commercio internazionale, e dall’altro lato dando modo alle 
attività americane di nascere nonchè di consolidarsi nel vasto mercato 
interno aperto alla libertà del progresso, così della produzione, come 
dei consumi. Ecco perchè la sovranità del nuovo Stato americano 
elevò tutt'intorno al suo immenso territorio insormontabili barriere pro- 
tettive, a difesa d’un vasto mercato interno, in via d’organizzazione, 


ll 
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di 


pronto ad accogliere tutte le manifestazioni dello sviluppo economico 
nazionale. È 
Il protezionismo americano — com’è noto, caldeggiato dagli eco- 
nomisti del tempo, fra cui Enrico Carey oppositore dell’inglese Davide 
Ricardo — dette i suoi abbondanti frutti. Ciò ripetiamo e con parti- 
colare attenzione perchè esso non realizzò una politica d’intervento 
statale comunque dissociata dalle possibilità del mercato; questo anzi 
determinò le direttive di quello. Se il mercato è tale da consentire lo svi- 
luppo economico, vale a dire la piena efficienza dei fattori della produ- 
zione, è certo che l’intervento dello Stato rivolto sia a correggere 
le imperfezioni della realtà economica e sociale, sia a sollecitare la 


realtà medesima, sarà proficuo. 


14. — Veniamo al secondo sistema di politica economica, quello 
affermatosi nella complessa vastità dell'impero britannico. Anche qui 
il punto d’appoggio è da ricercarsi nell’ampiezza del dominio coloniale, 
e quindi praticamente nell’esistenza d’un grande mercato. S'è visto che 
in tale larghezza di movimenti, anzichè ripetersi le vecchie direttive 
mercantiliste circa la preoccupazione esclusiva d’attribuire al governo 
centrale l’arbitrio della politica economica indipendemente dalle pos- 
sibilità del mercato, la migliore soluzone è certo quella di lasciare 
libere le singole e varie forze economiche, affinchè esse s’armonizzino 
in gara d’emulazione e per il fine d’un massimo rendimento collettivo. 
Anche se un certo sciupio d’energie s'impone in un ambiente siffatto 
in cui opera la concorrenza, e perciò dando luogo ad un costo della 
concorrenza, è fuori dubbio che nell’ambito d’un vastissimo mer- 
cato aperto alla produzione il successo economico sociale non può ve- 
nire che dal libero giuoco delle singole componenti produttive, da una 
libertà senza deviazioni degeneri. 

Adamo Smith s’accorse della verità liberale la quale, mettendo alla 
base delle direttive di politica economica della collettività il mercato e 
le sue possibilità di consumo, venne a capovolgere il principio as- 
sunto dal mercantilismo, secondo cui dall’arbitrio dell’arte di governo 
dello Stato doveva dipendere in ogni caso la potenza del benessere 
nazionale. Tuttavia egli non negò il diritto dello Stato all’intervento 
in tutti i casi in cui le imperfezioni, sia nell’assetto sociale della realtà, 
sia nel funzionamento pratico del mercato, ostacolano il rapido adat- 
tamento delle forze produttive alle possibilità del mercato medesimo. Per- 
ciò l'economista scozzese non mancò di raccomandare ai governi di pre- 
stare il pubblico aiuto alle industrie nascenti nonchè a quelle bambine, 
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fino a quando cioè esse non saranno in grado di reggersi da sole e 
finalmente in concorrenza con le più attrezzate nonchè agguerrite con- 
sorelle d’altre sponde. 


15. — I due sistemi testè ricordati hanno dei punti di contatto, ma 
presentano pure delie divergenze; anzi notevoli disparità sulle quali 
è opportuno richiamare l’attenzione. 

Non v’è dubbio che il principio della libertà individuale unita- 
mente a quello dell’iniziativa privata costituiscano il punto base co- 
mune ai due tipi d’organizzazione sociale; però è necessario osservare 
che, mentre nel sistema diciamo inglese la libertà non è mai fine 
a se stessa, bensì è esclusivamente mezzo idoneo per raggiungere un 
dato scopo, quello dell’arricchimento del vasto impero britannico; 
nella concezione americana la libertà è sempre riferita alla natura 
e ai diritti dell’individuo, il quale ultimo perciò ha modo di metterli 
a frutto nel vasto territorio nazionale organizzato quale aperto e 
grande mercato. La libertà degli inglesi è il riflesso materiale dell’am- 
piezza del mercato, sicchè eliminata quest’ultima cessa necessa- 
riamente la libertà adottata; al contrario la libertà degli americani è 
fine a se stessa, è il diritto della personalità dell’uomo che s’esplica 
nel vasto mercato che s'ha a disposizione e che sempre più si slarga. 

Altro punto di contrasto è dato riscontrare quando si noti che 
il primo sistema mira alla potenza dell’impero, e il secondo alla valo- 
rizzazione del vasto ambiente nazionale. Però, laddove il vasto impero 
coloniale prende le sue mosse dall’evoluzione graduale del vecchio mer- 
cantilismo europeo, come tale agganciato alle lentezze della politica 
di potenza seguita dalla madrepatria; è certo che nell’organizzazione 
americana, mancando ogni rapporto preventivo d’assoggettamento in- 
dividuale, tutti i cittadini, liberamente e volontariamente aderenti alla 
confederazione, sono considerati perfettamente eguali, sullo stesso piano 
d’azione politica ed econimica; dunque in piena attività di sviluppo 
economico. 

In definitiva, il punto d’incontro dei due sistemi consiste nel fatto 
d’avere spostato le direttive della politica economica dall’arbitrio politico 
del governo dello Stato al riferimento dell’entità del mercato di sbocco 
aperto alla produzione; dunque nel fatto d’avere sostituito una solu- 
zione specifica, puramente economica, ad un problema in passato vi- 
sto in senso generico di politica generale di governo. A sua volta il 
contrasto appare dal fatto che l’una economia è vecchia in quanto 
rimontando essa all’epoca feudale non ha perduto con quest’ultima i 
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contatti; di conseguenza il suo cammino di progresso si manifesta oltre- 
modo lento, tale da non consentire l’azione simultanea nello spazio uni- 
versale. Per contro, l'economia americana, sorta dall’esperienza dei tempi 
passati, s’erge sulle posizioni meglio idonee per disporre durevolmente 
dello spazio necessario al libero sfogo delle forze economiche, in 
esse comprese quelle dell’individuo che le manovra. Sta tutto in ciò 
il problema dell’evoluzione sociale : nel passato l’uomo apparve schiavo 
della natura, dapprima del proprio simile, poi dello spazio che egli stesso 
conquistò passo passo; ed ora finalmente può ergersi quale domina- 
tore della natura, fiero della sua libertà costruttiva. Lo spazio non 


deve ostacolare l’uomo; è questo che deve dominare nell’immensità 
di quello! 


16. — E’ il caso, infine di insistere ancora sui caratteri diffe- 
renziali del sistema mercantilista originario. In esso, abbiamo già 
detto, l’arbitrio della politica economica è riservato in modo assoluto 
ed esclusivo allo Stato, indipendentemente da qualsiasi relazione con 
l'entità del mercato su cui operare. In altri termini, lo Stato non 
ambisce tanto di fare valere la propria potenza seguendo rigorosa- 
mente le vie del progresso economico quanto di raggiungere i sogni 
della propria ambizione manovrando soprattutto le forze extraecono- 
miche, in genere politiche, le quali gli consentano di beneficiare 
delle conquiste territoriali e d’ogni altra forma di dominio fuori di 
casa. 

I termini basilari dell’originario mercantilismo vennero rispetti- 
vamente rappresentati a) dalla posizione di monopolio assunta dallo 
Stato, b) dall’azione di quest’ultima nell’ambito esclusivo della col- 
lettività nazionale, epperciò seguendo un indirizzo prevalentemente 
politico. Tutto l’opposto di quel che andò maturandosi successivamente 
in Inghilterra e in America, dove al monopollo dello Stato fu sosti- 
tuita la gara della concorrenza e quindi l'armonia della libertà in- 
dividuale, in ogni caso guidata, corretta nonchè sollecitata nella realtà 
imperfetta dall’azione d’intervento dello Stato; cosicchè al posto 
della limitata cerchia nazionale s’ebbe il riferimento più vasto del 
mercato, d’ampiezza internazionale, che come tale consentì allo Stato 
stesso di svolgere la propria politica di potenza in funzione esclusi- 
vamente economica. 

Non v'è dubbio che l’abbandono del monopolio dello Stato, spe- 
cialmente svincolando la politica dall'economia, dette modo alla libertà 
dell’iniziativa privata di realizzare nel tempo grandi cose, ai fini dello 
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sviluppo economico; tuttavia bisogna pur riconoscere che la repentina 
trasformazione della piena e totale responsabilità monopolistica dello 
Stato in semplice azione d’intervento non fu un passo del tutto felice. 
L'intervento nvn implica il rigore di una responsabilità assoluta e 
precisa; essendo esso termine troppo vago quanto generico può pure 
nascondere delle insidie. E infatti, se l'ampiezza del mercato è tale da 
non preoccupare si può essere certi che l’intervento dello Stato si 
manterrà nei suoi limiti ragionevoli ed efficaci; ma se al contrario il 
mercato appare comunque turbato, o da crisi più o meno profonde, o 
peggio dall’impossibilità d’espansione delle proprie attività mercantili, 
l’appello all’intervento diventa atto di disperazione, motivo di sopraf- 
fazione quanto irresponsabile volontà politica. Nei paesi rimasti chiusi 
allo slargamento del mercato l’intervento dello Stato non mancò di 
tali sorprese, le quali perciò spesso fecero dubitare fortemente del 
beneficio della libertà concessa all’individuo. 


17. — Ad ogni modo, le trasformazioni della politica economica, 
sia in Inghilterra, sia in America, rappresentarono notevoli passi per un 
più esatto orientamento, così nella conoscenza, come nella realizza- 
zione della pratica economica. Fu possibile, da un lato staccare il fe- 
nomeno economico dal groviglio che fino allora aveva confuso l’arte 
economica con la generalità dell’arte di governo o politica, per astrar- 
ne un sistema puro da cui trarne le leggi economiche; e dall’altro lato 
avere maggiori cognizioni della realtà economica, quindi delle sue mol- 
teplici inmperfezioni, sì da averne consigli pratici rivolti al fine di 
una migliore condotta economica. 


Il confusionismo mercantilista, che come tale aveva fatto un tut- 
t'uno dell'economia e della politica, venne diradato dal rigore della 
scienza economica. E’ noto che le affermazioni di Smith, sulle orme 
del pensiero fisiocratico, suggerirono a Davide Ricardo l’idea d’una pri- 
ma sistemazione scientifica del complesso dei fenomeni economici, e in 
altri termini l’opportunità d’avanzare astrazione d’un sistema nel quale 
ravvisare tutto intero il meccanismo economico considerato nella sua 
purezza economica. Così fu fatto dando espressione e consitenza alla 
deduzione di una scienza economica classica dalla quale ebbero evidenza 
le leggi economiche, di causa ed effetto nel vincolo del sistema econo- 
mico puro. 

Nell’astrazione della scienza economica pura l'oggetto è rappre- 
«sentato dalla ricchezza e dalla sua produzione nello spazio universale, 
il soggetto è l’espressione della condotta dell’individuo libero di muo- 
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versi nello spazio universale medesimo; sicchè le leggi economiche han- 
no valore universale, nel tempo e nello spazio, e vigono ad un tempo 
stesso per la statica e per la dinamica del sistema. Alle luce delle loro 
verità è dato esplorare il campo della realtà sociale, com'è noto, al- 
quanto imperfetto sia per le deformazioni dell’ordinamento sociale, sia 
a motivo degli ostacoli e degli atti pratici del mercato, perciò facendo 
dell'economia applicata. La quale a sua volta, apre il passo alle più 
raffinate ricerche intese a correggere il più possibile le molte imperfe- 
zioni riscontrate, nonchè a sollecitare l’aspetto positivo delle imperfe- 
zioni medesime fino ad ottenere un maggiore rendimento collettivo 
delle singole forze operanti nella realtà dell’economia. 

La politica economica dunque, scaturita dal rigore della scienza 
pura e delle sue verità, epperciò ad esse saldamente collegata nonchè 
vincolata, non può mai arrogarsi il diritto d’invadere un campo che 
non le compete. Il suo fine, ripetiamo, è quello della politica correttiva 
e sollecitativa della realtà imperfetta! 


18. — Riesaminiamo ora, a conclusione degli eventi maturati in 
seno all’azione e alia evoluzione del mercantilismo, e che come tali 
hanno portato alla chiarificazione dei fatti nonchè alla migliore cono- 
scenza dei loro vincoli, i risultati diversamente raggiunti ai fini dello 
sviluppo economico nell’area dello spazio universale. La triplice e vec- 
chia distinzione già ricordata, in verità, può dirsi ormai superata, in 
quanto se è vero che esistono tuttora delle aree inesplorate, non è di 
certo rimasta immutata la posizione delle aree le quali agli inizi del 
mercantilismo apparvero, da un lato nettamente territori dominanti o 
madrepatria, e dall’altro lato aree assoggettate o colonie. Talune di 
queste ultime trovarono subito le condizioni necessarie e sufficienti per 
svincolarsi dalla madrepatria dando la stura alla libertà dello sviluppo 
economico. Tal’altre invece, pur restando nell’ambito d’una disciplina 
imperiale, riuscirono a staccare l'evidenza del problema economico dalla 
complessa attività politica dello Stato, e quindi beneficiando decisamen- 


te del rigore della politica economica correttiva e sollecitativa della 
realtà sociale. Infine, non poche aree assoggettate dovettero rassegnarsi 


a restare nel loro stato d’inferiorità, chiuse purtroppo in una situa- 
zione d’imperdonabile regresso. 
Possiamo elencare i seguenti quattro tipi : 


I) aree pienamente sviluppate, nelle quali il progresso economico 
ha raggiunto il massimo d’intensità. ‘Tali sono, ad esempio, le aree del 
vasto territorio nord americano potenziate dalla libertà della « seconda 
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rivoluzione industriale »; e sono altresì avviate sulla medesima strada 
tutte le altre aree nelle quali questa volta la forza dello Stato è riu- 
scita a farvi penetrare sollecitamente i frutti della stessa « seconda 
rivoluzione industriale ». 


2) aree parzialmente sviluppate, quelle in cui il processo economico, 
essendo stato iniziato per necessità di cose lentamente quanto gra- 
dualmente, non ha consentito una rapida ascesa, e anzi ha imposto 
un certo ristagno che ha fermato il progresso al sorgere delle sue 
prime manifestazioni. Appartengono a questa categoria la quasi tota- 
lità delle aree occidentali dell'Europa, assunte alla funzione di madre- 
patria nel corso degli eventi della politica mercantiista. Sebbene con 
diverso grado di ristagno, siffatte aree metropolitane non hanno avuto 
tempo e modo d’assumere il massimo slancio di progresso, perchè fre- 
nate dal graduale procedere dei rapporti con le rispettive dipendenze 
coloniali. In taluni casi, essendo stato possibile arrivare al dominio di 
un vastissimo impero — come nell’esempio dell’Inghilterra — lo svi- 
luppo economico ha raggiunto intensità ragguardevoli, quasi di piena 
efficenza. In altre situazioni, purtroppo, l’angustia del territorio me- 
tropolitano e la modestia altresì delle possibilità coloniali non hanna 
consentito lo sviluppo economico di cui ora andiamo faticosamente in 


cerca per la salvezza comune. 


3) aree sottosviluppate, dette altrimenti assoggettate, le quali carat. 


terizzano le estensioni territoriali, e quindi in generale gli ambienti so- 
ciali che nel sistema coloniale sono rimasti comunque vincolati all’ar- 
bitrio della madrepatria, a sua volta anch’essa imbrigliata da un par- 
ziale sviluppo. Anche qui non si può parlare d’assoluta uniformità delle 
aree sottosviluppate sparse un po’ dappertutto nello spazio universale. 
Ciascuna di esse rappresenta una situazione tutta propria, che in 
ogni caso si differenzia e si distacca dalle consorelle per una molte- 
plicità d’aspetti di vario genere, politico, demografico, sociale, econo- 
mico e perfino religioso. Vi sono aree assoggettate da lunghissimo tem- 
po e in tal seriso annesse e connesse al sistema economico metropo- 
‘litano; dunque colonie inserite nel lento e forse anche regressivo pro- 
cesso del divenire di quest’ultimo. E non mancano altresì aree as- 
soggettate solo da qualche tempo, in funzione di particolari necessità 
x 


politico-economiche, il cui vincolo politico amministrativo è certamente 
meno saldo ma forse più tenace quanto sostenuto. 


4) aree da sviluppare, vale a dire tutti quei territori rimasti ancora 
inesplorati nel corso della necessaria lentezza del processo, o perchè 
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troppo distanti dai centri metropolitani, ovvero perchè comunque osta- 
colati all’attiva penetrazione. Ad esempio, le particolari condizioni geo- 
grafiche dell'ambiente del centro africano hanno logicamente Viola 
anche ai più ardimentosi pionieri di permanere a lungo in quei territori 
ove, del resto, è pure scarsa la popolazione indigena, mentre difficile 
quanto eccessivamente costosa sarebbe oggi l’opera di valorizzazione. Pu- 
re nello sterminato continente asiatico, ricco di risorse quanto denso di 
vite umane, gran parte delle regioni specialmente del centro attendono 
d’essere esplorate dall’uomo in possesso del moderno bagaglio di civiltà; 
fortuna che ormai dove la stessa persona umana non può accedere per le 
vie della terra e del mare sono aperte a tutti, senza limitazioni di sorta, 
le strade immense dell’etere; sicchè la parola, le immagini costituiscone 
fermento di vita e di generale progresso. Infine, nelle stesse Ame- 
riche, laddove .le regioni del nord acquisirono il vanto delle posizioni 
d’avanguardia negli slanci del benessere, buona parte dei territori 
del centro e del sud attendono ancora ansiosi le armate del progresso 
che l’accaparramento europeo, sin dai tempi lontani, di tali terre non 
consentì. Il ristagno economico del vecchio mondo ebbe anzi il suo 
riflesso pure nell'America latina, così condannata ad attendere qualche 


tempo la sua valorizzazione, che ora non verrà più certamente dal- 
l’Europa vecchia e stanca. 


19. — Il problema delle aree pienamente sviluppate, sebbene per 
suo conto di notevole importanza ai fini della teoria dello sviluppo 
economico, qui non interessa trattandosi d’indagare soltanto specifica- 
mente sulla politica economica meglio idonea per venire in aiuto 
alle aree arretrate. Tuttavia è opportuno fare qualche accenno in me- 
rito ad esse, sia allo scopo di precisarne i caratteri distintivi, sia al 
fine di sottolineare le particolarità della politica economica adatta alla 
loro situazione di aree sature di sviluppo. 

Aree pienamente sviluppate — abbiamo detto — sono quelle in 
cui il progresso economico non ha avuto ostacoli di sorta, in quanto 
è stato possibile, nell’ambito d’un vasto mercato, assicurare libertà di 
movimenti, e quindi il più alto grado di produttività d’impresa ai 
singoli fattori della produzione: gli agenti della natura, il lavoro, 
il capitale e l’abilità organizzativa dell’imprenditore. In un ambiente 
siffatto, insomma, è stato realizzato in tutti i campi la struttura d’un 
sistema pratico di produzione, espressione sicura della piena produzione 
dell'impresa, come tale fonte sicura della massima entità del reddito 
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sociale, e perciò della più elevata quota del dividendo nazionale cui 
si accompagna l’adeguato funzionamento del mercato. 

Date le condizioni di pieno sviluppo che oggidì è lecito raffi- 
gurare come l’effetto del progresso della « seconda rivoluzione indu- 
striale », non v’è dubbio che in tali casi la politica economica assume 
caratteristiche tutte proprie. Si tratta, invero, d’esercitare semplicemen- 
te quanto rigorosamente un’azione correttiva dell’imperfezioni politiche 
d’una realtà economica e sociale la cui struttura presenta già di per se 
gli elementi sostanziali di perfezione, e altresì di attuare delle mano- 
vre sollecitative con cui spingere maggiormente le imperfezioni stesse a 
tendenza positiva verso il fine d’un più rapido sviluppo in seno all’am- 
biente collettivo. 

Caratteristiche fondamentali di tale struttura sono: a) la piena ef- 
ficienza del fattore terra o agenti naturali; b) l’affluenza d’immigra- 
zione tale da integrare eventualmente la deficienza locale di mano 
d’opera; c) la piena ed esuberante disponibilità dei capitali sì da con- 
sentire il facile rinnovo degli impiegati nonchè un largo margine d’in- 
vestimenti consuntivi insieme a notevoli slanci d’esportazione dei pro- 
dotti; d) l’esistenza d’un mercato comunque aperto agli sviluppi por- 
tentosi del processo produttivo. 


La politica economica delle aree in oggetto è, dunque, politica 
di pieno sviluppo, in quanto in essi ambienti i vari fattori della pro- 
duzione operano liberamente perchè in perfetta armonia con l’am- 
piezza del mercato. Sta tutto in ciò la possibilità dello sviluppo nel 
quale in atto opera la « seconda rivoluzione industriale »; e non im- 
porta se la libertà medesima emana dai movimenti autonomi dei singoli 
individui che s’armonizzano nella collettività aderente alle esigenze 
dello sviluppo; ovvero dallo Stato in ogni caso assolutamente respon- 
sabile del benessere dei propri sudditi. 


20. — Si capisce che pure in un’economia di pieno sviluppo lo 
scompenso delle crisi economiche non può mancare. Qualunque con- 
gegno subisce degli inceppi che ne caratterizzano le fluttuazioni della 
piena efficienza del ristagno, dell’arresto; però trattandosi della ricor- 
renza di tali crisi cicliche, ben note, è sotto un certo aspetto facile esco- 
gitare i rimedi meglio idonei. Nell’evenienza di cause esclusivamente 
endogene sarà sufficiente il semplice atto correttivo interno; invece nel- 
l’effetto di influenze esogene bisognerà sforzarsi di mettere in armonia 
lo sviluppo dell'economia interna con quello delle economie esterne; il 
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che non è sempre possibile quanto agevole, questa volta assumendo la 
crisi un aspetto di più vasta portata. 


Le modernissime teorie econometriche, con le quali si cerca di dare 
consistenza oltre che qualitativa pure quantitativa ai fenomeni con- 
tenuti nella struttura del sistema economico, tendono indubbiamente 
a dare un indirizzo ancora più rigoroso che la semplice indagine qua- 
litativa. Bisogna però convenire che esse non s’adattano per tutti i 
casi della realtà. Il sistema economico è assai complesso, tanto che solo 
la mente dell’uomo può in sintesi e all’istante abbracciarlo nelle sue 
varie manifestazioni astratte; dunque.è difficile, anzi addirittura im- 
possibile, riflettere nei più minuti particolari tutte le sue manifestazioni 
quantitative che peraltro non è dato neppure rilevare nella loro to- 
talità assoluta. Tuttavia i casi in cui è più agevole rispecchiare lo 
aspetto qualitativo e per quel che possibile pure quantitativo della realtà 
del sistema economico sono quelli che riflettono l’economia delle aree 
in pieno sviluppo; appunto perchè in essi la realtà è in un certo senso 
piuttosto aderente al naturale decorso di perfezione del sistema me- 
desimo, quindi meno turbata da tutte le varie e molteplici complicazioni 
economiche ed extraeconomiche che è dato riscontrare negli altri casi 
della realtà. Ecco perchè in coscienza non possiamo non approvare gli 
sforzi veramente encomiabili e suggestivi di taluni economisti americani 
dell’Università di Harward, così W. W. Leontief e P. G. Clark, rivolti 
ad elaborare un metodo d’analisi delle interdipendenze strutturali della 
economia, epperciò del loro equilibrio generale dinamico, da valere in 
ogni caso ed entro certi limiti esclusivamente per l’economia di pieno 
e assoluto sviluppo come quella statunitense. 

Le applicazioni econometriche — vogliamo insistere — valgono 
per i casi in cui l’andamento dinamico delle realtà pratiche‘ dell’equi- 
librio procede regolarmente o quasi, sì da consentire, limitatamente 
alle esigue possibilità dei mezzi statistici, l’analisi appropriata del passato 
per aver modo di arrivare ai modelli con cui prospettare l’avvenire. Il 
che è possibile sono in due casi: a) o che si faccia capo all’arbitrio 
luta delle forze operanti nel sistema, quindi la naturale armonia mec- 
canica del sistema medesimo; b) ovvero che si faccia capo all’arbitrio 
dello Stato assolutamente responsabile del risultato finale, come tale 
esecutore di piani economici prestabiliti quanto probabili. Ma è logico 
che in questo ultimo caso l’esistenza d’un piano economico generale, 
programma tassativo dell’azione di governo, agevola notevolmente la 
costruzione dei modelli econometrici d’adottare. 
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Alle aree pienamente sviluppate, è logico, vanno affiancate 
quelle rimaste da sviluppare; vale a dire le aree nelle quali l’opera del- 
l’uomo ai fini della moderna valorizzazione tecnica non è stata neppur 
iniziata, o tutt'al più è ancora alle prime manifestazioni. Si tratta, in 
altri termini, di zone territoriali, qualche volta intere regioni, le cui 
capacità produttive attendono d’essere messe in moto con i metodi ra- 
zionali della più recente organizzazione tecnica. Dunque, amiamo pre- 
cisare, non aree già da tempo sfruttate o malamente valorizzate quali 
sono le aree assoggettate. 


Di solito tali aree inesplorate — che il lento processo di sviluppo 
dell'economia della « prima rivoluzione industriale » lasciò indietro, an- 
zi non ebbe tempo e modo di considerare, e oggi invece sono pronte al- 
l’opera di valorizzazione — sono caratterizzate da particolari elementi 
che li fanno apparire più o meno pronti allo sviluppo. E cioè : a) le ca- 
pacità potenziali del suolo, del sottosuolo e della posizione geografica; 
b) l'ampiezza territoriale nella quale dare posto ad un’ingente massa 
demografica, sia indigena, sia d’immigrazione, e sempre che le con- 
dizioni ambientali lo consentano; c) la possibilità di larghi investi- 
menti di capitali: d) l’esistenza d’un vasto mercato nel quale dare 
libero sfogo alla produzione della moderna impresa. 

Evidentemente, non tutte le aree inesplorate delio spazio univer- 
sale possono essere considerate ai nostri fini. Ad esempio, le estese 
terre polari, sebbene pare siano garanzia d’immense ricchezze nel 
sottosuolo, non ammettono per ora alcuna valorizzazione date le grandi 
difficoltà di clima che impediscono la vita dell’uomo. È così pure 
le vaste zone del deserto africano non potranno essere abitate che 
solo quando l’uomo riuscirà a mitigare le asprezze della natura portan- 
dovi l’acqua; il che vuol dire che occorreranno moltissimi capitali le 
cui disponibilità per ora mancano, ovvero che le lontane prospettive di 
reddito non consigliano per il momento d’approntare in qualunque mo- 
do. Le aree inesplorate che immediatamente c’interessano sono, dunque, 
quelle in cui è già apparente la convenienza alla valorizzazione econo- 
mica e demografica. 

Il problema della loro valorizzazione interessa soprattutto le econo- 
mie pienamente sviluppate; sono esse, invero, che hanno necessità anzi 
urgenza, d’effettuare investimenti di capitali e d’acquisire nuova do- 
manda al consumo, mettendo perciò in moto la macchina dello svilup- 
po economico. Si può dire che i maggiori interessati al problema delle 
aree da sviluppare siano i paesi ad economia già satura. Ecco perchè 
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i popoli della « seconda rivoluzione industriale » oggi puntano sull’im- 
menso mercato asiatico; perchè è soltanto il contatto con un mercato 
tanto vasto e promettente, qual’è l’intero continente dell’Asia, che può 
dare serie garanzie di proseguimento dello sviluppo economico. Ma al- 
lora il problema non consiste più nelle modalità d’una tecnica di po- 
litica economica, bensì nelle generali direttive della politica alle quali 
è affidato il compito di mettere piede sul mercato stesso; e ne abbiamo 
le prove. 

Ad ogni modo, è certo che una volta risolto in funzione politica 
il problema dei contatti con le aree da sviluppare, tutto un vasto mo- 
vimento di politica economica potrà essere felicemente iniziato, e si 
capisce sempre in conformità delle soluzioni politiche adottate. 


22. — Pure un accenno alle aree parzialmente sviluppate è necessa- 
rio fare, non soltanto per la maggiore comprensione dei problemi gene- 
rali dello sviluppo economico, ma altresì perchè non è comunque pos- 
sibile discorrere seriamente delle aree assoggettate senza prima avere 
esaminato nonchè collegato queste con quelle; entrambi, del resto, sono 
da considerarsi un diverso grado delle aree arretrate. 

Le aree parzialmente sviluppate, abbiamo detto, sono quelle che 
risentono del lento progresso economico, sia per la lentezza in se stessa 
che caratterizza il divenire del procedimento dell’economia, sia per 
un complesso d’ostacoli essenzialmente politici che si sono maggior- 
mente accaniti ai danni dello sviluppo economico; ecco perchè siffatte 
economie appartengono al tipo generale delle situazioni depresse. 

I deboli passi con cui l'economia si spostò dal sistema curtense a 
quello del mercantilismo coloniale non ebbero la forza di rivoluzionare 
il vecchio assetto politico del feudalesimo; dunque lasciarono che solo 
a poco a poco il lento divenire economico s’adagiasse comodamente sul 
letto della preesistente situazione politica. La stessa rivoluzione indu- 
striale, agli inizi dell'Ottocento, mancò d’elevati slanci, e invece s’in- 
serì timidamente, con fare addirittura servile, nelle singole economie 
chiuse dei paesi europei, illudendo quest'ultimi di poter dominare 
l'economia in forza della politica. ‘Tanta mollezza, incoraggiata dal 
fatto certamente importante dell’esistenza d’un privilegio di mono- 
polio dei traffici mondiali riservato alla vecchia Europa, fu causa di 
ristagno del sistema economico europeo. Gli Stati non si preoccuparono 
affatto della limitata capacità d’impulso del loro ristretto mercato in- 
terno — del resto non se ne sentiva ancora la, necessità — e pensarono 
piuttosto di dominare comunque quest’ultimo al fine di dare consistenza 


SULLO SVILUPPO ECONOMICO DELLE AREE ARRETRATE, ECC. 173 


ad una produzione nazionale difesa dalla concorrenza esterna. Si può 
dire che tutta l’economia europea, partita dal monopolio continentale, 
trovò il suo assetto pure nel legale monopolio nazionale, dando modo 
ai privilegiati d’avere a disposizione il mercato interno, e nello stesso 
tempo allo Stato di poter contare sullo sfruttamento delle colonie. 


La politica del monopolio non si curò per nulla dell’espansione 
del mercato; di conseguenza essa non ebbe esclusive finalità economi- 
che, bensì puntò pure e anzi soprattutto sulla forza politica che solo 
più tardi venne diradata, quando cioè si cominciò a vedere l’intimità di 
vincoli fra la produzione e gli sbocchi. Se ne avvidero gli studiosi ingle- 
si i quali, avendo avuto modo di constatare l’opportunità di lasciare li- 
bera l’iniziativa degli individui nel vastissimo mercato dell’impero 
britannico, cominciarono ad affermare i principii classici della scienza 
economica pura. Ma lo stesso non avvenne in altri paesi dove la man- 
canza d’espansione territoriale impedì che la politica si staccasse dal- 
l'economia e quindi dal monopolio dello Stato. 


Nel vasto mercato inglese il monopolio dello Stato non ebbe assoluta 
conferma, laddove spettò agli individui in gara di concorrenza nel 
campo dell'economia di realizzare la potenza della nazione, e allo Stato 
di sorvegliarne dall’alto il regolare svolgimento. Tuttavia, trattandosi 
in ogni caso d’un vasto mercato imperiale, divenuto tale per l’effetto 
iniziale della forza politica e mantenuto sotto la stessa guida, lo svi- 
luppo economico dell'impero apparve sempre subordinato alle direttive 
del potere centrale della madrepatria e comunque contenuto nella natu- 
rale lentezza del progresso economico. La produzione inglese s’orga- 
nizzò poco a poco e in funzione esclusiva dell’interesse metropolitano; 
sicchè essa non prese slanci di sviluppo, ma solo si limitò ad assumere 
dimensioni tali da assicurare almeno la vendita ad alto prezzo di pic- 
cole quantità di prodotto. 

Più marcato apparve il dissenso nei paesi privi d’un vasto mer- 
cato, nei quali la prevalenza della politica sull’economia, imponendo 
il monopolio dello Stato, spinse la produzione ad apparire limitata, ne- 
cessariamente ad alto costo, epperciò da esitare ad alto prezzo sotto 
la protezione di barriere difensive. Pazienza se lo Stato avesse man- 
tenuto ferme le posizioni del suo potere di monopolio assoluto; ma 
la verità è che pure in tali paesi la politica si volle distinta dall’eco- 
nomia, nel senso cioè che questa divenne di pertinenza dell’iniziativa 
privata senza che quella se ne distaccasse del tutto. Il più delle volte, 
anzi, la politica prevalse; ma questa volta soltanto e quasi sempre per 
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intervenire con aiuti fuori misura in favore dell’iniziativa privata ope- 
rante nel campo economico. 

Sta di fatto che la produzione europea ristagnò ovunque in posi- 
zioni più o meno dichiarate di monopolio, che come tali limitarono 
la quantità prodotta — impotenti di spingersi verso l’attività delle 
grandi imprese beneficiate dal costo decrescente — cercando invece i 
loro elevati guadagni nella vendita di piccole quantità, ad alto prezzo. 
Anche i rapporti internazionali, intesi a raggiungere una certa espan- 
sione del mercato interno, furono improntati in Europa alla negozia- 
zione d’accordi di resistenza o di cartello, capaci d’assicurare le vendite 
ad alto prezzo della produzione rimasta molto costosa (1). 


23. —- Il ristagno dell’economia europea impose a quest’ultima una 
fisionomia tutta propria le cui caratteristiche fanno pensare appunto 
ad un’economia non del tutto sviluppata, in parte valorizzata e in 
parte sottratta allo sviluppo. Non si può pensare, invero, all’esistenza 
di un’area pienamente sviluppata giacchè mancano nella fattispecie le 
manifestazioni fondamentali della piena produzione e degli sbocchi; tut- 
tavia non si può dire neppure di trovarsi al cospetto di un’area de- 
pressa dato che, sia pure con la strozzatura del monopolio legale, il 
moto di sviluppo non è certamente mancato, più o meno a seconda 
dei paesi considerati. 

In un’area siffatta, o meglio in ogni singolo paese dell’area par- 
zialmente sviluppata, prevalgono le seguenti caratteristiche; a) parziale 
efficienza del fattore agenti naturali, in quanto, essendo le terre venute 
in coltura poco a poco, a seconda del lento progredire delle economie 
chiuse, non s’è avuto modo e tempo di destinarle ad un impiego di piena 
produzione; è) scarsa produttività del lavoro, sia per effetto di falso e 
disordinato avviamento alla specializzazione professionale degli indivi- 
dui, sia per l’artificiosa disribuzione demografica nel territorio conse- 
guente al prevalere dell’indirizzo politico nella localizzazione delle im- 
prese; c) disponibilità di capitali piuttosto limitata e in ogni caso in as- 
soluto disordine per le ambigue situazioni determinate dal ristagno del 
ntonopolio; d) mercati di consumo troppo angusti, esclusivamente riser- 
vati alle compere dei più abbienti, per ciò in netto contrasto con le esi- 
genze dell’espansione produttiva. 

Non è facile uscire oggidì da un groviglio del genere; la crisi che 
imperversa sull’economia europea è di natura secolare, addirittura di 


(1) Cfr. il nostro: Teoria degli accordi economici, in « Rivista di politica 
economica », Roma, 1949. 
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trapasso; essa, in verità, non riflette gli squilibri temporanei delle co- 
muni fluttuazioni cicliche, bensì riveste soprattutto la struttura del si- 
stema, e quindi la necessità di ricostruire ab inizio tutto il congegno 
economico, cosiddetto della « prima rivoluzione industriale », sì da met- 
terlo al passo con quello più moderno della « seconda rivoluzione in- 
dustriale ». Perciò non si tratta semplicemente di trovare, come taluni 
pensano, un modello econometrico tratto dalla realtà qualitativa e in- 
sieme quantitativa con cui normalizzare le fluttuazioni cicliche; nes- 
sun modello del genere sarà mai adatto per sistemare un congegno che 
invece dev'essere del tutto rifatto. Gli appassionati d’econometrica, del 
resto, se ne rendono pieno conto come spesso appare dai loro pregevoli 
scritti. 


24. — Il problema delle aree parzialmente sviluppate è in ogni 
caso questione essenzialmente politica. Bisogna prima di tutto rompere 
il circolo vizioso che s’è venuto a creare nel lento e artificioso procedere 
dell’economia, in un ambiente sociale e politico rimasto fermo alle vec- 
chie posizioni medioevali; e successivamente, una volta create le con- 
dizioni effettive per lo sviluppo economico, mettere in moto l’arte della 
politica economica proficua quanto necessaria. Da una pietra non si 
può spremere alcun sugo, comunque essa si disponga; invece in un 
limone di sugo ve n’è, più o meno a seconda del modo con cui si 
spreme; quel che occorre allora è di sapere sostituire il succoso limone 
al posto della dura pietra, riservandosi perciò di farne le spremiture 
con metodi adatti e idonei al massimo rendimento. 

Nel lungo e faticoso processo della sistemazione scientifica dei fat- 
ti economici, perciò staccandoli dalla politica, erano stati rigorosamen- 
te definiti i campi di ciascuna delle due branche. Specialmente nel 
vasto mercato dell’impero britannico, ove la politica aveva per pro- 
prio conto creato le condizioni del mercato, era stato possibile dare 
chiara evidenza ai vincoli del sistema economico; dunque attribuendo 
allo Stato, in veste di tutore dell'economia collettiva, esclusivamente le 
funzioni d’intervento correttivo delle imperfezioni della realtà e solle- 
citativo dei singoli fattori della produzione nell’ambiente sociale. S'è 
visto però che — mentre la scienza economica, inizialmente posta da 
Smith e da Ricardo in considerazione esclusiva del problema dell’ogget- 
to, ovverossia dell’arriochimento della nazione inglese, man mano andò 
progredendo per merito di coloro i quali esaminarono più da vicino il 
comportamento del soggetto economico — più tardi, nella stessa Inghil- 
terra, essendo venuta a mancare la condizione essenziale del vasto mer- 
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cato, politica ed economia sono state ancora una volta travolte dall’equi- 
voco, fuse e confuse insieme come prima. 

Secondo la nuova concezione neomercantilista inglese lo Stato deve 
intervenire per dirigere la politica economica nazionale in funzione 
degli interessi sociali. Ma è qui che casca l’asino. Che cosa deve inten- 
dersi per fine sociale dello Stato se non il fine economico del massimo 
rendimento della produzione nel vasto mercato libero e aperto? L’in- 
tervento economico, rigorosamente definito dalla scienza classica, pre- 
vede l’atto correttivo delle imperfezioni delle realtà e altresì l’atto solle- 
citativo delle singole forze operanti in collettività; dunque il suo fine 
economico di pieno rendimento della produzione è altamente sociale; 
nessun altro intento analogo potrebbe imitarlo, non diciamo superarlo. 


Venuta a mancare nel vasto impero britannico la constatazione del- 
la convenienza di lasciare libera l’iniziativa privata, gli odierni succes- 
sori di Smth e di Ricardo, fermi sempre al punto di vista d’una scienza 
oggettiva dell’arricchimento nazionale (1), non esitano a guardare nella 
stessa soluzione ricorrendo alla disciplina dello Stato. Questa volta però 
non più attribuendo — come un tempo fecero i vecchi mercantilisti — 
allo Stato l’intera responsabilità della vita e della potenza nazionale, 
bensì riservando all’ente pubblico, disgiuntamente d’ogni altra attività 
politica, l’azione economica comunque riferita caso per caso alle singole 
e varie esigenze dell’iniziativa privata. Ecco la recente dottrina del 
neomercantilismo keynesiano, la quale pretende d’aver messo in soffit- 
ta la scienza dei classici, sia pure dimenticando i contributi conclusivi 
del Ferrara e del Pareto. 


25. — Il neomercantilismo di Keynes non è di certo un ritorno in 
senso assoluto alla dottrina mercantilista, per cui lo Stato godeva del 
privilegio di monopolio dell’economia nazionale onde farsene arbitro uni- 
tamente alle altre direttive politiche; esso si limita invece a ripetere il 
mercantilismo solo nel fatto d’attribuire allo Stato maggiori poteri nel 
campo economico, da un lato intervenendo sostanzialmente in soccorso 
dell’iniziativa privata, e dall’altro lato attuando formalmente uno solo 
oppure più piani di politica economica, intesi a imprimere uno slancio di 
coordinazione e di maggiore sollecitazione all'ambiente economico col- 
lettivo. Ripetiamo, sta in ciò il difetto della più recente dottrina neo- 


x 


mercantilista; perchè appunto non è possibile ad un tempo lasciare li- 


(1) Cfr. il nostro: Francesco Ferrara e la scienza economica, in «Annali 
delle Facoltà di economia e commercio dell’Università di Palermo », IQS4. 
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beri gli interessi già consolidati in precedenza e dirigerne la loro attività. 
Molto facilmente l’interesse preponderante, forte più d’ogni altra attività 
locale, riesce a dominare lo Stato e quindi ad assumere la direzione dei 
piani economici secondo i propri intenti anzichè quelli generali della 
collettività. 

Non mettiamo affatto in dubbio le buone intenzioni del Keynes 
e della sua scuola artefici della dottrina del neomercantilismo larva- 
tamente preparata dal Marshall e dal Pigou. Infatti l'economista in- 
glese non ebbe altra mira che quella di riesporre in altro modo la 
dottrina classica dello Smith e del Ricardo, adottando una nuova termi- 
nologia e soprattutto ponendo lo sguardo sul fine economico visto 
come fine sociale di dividendo nazionale, di benessere generale e di 
piena occupazione. Sollecitare, insomma, l’iniziativa privata mettendo 
nello stesso tempo in moto, per effetto dell’intervento programmatico 
dello Stato, un moltiplicatore operante sulla produzione collettiva e 
sullo stimolo ai maggiori consumi. Tuttavia ci corre l’obbligo di 
constatare come la riesposizione keynesiana della teoria classica si 
presti alle più avventate interpretazioni che mai il suo ideatore avrebbe 
pensato; è questo il difetto principale del neomercantilismo su cui oggi 
speculano molti avvocati della politica militante. 


26. — L’aver posto il fine sociale della piena occupazione, quasi 
che nella teoria dei classici non se ne facesse migliore cenno, ha por- 
tato alla stura di tutti gli equivoci che oggi giustificano talune avven- 
tatezze dell’intervento dello Stato. Si sa che il massimo dell’occupa- 
zione operaia non può essere dato che da una struttura economica la 
quale consenta la piena produttività dell'impresa e in generale il mi- 
gliore uso dei fattori della produzione; perchè allora porsi il fine so- 
ciale dell’occupazione scartando le condizioni essenziali della struttura 
economica? Lo Stato non può garantire con il suo intervento, non ri- 
volto decisamente alla chiarezza della ricostruzione economica, l’occupa- 
zione desiderata; il suo dirigismo se mai potrà essere utile per dare 
una certa spinta sociale di temporaneo effetto moltiplicatore, a seconda 
delle possibilità locali e non oltre data l’insufficienza congenita del 
sistema economico operante. 

Più che il vero e proprio fine sociale generale, che è quello del be- 
nessere di tutte le collettività, l'intervento dello Stato così posto fi- 
nisce col divenire arma d’interessi particolari. I quali in dati casi, 
come quello della situazione economica dell'impero britannico possono 
anche coincidere con l’interesse generale, e sempre temporaneamen- 
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te; in altri casi, invece, si limitano ad apparire espedienti di difesa de- 
gli interessi particolari medesimi. Il vasto impero britannico, caratte- 
rizzato dall’ampiezza del mercato imperiale, è certamente in grado di 
rappresentare ancora oggi la dimensione d’un notevole congegno in 
cui l’intervento dello Stato può non soltanto aspirare alla piena oc- 
cupazione dei propri sudditi residenti nella madrepatria, ma altresì ad 
un certo slancio d’innovazioni nella struttura economica imperiale sì 
da consentire l’affrettarsi dello sviluppo economico da tempo tenuto 
a freno. Siamo perciò d’accordo con gli scrittori anglosassoni i quali 
propongono, in elaboratissime disamine dei fatti e della teoria, la co- 
struzione dei piani di politica neomercantilista da servire per le solle- 
citazioni nei territori facenti parte dell’area britannica. 


27. — Non possiamo però accettare i molti consigli che, più o meno 
dettagliatamente, vengono da coloro i quali s’illudono di poter river- 
sare di peso la dottrina del neomercantilismo pure nelle aree parzial- 
mente sviluppate, come tali rimaste chiuse nell’ambito d’angusti mercati 
e soprattutto nel più duro ristagno del sistema economico. Per tali 
aree non s’addice per il momento un’immediata politica economica 
di sollecitazione, perchè ne mancano le premesse a giustificazione. 

L’infelice mercato interno non consente di mettere in moto un ef- 
fetto moltiplicatore operante nelle modeste spire d’un sistema econo- 
mico artificioso nonchè in ristagno nel regresso. Pretenderlo sarebbe 
voler cammuffare gli intenti di particolari ‘interessi rivolti a dirigere la 
economia nazionale al fine tutto proprio ed esclusivo. Dunque, non mai 
politica economica di sollecitazione generale, bensì dirigismo ai fini di 
garantire ai dati interessi dominatori della politica di governo na- 
zionale la sicurezza solo ed esclusvamente di talune commesse indu- 
striali. Magari il dirigismo s’arrestasse all’accentramento delle ric- 
chezze già disponibili per farne la spesa pubblica nel senso deside- 
rato; la verità è che le sue mire vanno oltre, perfino illudendosi di 
potere anticipare oggi maggiori mezzi monetari con cui elevare il vo- 
lume delle commesse medesime nella vaga speranza di realizzare domani 
l'aumento del reddito nazionale. Il volano moltiplicatore questa volta 
funziona addirittura all’indietro ! 

I,’errore principale di un*illusione siffatta è contenuto nella natura 
stessa della struttura dell'economia che raffigura l’area parzialmente 
sviluppata. Invero, com’è possibile ravvisare un limone da spremere se 
mancano tutte le condizioni necessarie e sufficienti per la soluzione in- 
vocata dell'aumento della produzione in un ristretto mercato dotato 
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di scarse disponibilità di reddito? Anche a volere dare maggiore effi- 
cienza consuntiva al piccolo inercato interno è necessario almeno che 
questo sia in possesso dei redditi occorrenti all’elevamento del tenore 
di vita; ma come arrivare a ciò se le condizioni della produzione locale 
non lo consentono affatto? 

Non bisogna mai dimenticare l’origine delle aree parzialmente svi- 
luppate; il loro sistema economico sorge dall’incatenamento in funzione 
di monopolio politico di qualehe modesta colonia, e comunque trova 
le sue espressioni nel ristagno di posizioni di monopolio interno per 
cui tutta la produzione nazionale ne risulta influenzata. La produzione 
dei beni industriali sorta e consolidata all’interno sotto l’égida d’un 
privilegio, è logico, influenza con i suoi prezzi di monopolio gli svi- 
luppi delle altre produzioni collegate, come quelle agricola e commer- 
ciale, in quanto ne eleva i costi; dunque non è assolutamente pos- 
sibile sperare, vigendo il ristagno di un congegno siffatto, in una qual- 
siasi manifestazione di sviluppo. 

I tentativi di forzatura ai fini d’un dirigismo statale, sia nel campo 
della distribuzione del reddito per un elevato affermarsi dei consumi, 
sia in quello dell’organizzazione della produzione, non sono che espe- 
dienti assolutamente temporanei, di scarsa entità pratica, e il più delle 
volte pure nocivi perchè frutto d’illusioni troppo speranzose quanto 
eccessive. V’è soltanto una via efficace ed è quella dello scardinamento 
delle situazioni di ristagno — create in un clima ormai superato ed ana- 
cronistico nonchè consolidate dal lento progredire dell’economia — 
per dare posto, invece, alla libertà di movimento dei fattori della pro- 
duzione. Soluzione prima di tutto politica : la quale oggi può significare : 
a) o libertà dei singoli fattori, epperciò degli individui, in maniera da 
potere contare sulla naturale armonia meccanica del loro equilibrio, 
beninteso sempre corretta e sollectata dallo Stato rappresentante del- 
l'interesse collettivo e generale; b)ovvero libertà dello Stato arbitro 
dell’organizzazione economica e sociale, in ogni caso assolutamente 
responsabile del risultato conclusivo. Soltanto a tali condizioni le aree 
parzialmente sviluppate potranno riprendere il cammino interrotto dal- 
l’insabbiamento in una posizione di ristagno e anzi di regresso. 


28. Lo scopo dela libertà agognata, ripetiamo, è quello di sol- 
levare l'economia delle aree parzialmente arretrate dal marasma in cui 
esse sono state travolte dalla crisi di trapasso che le ha duramente 
colpite. Si tratta in ogni caso di sfuggire ai tentacoli del monopolio 
antieconommico, cioè ad alto prezzo di vendita, per mettere, da un lato 
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la produzione sul piano del progresso raggiunto altrove, nelle aree pie- 
namente sviluppate, e dall’altro lato i consumi ad un più alto livello. 
Produzione e consumi oggidì sono intimamente legati — di certo an- 
cora di più che nel passato allorquando la quantità prodotta poteva es- 
sere adattata alle esigenze del massimo guadagno per limitati consumi 
— proprio perchè la misura del basso costo unitario, al limite del costo 
decrescente, essendo il riflesso della maggiore quantità prodotta, impo- 
ne la vendita al basso prezzo (1). 

Sappiamo che l’area parzialmente sviluppata per eccellenza è 
quella che si racchiude nel territorio occidentale e centrale dell'Europa 
assurto a potenza in virtù delle conquiste coloniali; orbene il problema 
politico che ad essa s'impone è appunto quello di darsi la moderna li- 
bertà. La sua vecchia e superata struttura politica d’origine medioevale 
più non ammette l’esistenza di chiusure di piccoli Stati sorrette dal 
monopolio interno; reclama, finalmente, la libertà della concorrenza 
dalla quale possa scaturire la modernità d’un congegno economico 
più razionale, in ogni caso pronto e sollecito per l’azione costruttiva 
dell’intervento statale. 

I nuovi tempi della « seconda rivoluzione industriale » negano ogni 
chiusura e pretendono, invece, la collaborazione della concorrenza, vale 
a dire la specializzazione produttiva nell’ambito d’un adeguato vasto 
mercato di consumo. In altri termini, produrre molto, in imprese di 
grandi dimensioni nelle quali il basso costo untario è vincolato all’ef- 
fetto delle più ardite economie interne ed esterne, e per il fine di 
vendere tutta la quantità prodotta alla generalità dei consumatori in- 
coraggiati dal basso prezzo. Questo deve fare l’Europa se vuole sal-. 
varsi: unirsi sinceramente per fondere la sua produzione sulla base 
delle specializzazioni regionali e per la sicurezza di sbocco nel vasto 
mercato continentale. 

Non è fuori di luogo avvertire che l’unione europea, cioè la con- 
quista della libertà contro le insidie ancora medioevali dei monopoli 
antieconomici, può essere raggiunta dalla decisione volontaria dei sin- 
goli interessati; ed è bene che essa sia il frutto dell’intelligenza della 
collaborazione spontanea. Ma la libertà agognata può essere del pari 
raggiunta attraverso un’azione di forza la quale, mettendo a capo della 
collettività il paternalismo dello Stato del tutto responsabile, assicuri 
agli individui singoli gli effetti medesimi della libertà. Non è l’anar- 


(1) Cfr. il nostro: La disciplina dell’offerta nell'agricoltura, Città di Ca- 
stello, 1939. 
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chia della libertà che si cerca, come tale disgregatrice della struttura 
economica, perfino sotto l’influsso di privilegi di monopolio, bensì 
l'armonia della libertà, rivolta al fine economico e quindi sociale. 


29. — Veniamo finalmente alle aree depresse in genere, di cui 
quelle assoggettate sono l’aspetto particolare più importante. Come ab- 
biamo già detto, esse risultano dagli ambienti divenuti oggetto dell’at- 
tività economica sotto l’influsso di date condizioni. Rappresentano, dun- 
que, delle aree già da tempo ammesse allo sfruttamento, però non del 
tutto valorizzate, e neppure parzialmente attivate in conseguenza del 
loro assoggettamento alle direttive politiche ed economiche dei centri 
metropolitani. 

Quali sono le caratteristiche economiche di tali aree assoggettate 
è facile intuirlo, specialmente dopo quanto abbiamo apposta detto in 
merito agli altri tipi di aree economiche. Si tratta, in primo luogo, 
di territori condizionati ad una data situazione politico-amministratva, 
come ad esempio lo assoggettamento coloniale nelle sue varie forme am- 
ministrative, rispettivamente di possedimento, di protettorato, di man- 
dato, ecc.; ovvero la dipendenza economica di date regioni o provincie 
alla volontà politica del centro. In tali territori, è logico, imanca una 
propria struttura economica; e precisamente : 


a) la terra e ogni altro fattore espressione degli agenti naturali 
non hanno avuto altro impiego che quello imposto dal centro domi- 
natore. In particolare, quasi sempre la loro destinazione è limitata alla 
partecipazione ad attività produttive. ferme ai primi stadi del processo 
produttivo, se non addirittura semplicemente al primo stadio, come ad 
esempio l’agricoltura e la pastorizia, l'esercizio di miniere, la pesca, ecc. 

b) il lavoro dell’uomo è anch’esso sbandato, in ogni caso privo di 
approfondito avviamento alla specializzazione. A ciò aggiungasi che 
la massa demografica, e quindi il potenziale di lavoro, appare molte 
volte notevole date le tendenze degli ambienti poveri al più facile in- 
cremento delle nascite; 

c) i capitali difettano in ogni caso; e ciò in conseguenza della 
politica centrale la quale, logicamente, ha provveduto ad attrarre gli 
investimenti, sia dei capitali privati, sia di quelli pubblici, verso la pro- 
pria area privilegiata. ; 

d) pure le capacità organizzative dell’impresa non sono solleci- 
tate ai fini d'un sempre maggiore rendimento di sviluppo produttivo; 
sicchè si può dire che in tali aree assoggettate difettano le iniziative 


‘ocali; 
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e) infine, non v'è alcuna sicurezza per lo sbocco della produzione 
del luogo, sia perchè trattandosi di produzioni dei primi stadî l’entità 
complessiva della produzione medesima non è notevole, sia perchè l’alto 
costo di produzione risultante dall'uso dei beni capitali forniti dal mo- 
nopolio del centro non consente larghi sviluppi del mercato di sbocco. 


30. — Le aree assoggettate sono tutt’altra cosa delle aree da svi- 
luppare; motivo per cui non è possibile adattare in ogni caso direttive 
di politica economica uniformi. Per le prime, come tali regioni allo 
stato vergine o quasi, si adatta una politica economica di sviluppo 
conforme alle capacità potenziali in esse racchiuse, e sempre che le 
condizioni politiche della penetrazione siano propizie. All’opposto, nelle 
fattispecie delle aree assoggettate il primo e immediato problema che 
si presenta è quello di rimuovere gli ostacoli politici, onde apprestare 
l’ambiente locale all'opera di ricostruzione d’un sistema economico di 
effettivo e pieno- sviluppo. 

Non si può mettere in dubbio che il difetto secolare di capitali, 
il disordine negli investimenti stessi e altresì il cattivo uso degli altri 
fattori della produzione, dagli agenti naturali al lavoro e all’iniziativa 
dell’imprenditore, costituiscano oggi il campo di macerie su cui è ne- 
cessario svolgere un’intensa attività di ricostruzione, sia ad iniziativa 
dei privati, sia soprattutto ad opera dello Stato al quale compete di sol- 
lecitare il risveglio invocato. Però bisogna pur convenire che prima 
d’una azione strettamente tecnologica qual’è quella della politica eco- 
nomica, è necessario procedere alla purificazione politica. 

In altri termini, il problema delle aree assoggettate per ora non 
consiste tanto nel sapere mettere in moto un moltiplicatore di sviluppo 
economico, che del resto non potrà mai funzionare così stando le cose, 
quanto nella necessità di sgombrare il terreno al fine d’iniziare agevol- 
mente le pratiche del progresso invocato. Nelle aree parzialmente svi- 
luppate, più che in quelle pienamente sviluppate direttamente a con- 
tatto con le aree da sviluppare, s’invoca la valorizzazione dei territori 
assoggettati, appunto perchè si pensa che solo dal cammino del pro- 
gresso è possibile trarne effetti di salvezza. Ma i propositi non sono 
che vane illusioni giacchè mai sarà dato sollevare l’economia metro- 
politana caduta in un ristagno di monopolio in conseguenza della si- 
curezza acquisita nel regime coloniale. 


31. — Al giorno d’oggi non è più l’interesse della tecnica produt- 
tiva che reclama la sollecita valorizzazione delle aree arretrate, siano 
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o no aree assoggettate; v’è anche una forza di progresso la quale, sorta 
nelle file stesse dei popoli già evoluti, si va sempre più affermando quale 
potente molla di slancio rivoluzionario. Essa è la forza apportata dalla 
tecnica moderna, la quale dopo d’avere creato i mezzi con cui realiz- 
zare miracolosamente la trasformazione della materia è ora riuscita a 
raggiungere con rapidità fulminea lo spazio universale, senza alcuna 
distinzione di precedenza, portando ovunque a tutti gli uomini, d’ogni 
razza, delle più svariate religioni, di diversa lingua e tradizioni, l’egua- 
le conoscenza del mercato, il desiderio ardente di beneficiare dei con- 
sumi. L’aeroplano, la radio, la televisione si sono assunti il compito 
di fare del mondo un solo unico mercato, a dispetto degli ostacoli che 
ancora oggi l'egoismo degli arrivati s’illude d’opporre. Si deve al mi- 
racolo di tali mezzi di trasporto la più grande rivoluzione sociale, già 
in atto, che ha sovvertito il mondo! 

V’è, dunque e finalmente, in tutti gli uomini dell’universo la decisa 
volontà al consumo. E’ già un gran passo avanti la fermezza della vo- 
lontà che apre le speranze affinando le menti e riscaldando i cuori. 
Un tempo era molto difficile, addirittura impossibile, che ai popoli lon- 
tani o agli uomini comunque obbligati a vivere in ambienti chiusi 
e dominati fosse dato di conoscere le delizie altrui, il benessere dei 
centri evoluti; sicché l'umanità appariva come divisa in tanti compar- 
timenti stagni, l’uno diverso dall’altro, l’uno contro l’altro, l’uno 
soggetto all’altro. Ma ora nessun ostacolo, o d’astuzia, o di norma di 
legge, riesce a imporsi; la volontà dell’uomo corre libera e feconda per 
le vie aperte e immense del cielo, mortificando gli oppressori, scon- 
fessando la viltà delle astuzie, inneggiando alle libertà, il più bel dono 
dato da Dio agli uomini di questa terra, tutti eguali e fratelli. 

Lo spazio universale che nel passato non potè essere un immenso 
mercato a disposizione degli uomini, e anzi apparve scisso in una 
molteplicità di mercati angusti, ostacolo al divenire del processo della 
produzione, si profila finalmente nel suo pieno fervore, come unico 
punto d’incontro degli uomini accesi dal diritto alla migliore vita, 
e quale generale affluenza di livellamento di felicità. La generalizza- 
zione universale della domanda s’erge minacciosa reclamando il dovere 
degli uomini di sapere mettere in comune e per tutti le ricchezze che 
il Creatore ci ha copiosamente dato obbligandoci alla fatica d’indi- 
viduarle nello spazio, di combinarle nella materia, di spostarle oppor- 
tunamente nel vasto mercato mondiale per dare a tutta l’umanità il 
sollievo del benessere, fonte di tranquillità e di felicitazione. 
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32. — Sono due forze diverse che si muovono nello stesso senso 
e per il fine dello sviluppo economico; l’una è quella dell’organizza- 
zione produttiva avviata dal progresso della « seconda rivoluzione in- 
dustriale », e l’altra è la spinta della volontà universale all’elevamento 
del tenore di vita che si palesa nella rivoluzione sociale del nostro 
tempo. Ma, mentre la forza della produzione — a qualunque costo de- 
cisa a mettere in funzione la grandissima impresa nella quale realiz- 
zare il limite estremo del costo unitario decrescente, e quindi vendendo 
a basso prezzo tutta la sua notevolissima quantità prodotta — parte dalla 
società già evoluta, la volontà del consumo prende le sue ardite mosse 
dai centri rimasti esclusi dall’autonomia del processo produttivo. En- 
trambe le forze non hanno che un vessillo: la libertà. Proprio quella 
libertà di movimenti che consente, da un lato d’organizzare la produ- 
zione secondo i principii del migliore uso dei fattori coefficienti, quin- 
di realizzando imprese di tali dimensioni e capacità produttive da per- 
mettere il massimo di specializzazione universale; e dall’altro lato di 
avere la sicurezza di vendita dell’enorme quantità prodotta. Un tempo 
si poteva pensare col Malthus ad una certa inferiorità delle sussi- 
stenza rispetto alla tendenza naturale al divenire delle popolazioni; ma 
al giorno d’oggi si sa che basta la collaborazione universale di specia- 
lizzazione produttiva perchè l’umanità non abbia a soffrire e anzi ne 
riceva la spinta ad un benessere sempre maggiore. 

La libertà è da tempo in marcia nell’economia delle aree piena- 
mente sviluppate ansiose d’espandersi verso i territori ancora inesplorati 
e da sviluppare; però essa libertà è soltanto alle porte, sia dei popoli 
ancora chiusi in una marasma di ristagno, sia della gente da tempo as- 
soggettata al potere altrui. Quest'ultima risponde entusiasta e ansiosa 
di riscossa, dischiusa dal progresso che l’ha portato alla luce dell’egua- 
glianza sociale; quelli invece s’accorano e s’illudono di potersi ancora 
di più asserragliare in difesa del loro esclusivismo passato. 


IE Nelle aree parzialmente sviluppate s’anela al progresso eco- 
nomico; si vorrebbe uscire dal ristagno minaccioso; si guarda alle 
maggiori possibilità del mercato; però nessuno pensa d’uscire dall’equi- 
voco politico del monopolio, molti detestano anzi la libertà, l’unico ed 
efficace rimedio. Nelle aree assoggettate s’agogna pure al rapido divenire 
dell'economia locale, si mette in moto la volontà del mercato; però 
nessuno ardisce concedere loro la libertà necessaria la cui richiesta si 
eleva d’ogni parte. 
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Non è certamente restando chiusi negli angusti confini d’un mer- 
cato interno che è dato rimettere in marcia lo sviluppo economico; 
sarebbe troppo ingenuo pretendere un indirizzo di politica economica 
del genere, dato che è a tutti noto il contrasto esistente fra il progresso 
della modernissima organizzazione produttiva e il regresso della limi- 
tazione del mercato. E non è neppure auspicando un vago ritorno al- 
l’arbitrio dello Stato nell’economia nazionale che è possibile trarne dei 
vantaggi. Ormai tutti sanno che la disciplina economica dello Stato non 
può essere che: o totalitaria, di assoluta responsabilità; ovvero chiara- 
mente correttiva e sollecitatrice dell’iniziativa privata operante nella 
realtà pratica. L'intervento dello Stato, così come fino ad ora esso ha 
funzionato nell’equivoco d’una società corrotta, non può mai essere 
mezzo efficace per sollevare dal marasma l’economia arretrata; esso 
anzi il più delle volte diventa strumento di conservazione degli interessi 
che guazzano nel ristagno senza saperne e poterne uscire. Il dirigi- 
smo che oggi taluni vorrebbero affidato all’intervento saltuario, o anche 
più o meno pianificato dello Stato, sia pure sotto pretesti d’ordine socia- 
le, come ad esempio la piena occupazione, la pace sociale fra capitale e 
lavoro, ecc..., è una prova lampante dell’ambiguità dell’interventò del- 
lo Stato. 


34. — Bisogna prima di tutto essere chiari e precisi: uscire dal- 
l'equivoco che in questi ultimi tempi ha intorbidito le acque creando 
nuovi e più gravi motivi di caos. 

La dottrina del vecchio mercantilismo consistette nel monopolio 
dello Stato riferito all’attività economica nazionale unitamente alla 
potenza che allo Stato medesimo poteva venire per altre vie poli- 
tiche; essa dunque appariva come un paternalismo di piena ed assoluta 
responsabilità per il benessere dei propri sudditi. Purtroppo i mercan- 
tilisti non s’accorsero che la potenza dello Stato, sebbene di per se fa- 
cesse la felicità del capo dello Stato, pure non poteva considerarsi 
il mezzo del benessere generale; e in altri termini, essi mercantilisti 
non videro che la potenza nazionale doveva piuttosto contare sulla pos- 
sibilità d'espansione dell'economia nazionale sì da aver modo d’esclu- 
dere l’azione delle forze extraeconomiche. 

Ciò compresero, più tardi e in seguito ad una lenta quanto ben 
nutrita esperienza, gli economisti i quali per ciò capovolsero la dot- 
trina del monopolio mercantilista mettendo soprattutto in evidenza 
l’entità del mercato di sbocco della produzione. La scienza economica 
dei classici riconobbe, infatti, il diritto di libertà all’iniziativa privata e 
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quindi la possibilità d’espansione nel mercato tuttavia riservando allo 
Stato, supremo difensore della collettività nazionale, esclusivamente le 
fuzioni, sia correttive, sia sollecitative dell'economia del paese. 

Ma gli uomini della società, sempre gli stessi, non compresero le 
verità della scienza economica, se ne fecero anzi addirittura scherno. 
Sicchè, mentre da un lato essi accolsero e furono pure lieti di vedere 
libera l’iniziativa privata, dall’altro lato equivocarono il fine di politica 
economica riconosciuto allo Stato dando all’intervento dell’ente pub- 
blico le più ambigue e vaghe interpretazioni. La libertà cedette al- 
l’astuzia; l’esclusivismo pienamente responsabile dello Stato divenne 
l'equivoco dell’intervento pubblico; l’espansione del mercato si capo- 
volse in chiusura di barriere. 

Siamo ora ad una svolta in cui la libertà reclama finalmente i pro- 
pri diritti. Essa parla in nome della materia, giacchè l’organizzazione 
produttiva, capace ormai di dare a tutti gli uomini il benessere, mon 
può ancora consentire che l’astuzia, l'equivoco, i capovolgimenti im- 
perino ai suoi danni. E parla altresì in nome dello spirito, perchè l’uomo 
libero ed eguale ad ogni altro simile in questa terra pretende il rico- 
noscimento sacrosanto dei propri diritti divini. La macchina per un ver- 
so e l’uomo per l’altro verso concorrono insieme ad elevare l’inno alla 
libertà ! 

L’abbiamo già detto che cos’è la libertà della nostra salvezza. 
Ricordiamolo ancora una volta e sempre restando sulla scia luminosa 
delle verità della scienza economica, purtroppo bistrattate e derise nel 
trambusto della società del nostro tempo. La libertà agognata è quella 
che vede gli uomini sempre più specializzati nella produzione battersi in 
gara d’iniziative e d’emulazione nel mercato a tutti aperto. Ma v'è 
pure la libertà quando nella pratica del sistema economico lo Stato, 
rappresentante della collettività, assume la direzione del tutto respon- 
sabile della produzione riservandosi d’assegnare la distribuzione della 
massima quantità di prodotto fra gli individui singoli. Nel primo caso 
si tratta di un’economia di mercato o liberale; nel secondo, invece, di 
un'economia non di mercato o collettivista. Ma l’una e l’altra aderisco- 
no rigorosamente all’identico fine economico di massimo di produzione, 
che è nello stesso tempo il fine sociale dell’ottima distribuzione. 


35° La libertà verrà certamente; non sappiamo per quale delle 
due vie, se cioè attraverso l'economia di mercato, aperto all’iniziativa 
privata in un’immensa area di contrattazione, ovvero imponendosi in 
qualità d’economia non di mercato retta dalla piena responsabilità 
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dello Stato operante in un vastissimo dominio. E’ certo però che le 
economie chiuse delle tentennanti aree parzialmente sviluppate e quelle 
dipendenti delle aree assoggettate dovranno apprestarsi sin da ora ad 
una efficace azione con cui accogliere ben preparati gli attesi frutti 
della necessaria innovazione politica. 

Non v’è dubbio che per il momento, così stando le cose, non sa- 
rebbe in ogni caso buona politica quella d’affidarsi ciecamente al- 
l’iniziativa privata. Essa, già potente per effetto d’un passato d’equivoci 
e d’incertezze, è logico, non potrebbe essere soverchiata dalle nuove 
esigenze generali; dunque è soprattutto l’azione dell’ente pubblico che 
può essere in grado d’assolvere il compito della preparazione richiesta 
e necessaria. Ma è a questo punto che sorgono nuove e maggiori 
complicazioni ed equivoci. 

L'intervento dello Stato in un’economia liberale può avere le fi- 
nalità ben chiare e rigorose dell’atto correttivo e sollecitativo della 
realtà economica; ma è pure nella degenerazione di tale regime politico 
che l’intervento perde le sue fondamentali caratteristiche fino a diven- 
tare l’equivoco sotto cui agiscono gli interessi di parte per i loro esclu- 
sivi scopi, carpendo di volta in volta, o sotto il manto d’un presunto 
piano economico, dei privilegi niente affatto vantaggiosi per la società. 
Così dalla legittimità dell’intervento correttivo e sollecitativo si scivola 
prima nella legalità della protezione a fine economico; e poi poco a po- 
co nel fine sociale dell’esproprio di taluni fattori della produzione, dello 
accentramento forzato dei redditi individuali per farne la spesa in fun- 
zione pubblica, dell'emissione di mezzi monetari con cui sollecitare la 
attività della produzione; e insomma s’arriva ad un complesso d’espe- 
dienti i quali, verniciati da un euforico fine sociale, o di giustizia di 
classe, o d’equità tributaria, o di piena occupazione, o di sviluppo eco- 
nomico, ecc... ecc..., fanno dell’intervento dello Stato uno strumento 
di dirigismo economico nell’interesse delle categorie sociali riuscite a 
dominare il governo dello Stato medesimo. 


36. — La libertà dell’iniziativa privata senza che agisca contem- 
poraneamente una disciplina dell’intervento dello Stato non è l’ideale 
delle soluzioni. Bisogna soprattutto impedire in tutti i modi che l’in- 
tervento pubblico degeneri comunque, sia pure assumendo le forme 
più ambigue e illusorie del fine sociale (1). Non c’è che un solo ed 


(1) Cfr. il nostro: Il fine sociale dell'intervento dello Stato, da «Annali di 
economia » della Facoltà di Economia e Commercio dell’Università di Palermo, 


1954. 


188 GIUSEPPE FRISELLA VELLA 


esclusivo fine sociale ed è quello rigorosamente economico, della piena 
efficienza produttiva dei singoli fattori della produzione e della mas- 
sima produttività dell’impresa; ogni altro modo di presentare il fine 
sociale è pretesto di sopraffazione d’interessi, e per ciò da scartare. 
Gli operai che tumultano in ostilità al capitale non sono spinti dal fine 
sociale della collettività, ma solo operano quali agenti di difesa delle 
industrie nelle quali essi prestano la loro opera. I disoccupati che 
pretendono ad ogni costo l’impiego non sono mossi dal fine sociale 
generale; essi pensano piuttosto ed esclusivamente al loro salario, an- 
che se le imprese così imposte danno-risultati sociali di parziale pro- 
duttività o addirittura d’improduttività. 


E’ una parola impedire che l’intervento dello Stato nell’economia 
cosidetta liberale degeneri. L'illusione sociale, di pace, di filantropia, 
di carità, ecc. ecc...., avrà sempre modo d’introdurre dalla finestra 
le ingiustizie che non sarebbero mai passate per la porta. Dunque, vo- 
lendo restare nel campo dell’iniziativa privata, non v’è che un mezzo 
per allontanare il più possibile le insidie dell’intervento statale car- 
pito di volta in volta o sotto l’illusione speranzosa di piani program- 
matici, e in forza della politica; esso è il ricorso a dei piani economici 
prestabiliti e veritieri, con cui elaborare dei programmi preventivi e 
generali d’intervento dello Stato. 


Bisogna riconoscere che il piano è l’unico mezzo che consente di 
sfuggire alle insidie dell’intervento sporadico, carpito di volta in volta 
senza un programma organico e leale d’armonia sollecitativa. Hanno 
per ciò, in un certo senso, ragione coloro i quali pensano e propongono 
d’elaborare dei piani economici totalitari con cui dirigere armonicamente 
l'economia nazionale, e quindi schivando il pericolo dei vari slittamenti 
cui è dato temere. Il piano vero sincero garantisce almeno la chiarezza 
forme e i limiti; l'interessante è che sia un piano chiaro e leale, non ;l- 
lusorio. 


Certo non è sempre che il piano economico riesce del tutto effi- 
cace in un’economia cosidetta liberale. Infatti, se è vero he la pro- 
grammazione preventiva e sincera allontana gli assalti diretti della poli- 
tica interessata, non è detto che l’azione dei particolari interessi non 
possa arrivare per le vie traverse della speculazione attorno al funzio- 
namento del piano medesimo. L’avere reso nota in precedenza la linea 
di condotta da seguire nel tempo e nello spazio significa un avverti- 
iento e quindi la possibilità per l’iniziativa privata di speculare in- 
torno al succedersi delle situazioni previste, spesso mettendo in serio 
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pericolo il realizzarsi dei fine previsto nel piano. Il più delle volte il 
piano accuratamente formulato cade sotto i colpi della speculazione; è 
bene saperlo! Non parliamo poi se il piano elaborato è soltanto una fin- 
zione, priva d’ogni lealtà! 


37. — Ad ogni modo qualunque possa essere la critica rivolta ai 
piani, la politica economica meglio adattata per il sollevamento delle 
aree arretrate non può venire che dall’elaborazione di piani economici 
chiari e leali, semplici e veritieri. Si tratta di preparare con cura di det- 
tagli e di lungimiranza una via di condotta generale quanto più possi- 
bile pienamente responsabile con cui svincolare la realtà dell’economia 
depressa dalle situazioni che s’erano determinate nel passato di ri- 
stagno. 

Dunque, riferendoci alle aree arretrate del tipo di quella parzial- 
mente sviluppate, dobbiamo arrivare alle seguenti conclusioni: a) abo- 
lire la chiusura dei piccoli mercati per inserire le singole economie 
nazionali nel pù vasto mercato continentale; è) preparare gradualmente 
la ricostruzione dell’economia nazionale, soprattutto avviando la più 
spinta divisione del lavoro e in genere la specializzazione della pro- 
duzione ai fini dell’organizzazione continentale. 

Considerando, invece, le aree arretrate del tipo delle economie 
assoggettate l’elaborazione dei piani economici dovrà tenere conto della 
necessità: a) di svincolare poco a poco l’economia locale dall’assog- 
gettamento di dipendenza: b) di ricostruire l’economia regionale, in 
connessione con quella della nazione e altresì con l’organizzazione con- 
tinetale, perciò dando modo ai locali fattori della produzione di mani- 
festare la propria produttività, sia originaria, sia derivata per effetto de- 
gli investimenti dei capitali: c) d’inserire il mercato locale nel più va- 
sto mercato del continente sì da consentire da un lato lo sbocco della 
maggiore produzione specializzata disponibile nella regione, e dall’altro 
lato l’assorbimento di buona parte della produzione specializzata con- 


tinentale. 


38. — Esaminiamo brevemente le tre direttrici di massima qui 
sopra tracciate. La prima, abbiamo detto, consiste nella necessità di 
svincolare gradualmente l’economia locale, cioè dell’area assoggettata, 
dal vincolo di dipendenza. Il rapporto di sottomissione politico creato 
sin dal sorgere dell’organizzazione coloniale, è noto, vincolò salda- 
mente l'economia della madrepatria a quella della dipendenza, che 
come tale dovette modellare la propria organizzazione alle esigenze 
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del lento divenire del progresso metropolitano. Fra le due economie 
si formò un saldo rapporto di complementarietà tecnica in cui lo svi- 
luppo dell’attività industriale del centro apparve intimamente legato 
all’imposizione d’un certo indirizzo produttivo, generalmente agricolo 
e minerario, nella colonia. 

Ma la complementarietà tecnica così raggiunta altro non è che 
l’espressione d’un vincolo esistente, e anzi formato entro un dato 
sistema economico; precisamente il sistema che in pratica era stato 
possibile realizzare nel ristagno delle economie mercantiliste. Ora la 
struttura di tali economie è in crisi-di trapasso, sia per il più ra- 
pido progresso conseguito nelle aree della « seconda rivoluzione indu- 
striale », sia per la volontà dell’elevamento del tenore di vita imposto 
dalla rivoluzione sociale; dunque il vecchio vincolo tecnico di compie- 
mentarietà è crollato. Il contrasto dei costi della produzione ha rotto ; 
legami del ristagno d’un tempo, sicchè ora si profila la necessità d’eli- 
minare ogni elemento d’ostacolo al formarsi del nuovo equilibrio eco- 
nomico di concorrenza, di pieno sviluppo economico. 

IL,a nuova complementarietà nel sistema bisogna cercarla, finalmen- 
te, nel più vasto mercato; nel quale cioè potere acquistare liberamente 
i beni capitali e quelli di consumo a prezzi di concorrenza, sì da rea- 
lizzare, rispettivamente una produzione a basso costo, di concorrenza, 
e maggiori consumi; nel quale, inoltre, aver modo di vendere la pro- 
duzione specializzata del luogo. 

Il problema della formazione del nuovo rapporto di complemen- 
tarietà economica è da considerarsi una delle questioni fondamentali 
della politica economica di preparazione allo sviluppo economico ago- 
gnato; esso problema è abbastanza chiaro nei suoi termini economici, 
motivo per cui non può essere affrontato e risolto se non con la piena 
coscienza della premessa politica che lo caratterizza l’individua. 


39. — Il secondo punto delle premesse per la formazione d’un pia- 
no economico vero e sincero è quello dell’opportunità d’addivenire final- 
mente alla ricostruzione delle economie locali. Si sa che nel lento proce- 
dere del progresso economico tutte le prerogative e i benefici spettarono 
alla madrepatria, laddove alle economie assoggettate non rimase che l’ub- 
bidienza servile. La madrepatria volle che nelle terre assoggettate 
sì coltivasse, ad esempio, il cereale o una materia prima richiesta dalle 
proprie industrie, e allora senza discutere si inondarono ; campi 
di frumento o di cotone, anche se la fertilità naturale della terra del 
luogo avesse altre e migliori preferenze. Gli interessi al comando ri- 
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chiesero mano d’opera per le loro fabbriche e le popolazioni asservite 
si spostarono a frotte trascurando ogni attenzione per le dovizie di casa. 
Enormi quantità di capitali, sia pubblici che privati, occorsero al più 
sollecito divenire del progresso industriale, e dunque fu facile attrarre 
il risparmio ove si dispensava un più alto saggio d’interesse, mentre 
altrove regnava lo squallore. 

Ia caratteristica principale delle aree assoggettate è oggi proprio 
quella della deficenza di capitali; mancano da secoli gli investimenti 
che hanno privato la terra della bonifica, che hanno sviato l’educazione 
professionale per l'avviamento al lavoro, che hanno isolato l’ambiente 
locale dal mondo e dal progresso, che hanno chiuso le porte della vita 
moderna. Problema d’investimenti rispondono a coro gli uomini di go- 
verno e pure taluni economisti. Anche noi diciamo problema d’investi- 
menti; ma solo ad un patto, alla condizione tassativa che vi sia la con- 
venienza all'impiego del capitale. Nessun investimento può essere giu- 
stificato nelle aree assoggettate se prima non si rimuove quella situa- 
zione di ristagno che un tempo rese conveniente l’impiego del risparmio 
soltanto ed esclusivamente altrove. I finanziamenti su cui oggi tanto si 
spera, e intorno a cui molto si discute, pensando d’averli preferibil- 
mente dal risparmio estero, o in subordinata all’infelice idea di forzare 
il risparmio locale, ovvero e peggio dall’errore d’emettere addirittura 
nuova moneta speculando sul fatto della vischiosità dei prezzi, special- 
mente dei salari, mancano certamente di chiarezza di vedute. Il più 
delle volte essi sono il pretesto d’un intervento statale non del tutto 
disciplinato e anzi astuto quanto equivoco avente lo scopo d’affidare la 
direzione dell'economia nazionale ad interessi di parte. Attenzione, dun- 
que, per coloro i quali dovranno essere chiamati ad elaborare la since- 
rità dei piani di finanziamento delle aree assoggettate ! 


40. — Finalmente la terza direttrice di marcia che s’impone al- 
l’attenzione dei saggi e leali pianificatori è quella che si riferisce alla 
urgenza di mettere il mercato sul piano dei contatti universali. Le con- 
quiste, da un lato nel campo dell’organizzazione produttiva, affiorata 
quale effetto della « seconda rivoluzione industriale », e dall’altro lato 
della diffusione dei consumi imposti dalla recentissima rivoluzione so- 
ciale, impongono ormai l’esistenza d’un saldo vincolo fra mercato e pro- 
duzione. 

Un tempo fu possibile ai mercantilisti d’appoggiare la potenza del- 
lo Stato alla forza extraeconomica della collettività, e quindi di tenere 
svincolata la produzione dal mercato. Questo s’adagiava a quella per 
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effetto della forza politica dello Stato; perciò l'andamento di sviluppo 
della produzione poteva essere intonato e contenuto in conformità dei 
passi politici dell'espansione del mercato. Ma oggi il problema si pre- 
senta del tutto diverso. all'opposto, giacchè la potenza dello Stato tro- 
vando la sua maggiore espressione nell’attività economica non può 
essere realizzata che dal vincolo esistente e ormai indissolubile fra la 
grande organizzazione produttiva e l’ampiezza del mercato. Per pro- 
durre molto e al basso costo unitario, al limite del costo decrescente, 
è necessario vendere molto, e quindi a basso prezzo, in un mercato 
a consumi generalizzati. 

L’intervento pubblico che non sa mantenersi fedele al rigore del 
compito affidatagli dalle premesse della scienza economica di certo 
non vede la necessità di vincolare il mercato alla produzione. Infatti, 
essendo le sue mire rivolte all’equivoco dell’azione di Stato in favore 
degli interessi privilegiati, contano ben poco così il progresso della 
produzione, come l’espandersi del mercato; quel che preme è solo di 
arrivare al massimo guadagno netto del monopolista che non ha scrupoli 
verso la collettività. Ma non è l’interesse particolare di cui bisogna 


preoccuparsi; motivo per cui il fiano economico, che come tale attri- 
buisce allo Stato la piena responsabilità dell'economia nazionale, deve 


considerare l’importanza del vincolo che oggi lega la produzione al 
consumo. 


41. — Concludiamo. Il problema dello sviluppo economico delle 
aree arretrate, ripetiamo, è nella sua principale essenza questione di 
chiarificazione politica. Bisogna prima di tutto scardinare tutta una 
situazione politica che nel corso dei lunghi secoli del mercantilismo 
feudale ha determinato una situazione di ristagno in cui la struttura 
economica, avendo perduto la virilità delle forze di sviluppo, s'è ab- 
battuata colpita da crisi di trapasso. E solo allora, quando cioè sa- 
ranno messe a nudo le capacità effettive e potenziali dei singoli fattori 
locali nonchè le possibilità complessive degli ambienti restituiti alla 
libertà di movimenti, che si potrà discutere dei dettagli delle soluzioni 
di politica economica da adottare caso per caso. Sarebbe tempo perduto 
volere insistere ad elencare i fattori dello sviluppo economico quando 
ancora non sono state bene individuate le cause profonde dello stato di 
depressione e i mezzi per eliminarle! 

Del resto avvertiamo, data la premessa d’ordine politico, che non 
sarebbe mai prudente voler cercare nella realtà odierna dei fatti la 
base di ragionamento per la politica economica da seguire. Non si 
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tratta di mettere ordine in una situazione sconvolta da crisi comun- 
que temporanee, bensì di rimettere a nuovo la struttura economica 
colpita dalla crisi di trapasso. E i piani veritieri che s’invocano dovreb- 
bero appunto fare riferimento alla novità della struttura impostasi, co- 
me tale non ancora operante. 

Più che una politica neomercantilista, nella quale l’intervento dello 
Stato continua ad agitarsi nelle incertezze dell’equivoco, e in definitiva 
per aver modo di lasciare immutati i vecchi sistemi dell’economia me- 
dioevale, la società moderna s’attende la ricostruzione dell’economia su 
nuove basi: quelle della libertà. Più che modelli econometrici, frutto 
dell’induzione statistica semplicemente di alcuni fatti riconoscibili e 
rilevabili nella realtà pratica operante, epperciò in ogni caso di elemen- 
ti rappresentativi della struttura sconfessata, valgono per ora i modelli 
che riflettono la purezza del sistema economico. Valgono insomma, i 
modelli che hanno uno scopo ben chiaro: quello della libertà: o la li- 
bertà dell’individuo nel mercato, ovvero la libertà dello Stato nell’ar- 
bitrio del suo monopolio in funzione dell’interesse degli individui che 
compongono la collettività nazionale! 


A;PIR:E:N DE 


L'ECONOMIA DEL MEZZOGIORNO E DELLE ISOLE ITALIANE 


Applichiamo ad un particolare caso pratico quanto nel testo 
del presente rapporto è stato detto dal punto di vista generale e teoreti- 
co. Precisamente ci riferiamo all'economia del Mezzogiorno e delle Isole 
d’Italia, la quale è da considerarsi, senza dubbio, un esempio tipico 
d’economia delle aree arretrate, più esattamente delle aree assogget- 
tate. Il territorio meridionale e insulare dell’Italia, invero, è parte 
integrante del vasto bacino mediterraneo, il cui assoggettamento co- 
loniale risale alla decadenza del Mare Mediterraneo, in conseguenza 
dello spostamento dei traffici mondiali dal mare latino all’Oceano atlan- 
tico seguito, quattro secoli or sono, alla scoperta d’America. 

Il nostro Mezzogiorno e le nostre Isole allo stato odierno rappre- 
sentano un’area assoggettata, la cui economia è perciò da quattro se- 
coli assolutamente vincolata a quella dell'Europa atlantica dominatri- 
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ce. Da un secolo circa a questa parte la dipendenza economica meri- 
dionale è stata attribuita alla politica nazionale dell’Italia unita. 

La crisi di trapasso dell’Europa atlantica, oggidì che l’éra colo- 
niale ha finalmente ceduto con la sconfitta d’ogni privilegio di mono- 
polio, politico ed economico, del vecchio continente, non consente 
affatto il permanere di piccole economie chiuse e stagne nelle quali 
l’effetto monopolistico prevale e domina. Bisogna sostituire al consu- 
mato sistema monopolistico del mercantilismo un nuovo indirizzo eco- 
nomico, di concorrenza, in cui mettere, da un lato la produzione sul 
piano delle maggiori possibilità di combinazione d’imprese reclamate 
dalla moderna tecnica di dominio della natura, e dall’altro lato i con- 
sumi sulla via delle più generali quanto diffuse domande degli uomi- 
ni, liberi ed eguali, di tutto lo spazio universale. 


Lo sviluppò economico, per lungo tempo fermo al ristagno dei 
monopoli antieconomici, cioè ad alto prezzo, d’economie chiuse e 
prepotenti, non può avere che una sola via d’uscita, ed è quella della 
libertà dei movimenti, sia ai fini dell’organizzazione produttiva, sia 
per le esigenze del diffondersi dei consumi nei quali si conclude il 
processo economico. E tale via d’uscita s'impone oggi e finalmente 
perchè la rivoluzione industriale, essendo arrivata al miracolo della 
macchina portentosa, produce molto e per tutti gli uomini; perchè 
lo pretende pure la più recente rivoluzione sociale che ha conquistato 
alla libertà e all’eguaglianza gli uomini dell’universo intero, di tutte 
le razze, d’ogni lingua, di vecchie e nuove tradizioni. 


L'Europa atlantica s’illude di poter conservare il suo vecchio 
potere mercantilista, senza per ciò cedere alla novità rivoluzionaria, 
e nell’assetto economico, e in quello sociale; ecco perchè nell’àmbito 
d’ogni chiusura, ancora riflesso della vita feudale, essa cerca di trovare 
in tutti i modi una conveniente via d’uscita. Ritornano le speranze 
per l’arte del mercantilismo, e questa volta attuando una politica 
più raffinata qual’è quella del neomercantilismo. 


Ma non è certo l’arte d’una politica affidata alle cure generali 
dello Stato che può affrontare la situazione d’una crisi di trapasso 
che travolge l’Europa atlantica. Gli espedienti d’una tecnologia eco- 
nomica comunque raffinata non saranno mai in grado di svincolare 
i potenti sistemi artificiosi di ristagno nazionale in cui s'è venuta a 
trovare l'economia europea. Non è semplicemente questione di tecni- 
ca dei finanziamenti, ovvero di politica di opere pubbliche, o di pro- 
messe d’industrializzazione delle aree depresse, o di riforma fondiaria, 
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ecc... lo sviluppo economico del Mezzogiorno e delle Isole d'Italia; no, il 
progresso delle nostre aree arretrate dipende essenzialmente dalla 
necessità di creare le condizioni indispensabili per la libertà di movi- 
mento dell’economia. E’ dunque problema essenzialmente politico ! 
Nell’Ottocento il Mezzogiorno d’Italia e specialmente le Isole, 
sicure del privilegio di monopolio naturale riservato alla produzione 
agricola e mineraria del luogo, esportarono largamente nel mondo 
intero e senza preoccuparsi mai dell’assetto economico della loro 
organizzazione produttiva. Le loro cospicue entrate non ebbero alcun 
impiego locale; servirono quasi esclusivamente per contribuire alla 
nascita delle industrie peninsulari, sia agevolando gli investimenti 
di capitale, sia assicurando una certa sia pure modesta vendita nel 
mercato interno, chiuso alla concorrenza straniera. Si venne, così, a 
creare il ristagno d’un sistema economico nazionale di tipo mercanti- 
lista, in cui gran parte delle maggiori spese per l’esistenza d’un 
artificioso congegno industriale interno venne alimentata dalle espor- 
tazioni dei prodotti meridionali. 

Se la situazione mondiale e in particolare europea fosse rimasta 
quella d’un tempo, nulla da obiettare circa la possibilità di conser- 
vare ancora oggi il ristagno imposto dall’artificio così creato; si po- 
trebbe anzi sperare, questa volta, in una politica economica di mag- 
giore razionalità tecnologica con cui alimentare in un certo senso lo 
sviluppo economico dell'economia nazionale. Ma la verità è che al 
giorno d’oggi quelle condizioni che a suo tempo costituirono il fon- 
damento assoluto dell’impostazione economica nazionale sono del 
tutto mutate. Non vige più il monopolio europeo, nè per quel che 
concerne il privilegio naturale della produzione meridionale, nè in 
merito all’esclusività europea dei traffici mondiali; sicchè cade il 
beneficio delle esportazioni senza che nello stesso teimpo si riesca a 
sorreggere l’artificio industriale nazionale, a sua volta messo alle 
strette dall’accanirsi del progresso più sollecitamente raggiunto dalla 
moderna organizzazione delle fabbriche straniere. 

Ma il punto sostanziale dell’odierna situazione è dato da un dato 
di fatto, e cioè che mentre le esportazioni meridionali avvennero al 
sicuro d’ogni preoccupazione di costo perchè privilegiate dal mono- 
polio naturale, questa volta il loro disagio si fa ancora più grave 
essendo venuto a mancare il sostegno d’una produzione meno co- 
stosa, vietata dall’alto costo dei beni capitali formati dal monopolio 
dell'industria protetta. La crisi agrumaria, quella degli zolfi, dei vini, 
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delle primizie ortofrutticole, ecc... sono, invero, aggravate dal fatto 
del più alto costo di produzione rispetto ai nuovi e agguerriti concor- 
renti. Non v’è possibilità di salvezza per l'economia meridionale 
— così è da molti è riconosciuto (1) — fino a quando gli acquisti dei 
beni capitali, sia ad uso privato, sia d’investimento pubblico, do- 
vranno necessariamente essere fatti a prezzo di monopolio legale. 
Stando così le cose, è evidente che non può parlarsi di sviluppo 
economico dell’economia meridionale inserito nel divenire dell’arti- 
ficio dell'economia nazionale. Nessuna pratica, sia pure la più raffinata 
tecnologia economica, può affrontare una soluzione impossibile in cui la 
complementarietà puramente tecnica degli elementi che vi sono inse- 
riti manca di vincolo economico della complementarietà stessa. Il 
costo elevato dei beni capitali — macchine, concimi, imballaggi, tra- 
sporti, ecc. — occorrenti all’agricoltura e le sue industrie derivate, 
evidentemente, non costituisce vincolo di complementarietà econo- 
mico per la produzione di queste ultime attività. Come è possibile 
allora sperare nello sviluppo dell’agricoltura se un ostacolo tanto 
notevole opera in senso contrario? Non solo, ma pure il divenire 
dell’attività industriale ne risente sensibilmente data la mancanza 
di domande di beni capitali da parte dell’attività esportatrici colpite. 


Molto tempo fa, verso il 1920, quando appunto s’erano delineate 
le gravi conseguenze della perdita del monopolio europeo, addi- 
tammo una possibile via d’uscita nella speranza di dare all’economia 
nazionale la libertà di sviluppo che le occorre e anzi le compete. 
Pensammo all’opportunità di svincolare dalle strettezze della comple- 
mentarietà tecnica assunta dalle due opposte economie italiane il rap- 
porto contrario e disgregatore in fatto di costi della produzione, 
quindi mettendo sul piano d’un più vasto mercato la complementa- 
rietà dell'economia nazionale. E precisamente consigliammo il rico- 
noscimento di tutta l’isola di Sicilia quale territorio franco in cui 
attrarre i beni capitali a prezzo di concorrenza internazionale, con 
il vantaggio immediato di trovare nella maggiore produzione locale 
la più felice via degli sbocchi d’esportazione. In un secondo tempo, 
certamente, l’industria mazionale, privilegiata dalla posizione geo- 
grafica di vicinanza, avrebbe molto beneficiato della maggiore do- 
manda isolana, di beni strumentali e di beni di consumo, per aver 


(1) Cfr. Crsare CasteLrano, La crisi agrumaria siciliana in « Sala d’Ercole » 
Palermo, 1952. | 
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modo di ridurre i propri costi di produzione. Pure il Prof. A. De 
Stefani, nella sua veste di studioso e di ministro delle finanze, in 
una lettera al Prof. Gaetano Zingali di Catania (1) si fece più tardi 
autorevole espositore delle stesse convinzioni. 

Ancora oggi non sapremmo vedere altra via d’uscita per solle- 
vare l’economia nazionale dal marasma del ristagno in cui essa è ca- 
duta. Gli espedienti escogitati nell’atto della disperazione, e anzi in 
pieno movimento, è evidente non possono in alcun modo arrivare 
a risultati concreti e positivi. Non si vorrà dire, ad esempio, che sia 
efficace l’espediente rivolto ad accentrare nello Stato buona parte dei 
redditi individuali per effettuare la spesa pubblica sotto le direttive dello 
Stato medesimo; una tale politica di dirigismo — comunque verniciata 
da fini sociali più o meno ambigui ed equivoci, come potrebbe essere 
quello della piena occupazione — finisce quasi sempre col divenire motivo 
per dare sicurezza di commesse, sia pure per poco tempo, alle indu- 
strie favorite dal monopolio legale; dunque tutto l’opposto dello svi- 
luppo agognato. Nè si insisterà nel voler dimostrare che una politica 
di lavori pubblici abbia sempre lo scopo inteso a preparare l’am- 
biente meridionale ed insulare da tempo abbandonato ai fini d’una 
più elevata produttività locale. Anche la politica dei lavori pubblici 
spesso ha lo scopo preminente di garantire commesse alle industrie 
che ne hanno difetto. E così pure le promesse d’una politica di 
industrializzazione delle regioni del Sud, si deve ammettere, non sa- 
ranno capaci di buoni risultati giacchè è logico che mancando in 
atto lo sviluppo delle stesse imprese già esistenti e operanti nella 
penisola non vi può essere posto neppure per un solo impianto nel 
Sud; a meno che non si voglia effettuare una politica di decentra- 
mento, vale a dire di migliore distribuzione degli impianti già ìn 
funzione nel territorio nazionale. Infine, non si dirà ragionevole una 
politica di riforma fondiaria con cui formare la piccola proprietà 
contadina scarsamente produttiva, a tutto danno del razionale dive- 
nire d’imprese agricole sempre più vaste e moderne, epperciò di gran 
lunga più produttive nonchè maggiormente dispensatrici di lavoro. 

L'intervento dello Stato, sotto il pretesto di mettere in moto un 
effetto moltiplicatore con cui sollecitare nonchè accelerare lo svi- 
luppo dell’economia nazionale, è certamente più che illusorio in 


(1) Cfr. GAETANO ZINGALI, Liberalismo e fascismo nel Mezzogiorno - Roma, 
1935. 
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quanto non solo non raggiunge affatto lo sviluppo desiderato, ma 
finisce coll’apparire un’azione rivolta a fare girare il moltiplicatore 
stesso all'indietro. Ciò perchè il particolare fine sociale, questa volta 
assunto dallo Stato, non è quello generale di sollevare l’economia 
nazionale dalla stasi di marasma in cui essa è precipitata nell’infu- 
riare della crisi di trapasso dell’ Europa. 


ALESSANDRO COSTANZO 


OSSERVAZIONI SUI NUMERI INDICI DELLE 
OUANTITRAC E DEL, PREZZI DELLE MERCI 
IMPORTATE ED ESPORTATE 


I. — PREMESSA. 


Le statistiche del commercio con l’estero dei vari Paesi forniscono 
normalmente la quantità ed il valore (solo la Svizzera, a quanto ci risulta, 
pubblica anche i prezzi unitari) delle singole merci scambiate, con un det- 
taglio che trova un limite insuperabile nel grado di specificazione col quale 
le merci stesse sono indicate nelle rispettive tariffe dei dazi doganali. 

Risulta, pertanto, evidente che un esame della dinamica degli scambi 
sulla base dei dati anzidetti non può essere effettuata che per prodotti 
singoli, qualitativamente ben determinati ; sarebbe allora sufficiente esa- 
minare l'andamento delle quantità. Di mano in mano, però, che dal pro- 
dotto singolo si passa a raggruppamenti di merci via via più vasti, e com- 
prendenti quindi merci via via più eterogenee, diminuisce fino a sparire 
del tutto il significato dell'elemento quantità. D'altra parte, non serve, 
ai fini investigativi sulla dinamica degli scambi attraverso il tempo, l’ele- 
mento valore ; essendo funzione sia dei prezzi che delle quantità, esso non 
permette di conoscere se non l’effetto cumulativo delle due cause che ne 
determinano l'ammontare. 

Sorge, pertanto, il problema di misurare l’effetto separato che, sull’an- 
damento dei valori, hanno le due sopradette componenti elementari : 
i prezzi unitari e le quantità. 

Alla soluzione di questo problema tende la teoria e la pratica dei 
numeri indici delle quantità e dei prezzi delle merci importate ed esportate. 
Le considerazioni che seguono tendono a mettere in luce talune questioni 
tecniche che sorgono in tale campo ed a chiarire, tra l’altro, come le stesse 


siano state praticamente risolte. 


2.— NUMERI INDICI DELLE QUANTITÀ E DEI PREZZI COMUNEMENTE ADOTTATI, 


Gli indici generalmente elaborati ai fini anzidetti si possono schema- 
tizzare come indicato nella Tav. 1. Nelle formule è indicato con fo il prezzo 
medio unitario di un dato prodotto nel periodo base ; con 9, la relativa 
quantità importata od esportata ; con di il prezzo medio unitario dello 
stesso prodotto nel periodo corrente ; con g, la relativa quantità importata 


od esportata. 
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A VITE 


SCHEMA DEGLI INDICI DELLE QUANTITÀ E DEI PREZZI DELLE MERCI IMPOR- 


TATE ED ESPORTATE, DI USO PIÙ COMUNE 


Tipo di ponderazione 


Indici delle quantità 


Indici dei prezzi 


Pesi del periodo base 


Pesi del periodo cor- 
rente 


Pesi incrociati 


Pesi del periodo pre- 
cedente 


Pesi del periodo cor- 
rente 


Pesi incrociati 


Indici con base fissa 


= VEE de 
DPx4x -I Db, 19x-1 


33 
Zi Po dx X Dx do 
TECNO (Pane = 
Ù 3 bolo X Do do 
osta _ Ext 
DENZA a 177. 
Typ | ITER SEE -] > dela Edx% 
| 3 ZI Zdodo| * Zdola Zbolo 
Indici concatenati 
’ I dar %a > Q-r 
Ole ant pa aa 
Di Ps dra Roe DPsa Ir 
3, DICA Tdy% 
ca D Ds dra {uf D Pra dx 


P’, Se E DDxIx DIA @ I 
Dp, 19% Dpr 1Yx1 
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Tra le espressioni contenute nella Tav. 1 e gli indici dei valori (V) 
relativi alle stesse merci sussistono le seguenti relazioni: 


o ki = V 
I) 25 P, x Si CAPA pi 
Qi 4) Q i 
g V, E V 
2) ; = Je > P', 
È 5) O, 
o Vi aV 
) È = P 6) x i x a v2%) 
dg Toe d; ; 
Vale a dire: 
oV: = P,0, = P.0.=P; 0; 
CIS Ga P', Qi PE 05 == 07, b 


Ne segue che calcolato uno qualunque dei due indici — quello delle 
quantità o quello dei prezzi — si otterrà l’altro dividendo per l’indice 
conosciuto quello dei valori, facilmente calcolabile sui dati forniti 
dalle statistiche. 


3 CONSIDERAZIONI CRISICHE SULLA STRUTTURA DEGLI INDICI 


Le formule contenute nella Tav. I possono essere considerate 
anche sotto la forma seguente : 


ia ve do do 
e PT CE DIS DE: cea 
3 DI do DI Do Yo 
3 Ia di Yo >> Da Po VE, 
do pis te 2 ROTTE a 
05 Gai I by 
Db) di Jo 4 Do Ga 
Vee, gs pie Prada 
Q a Dx RS = Par 
: DPxx dx D dar Ir 
x L di Gr > La Pri UE 
(0) e Gx-1 ves = Par 
x DE ITIE DEZETT 


Le espressioni di cui trattasi non sono, dunque, altro che delle medie 
aritmetiche degli indici elementari dei prezzi e delle quantità, ponderate 
con pesi variamente assortiti. 
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Questa comune caratteristica tecnica degli indici rappresenta un ele- 
mento che merita di essere, sia pure fugacemente, sottolineato. 

È anzitutto da rilevare che la distribuzione dei rapporti tra i prezzi 
delle merci scambiate nei tempi x e 0, non è necessariamente gaussiana ; 
nessuna ragione teorica giustificherebbe simile aspettativa, tenuto conto 
della natura e del carattere dei fattori che — almeno nei periodi animati 
da intenso dinamismo nel settore degli scambi — influiscono sulle varia- 
zioni della struttura quantitativa e qualitativa degli scambi stessi. E se 
qualche valore di carattere generale si può attribuire, sia pure a titolo 
puramente orientativo, ad una esperienza limitata, significativi appaiono 
i dati contenuti nella Tav. 2, relativi alle merci esportate considerate 


nell'indice calcolato dall’Istituto Centrale di Statistica. 
INDI 


DISTRIBUZIONE DEGLI INDICI ELEMENTARI DEI PREZZI E DELLE QUANTITÀ 
DELLE MERCI ESPORTATE, RELATIVI ALL'ANNO 1953. 
(Base : 1948 = 100) 


Numeri indici dei prezzi Numeri indici delle quantità 

Classi di indici A Classi di indici a 
HINOrAe Sere ei 3,0 Hara 5000 ati ay 21,8 
25 SORTI LETT 7,6 DOSTOO) NERO I E 14,5 
OSSEE EA ARA) 15,0 100-150 “int @S E e S 11,9 
755100 RO 19,0 SE s 
RO gi NI E56 | Z00:250. ua 6,1 
ES CIRO III die E 834 Mer di 
OL VA MANTRA RE ion) EI VO 733 +5 e Mc si 
350-400 MA OR eco 3,4 

IIS 200 Mar et 5,8 E OR 2,2 
200-2250000 e 339 450-500 AE e, 1,5 
CASO e A co 1,8 90075908 ae ae 
BERLIN. E3:9 S50-0001 ia SO 2,1 
SECO Ce A 1,9 600050) ai tit 1,5 
ICRO RII 1,6 050=70 0 MR E 0,7 
IZO-4004 SEE La 0,7 ELIA La 
LOO-ASO A an ns 0,9 pn De 
AROMI a A st ola 0,9 
Po RIE Da $50-900 N a A ao) 
GOG 0,5 
600-700... .. Cr, 0,3 GRO-LO00% Rd 0,5 
9,5 
7003800838, 0,9 IOOO-4000! i» +. . 7,1 
DOCIIIO: Bin VR 0,5 4000-5000 . . . . .. 1,3 
GOOSTOTO E NO 0,2 BOCO=9000 RA RI ee 1,4 
LODO GIÀ LIA N TAO L33 9000 NESpIU St Ono 205 
Tote e 100,0 ARDPONO DOO a 100,0 
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Non occorrono — trattandosi di un fatto del tutto evidente — 
particolari eiaborazioni delle cifre per mostrare quanto la distribuzione 
effettiva degli indici dei prezzi si allontani da quella normale (1). 

Vengono, pertanto, meno il fondamento teorico della preferenza ac- 
cordata all'impiego delle formule anzidette nello studio del fenomeno qui 
considerato e la possibilità di ottenere degli indici dei prezzi aventi il 
significato di indici monetari. Considerazioni press'a poco analoghe si 
potrebbero fare — mutatis mutandis — a proposito degli indici delle 
quantità, la cui distribuzione si allontana in modo radicale da quella 
normale. 


Più gravi motivi di perplessità nascono, sul terreno pratico, da un 
altro ordine di considerazioni. Gli indici di cui trattasi possono ripartirsi,. 
dal punto di vista della ponderazione, in due categorie : indici con pesi 
del periodo corrente e indici con pesi del periodo base. I due indici sono 
noti col nome, rispettivamente, di Paasche e di Laspeyres. Gli altri 
rappresentano una media di indici appartenenti alle due categorie. È noto 
che gli indici di Paasche e di Laspeyres possono teoricamente differire e 
differiscono, di fatto, in misura anche notevole tra di loro. 

Consideriamo gli indici dei prezzi, non concatenati. 

Affinchè i due indici conducano allo ‘stesso risultato deve essere : 


Pi xd do 


= = I 
P, LD ara 


La predetta uguaglianza si verifica nel caso particolare che tutte le 
quantità abbiano subito, dal tempo 0 al tempo x. variazioni propor- 
zionali. 


(1) Come è noto, lo stesso fenomeno si verifica per i prezzi all'ingrosso. Esso 
è stato messo in evidenza anche per l’Italia, da D. Tenderini (Amalisi sui prezzi 
in Italia dal 1901 al 1932, Padova, Cedam, 1936) e particolarmente dalle appro- 
fondite e decisive analisi effettuate dall’Uggè (Prezzi, salari, costo della vita e 
occupazione operaia, in « Rivista Internazionale di Scienze Sociali », fascicoli 
dedicati all’Economia Italiana negli anni 1936, 1937 e 1938; Anni XLV, XLVI e 
XLVII), il quale è giunto alla conclusione che «la curva normale non fornisce 
una rappresentazione soddisfacente dell'andamento nè dei valori naturali nè dei 
valori logaritmici dei prezzi relativi intorno allo loro media aritmetica ». 

Una conclusione sostanzialmente non dissimile sembra possa trarsi da un 
recente studio del Saibante intorno alla distribuzione degli indici elementari dei 
prezzi all’ingrosso calcolati dalla S. A. Edison e di quelli dei prezzi aventi mer- 
cato internazionale, calcolati dalla Confederazione Generale dell’Industria Italiana 
(M. SAIBANTE, Contributo alle ricerche sulla dispersione delle variazioni dei prezzi, 
in « Studi in onore di Gaetano Pietra », Cappelli ,1955). | 

Sull’argomento vedasi: M. BOLDRINI, Statistica, Teoria e Metodi, Milano, 


Giuffrè, 1950. 
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La sufficienza di tale condizione, che del resto appare intuitiva, si 
dimostra facilmente. i 

Sviluppando la precedente espressione per # merci e semplificando 
deve ottenersi : 


PrriPor (9x,1401 9 dida) 3 Psr Posa [G-xd0r2 ei G30558) 3P 
+ Par1Dor3 (91319013 FER dx3310,1) + QULEE + DarrPorn (dx 1T0vn ve dx510031) da 
+ DarzPosi (0:20 ir dio) "i DesDoa (SI e diralora) sù PaaPos 


(9x,20033 xs dx53402) sia ARE e Pron (dx:290vn Fap p dxr11052) su Par3Pos (9x:34001 
ra) dx:10053) Lu PassPor2 (9133402 a? 02003) al Prr30033 CESRE Ei don) sn 
dorgo Sire Paso Won asi Uisndosa) Se 

Passo (d7058 bi dr:100n) sia DasnPora (dalndorz bos dada) <P PaaDosa 
(02200; Gi PECE + SO0SO + PasnPom (donde n Uanion) == 


Affinchè questa uguaglianza sussista devono essere nulli tutti i termini 
entro parentesi, vale a dire deve essere : 


Yx:14032 F Ixr2I091 5 Txr14003 F Txr3T0os1 ; 
CRCR N Pa PO Lo 
Ixr140n  Ixrndost > dxr2T0:3 F Ixr39002 | 
REN IRR ORION O te 
DA DO VE 
dl ARI 


Da queste si deduce che deve essere 


dor a VESTE: CÀ VEZE! stri ra un 
Fori dor2 dor3 Torn 


Di fatto la condizione anzidetta è lungi dal verificarsi per le singole 
merci, e non si verificano neppure compensazioni nell’ambito dei gruppi 
per i quali vengono calcolati gli indici elementari, cosicchè sussistono 
divergenze, talora anche notevoli, tra i risultati ottenuti coll’impiego dei 
due indici. 

Una misura concreta di tali divergenze è fornita dalle cifre contenute 
nella Tav. 3, nella quale sono indicati per il 1952 i rapporti tra gli indici 


. (©) Seguendo una via diversa, l’Uggè ha precisato che l’uguaglianza dei 
risultati ottenuti con la formula di Laspeyres e con quella di Paasche si realizza 
solo nel caso speciale in cui sia nulla la correlazione fra variazioni dei prezzi e 
variazioni delle quantità (A. UGGÈ, Lezioni di Statistica economica. Il significato, 
la costruzione e l’uso dei numeri indici dei prezzi, Milano, Giuffrè, 1942) 


OSSERVAZIONI SUI NUMERI INDICI DELLE 


QUANTITA’ E DEI PREZZI, ECC. 905 


dei prezzi ottenuti con la formula di Paasche e quelli ottenuti con la for- 
mula di Laspeyres, rispettivamente per i prodotti importati e per quelli 


esportati. 


LAVO 


RAPPORTI TRA GLI INDICI DEI PREZZI OTTENUTI CON LE FORMULE DI PAASCHE 
E DI LASPEYRES 


(Indici del 1952 con base 1938 = 100) 


Impor-| Espor- Impor- | Espor- 
GRUPPI MERCEOLOGICI tazione tazione | GRUPPI MERCEOLOGICI tant Uasione 
Ì 
I. Prodotti dell’agricoltura, della | è) Prodotti non destinati alla 
silvicoltura, della caccia e della alimentazione umana e re- 
pesca . . | 0,88 | 0,87 | sidui della macellazione . 0,9I 397 
I. Prodotti dell’ agricoltura . 0,9I 0,87 6) Bevande... LL. TEO, 0,86 0,99 
a) Cereali . . SOIA a ES 0,78 2. Industria del tabacco . . . 1,00 1,00 
b) Legumi e ortaggi e Gai] 396 | 0,96 3. Industria delle pelli e del cuoio 0,70 0,67 
c) Frutta . È e L'0,96 0,96 4. Industrie tessili 0,98 0,80 
d) Fibre tessili vegetali ORC 1,00 | 0,95 5. Industrie del vestiario, ‘dello i 
e) Semi e frutti oleosi E | 0,80 | 0,73 abbigliamento, dell’arredamen 
f) Semi e frutti da sementa 359 | ‘0,52 toretatini tl, I 0,71 0,61 
g)vAltri prodotta: 0 a. 1,06 0,73 6. Industrie del legno e del su- 
2. Prodotti degli allevamenti z0o- | Eee 0,94 0,78 
tecnietalioAe feno È 0,95 0,76 7. Industrie della carta ‘e ‘della 
a) Animali vivi. 0,89 0,68 cartotecnica . 0,85 0,96 
è) Lane sudice . ee 1,00 1,00 8. Industrie poligrafiche, edito- 
c) Altri prodotti . . . "a 1,01 | 0,76 riali e affini . . . 0,86 TRL 
3. Prodotti della silv icoltura Saf! 0,69 0,98 9. Industrie foto - fonocinemato- 
a) Legno e sughero . . 1,08 0,89 PrafiChe Sat ri RR 1,05 1,03 
b) Gomma elastica greggia 1,00 —_ 10. Industrie metallurgiche 0,68 +59 
€) Altui prodotti... . ... O,2I 1,00 r1. Industrie meccaniche P 0,84 0,83 
4. Prodotti della pesca e della a) Macchine e apparecchi . 394 1,00 
lai INCL PANI SEPRTE , I,0I 0,86 b) Prodotti meccanici di r:re- 
a) Prodotti della pesca . . . 1,05 0,7I cisione . . . See: 0,69 350 
b) Prodotti della caccia . 1,00 1,00 c) Mezzi di trasporto de 0,70 0,77 
| d) Altri prodotti metalmecca- 
| iaia eta Vi 0,82 0,63 
II. Prodotti delle industrie estrat- 12. Industrie della trasformazio- 
AE, EMO AALST TR 0,73 ne dei minerali non metal- 
I. Minerali metalliferi a SS 351 0,70 liferi (esclusi i derivati del 
2. Minerali non metalliferi . . . 0,77 0,69 petrolio e del carbone . 0,55 0,81 
a) Solfo greggio — 1,00 13. Industrie chimiche e affini . 0,54 0,75 
D) Carbon'fossile 0. 1. 1,00 1,00 a) Chimiche. . . 0,62 0,60 
c) Oli greggi di petrolio . 1,00 _ b) Derivati della distillazione 
d) Altri minerali non metalli- del petrolio e del carbone 0,81 0,95 
feri. a : i 0,75 0,73 c) Cellulosa e fibre tessili ar- 
tificiali e sintetiche . . . 0,99 399 
14. Industria della gomma ela- 
III. Prodotti delle industrie ma- stica Aa, 0,17 96 
PIF LUNDENCON CA RS ; 0,70 0,76 15. Industrie manifatturiere va- 
1. Industrie alimentari e affini . 0,89 1,02 13 (PICO EGNA PANI SL 0,32 0,54 
a) Prodotti destinati all’ali- 7 
mentazione umana . . . . 0,9I 1,03 INDICE GENERALE . . . 0,73 0,7 


Si rileva che detti rapporti sono generalmente inferiori all'unità, e 
cioè che gli indici di Laspeyres superano generalmente quelli di Paasche ; 
che gli stessi presentano una grande variabilità e che il mutuo rapporto 
tra i due indici non presenta un andamento solidale all'importazione ed 
all’esportazione nè per il complesso delle merci scambiate, nè per i singoli 


gruppi merceologici. 
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Identici risultati si otterrebbero ovviamente facendo analoghi rapporti 
tra gli indici delle quantità, essendo IP: I,Fesp — I Pa; I bas, 

È, poi, da rilevare che la divergenza tra le due serie di indici tende 
generalmente a crescere di mano in mano che ci si allontana dal periodo 
base e che di conseguenza le variazioni strutturali degli scambi tendono 
a diventare più sensibili. Una misura empirica di tale fatto si può avere 
calcolando i rapporti tra le due serie di indici relativi al 1949 con base 
1948, e gli analoghi rapporti tra le due serie di indici relativi al 1949 con 
base 1938. Assumendo come indice di variabilità di detti rapporti la diffe- 
renza media del Gini, otteniamo : all'importazione A = 0,39 nel primo 
caso e A= 0,51 nel secondo; all’esportazione A = 0,10 e, rispettiva- 
mente, A = 0,67 nei due casi. 

Il giudizio circa la dinamica degli scambi con l’estero risulterebbe, 
dunque, notevolmente diverso a seconda che fosse basato sull’uno o sullo 
altro dei due indici considerati. 

Si aggiunga, infine, che analoga incertezza si manifesta nell’interpre- 
tazione dell'andamento, attraverso il tempo, dei cosidetti «terms of trade » 
(rapporti tra gli indici dei prezzi all'esportazione e quelli dei prezzi all’im- 
portazione) calcolati in base ai due indici, potendo in taluni casi la diver- 
genza essere tale da condurre a giudizi opposti a seconda degli indici adot- 
tati. 

Nella Tav. 4 sono contenute le due serie di rapporti per gli anni dal 
1948 al 1952, calcolati sugli indici con base 1938. 


Tav. 4. 


RAPPORTI TRA GLI INDICI DEI PREZZI ALL'ESPORTAZIONE E GLI INDICI DEI 
PREZZI ALL'IMPORTAZIONE (Terms of trade) 


Prodotti dell’agri- a | Prodotti delle 
coltura, selvicultura | Prodotti delle industrie manifat- Totale 
I caccia e pesca industrie estrattive turiere 
A B A B A B A B 
2a \ 
T9B8 deri 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
TO AG i TV, 61,5 50,5 106,9 76,5 132,1 121,3 108,2 91,2 
TO 40 I a a 60,7 57,6 270,1 125,3 128,9 I49,I 107,5 IO9,I 
TGRO? ea, 61,2 63,9 1574 I42,2 135,I I50,4 110,2 116,5 
IDOLI ra sen a 52,0 49,7 179,0 II0,7 122,I 131,5 97,9 98,5 
TOSLA E 57,0 56,1 IZZ00. 179,8 109,4 119.3 92,4 97,9 
A = Rapporti tra gli indici ottenuti con la formula di Laspeyres. 


Rapporti tra gli indici ottenuti con la formula di Paasche. 
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Qualche perplessità già sorge confrontando le due serie relative al 
complesso delle merci esportate, e le stesse si accrescono notevolmente 
quando si scende all'esame dei rapporti relativi ai vari gruppi merceologici . 

Le considerazioni che precedono ci portano, pertanto, a concludere 
che — a prescindere dalla giustificabilità o meno, dal punto di vista 
teorico, della preferenza accordata all'impiego delle formule di cui trattasi 
— sorge qui una inderogabile esigenza di ordine pratico: quella dell’unità 
del metodo ; unità che ha una funzione determinante in questo campo. 
ai fini della comparabilità dei dati dal punto di vista internazionale. 


4. — RAPPRESENTATIVITÀ DEGLI INDICI. 


Per ragioni prevalentemente pratiche, rappresentate dall’opportunità 
di semplificare i calcoli che diventerebbero piuttosto laboriosi qualora 
venissero considerate tutte le merci specificate nella tariffa dei dazi do- 
ganali, gli indici vengono generalmente calcolati nei vari Paesi sulla base 
di una parte soltanto delle merci suddette. 

Di qui il problema della rappresentatività degli indici stessi ; pro- 
blema che si cerca di risolvere procedendo ad una scelta delle merci non 
secondo la tecnica del campione, ma in modo tale da ottenere un valore 
complessivo relativamente grande con un numero di merci relativamente 
piccolo. In genere la scelta poggia, dunque, su di un criterio deliberata- 
mente non casuale ed è appunto sul fatto che il valore delle merci scelte è 
generalmente elevato rispetto a quello totale che si fa affidamento ai fini 
della rappresentatività. 

È evidente che il problema di cui trattasi assume importanza tanto 
minore quanto maggiore è la copertura, fino a sparire del tutto nel caso 
di copertura totale. 

Nell’intento di meglio assicurare tale rappresentatività, la maggior 
parte dei Paesi procede ad una correzione degli indici ottenuti (1). 

In breve, il procedimento seguito può essere così schematizzato. Siano 
P, Q, V gli indici dei prezzi, delle quantità e dei valori calcolati sulle sole 
merci che entrano nell’indice ; P’, 0’, V° gli analoghi indici calcolati suila 
totalità delle merci. 

Si scelgano per gli indici delle quantità e dei prezzi, formule — tra 
quelle indicate nella Tav. 1 — tali che sia 


VE TI CO 


(1) Ved. BUREAU DE STATISTIQUE DES NATIONS UNIES, Indices du Quantum du 
Commerce Internationnal. Méthodes d'ajustement pour les cas où l'indice ne porte 
pas sur tous les articles. Études Statistiques, Series M, n. 3, 1949. 
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V Vv 
Sarà P=  —— ;;PP= a. 
Q Q 


Se ammettiamo a priori che l’indice dei prezzi calcolato su una parte 
delle merci sia rappresentativo della totalità, che cioè sia P = P' possiamo 
scrivere 


pe 
j 


È _—__ 
Q Li 
al 

da cui CS 5 


L'indice corretto delle quantità si otterrebbe moltiplicando l'indice 
trovato delle quantità per il rapporto tra i due indici dei valori, relativi 
rispettivamente alla totalità delle merci scambiate ed alle sole merci consi- 
derate nell’indice. La correzione risulterebbe superflua nel caso in cui i 

3 7 Va i Gera 
due indici dei valori fossero coincidenti. Poichè è Q vi pi risultato 
anzidetto si ottiene direttamente dividendo l’indice dei valori relativi 
alla totalità delle merci per l’indice dei prezzi calcolato su una parte delle 
stesse. 

Analogamente, se ammettiamo a $rior: che sia rappresentativo della 
totalità l'indice delle quantità, che sia cioè Q = 0’, possiamo scrivere 

V V° V’ V’ 


(NS capo GIICUIRISA-N2 pr 7 


In questo caso l'indice corretto dei prezzi si otterrebbe dividendo 
quello dei valori di tutte le merci per l'indice delle quantità relativo alle 
sole merci considerate, e la correzione diventerebbe superflua quando 
l'andamento dei due indici dei valori relativi alla totalità e, rispettivamente, 
alle sole merci prescelte fosse perfettamente solidale. 

A nostro avviso, questo procedimento non porta alcun contributo 
alla soluzione del problema della rappresentatività degli indici. Esso per- 
mette soltanto di risolvere un altro problema che, benchè non venga mai 
esplicitamente dichiarato, sembra costituire la principale preoccupazione 
di coloro che adottano il procedimento di cui trattasi : quella di ottenere 
degli indici tali che il prodotto degli indici delle quantità per quelli dei 
prezzi coincida cogli indici dei valori della totalità delle merci scambiate. 

Ma anche questo problema viene risolto solo formalmente. Anzitutto 
non risponde necessariamente alla realtà l’ipotesi che l’indice dei prezzi 
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(o quello delle quantità) calcolato su una parte delle merci scambiate sia 
rappresentativo della totalità delle merci stesse. Partendo dalla fondata 
ipotesi che la variabilità dei prezzi relativi sia minore di quella delle quan- 
tità relative, è l'indice dei prezzi che viene generalmente accettato per 
buono. Ma, come risulta dalla Tav. 2 e dagli studi citati dell’Uggè, di 
Tenderini e di Saibante, anche gli indici elementari dei prezzi presen- 
tano una variabilità notevole. Per conseguenza se le merci conside- 
rate nell'indice rappresentano una percentuale non molto elevata rispetto 
al totale, è molto probabile che l'indice dei prezzi (e peggio quello delle 
quantità) non sia rappresentativo, ed il procedimento adottato porta a 
scaricare sull’indice delle quantità (o su quello dei prezzi) tutto l’effetto 
di questa mancanza di rappresentatività. Se poi la copertura è sufficiente- 
mente grande, detto procedimento correttivo, come è stato rilevato, appare 
superfluo. La correzione risulta, dunque, tanto più inefficiente e pericolosa 
quanto più essa può apparire necessaria. 

Ma quand’'anche l’indice considerato rappresentativo, e quindi utiliz- 
zato per ottenere indirettamente l’altro indice, fosse realmente tale, non 
deve sfuggire il fatto che l’eguaglianza P’' 0° = V° sussiste solo nel caso 
in cui nel calcolo dei due indici vengano assunti pesi diversi, come indicato 
nel paragrafo 2, e che, pertanto, la stessa verrebbe assicurata a spese di 
quella unità di metodo che abbiamo indicato come necessaria ai fini della 
comparabilità degli indici dal punto di vista internazionale. 


Sa SIGNIFICATO DEGLI INDICI DEI PREZZI. 


I numeri indici dei prezzi delle merci importate ed esportate presentano, 
rispetto a quelli dei prezzi all'ingrosso, delle analogie evidenti e delle diffe- 
renze che meritano di essere lumeggiate. Ci soffermeremo in particolare 
su queste ultime considerando anzitutto gli indici dei prezzi all’importa- 


zione. 0 
Nel caso degli indici dei prezzi all'ingrosso siamo in presenza di 


una popolazione di prezzi, relativi a merci qualitativamente bene iden- 
tificate, per i quali si pone il problema di misurare le variazioni attraverso 
il tempo prendendo una porzione, più o meno grande, della Loreto. nel 
caso dei prezzi all'importazione siamo in presenza di una popolazione per 
cui si pone lo stesso problema, che viene risolto considerando ta totalità 
stessa dei prezzi. Trattasi, però, qui di una popolazione composita, per il 
fatto che le merci non sono generalmente molto omogenee. 

In altre parole, se è lecito fare un espressivo riferimento al campo 
antropometrico, il calcolo degli indici dei prezzi all'ingrosso si può parago- 
nare al calcolo delle variazioni in tempi successivi della statura media di 


14 
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una popolazione omogenea per razza, sesso, età, condizione sociale, ecc. 
le cui misure siano effettuate su una parte soltanto della popolazione ; 
laddove il calcolo degli indici dei prezzi delle merci importate corrispon- 
derebbe al calcolo delle variazioni attraverso il tempo della statura media 
di una popolazione, la cui composizione secondo gli anzidetti fattori variasse 
attraverso il tempo e le cui misure fossero effettuate sulla totalità dei 
componenti. 

AI prezzo di origine delle merci importate si aggiungono degli elementi, 
accessori rappresentati essenzialmente dal nolo e dall’assicurazione. Per- 
tanto, mentre gli indici dei prezzi all'ingrosso riflettono delle effettive 
variazioni dei prezzi, in quelli delle merci importate dette variazioni possono 
essere alterate dalla sovrapponentesi azione delle variazioni della qualità 
della merce e delle rate di nolo e di assicurazione, cioè di elementi estranei 
al prezzo stesso. } 

Gli elementi di differenziazione rispetto agli indici dei prezzi all’'in- 
grosso si riducono alle sole variazioni qualitative quando si considerano 
gli indici delle merci esportate. Ne segue, pertanto, che gli indici dei prezzi 
delle merci importate e quelli delle merci esportate hanno un contenuto 
diverso e, a rigore, non sono esattamente confrontabili. 

Ci si può chiedere, a questo punto, se non sia possibile calcolare degli 
indici dei prezzi delle merci importate ed esportate che abbiano esatta- 
mente lo stesso contenuto di quelli dei prezzi all'ingrosso. 

È anzitutto da rilevare che, per quanto riguarda le merci importate, 
un indice il quale rifletta il risultato globale dell’azione di tutti i fattori 
sopra accennati presenta un interesse del tutto evidente, in quanto rispec- 
chia le variazioni del costo effettivo delle merci che un Paese, concepito 
come una unica grande azienda, importa dal resto del mondo. 


Ma, a prescindere dalla convenienza o meno di detta soluzione, è da 
rilevare che la natura stessa del materiale disponibile impone in questo 
campo dei limiti insuperabili. Come è noto, infatti, i prezzi dichiarati per 
le merci esportate sono fob e quelli per le merci importate sono, fatta ecce- 
zione per pochissimi Paesi, cif. Almeno per queste ultime, dunque, non è 
possibile isolare l’effetto delle variazioni dei prezzi all’origine da quelle 
dovute al nolo ed all’assicurazione. Sia per le merci importate che per 
quelle esportate, poi, il processo di specificazione qualitativa delle merci 
incontra un limite nella struttura della tariffa dei dazi doganali dei vari 
Paesi, sulla quale la rilevazione statistica si basa. 

Questo limite potrebbe, è vero, essere in qualché misura attenuato. 
Per talune merci importate basterebbe, infatti, calcolare degli indici ele- 
mentari diversi per partite di una stessa merce provenienti da paesi di- 
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versi, per ottenere qualche progresso dal punto di vista dell’omogeneizza- 
zione delle merci stesse e della sensibilità degli indici. Ma questo risultato 
verrebbe conseguito a spese dell’aderenza alla realtà dell'ipotesi dell’inva- 
rianza dei pesi attraverso il tempo. Questa osservazione vale forse per 
tutti gli indici ponderati in genere (1); ma vale certamente in maggior 
misura nel campo del commercio con l’estero, nel quale assai più profonde 
e rapide che negli altri settori sono le variazioni quantitative e qualitative 
che si registrano attraverso il tempo e nel quale, quindi, più rapida- 
mente viene meno l’utilità offertà dall'impiego di questo strumento che, 
nel caso specifico, dovrebbe consentire di analizzare le variazioni strut- 
turali degli scambi, scindendo l’effetto globale — le variazioni dei valori 
— nelle due componenti : le variazioni dei prezzi e quelle delle quantità. 

Sia all'importazione che all'esportazione, poi, basterebbe limitare la 
scelta a merci qualitativamente bene differenziate nella tariffa dei dazi 
doganali per avere degli indici esenti, o quasi, dal lamentato inconveniente 
derivante dalle variazioni qualitative nel tempo. Un criterio siffatto porte- 
rebbe però inevitabilmente a sacrificare un numero così vasto di merci 
che l’indice risultante sarebbe di dubbia rappresentatività, e l’esistenza 
di qualche tentativo, presto abbandonato, al riguardo fornisce una prova 
della pratica inapplicabilità di esso. 


6. — METODO DI CALCOLO SEGUITO IN ITALIA (2). 


Gli indici delie quantità e dei prezzi delle merci importate ed esportate, 
calcolati dall'Istituto Centrale di Statistica (3), presentano le seguenti prin- 
cipali caratteristiche. 

Sia gli uni che gli altri sono ottenuti direttamente in base alla formula 
di Laspeyres, e viene in tale modo rispettato il principio dell’unità 
del metodo. 


(1) Per quanto riguarda gli indici della produzione industriale un ampio esa- 
me critico al riguardo è fatto dal Lenti in: La misura della produzione in 
« L’Industria. Rivista di Economia politica », 1950, n. 2. 

(2) Per il metodo seguito negli altri Paesi, vedasi: UnItE:D Nations, Supple- 
ment to the Monthly Bulletin of Statistics. Definitions and Explanatory Notes, 
New-York, 1954. n 

(3) Attualmente l’Istituto calcola le seguenti serie di indici : a) indici mensili 
per gruppi economici con base 1953; b) indici annuali per gruppi economici con 
base 1953; c) indici annuali per gruppi economici con base 1938. Ha, inoltre, in 
preparazione una serie di indici annuali per rami e classi di attività economica 
con base 1953. (Per maggiori dettagli tecnici al riguardo, ved. Statistica mensile 
del Commercio con l'estero, pubblicazione mensile dell’Istiruto CENTRALE DI 


STATISTICA). 
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La percentuale, in valore, delle merci considerate nell'indice si aggira 
intorno al 90%, sia all'importazione che all’esportazione, vale a dire 
è tale che il problema della cosidetta correzione degli indici per assicurarne 
la rappresentatività non assume, nel caso specifico, grande importanza - 
Comunque, siccome viene fornito anche l'indice dei valori calcolato sulla 
totalità delle merci scambiate, sarà facile ricavare, volendo, anche gli 
indici delle quantità e dei prezzi espressi dalla formula di Paasche e cor- 
retti nel modo indicato nel paragrafo 4, e per conseguenza quelli espressi 
dalla formula ideale di Fisher. 

Gli indici elementari sono generalmente calcolati sulle singole voci di 
statistica — che corrispondono alle posizioni elementari della tariffa dei 
dazi doganali — e la loro sensibilità tende, pertanto, al massimo consen- 
tito dalla struttura della tariffa stessa. 

Detti indici, infine, vengono sintetizzati in base ad uno schema classi- 
ficatorio ricco di valore investigativo, il quale permette di conoscere la 
dinamica dei prezzi e delle quantità delle merci scambiate, secondo la na- 
tura dei prodotti (animali vivi, generi alimentari, prodotti delle industrie 
non alimentari, materie ausiliarie) combinata con il grado di lavorazione 
degli stessi (prodotti naturali e residui, prodotti di prima lavorazione o 
trasformazione, prodotti di più compiessa lavorazione o trasformazione). 

Detta classificazione sarà completata con altra per rami e classi di 
attività economica, cosicchè risulteranno ulteriormente accresciute le pos- 
sibilità di indagine intorno alle variazioni della struttura dei nostri scambi 
commerciali con l’estero offerte dagli indici di cui trattasi, la cui costruzione 
ubbidisce sostanzialmente ai criteri cui è accordata la preferenza nella 
presente memoria. 
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PROSPELERIREXCOMMERCIALENEL BACINO 
DEL MEDITERRANEO 


I. — PREMESSA 


I.1 — Il gruppo di Paesi Mediterranei. — Il Mediterraneo ha sem- 
pre costituito, fin dai più remoti tempi della storia, il mezzo per l’incontro 
e, talvolta, anche per lo scontro delle civiltà che si sono susseguite nella 
vasta zona geografica che, se si esclude la penisola italiana, dal bacino 
inferiore del Rodano raggiunge la penisola ellenica attraverso la peniso- 
la iberica, l'Atlante, la Gefara, la Sirtica, la Cirenaica, la Marmarica, 
la Valle del Nilo, la penisola arabica, la Mesopotania, l’altipiano del- 
l'Iran e l’Anatolia. 

Dal punto di vista geologico, la zona è costituita da tavolati della 
epoca paleozoica e mesozoica che interessano l’Africa settentrionale e la 
penisola Arabica e da corrugament:i d’epoca più recente in corrispondenza 
dell’ Atlante, della penisola iberica, dell’Anatolia e dell’altipiano dello 
Iran. 

Per ricostruire, oggi, tale zona in base alle entità politiche che la 
occupano occorre, quindi, aggiungere ai Paesi della fascia costiera del 
Nord-Africa, la Spagna, il Sudan, i Paesi della penisola Arabica, la Tur- 
chia, la Grecia ed il gruppo di Paesi facenti parte del cosidetto « Medio 


Oriente ». 
E’ forse opportuno rilevare subito che in tale raggruppamento di 
Paesi ne figurano alcuni — quali l’Arabia Saudita, l’Iran ed il Sudan 


— che appaiono in verità alquanto decentrati rispetto al bacino del Me- 
diterraneo. Si osservi, però, che anche volendo prescindere dalle comu- 
ni classificazioni per aree geografiche che comprendono i tre suddetti 
Paesi precisamente nell’area denominata « Medio Oriente » l'inclusione 
di essi in uno studio economico è dettata dalla necessità di non trascu- 
rare lo stato di fatto costituito dalla stretta unità economica esistente fra 
il Sudan e l'Egitto (che, peraltro, ricostruisce l’unità geografica « Valle 
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del Nilo ») e dalla dislocazione dei più importanti pozzi petroliferi che 
interessa precisamente i territori prossimi ai confini fra l'Iran, l'Iraq e 
l'Arabia Saudita. Esiste, inoltre, fra tali Paesi e l’Europa occideritale una 
intensa corrente di traffici che non può, evidentemente, svolgersi al di 
fuori del Mediterraneo; nel 1952, i rapporti percentuali fra il valore delle 
merci scambiate dai detti Paesi con quelli dell’Europa occidentale e lo 
ammontare complessivo dei rispettivi scambi commerciali, sono risultati 


i seguenti: 
i Esportazione Importazione 
Arabia. Satidita to ene e 15,6 54,8 
TRA i VI ae 39,7 40,4 
ISU IO ANI OT TE 56,3 75,0 


L’insieme dei Paesi considerati che, per brevità, chiameremo d'ora in 
poi « Gruppo di Paesi mediterranei » copre una superficie di circa 12,5 mi- 
lioni di chilometri quadrati e, nel 1952, contava una popolazione di 156 mi- 
lioni di anime. Il gruppo non si presenta rigidamente omogeneo nè dal pun- 
to di vista politico, coesistendo Paesi indipendenti e Paesi più o meno vin- 
colati a regimi di carattere coloniale, nè dal punto di vista economico data 
la diversa posizione geografica e le caratteristiche geologiche dei terreni. 
Tali diversità si è tentato di riprodurre nelle tabelle predisposte per il pre- 
sente studio distinguendo i Paesi compresi nel gruppo a seconda della con- 
dizione politica e quelli costituiti in Stati indipendenti a loro volta in base 
alla posizione geografica. Una eccezione è stata fatta per il Sudan che è 
stato considerato fra gli Stati indipendenti data la particolare situazione 
politica e la stretta connessione economica con l’Egitto. 


Il gruppo costituisce, comunque, una importantissima fonte di mate- 
rie prime e si presenta in fase di notevole sviluppo demografico ed econo- 
mico. 

In quindici anni l’incremento della popolazione è stato del 27,4 per 
cento (per l’Italia l’incremento registrato nello stesso periodo di tempo 
è stato del 10,6) e gli indici della produzione industriale, per i 
Paesi che li calcolano, segnano un aumento superiore a quello calcolato 
per l'Europa. Infatti, prendendo a base (=100) l’anno 1948, nel 1952 
troviamo i seguenti indici: Spagna 132, Algeria 134, Tunisia 128, Ma- 
rocco francese 170, Grecia 171, Turchia 133; Europa 127. 
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di 


Notevolissimi gli incrementi subiti dalla produz'one di oli minerali (da 
5,7 milioni di tonnellate nel 1938 a 103,3 nel 1952 venendo così a costi- 
tuire il 18 per cento della produzione mondiale, esclusa ’U.R.S.S.), di fo- 
sfati naturali (da 4,6 milioni di tonnellate a 7,4) e di cotone (da 538.000 


tonnellate ad 823.000). 


Altro elemento che conferma la fase di sviluppo del gruppo di Paesi 
è costituito dall'andamento degli scambi commerciali il cui valore risulta 
nel 1952 più che quadruplicato rispetto a quello della media del biennio 
1937-38 che ammontava a 2,2 miliardi di dollari U.S.A. 


Tav. 


POPOLAZIONE DEL GRUPPO DI PAESI MEDITERRANFI STIMATA 


ALLA METÀ DEGLI ANNI I937 E 1952 


(migliaia di abitanti) 


INCREMENT 
PAESI 1937 rosa "> NTO 

1. — Stati sud-occidentali . 48.045 59.869 24,6 
Spagna. 25.000 28.528 I4,I 

Egitto . 16.008 21.425 33,8 

Sudan . 6.187 8.766 41,7 

Libia 850 1.150 353 

2. — Stati orientali 55.908 72.645 2959 
Arabia Saudita . 7.000 10.500 50,0 

Iran . 16.200 19.559 207 

Iraq . 3.670 5.100 39,0 

Israele e Giordania . 1.700 2.974 74,9 

Siria e Libano 3.600 4.753 32,0 

Turchia 16.725 21.983 31,4 

Grecia . 7.013 7.776 10,9 

3. — Dipendenze . 18.616 23.700 27,3 
Marocco spagnolo . 997 1.168 4 32 
Marocco francese . 6.246 8.054 28,9 

Algeria 7.400 9.140 23,5 

Tunisia 2.670 3-600 34,8 
Dipendenze britanniche 1.303 1.738 33,4 

TOTALE . 122.569 156.214 27,4 
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1.2 - La bilancia commerciale del gruppo di Paesi mediterranei. — 
Nel periodo in esame (1937-1952) la bilancia commerciale del gruppo 
di Paesi mediterranei si presenta in costante disavanzo, che nel 1952 
supera il miliardo di dollari U.S.A. 

Nei riguardi dei dati relativi a tale bilancia, specificatamente ripor- 
tati nella successiva Tav. 5, c'è da osservare che non è stato sempre pos- 
sibile disporre di tutti gli elementi occorrenti per una esatta distribuzione 
nel tempo e nello spazio degli scambi commerciali dei Paesi in esame sia 
per le variazioni territoriali verificatesi dopo la guerra 1940-1945 sia per la 
mancanza di pubblicazioni ufficiali di qualche Paese per tutto o per al- 
cuni anni del periodo considerato. 


In ogni caso, però, sono state esaminate tutte le possibili fonti ed ec- 
cettate quelle valutazioni che presentavano le maggiori garanzie di atten- 
dibilità: l'ordine di grandezza delle cifre deve quindi ritenersi senz’altro 
accertato e, pertanto, resta assicurata la validità di tutte le considerazioni 
di carattere generale che se ne potranno trarre. 


C'è, poi, da tener conto, ai fini della esatta interpretazione del signi- 
ficato economico della bilancia commerciale dei singoli Paesi, così come 
è esposto nella suddetta tabella, che le esportazioni dei Paesi produttori 
di petrolio riguardano quasi esclusivamente tale prodotto e che il rispettivo 
valore (calcolato in circa un miliardo di dollari nel 1952) non dovrebbe, 
a rigore, essere considerato nel commercio di esportazione dei Paesi in pa- 
rola in quanto, come è noto, le società concessionarie, assolti gli impegni 
derivanti dai contratti stipulati, tengono a propria completa disposizione il 
ricavo della vendita del prodotto. 

Il deficit complessivo della bilancia commerciale del gruppo di Paesi 


dovrebbe quindi essere valutato nel 1952 a circa due miliardi di dollari 
UEESJA. 


Le possibilità della riuscita di una politica di ulteriore penetrazione 
economica sono documentate dal valore sempre crescente delle merci im- 
portate dal gruppo di Paesi mediterranei, valore che nell’anno 1952 è ri- 
sultato di 3,7 miliardi di dollari superiore a quello della media 1937-38. 
In tale politica, l'Europa occidentale non ha però ancora riconquistata 
nel 1952 la posizione di privilegio che aveva nel periodo prebellico; se si 
escludono infatti dal calcolo i Paesi politicamente soggetti alle potenze eu- 
ropee, il valore delle merci importate dall'Europa costituisce attualmente 


circa il 48 per cento del valore complessivo rispetto al 51 per cento del 
biennio 1937-38. 
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La distribuzione per continenti del valore delle merci importate ed 
esportate dal gruppo di Paesi è la seguente: 


Tav. 3 


IMPORTAZIONI ED ESPORTAZIONI DEL GRUPPO DI PAESI MEDITERRANEI 
PER AREA GEOGRAFICA 


(milioni di dollari U.S.A.) 


MEDIA 1937-38 1952 

AREE GEOGRAFICHE | Importazione Esportazione Importazione Esportazione 

| 
Valore VA Valore % Valore DA Valore % 

I 

AGNERICA Merate i 153,7 T909 78,5 734-|1.044,1 20,1 | 343,6 8,9 
Europa Occidentale . . . . 657,4 56,9 | 727,7 68,6 |2.94534 56,7 |2.505,5 64,9 
Europa Orientale . . . .. 122,5 10,6 66,8 6,3 187,0 F,0 169,8 4:4 
Asl Ve a de a 104,0 9,0 69,0 6,5 213,0 4,I 328,1 8,5 
Aia got i, ei - 13,9 tag 2229; 2,1 124,7 234 38,6 1,0 
AltmgPaesti nt 37,0 Gaz 24,4 29 316,9 ora 119,7 foga 
TOTALE . . . |1.088,5 94,2 | 988,7 93,2 |4.831,I 93,0 |3-505,3 90,8 
Paesi del erauppo ... .. . 67,0 5,8 pesi 6,8 363,6 7,0 355,2 9,2 

Il 
PORALEN |I.155,5 | 100,0 |1.060,8 100,0 |5.194,7 100,0 |3.860,5 100,0 


Diversa si presenta, invece, la situazione nei riguardi delle esporta- 
zioni costituendo tuttora l’Europa il miglior mercato per l'assorbimento 
delle materie prime originarie del gruppo di Paesi mediterranei. 

I principali Paesi importatori dell'Europa sono risultati i seguenti: 


Tav. 4 


ESPORTAZIONI DEL GRUPPO DI PAESI MEDITERRANEI VERSO L'EUROPA 
(milioni di dollari U.S.A.) 


MEDIA 1937-38 1952 
PAESI = 

Valore % Valore 0° 
Italia ring 44,9 42 303,6 7,9 
ERA MROMO NARICI Doe Di 
Belgio-Lussemburgo 18,3 1,7 09; , 
Francia E Ri I Ce RE AO AO 253,3 23,9 923,I 23,9 
Germania 89,2 8,4 347,6 9,0 
Paesi Bassi O RETTA 13,6 1,3 74,6 1,9 
Regno Unito I e: 179,4 16,9 604,3 1537 
Svizzera 9,4 0,9 4334 I,I 
Altri Paesi 119,6 Ti 139,I 3,6 
TORALE n 72737 68,6 2.505,5 64,9 
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E’ da rilevare l’incremento determinatosi nelle importazioni dalla 
America, e praticamente dagli Stati Uniti i quali hanno sostituito la posi- 
zione di preminenza che la Germania aveva nel periodo prebellico ed as- 
sorbita una parte degli scambi che il gruppo di Paesi mediterranei aveva 
con l’Europa orientale e l'Asia (Cfr. Tavv. 6 e 7). 

Limitatissimi, anche se in lieve aumento rispetto al 1938, appaiono, 
infine, gli scambi commerciali fra i Paesi costituenti il gruppo e che, in 
prevalenza, sono rappresentati da scambi fra i Paesi europei del gruppo 
stesso e gli altri Paesi. 


Tav. 5 


BILANCIA COMMERCIALE DEI, GRUPPO DI PAESI MEDITERRANEI 
(milioni di dollari U.S.A.) 


MEDIA 
1937-38 1949 1950 195I 1952 
PAESI 
Imp. | Esp. | Imp. | Esp. | Imp. | Esp. | Imp. | Esp. | Imp. { Esp. 
| 

1. — Stati sud-occidentali . . . 373 300 |1.242 |1.018 |1.099 [1.013 [1.332 |I.25I |1.344 950 
SDALDA TE) LETO] LIZ 78 | 457| 384| 390) 405] 387] 478] 519| 403 
IDPILLO SA a o n e 189 178 674 516 6II 593 803 583 628 417 
SUCAREZERO, I 32 37 90 108 78 95 I2I 183 175 123 
DDL NR cs Parc ma 40 % 2I Hiza 20 10 2I 7 22 7 
2. — Stati orientali . . . . . . 460 | 468 [1.780 |1.393 |1.725 [1.893 |1.968 [1.769 |2.250 |2.038 
ArabiastSaudita Wie = eo 10 2 138 297 ‘73 316 135 566 290 695 
MIA RAI po eri de 55 145 189 528 uni 793 225 274 I6I 150 
TIAGO, Se A E 46 73 148 92 105 221 143 290 173 474 
Israele Mei eo vera 6I 27 32I 40 287 si 343 47 374 5I 
Sinare:Hibanio . i 0 n° 42 18 235 51 |, 309 360 286 171 301 18I 
GOLA AN E I E 6 3 49 22 | #6 3 36 5 49 4 
MICHI dar RS a 105 112 290 248 286 263 402 314 556 363 
GSCIO: a FIRE ng 135 88 410 IIS 428 90 398 102 346 120 
ReDidpendenge. td Vasta arde 323 293 |1.183 651 |1.175 696 |1.470 826 |1.60I 873 
Maracto: irancese: 1. a 0, 66 44 368 185 392 190 456 249 516 272 
Algeria Vie ic RE 153 167 456 325 434 333 582 383 638 410 
PULITA I RR e 49 42 142 92 147 107 182 108 175 109 
Dipendenze britanniche . . . . 55 40 217 49 202 66 250 86 272 82 
TOTALE , . . |I.156 |1.061 {4.205 |3.062 |3.999 |3.602 |4.770 |3.846 |5.195 |3.86r 


(*) 9 mesi dell’anno 1939, in luogo della media 1937-1938. 


diaz. 
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Tav. 6 


DISTRIBUZIONE PERCENTUALE PER ARFA GEOGRAFICA DEL VALORE 
DELLE IMPORTAZIONI DEL GRUPPO DI PAESI MEDITERRANEI. 
Media anni 1937-38 


PERITO Vv ENI ENZE 
PAESI a 
Paesi dello 3 ; 
stesso America ca DA Asia Africa SR 
gIuppo Ù ù 

1. — Stati sud-occidentali 6,9 20,3 48,9 6,8 10,0 3,3 3,8 
Spagna ui 3,0 42,2 36,4 | 0,3 3,3 82 6,6 
Bgitto bh. 6,5 10,2 59,3 I1}9 II,2 0,3 0,6 
SUdALI 22;7 Dez 30,3 _ 27,8 4,7 1233 

— Stati orientali . 4,6 12,0 52,8 18,2 9,8 0,3 233 
Arabia Saudita 12,4 24,8 5,7 6,7 49,5 0,9 — 
Trans 00% î 0,2 8,9 39,2 36,0 15,0 _ 0,7 
Iraq. CAS 737 8,2 50,2 3,7 28,0 al 2,2 
Israde... 4 x 10,2 9,2 49,5 2107 7,4 0,4 1,6 
Siria e Libano È 13,0 6,3 48,7 10,6 13,5 — 759 
Torcia e #00 3,0 13,8 66,6 X3;0 2,8 — 0,8 
Coro: SAMI gag DI 3,5 13,8 53,5 232 2,8 0,5 2557. 

— Dipendenze . . . 6,3 75L 72,2 4,0 6,7 O,I 3,6 
Marocco francese 3,0 16,0 54,4 7,2 17,9 0,6 0,9 
AlPeHnani sei) 7,7 3,9 81,2 1,5 2,9 — 2,8 
Tunisia e 0. ia 533 73,1 5,8 2, = 8,2 
Gprod-aletze 10,9 5,5) 50,9 12,7 9,I "7 10,9 
COMPLESSO . . . 5,8 13,3% 56,9 10,6 9,0 1,2 3,2 


Tav. 7 


DISTRIBUZIONE PERCENTUALE PER AREA GEOGRAFICA DEL VALORE 
DELLE IMPORTAZIONI DEI, GRUPPO DI PAESI MEDITERRANEI. 


Anno 1952 


PROVENIENZE 


RAS Paesi dello 

O . A A Altri 

stesso | America sa cei Asia Africa DI 

gruppo 

1. — Stati sud-occidentali 8,9 23,5 46,9 5,2 7,0 5,7 2,8 
Spagna (0 0. II,I 23,8 45,9 0,8 434 10,5 355: 
EgiELO Mean. ag 28,9 45,2 9,5 6,6 Ty 1,0 
Sudani ee 8,8 2,9 56,3 2,3 16,5 6,2 Zs 
2. — Stati orientali . . 6,8 24,7 49,1 4,4 3,6 T33 IO,I 
Arabia Saudita 3,0 39,3 15,6 0,2 40,6 T,3 — 
Ira rana è 7,9 22,8 39,7 16,6 9,8 = 3,2 
TEA ia 4,2 19,I 57,4 2,5 15,8 0,4 0,6 
Israele 208410 2:35 43,9 33,4 4,8 0,7 4,8 9,9 
Siria e oe 18,8 17,9 51,9 4.35 5,2 1,0 0,7 
PIANO 28,3 15,8 38,4 2,4 1,0 — TA 
turchia 00h 5,9 10,4 7337 5,2 233 0,9 1,6 
Grecia. 1,9 25,2 58,9 T,9 0,4 _ 11,7 
— Dipendenze . . . 5,5 9,7 78,0 0,8 238 DO 2,8 
Marocco francese 3,5 14,8 75,0 0,9 4,0 Dn 0,2 
INTESO e i sso 6,7 6,3 79,8 0,3 I,I 0, 5,2 
‘Tapis tu 5,3 7,5 83,4 2,0 Edi — 0,4 
(CIDLO RN. 8,8 6,8 67,5 2,6 BUE 0,9 10,2 
COMPLESSO . . . 750) 20,I 56,7 3,6 | A 234 630 
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2. — L’ITALIA E IL GRUPPO DI PAESI MEDITERRANEI 


2.1 — Gli accordi commerciali. — Per determinare la posizione del- 
l’Italia nel complesso degli scambi del gruppo dei Paesi mediterranei è ne- 
cessario innanzitutto esaminare gli sviluppi attuali della politica commer- 
ciale italiana verso i singoli componenti del gruppo stesso, politica deter- 
minata essenzialmente dagli accordi commerciali in atto e che si riportano 
succintamente, in allegato, al presente studio. 

Per la Grecia, la Turchia e le dipendenze francesi e britanniche che 
fanno parte con l’Italia della « Unione europea dei pagamenti » (E.P.U.) 
valgono gli impegni commerciali stipulati in tale sede; per i primi due Pae- 
si, inoltre, sono stati firmati, rispettivamente nel 1952 e nel 1953, separati 
accordi che consentono all’Italia una ulteriore esportazione di prodotti per 
un valore annuale complessivo di circa 28 milioni di dollari U.S.A. (Gre- 
cia: 2 milioni; Turchia: 26 milioni) in aggiunta a quelli previsti dai pro- 
grammi generali fissati per i Paesi aderenti alla detta Unione europea. 

Anche verso le dipendenze francesi è prevista, nell'accordo commer- 
ciale stipulato con la Francia il 18 novembre 1951 ed attualmente in corso 
di revisione, l’esportazione di prodotti italiani per un valore di circa 1.500 
milioni di franchi francesi. 

Accordi particolari esistono poi con l’Iran, l’Iraq e la Spagna in base 
ai quali è previsto, per l’Italia, un contingente di esportazione per circa 60 
milioni di dollari (Iran ed Iraq: 15 milioni ciascuno; Spagna 30 milioni). 

Ultimo, in ordine di tempo (5 marzo 1954), è stato firmato a Roma 
un accordo commerciale con Israele che prevede l’esportazione annuale 
di prodotti italiani per circa 9 milioni di dollari U.S.A. Tale accordo do- 
vrebbe far superare all’Italia la posizione di svantaggio che si era venuta 
a creare negli ultimi anni. 

Infine, esiste con l'Egitto solo un accordo provvisorio di pagamento 
diretto anch’esso a superare il punto morto degli scambi commerciali ita- 
lo-egiziani. 

In base alle apposite clausole inserite negli accordi accennati, i paga- 
menti vengono effettuati tutti attraverso un conto di compensazione gene- 
rale (clearing), ad eccezione dell’Iraq per il quale il regolamento avviene 


attraverso conti trasferibili in sterline presso banche autorizzate del Regno 
Unito. 


2.2 — L’Organizzazione commerciale all’estero. — Nel gruppo di 
Paesi considerato, il servizio d’informazioni commerciali è svolto tramite 
sette camere di commercio italiane (Algeria, Egitto, Grecia, Libano, Ma- 
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rocco, Spagna e Turchia) e dieci uffici commerciali (Egitto, Iran, Iraq, 
Giordania, Israele, Libano, Libia, Spagna, Grecia e Turchia). 

In effetti, quindi, tale servizio è limitato solo ai seguenti dodici Pae- 
si: Algeria, Egitto, Iran, Iraq, Giordania, Libano, Grecia, Israele, Spagna, 
Turchia, Libia e Marocco. 

Sarebbe certamente utile incrementare il servizio di informazioni al- 
l'estero in tale settore estendendolo specialmente a quei Paesi con i quali 
non esistono accordi commerciali e che sono precisamente quelli dove man- 
ca un rappresentante commerciale italiano. 

Tale questione è stata anche sollevata durante il IV Convegno nazio- 
nale per il commercio estero tenutosi a Milano nell’aprile del corrente an- 
no ed è stata portata ad esempio la Germania la quale (si ripetono le stes- 
se parole dell’oratore) « dopo aver perduto due guerre sul terreno militare 
sta riprendendo nel mondo, sul terreno economico, col cosidetto sistema 
della ’’penetrazione pacifica’’ una posizione di primo piano. Banche, ser- 
vizi assicurativi e d'informazioni affiancano efficacemente l’azione del com- 
mercio e dell’industria. Lo spionaggio che in materia militare è una pre- 
parazione di guerra, in materia economica si chiama ’’studio del merca- 
to” o ’’informazione economica’. Quindi, se nella lotta economica che è 
in atto non vogliamo essere travolti, dobbiamo rapidamente attrezzarci nel 
modo più efficace. La perfetta organizzazione dei servizi informativi costi- 
tuisce già una forma di conquista: essere esattamente al corrente dei prez- 
zi di vendita e dei metodi che vengono seguiti dalla concorrenza estera, 
la conoscenza dei tipi e delle qualità dei prodotti richiesti dalla clientela e 
delle condizioni di pagamento dalla stessa preferite, sono tutti elementi che 
facilitano la conquista del mercato » (I). 

Tali considerazioni valgono particolarmente per il gruppo di Paesi in 
esame che attraversa un particolare periodo di trasformazione e di siste- 
mazione politica e, quindi, anche economica. 


2.3 — La bilancia commerciale dell’Italia con il gruppo di Paesi me- 
diterranei. — A primo esame la bilancia commerciale italiana nel pe- 
riodo 1937-1953 si presenta in costante disavanzo: il saldo positivo che si 
registrava nel 1937-38 è dovuto esclusivamente alle esportazioni verso la 
Libia: (Tav. 19) 

Se si tiene conto, però, che nel periodo post-bellico sono state regi- 
strate le seguenti importazioni di oli greggi di petrolio dal gruppo di Pae- 
si in esame tramite le varie società concessionarie. 


(1) Dorr. VirrorIio Fresco, Amministratore delegato della « Soicom ». 
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Valore 
SS in milioni difdollar WI. 
1049 58,4 
1950 96,8 
1951 151,7 
1952 ; 206,I 
1953 248,8 


si deve, invece, ritenere favorevole all’Italia la bilancia commerciale con 
il gruppo stesso. 

Potrebbe essere questo uno dei motivi per i quali gli esportatori ita- 
liani in qualche caso non hanno completamente utilizzato i contingenti fis- 
sati negli accordi commerciali. 

Se si osserva ora l'andamento della distribuzione percentuale del va- 
lore delle esportazioni italiane verso il gruppo di Paesi mediterranei rispet- 
to al totale delle esportazioni stesse, si rileva una lieve tendenza alla affer- 
mazione dei prodotti italiani che però non è affatto in relazione nè all’an- 
damento delle esportazioni, nè all’incremento già osservato degli scambi 
commerciali del gruppo di Paesi. In altre parole ciò significa che la poli- 
tica commerciale italiana verso il gruppo di Paesi mediterranei non ha ot- 
tenuto finora che limitati successi pur essendovi in atto le più ampie pos- 
sibilità di riuscita. 

Tav. 8 


DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DEGLI SCAMBI COMMERCIALI ITALIANI CON 
II, GRUPPO DI PAESI MEDITERRANEI, RISPETTO AL VALORE COMPLESSIVO 
DEGLI SCAMBI STESSI. 


TIPO MEDIA 
DI MOVIMENTO 1937-38 1949 1950 195I 1952 1953 
Importazione . hl. . 3,9 10,2 13,7 13,3 15,9 18,0 
Esportazione . .. . . . ZI, 255 11,7 nasa 16,5 16,4 


E' vero che l’Italia ha attraversato un periodo veramente critico della 
sua storia politica ed economica e non era facile battere i temibili con- 
correnti rappresentati dagli Stati Uniti d’America e dal Regno Unito ma 
in peggiori condizioni si trovava certamente la Germania la quale mentre 
nel 1949 occupava uno degli ultimi posti nella graduatoria dei Paesi 
fornitori del gruppo di Paesi mediterranei, nel 1952, si è piazzata al 


PROSPETTIVE COMMERCIALI NEL BACINO DEL MEDITERRANEO 293 


Lav: 
BILANCIA COMMERCIALE DELL'ITALIA CON II GRUPPO 
DI PAESI MEDITERRANEI. 
(milioni di dollari U.S.A.) 
| MEDIA 1937-38 | I95I | 1952 
| 952 1953 
PAESI SS ir ile ca = cx 
I î | 
a | 
ssi a Saldo eee Fsp. | Saldo | Imp.| Esp.| Saldo | Imp.| Esp.| Saldo 
| | | | | 
| 
1. - Stati sud-occi- | | | | | | 
- : |27,2|43,8/+ 16.6| 67.2] 5 | | 
dentali . . . . |27,2/43,8|+ 16,6| 67,2| 55,6|— 11,6] 66,1| 62,1-— 4,0) 51,51 64,9|+ 13:4 
à Iii | | | | 
Spia; | ZaB| 4.3|— 335] 5:5] 3:7/— 1,8 9,0] 3,84 4,8) 6,7] 14,04, 73 
- O... . |FT30|I5;I|+ 4,1) 51,1] 40,3|— 10,8] 45,3] 28,9 16,4 33,11 36,0+ 2,9 
cr RESI V0x7] (0.0 ro6iizss 4,84 123300552 957|-4=04,5 7 116:3|000535_ 038 
ibia 77 |24,:3| + 16,6] 8,11 6,8|— r,3| 6,6 9,7/t+3:I 5,4 GA 4,0 
2. - Stati orientali |20,8 116,7 (e 1|154,3 LONSR— 49,5| 201,9 123,8|— 78,1] 283,3] 138,0-— 145;3 
il il 
Arabia Saudita | 32 0,1 |+ O,t| 8; Tae 78,0 | 96,8 5,6,— 91,2 83,0 317959 
Yemen - | 0,3| 032] 0,1 0,6 --|— 0,6] 1,1 «i 1,1 1,6 0,2. 1,4 
toa) x 3,6 0,3|— 3:3| 26,3 5:8[— 2z0,5| 7;1| 3,5— 3.6) 5,0 5,614 0,6 
ago 3,2 |F0-- a, 15,4| I0,5|}— 4,9| 56,9 9,2; 47:7| 114,5) 7,3;_ 107,2 
Israele eiGior- | pz tg II] 0,3 (0,x|4- 8,8 0,7 6,4|+ 5,7 T,3 ,2|\ + 6,9 
daria’ IL | | | i 
Siria 0t=- } II Î 233 | (073044 | 8 
E lego essi 00 2; 73004 533 4,3 34 |4- 4,I 9,8) 12,1|+ 2,3 
Libano . . 23 20 734] 3,6|— 3,8| 3,6] 3,8/+ 0,2) 3,9 4,5|t 0,6 
Turchia DADI 7,6 | 6,0|— 1,6| 13,7! 32,7|4 19,0| 20,9| 44,7|+ 23,8] 54,8) 43,4|[— 1134 
Grecia i 1 4,3) 437|5- (0,4) 6 32,0|+ 25,2| 10,5] 42,2|+ 31,7)  9,4| 53,6|+ 442 
| 
} | | | | 
3.- Dipendenze .|10,8| 6,0|— 4,8| 66,6) 40,3|— 2a 100,5] 43,2/— 57,3) 95,9] 41,4 54:5 
Il il 
Marocco spa- | | | | | | 
gnolo . . . | 27411) Meg 3A 2,3 MZ, 6 7 OSO 
Marocco fran- 6,0 Zan 395 | | | 
cese . . .. | | 3:31 9,5i— 4,8| 14,1] 6,3}— 7,8) 14,4|  6,0/— 84 
Algeria. . .1. | 0;8| 0,4|— 0,4) 5,8|-4;8|/— 1,0] 9,2) 3,6/— 5,6 13,3) 3,37 19,0 
Tunisia ne Sai 2 2,7| SR) 4,5|— 6,5| 16,5 4,5|— 12,0) II,I 3, 1850 
Dipendenze bri- | | 
tanniche } . | 0,11 x;9/4+ Sii 34,1| 21,4|]— 12,7| 57,3| 2737|— 29,6] 54,5) 27.3; 27,2 
Torare . . . |58,8|66,5|+ 7,7|288,1|200,7\— 87,4|368,5|229,1|— 139,4] 430,7| 244,3/— 186,4 
| | | | 


quarto posto se si tiene conto degli scambi con le « Dipendenze » ed 
addirittura al terzo dopo gli Stati Uniti ed il Regno Unito, se si esclu- 
dono tali scambi (Cfr. Tavv. 10-12). 

Per quanto riguarda, infine, la composizione merceologica degli scam- 
bi italiani con il gruppo di Paesi mediterranei si osserva che essa ripete le 
caratteristiche essenziali del commercio con l’estero dell’Italia; mentre in- 
fatti le importazioni sono limitate soltanto ad alcune materie prime (cotone 
greggio, oli di petrolio, fosfati naturali), le esportazioni si distribuiscono 
secondo una gamma vastissima di prodotti industriali costituiti principal- 
mente da « manufatti tessili » (44 milioni di dollari U.S.A. nel 1952 e 55 
milioni del 1953), da « macchine » (1952: 12 milioni; 1953: II milioni) 
e da « prodotti metalmeccanici » (1952: 29 milioni; 1953: 31 milioni). 
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TATTO 


DISTRIBUZIONE PERCENTUALE, PER PRINCIPALI PAESI DI PROVENIENZA, 
DEL VALORE DELLE IMPORTAZIONI DEI GRUPPO DI PAESI MEDITERRANEI. 


| Paesi 


& A Regno A Stati 
Italia Belgio | Francia ai: Bassi co Svizzera | Wniti 
MEDIA 1937-38 

I - Stati sud-occiden- 
tali 5,9 4,5 3,5 II,4 2,6 1731 I,I 9,2 
Spagna. 4,0 Bua Qt 15,0 43 6,0 0,9 6,3 
Egitto . 8,0 37) 4,9 10,9 2,0 22,4 1,4 6,I 
Sudan . 0,3 T,3 0,9 1,9 0,3 25,6 - 22 
2 - Stati orientali 3,3 3: 255 25,I 1,6 13,0 0,5 8,6 
Arabia Saudita - 1,0 DE sil "è 1,9 3,8 24,8 
Trans, 0,5 2,4 1,6 23,9 0,5 7,8 = 8,9 
Iraq . 3,4 4,7 Tot 7,1 1,9 29,7 0,2 8,2 
Israele . . 5 25 SI 1,8 15,6 1,6 14,6 1,0 7,6 
Siria e Libano 5,8 551 13,3 6,0 D2 12,3 1,0 6,3 
Turchia 5,0 TS È, 45,2 TIT 9,0 037 12,4 
Grecia . 20 i E5% 28,4 233 12,8 0,5 507 
3 - Dipendenze . I,4 2,4 60,0 Ios T.,2 3,6 0,3 351 
Marocco francese 3,0 6,5 32,4 2,4 3,0 237 0,8 6,0 
Algeria. 0,3 1,0 75,8 8,5 0,4 2,0 Ot 1,6 
Tunisia 2,5 1,0 60,9 I,4 I,4 307 0,2 337 
Cipro 237 3,6 1,8 6,4 0,9 30,9 =" 3,6 
COMPLESSO . 3,6 3,0 x9,9 4% TS 11,8 0,6 F54 
T:a0) 1a 
DISTRIBUZIONE PERCENTUALE, PER PRINCIPALI PAESI DI PROVENIENZA, 


DEL VALORE DELLE IMPORTAZIONI DEL GRUPPO DI PAESI MEDITERRANEI. 


= 


3 ; x A Paesi Re a Stati 
Italia Belgio Francia | Germania i di Svizzera Uniti 
ANNO 1949 

I - Stati sud-occiden- 
tali 5,5 2,8 5,6 0,5 3,4 17,3 1,8 8,0 
Spagna. 1,7 2,7 6,3 0,9 3,0 8,3 2:9 9,0 
Egitto . 8,5 3u2 5,8 0,3 4,1 21,5 2 8,2 
Sudan . T37 0,8 0,65 0,6 0,7 32,0 2,0 
2- Stati orientali 455 2,8 4,6 2,5 1,7 16,9 1,0 32,9 
Arabia Saudita . 1,0 Vs 1,6 _ 0,4 9,I ©35 61,5 
Iran. 3,0 355 1,6 IL 0,5 25,6 1,6 38,0 
Iraq . 76 1,4 Lol 0,7 1,8 43;;2 O,I II,4 
Israele . Moio PISA 2,6 1,9 355 2,1 9,4 0,9 30,3 
Siria e Libano Boz 2,8 I8,% 0,3 0,8 20,9 I34 23,0 
Turchia 5,0 TRIO) 5,5 3,9 2,6 17,2 2,1 20,2 
Grecia . ASL 4,6 4,6 3,8 2,1 9,I 0,4 4134 
3- Dipendenze . 0,8 0,9 67,4 0,3 0,7 352 0,2 8,4 
Marocco francese 0,7 1,3 58,5 0,4 0,7 T,7 0,5 Te 
Algeria. 0,5 0,4 78,2 0,2 0,4 x33 O,I 6,I 
Tunisia 0,9 0,7 73,9 0,6 0,7 LIS 0,2 6,8 
Cipro 4,8 0,3 1,8 —_ 4,0 44,2 = 6,0 
COMPLESSO . 3,8 2,4 20,9 L,4 2,0 Ta 55 TI 18,6 
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Tav. 12 


DISTRIBUZIONE PERCENTUALE, PER PRINCIPALI PAESI DI PROVENIENZA 
DEL VALORE DELLE IMPORTAZIONI DEI, GRUPPO DI PAESI MEDITERRANEI 


| 
| i 
Italia | Belgio | Francia [Germania] P2°% | Regno | rizze Stati 
| 2 | | Dt) Fassi uit | Svizzera ui 
| | Ì | 
ANNO 1952 
I - Stati sud-occiden- | coni | | I 
117 01 RR RO SPERO 4,0 2,8 | 6,1 | 4,6 | 3,9 12,9 1,6 12,9 
Co 2,7 | 2,7 7,5 | 3,6 2,0 5,3 25,0 12,0 
Sri . . 4,6 | 2,8 | 6,4 | 6,0 49 13,5 T,5 16,4 
dati ea 535 | 2,8 I,I | 3,9. | 5,5 32,9 0,4 2,8 
| | | | 
2- srarsiprientali 5,9 | 4,3 534 | 10,5 | 2, 13,6 1,5 21,3 
sa Saudita . 1,9 0,8 | 39 | Ta/50 1,3 FL 0,3 SOI 
ina ANT 25 1,8 2,4 | VAS, 2,1 11,8 1,6 21,8 
i | 5,3 | 343 | T390l 2,1 | 33 STIA 0,6 18,3 
star “| 3,3 | 500 4,8 E35.| 1,8 | 734 2,I 3736 
na alengta 5,9 4,6 9,4 | 6,1 | 2,4 12,5 1,8 1435 
ibano 2,4 | 2,1 9,7 | 2,9 | 4,4 II1,0 237 15,8 
Turchia 8,0 5:9 | 4,8 | 25,0 | 3,8 17,8 2,0 8,4 
Grecia . . 12,2 6,3 7,9 | E23I.) 2,6 9,9 0,8 219 
3- Dipendenze . 1,5 Î 1,4 | 65,6 Tal 139 3 05 6,3 
Marocco francese I,2 2,5 59,3 3,9 | 1,9 254 0,6 8,8 
Algeria. . . . .| 0,6 | 0,5 7434 | 0,6 0,7 0,9 0,3 435 
Tunisia DE 2,6 0,9 72,6 | 0,9 T33 1,8 0,3 6,1 
root 11,9 2,6 2,5 | 3,9 3,9 433 0,4 459 
| CA 
COMPLESSO . . . 4 3,1 22,6 | 6,4 2,6 10,5 1,2 14,8 


I principali prodotti scambiati attualmente dall’Italia con il gruppo 
di Paesi mediterranei sono riportati nelle Tavv. 14 e 15 a titolo di orien- 
tamento per chiunque abbia interesse al riguardo. Allo stesso titolo sono 
riportati nella Tav. 16 i principali prodotti esportati dagli Stati Uniti, che 
rappresentano il più importante Paese fornitore del gruppo di Paesi me- 
diterranei. 


2.4 - Commercio di transito. — Nel quadro dei rapporti commer- 
ciali fra l’Italia e il gruppo di Paesi mediterranei, caratteristica è la situa- 
zione di essa per quanto riguarda il commercio di transito. 

Notevoli quantitativi di merci provenienti principalmente dall'Europa 
attraversano, infatti, il territorio italiano diretto ai Paesi del gruppo, par- 
ticolarmente verso quelli orientali, e viceversa. 

Tale movimento si è intensificato dopo la seconda guerra mond ale e 
la flessione che si riscontra nel 1952 per le merci provenienti dal gruppo 
di Paesi mediterranei (15,5 per cento rispetto al 16,6 per cento del bien- 
nio 1937-38) è dovuta alle diminuite esportazioni di oli di petrolio dallo 
Iran, a causa della nota situazione politico-economica di quel Paese. 


15 
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SETE) 
, 
COMMERCIO DI TRANSITO ATTRAVERSO L ITALIA 
(tonnellate) 
1. — Merci dirette verso il gruppo di Paesi Mediterranei. 

STINAZIONE MnDrS 1951 1952 

PAESI DI DE$ ae È 5 
mi iStatilisud-occidentalità Cane 83.607 151.622 | 176.04I 
Za Stati Orientali e e 107 .473 318.845 284.654 
Cral paola con a ooo 10.128 | 35.524 121.02I 

| | 
CLOMRAWE e site 201.208 | 505.991 581.716 
| 
% sul commercio di transito com- | b 
plessivorteti ria Ga oa) 1434 | 17,5 I735 
| | 
2. — Merci provenienti dal gruppo di Paesi Mediterranei. 

5 5 MEDIA "Ss 

PAESI DI PROVENIENZA 1937-38 195I 1952 
1. Stati sud-occidentali . . . . . 3 58.142 46.954 61.714 
2. (Stati orientali . © ...La s 143.814 587.195 364.081 
94 Dipendente 5 orientate : 30.1I2I 86.535 89.988 
TODARE: ser 232.077 720.684 515.783 

% sul commercio di transito com- 

PIESSIVO LT e en sa 16,6 25,0 I5,5 


Infatti, le merci in transito, provenienti dal gruppo di Paesi mediter- 
ranei sono costituite principalmente da oli di petrolio (t. 420.000 nel 1951 
e t. 260.000 nel 1952), da fosfati minerali (t. 51.000 nel 1951 e t. 20.000 
nel 1952) e da minerali metallici (t. 24.000 nel I1g5I e t. 36.000 nel 1952). 

Le principali merci dirette, invece, verso i Paesi del gruppo sono: 
legname da opera (1951: t. 298.000; 1952: t. 290.000); cotone e manufatti 
di cotone (1951: t. 6.000; 1952:t. 7.700); lavori di ferro, ghisa e acciaio 
(IQSI: t. 3.100; 1952: t. 4.100); macchine e apparecchi (1951: t. 8.100 
TO525ht.C12.000)]) 


CONCLUSIONI. 


de 


Il gruppo di Paesi considerato costituisce una entità economica e la 
indispensabile integrazione della economia europea. 


PROSPETTIVE COMMERCIALI NEI, BACINO DEL MEDITERRANEO 


227 


TAV. 14 


PRINCIPALI 
PAESI MEDITERRANEI NEGLI ANNI 10952 


RISPETTIVO TOTALE DELLE ESPORTAZIONI ITALIANE. 


MERCI ITALIANE IMPORTATE DAL GRUPPO DI 
E I953 E PERCENTUALE SUL 


(Migliaia di dollari U.S.A.) 
—— 
DI STATI STATI ù 
E SUD OCCI- ORIENTALI DIPENDENZE 1952 1953 
ie; DENTALI 
se: MERCI | 
Le) | È 
z | | ° GE 
| 1952 | 1953 1952 1953 1952 | 1953 || Totale | % | Totale! % 
| | | 
7 
| 
| | | 
1 | Legumi e ortaggisecchi | 50,7} 37,9 0;2 | 48,5 7,4| 5471 58,3| 8,5 633,51 48,8 
2 | Conserva di pomodoro e | | | i 
pomodori pelati. 725,4! I.I55;1| 406,5 306,6] 818,7| 1.581,7| 1.950,6| 8,2| 3.043,4|10,8 
3 | Formaggidi pasta dura e | 
semidura. SA 643,1] 410,8| 1.830,2 786,8| 448,1] 501;4|| 2.921,4|19,7| 1.699,0| II,5 
4 | Filati di cotone. . . 667,5| 317,8] 1.162,1| 3.841,8|1.312,0| 713,2 3-141,6| 8,7 4.872,8\20,7 
5 | Filatidi fibre tessili arti | | 
ficiali e sintetiche e | | | | | | 
loro cascami . . | 1.157,4| 2.484,1| 2.759,9| 4-855,3]  94,1| 146,9) 4-011,4/11,0| 7.486,3/19,4 
6| Tessutidi cotone puri e | | 
misti . . | 3-560,5| 2.253; |15.561,3 | 18.728,6 0,9) 2.048,6|| 23.342,7|45;0| 23.030,2| 49;2 
| Tessuti di lana” puri e | s | 
Inistr eni . | x-151,3| 2:683,1| 2-591:3 3-087,7| 246,9 415,9] 3.989,5|20,9| 6.186,7| 11,9 
8 | Tessuti di fibre tessili | | | 
| artificiali e sintetiche | | | È 
puri o misti . . . . |2.735,8|2.800,6| 2.649,5| 4-463,1|1.609,7 2.060,5 6.995,0|16,9| 9-324,2|16,5 
9g | Oggetti cuciti di fibre | 
tessili vegetali A 589,1) 525,7| 1746 143,7| 583,9] 503,;7|| 1-347;0 10,6 T.I173;1IX;2 
10 | Oggetti cuciti di lana 233,01 254,5] 460,2 452,2] 666,3|1-.172,8|| 1.359,5|19,6 187915 26,0 
11 | Legno comune segato 552,4] 443;1| 2743 148,2] 503,3| 522;5|| 1-330;0|57,0| 1I.113,8|50,7 
12 | Lavori dilegno, di giun- x 
i chi e di vimini. . | 529,7) 371,5] 8342 1.006,1] 367,9) 116,8 1.731,8|17,2 1.497,4|17:4 
13 | Ferri e acciai in fili, | | ; A 
tubi e getti 1.253,5| 1.400,3| 6.901,3 | _3.342:3|1.415,6] 2-530,2|| 9-570,4|4I;0| 7.272,60 37:3 
14 | Macchine ed apparecchi 
per l'industria tessile n ) 
e del vestiario . 799,3| 932,8|3.828,9 | 2.424,7| 242,0 208;4l 4870,2/27,2| 3.565,9| 194 
15 | Macchine ed apparecchi 
er le industrie ali- di 
dui 176,0] 116,0] 4053 592,;4| 245,0 256,7 826,3|17,7 965,1|17:3 
16 | Autoveicoli 3.202,2| 2.860,6| 1.036,1 | 1.545;0| 560,6) 1.024,2 4.798,9|I4,T| 5.429,83 san 
17 | Trattori . 149,3| 36,7| 1.572,2 498,6 | 1.032,3| 875,6] 2-753;8|18,2| 1.410,9| 9,1 
Parti staccate di ‘auto- 
‘ veicoli . . . 982,0] 1.332,0| 901,9 | 621,91 233,5 307;1| 2-117,4|14,1|_ 2.261,015,3 
V li str: de fer te 
= gra ; io 4.288,9| 4.493,0 = - “i —|| 4.288,9|30,9| 4-493,0 a 
20 | Natanti e loro parti. ; _ —| 5.263,0 | 10.501;0 5,0 0,5|| 5.268,0| 33,1| 10-.501,5|72; 
21 | Altri prodotti delle in- 
dustrie  metalmecca- È 
niche 1.335;9| 1.138,9| 7.421,6 4-369,6| 514,2|1.022,9|| 9-271;7 36,7) 6.531,4|275 
22 | Materiali da costruzione 
di terracotta e di mat. 
refrattario . 474,2) 401,5) 848,3 647,9| 482,9 722,4|| 1.805,4|20,4| 1.771,830,4 
di cri- È 
23 oa FERRE i cri ae Mi 463,9| 179,2) 629,9 865,2|12,9| 1-318,3 Da 
24 | Concimi chimici 2.785,2| 2.231,7| 253,0 | 431,4| 276,8 52,8] 3:3I50/259/ 25500, 
25 | Benzina 1.413,0| 2.964,1| 8.937;4 | 13-033;5 5:328,1 2 su 1.03 D69 0 de 
E (o) È 3 . ) 
Petrolio . 999,2| 1.823,5| 4.102,3 | 5-616,9| 1.679,1| 1.547, 20/0) 
> Oli da gas . 1.512,2| 2.046,0| 6.413,4 | 10.478,3 2.793,8| 2.732,5|| 10-719,4|53,0| 15-250,8 40,1 
28 | Residui combustibili del- 
Il e del pe- n 
Ci 5 2.196,9 2.876,0| 4.190,7 | 7-207,2| 5-947:9| 4-9242|| 12-335,547,0| 15.007,4|32,9 
Coke metallurgico e da irc 5 ‘I8LO|S0:L 
LA gas . 2.832,2| 1.751,0 — — — 2.832,2|3517| 1.751,90) 59; 
ici ruote di o È 
1 sil > | 1.537,4/ 1.152,2| 2.968,6 | 3.185,6| 292,0) 436,41 4-798,0/45,4| 47742 35,9 
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‘TAv. 15. — PRINCIPALI MERCI ESPORTATE DAL GRUPPO DI PAESI MEDITER- 
RANFI VERSO L’ITALIA NEGLI ANNI 1952 E 1953 E PERCENTUALE SUL 
RISPETTIVO TOTALE DELLE IMPORTAZIOMI ITALIANE 


(Migliaia di dollari U.S.A.) 


Stati Stati ; 
5 sud-occidentali orientali Dipendenze 1952 1953 
© MERCI 
td / 
zi 1952 | 1953 | 1952 | 1953 | 1952 | 1953 || Totale |% | Totale| % 
| 
3 Et 1.831,5 17,4|  3.589,8| 27.640,0 =; —|| 5-421,3| 4,4| 27.657.4| 25,2 
2 |Segale, orzo e avena 152,2) 5993 —| 1.129,9| 1.796,4| 2.205,8)| 1-948,6|31;7| 3-935,0| 32:9 
3 [Frutta tropicali . 99,7| 507,4). 175,6) 20,3 = —| | 2253] #7 7087] 73 
4 |Frutta secche. . = —| 1.921,4| 2.428,I _ —|| 1.921,4|67,9| 2.428,1| 82,1 
Vegetali filamentosi greg- 

4 Ei escluso il = "ai = => —| 4713) 532,7 471,3] 24 532,7| 3,3 
6 |Cotone in massa, greggio|47.018,1|34,663,1| 9.699,5| 21.432,6 cai | 56-717,6|25:8] 56.095,7| 42,1 
7 |Semiefrutti oleosi . 10,4) 571,0) 642,5 673,2 di Pa 652,0) #54 1=244,2/ 120,2 
8 |Caffè . = —| 1020,0| 1.522,6| 1.141,8 594,7|| 2.161,8| 3,2) 2.117,3| 2,8 
9 \Tabacchi greggi . = —| 702,3) 9434 i || 702,3|33:2| 943,4] 18,2 
10 |Lane sudice 421,0) 506,8 207,71 574,8 = —|| 628,7] 0,6 1.081,6) 0,7 
II |Legno fino, rozzo o sem- 

plicemente sgrossato 

con l’ascia : i = 325;3| 0 08x5:3 == —||  325,3j70, 815,3) 20,7 
12 |Gomme, resine e balsami] 930,9) 772,0 9309 43;4| 772,0) 38,9 
13 |Minerali di ferro, 624,4| 47,5 = —| 7.327,5| 8.838,7|| 7.951,9|77,0| 8.886,2| 82,2 
14 |Minerali di rame =; — _ —| 1.020,8| 247,3] 1.020,8|98,8 247,3|100,0 
15 |Rottami di ghisa, ferro el 5 

acciaio . Fre 4.465,5| 2.845,0| 3.650,4| 2.628,7| 8.670,2| 6.201,8|| 16.786,1| 35,2) 11.675,5| 27,6 
16 \ Rottami di metalli non 

ferrosi È 192,0) 647,0 — —| 124,2| 150,2 316,21 6,3 797,2| 18,7 
17 |Oli greggi di petrolio . 3 —155.147,0|198.674,2|50.941,9|50.155,2|[206.088,9|G2,4|248.8209,4| 94,2 
18 |Fosfati di calcio naturali] 516,7, 405,4| 223,1]  454;3/15-971,9|15.908,3/| 16.711,7|53,3| 16.768,0) 400 
19 |Pesci preparati 4.967,4| 3.247,9 = —| 2.173,3| 2-287,3|| 7.140,7|45:3| 5-535,1| 47,0 
20 |Olio di oliva alimentare. “ 3 11,8 2.654,7| 3-369,6| 2.388,21 3.381,4|53;2| 5.042,09) 63,5 
21 |Oli e grassi per uso indu- 

striale . Si —| 660,4] 835,2) 190,7) 501,8| 851,1| 3,4) 1.337;0) 47 
22 |Pelli crude non buone da - 

pellicceria 367,8) 456,2) 4.522,6) 4.486,31 822,7) 687,0] 5.713,1|15,3| 5-620,5|] 17,0 
23 \Residui combustibili del- 

la distillazione del pe- 

trolio aa 3 = —| 4.299;0 278,8) 209,8] 109,0) 4.508,8| 37,7 387,8) 47,2 
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TAV. 16 — PRINCIPALI MERCI ESPORTATE DAGLI STATI UNITI 
D'AMERICA VERSO GRUPPO DI PAESI MEDITERRANEI 
(Migliaia di dollari U.S.A.) 


E 
3 | MERCI sid'occi | Stati | Dipen- Totale 
lo) dentali orientali denze 
Z 

Il 

| 
PRINCARCESICORIVA CI o 1 e TTI a TE 14,3 4.844,3 O,I 4,858,7 
2 | Olie grassi animali per uso industriale . ..... 3.062,6 307,7 67,6 3.437,9 
3.| Frumento e preparazioni alimentari a base di fru- 

PICO OR RI NS ITA ZOO IS LLOZITILOO ZIA 

4 | Legumi e ortaggi: freschi e preparati . . .... 16,3 1.835,3 0,7 r.85253 
Sa .Zucchero; eirelativio prodotti <<. Horta i sei 48,1 971,3 11752 1.136,6 

| Gomme naturali e sintetiche e relativi prodotti I1.I30,I 9.875,3 1.014,6 12.020,0 
7 [ESErti OO RR STE —_ 2.580,6 0,5 2.581,I 
goeHabacchi\erescile>davorati ti: Al. ae) be. 3.521,2 1.484,3 1.976,8 6.982,3 
DRICCLOnNEreEeS Rione arch RIZLADT 4 267823 1.237,0 26.420,7 
rosi MAnufaBbi di COLOHE: o. x e le lo leo nie 305,4 9.194 ,5 1.794,4 II.,294,3 
II | Fibre sintetiche e relativi manufatti. . ..... 2.946,6 4.319,3 330,2 7.596,I 
12 | AHri/prodoftittessilii za. 00 aa a e Sa se 70,8 5.379,8 938,3 6.388,9 
KolEpsnatge Seta to oe Se i 136,3 3.699,5 8,8 3.844,6 
TIM WLAVOri GRIESNOL la n aa i ade sn n nti 460,6 1.489,6 1,3 1.951,5 
Tagli Cartane relativi’ DIOGOLEiI "i. a st 658,I 2.958,8 26,9 3.643,8 
=beniCarboni,fossHi e core. ali vr pet, da Pa 3.2047 13,4 2,500,0 5.718,1I 
17 | Derivati del PROMO e L00185 1073370 9.643,0 | 35.998,5 
9: Aagilie e relativi attamutatit o. o ea dale 166,9 1.007,17 160,8 1.994,8 
19 | Semilavorati di acciaio . ah 4.417,8 | 26.494,6 2.529,7 | 33.442,I 
20 | Macchine ed apparecchi elettrici . ù 374750 285033; 2.348,8 34.569,6 
21 | Macchine per costruzioni, scavi e miniere e loro parti 1.929,06 | 25.32I1,2 6.895,5 34 .146,3 
22% Macchine utensili.e loro patti... 0 + 0.0 +0 800,5 T.151,9 84,1 2.035,9 
23 | Macchine per l'industria tessile per il vestiario . . . 1.124,7 2.113,I 202,7 3.440,5 
ZagiMacchinecagricole re loro part kh... . +. 752,7 6.161,3 3.058,9 9.972,9 
230 MILAbLOTIL SN OFOMPALLI NSA de get e 3731753 9.543,5 6.593,I 19.4539 
46°) Autoveicoli elloro parti . ...02...... a » + | 10.542;2: | 45:832,9 8.932,6 65.307,7 
opa Materiale ferroviario. apre lara aci 1.030,2 708,3 678,2 2.416,7 
28 | Prodotti medicinali e farmaceutici . ....... 7.099,9 | 17.654,4 644,1 25.398,4 
29 (PPiementir tinture te IVECILICI N, Gp ls e- e e 552,8 2.219,06 167,7 2.940,I 
30 | Apparecchi scientifici, professionali e loro parti . . . 170,6 3.960,6 54,1 4.185,3 


Esula dagli scopi del presente studio la formulazione di considerazioni 
specifiche di carattere politico-economico proponendosi soltanto di raggiun- 
gere la massima documentazione statistica degli scambi commerciali del 
gruppo di Paesi mediterranei, ma non appare superfluo accennare a quelle 
considerazioni d'ordine generale che derivano direttamente dall’esame 
obiettivo delle cifre esposte. 

Sotto questo aspetto è da rilevare innanzi tutto che qualunque inizia- 
tiva a base economica si dovesse tentare per una unione dei Paesi medi- 
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terranei sarà condannata all’insuccesso se non si terrà conto della interdi- 
pendenza economica fra tali Paesi e l’Europa occidentale. I Paesi extra- 
europei hanno trovato possibilità di affermazione solo in assenza dei Pae- 
si europei e la ricomparsa della Germania si è praticamente risolta in una 
diminuzione di esportazioni da parte precisamente di tali Paesi extra-eu- 
ropei. 

Non appare quindi consigliabile la formazione per i Paesi mediterra- 
nei di organismi simili all'Unione Europea dei pagamenti od alla Comu- 
nità carbo-siderurgica, ma si dovrebbe piuttosto tentare di estendere ai 
detti Paesi l’attività opportunamente adattata di questi organismi forman- 
do, così, anche di diritto quell’unità economica che esiste di fatto. 


Per quanto riguarda in particolare l’Italia è evidente che se essa, no- 
nostante la presenza nel mercato mediterraneo degli Stati Uniti e del Re- 
gno Unito e l’întervento della Germania negli ultimi anni, è riuscita fino- 
ra a guadagnare terreno, seppure lentamente, le merci italiane presentano 
caratteristiche diverse dalle altre e soddisfano una parte di quella clien- 
tela. 

Non sembra quindi che la causa del lento progredire dipenda esclusi- 
vamente dai prezzi, che secondo l’opinione più diffusa costituiscono il mo- 
tivo preminente delle difficoltà in cui si dibattono le esportazioni italiane, 
ma si deve pensare all’esistenza di altre cause che nella zona geografica in 
esame sono probabilmente collegate agli interessi delle società petrolifere 
locali. Più che di prezzi, pertanto, si dovrebbe parlare di organizzazione 
commerciale all’estero, nel senso di guadagnare altra clientela attraverso 
contatti diretti e fornendo tipi di merci sempre più adatti alle condizioni 
ambientali. 


Per molti prodotti già esiste una soddisfacente base di partenza e per 
altri il mercato si presenta particolarmente favorevole. Basti osservare che 
circa il 50 per cento del valore delle esportazioni italiane di « tessuti di co- 
tone » e di « legname da opera » ha trovato sbocco nel 1953 verso il grup- 
po di Paesi mediterranei e che buoni incrementi sono stati registrati nel 
settore dei « manufatti di lana » (1952: 20 per cento; 1953: 26 per cento), 
dei « generatori e motori elettrici » (1052: II per cento; 1953: 18 per 
cento), dei « veicoli per strade ferrate » (1952: 37 per cento; 1953: 4I per 
cento) e dei « materiali per costruzioni edilizie » (1952: 26 per cento; 1953: 
36 per cento). 


Sì tratta quindi, in definitiva, di tentare di uscire dalla stasi che sem- 
bra minacciare il complesso degli scambi italiani con il gruppo di Paesi 
mediterranei cercando innanzi tutto di riguadagnare le posizioni perdute 
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in Libia che nel biennio 1937-38 assorbiva più del 4 per cento del com- 
mercio di esportazione italiano (nel 1953 soltanto il 0,7 per cento) e di 
guadagnare terreno nell’Egitto e nel Sudan dove esistono attualmente le 
condizioni miglori per una buona possibilità di affermazione dei prodotti 
italiani. 

Nè bisogna dimenticare l’apporto valutario del commercio di transito 
e cercare anzi di incrementarlo al massimo attuando tutti quei provvedi- 
menti che possono comunque facilitare lo sbarco e l’inoltro delle merci in 
transito. E’ questo un fattore di grande importanza a vantaggio dell’Ita- 
lia e nel caso della realizzazione di una Unione Europea estesa ai Paesi 
del Mediterraneo non dovrà esserne svalutato il contributo ai fini del rag- 
giungimento degli scopi economici comuni come di certo non sarà dimen- 
ticata, in sede di elaborazione di programmi, la posizione che l’Italia si è 
faticosamente guadagnata nel mercato in esame. 


4. — APPENDICE 


4.I — Accordi commerciali 


4.1.a — Accordo di pagamento con l'Egitto 


A conclusione delle trattative svoltesi al Cairo tra l'Ambasciata d’Italia ed il Governo egiziano 
è stato firmato in data 8 novembre 1952 un accordo provvisorio di pagamenti tra l’Italia e l’Egitto. 

Tale accordo, entrato in vigore alla data stessa della sua firma, ha carattere temporaneo e mira 
principalmente a rimuovere gli ostacoli frapposti dalle Autorità egiziane, con i provvedimenti del 14 
giugno e 7 ottobre 1952, alla importazione di merci dall'Italia, permettendo la normale ripresa del 
nostro traffico di esportazione sensibilmente colpito dalla nuova disciplina egiziana. I,accordo stesso 
prevede sostanzialmente l’istituzione di un clearing mediante l’apertura di due conti, in lire italiane 
in Italia ed in lire egiziane in Egitto, rispettivamente tenuti dall'Ufficio Italiano dei Cambi per conto 
del Governo italiano e dalla National Bank of Egypt per conto del Governo egiziano, nonchè l'impegno 
delle due Parti contraenti di concedersi reciprocamente il regime più favorevole per quanto riguarda 
il rilascio delle licenze di importazione nel quadro delle rispettive regolamentazioni in materia. 

Tenuto conto che si tratta di un accordo regolante esclusivamente i pagamenti italo-egiziani, non 
sono previste liste merceologiche, nè contingenti per le merci alla importazione ed alla esportazione. 


4.1.b — Accordo commerciale con la Grecia 


Il 4 febbraio 1953 è stato firmato ad Atene, fra l’Italia e la Grecia, un nuovo accordo commerciale 
che abroga e sostituisce il precedente stipulato a Roma il 14-4-1949; esso ha la validità di 18 mesi 
a datare dal 1° gennaio 1953 ed è tacitamente riconducibile alla sua scadenza (30 giugno 1954) se non 
sarà denunciato da una delle due Parti con un preavviso di tre mesi. 

L'accordo in questione si basa sui regimi generali esistenti nei due Paesi per quanto riguarda il 
commercio con l’estero. 

Esso tiene conto, quindi, nei confronti della esportazione italiana verso il mercato ellenico, del 
« programma generale d’importazione » che la Grecia redige annualmente, e che prevede, come è noto, 
dei contingenti globali per i prodotti da importarsi dai Paesi aderenti all’U.E,P. 

Inoltre, per le esportazioni italiane non comprese nel « programma » anzidetto è stata redatta una 
lista di merci per un valore di circa 2 milioni di dollari. 
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Per quanto riguarda l’importazione in Grecia delle merci italiane previste nel « programma generale »,. 
il Governo ellenico si è impegnato a rilasciare le necessarie licenze d’importazione senza alcuna discrimi- 
nazione rispetto agli altri Paesi aderenti all’U.E.P. 

Il regolamento degli scambi commerciali fra i due Paesi continuerà ad effettuarsi esclusivamente 
attraverso un accordo di compensazione generale (clearing) in conformità all’accordo di pagamenti 
firmato ad Atene il 4 febbraio 1953 e la fatturazione delle merci da scambiarsi fra i due Paesi sarà 
effettuata in dollari U.S.A. 


.I.c — Accordo commerciale di pagamento con l'Iran 
4 


In data 3 febbraio 1952 sono stati firmati a Teheran tra l’Italia e l'Iran un accordo commerciale, 
un Protocollo addizionale ed un accordo di pagamenti. 

I suddetti accordi, che hanno la validità di un anno, sono entrati un vigore all'atto della firma 
e possono essere rinnovati di anno in anno per tacita riconduzione. 

Col 3 febbraio 1953 detti accordi sono stati rinnovati, tacitamente, per un anno. 

I,’accordo commerciale prevede l'impegno dei due Governi a concedere le autorizzazioni per le 
importazioni e le esportazioni delle merci comprese in liste contingentali, entro il limite dei rispettivi 
contingenti (esportazione di merci italiane per circa 15 milioni di dollari). 

Le merci in importazione in ognuno dei due Paesi dovranno essere originarie e provenienti dallo 
altro. Esse dovranno essere accompagnate da certificati d’origine emessi dalle Autorità competenti dei 
due Paesi e non soggetti ad alcun visto e legalizzazione. Anche le fatture commerciali non saranno 
soggette a visti e legalizzazioni. 

In base all’accordo di pagamenti stipulato, il regolamento valutario delle esportazioni e delle impor- 
tazioni avrà luogo attraverso un conto di compensazione generale (clearing) denominato «Conto Ge- 
nerale » e tenuto in dollari U.S.A., in base alle norme che saranno emanate dall'Ufficio Italiano dei 
Cambi. Tutte le fatture e conti relativi alle operazioni di scambio dovranno essere stilate in dollari 
U.S.A. 

Gli scambi in regime di compensazione privata potranno essere ammessi come mezzo ausiliario 
di intensificazione dell’intercambio e dovranno ottenere la preventiva autorizzazione delle Autorità 
competenti dei due Paesi. Tali scambi potranno riguardare merci comprese o non comprese nelle 
liste contingentali; nel primo caso saranno considerati al di fuori dei contingenti previsti. IL’effet- 
tuazione ed il regolamento delle operazioni in compensazione privata avranno luogo in base alle norme 
di carattere generale vigenti per tale genere di operazioni. 


4.1.d — Accordo commerciale con VIraq 


I,'accordo commerciale tra Iraq c Italia firmato a Bagdad il 31-12-1951 è stato tacitamente rinnovato 
per un altro anno a decorrere dal 1° marzo 1953. 

L'accordo prevede liste contingentali di merci, nell'ambito delle quali i due Governi s'impegnano 
di consentire l'importazione e l'esportazione, in conformità delle disposizioni attualmente in vigore 
nei due Paesi. 

Le liste contingentali non hanno carattere limitativo nei riguardi delle merci tra l’Italia e l'Iraq 
n quanto modificazioni ed aggiunte ai contingenti in esse elencati potranno essere apportate previe 
consultazioni tra i due Governi, attraverso apposita Commissione mista. Le merci scambiate in con- 
formità delle disposizioni dell'accordo non potranno essere riesportate verso terzi Paesi, salvo diverse 
intese tra le due Parti. 

I pagamenti relativi agli scambi tra i due Paesi continueranno ad effettuarsi, come per il passato, 
in lire sterline. Tali pagamenti verranno effettuati da e nei conti trasferibili intrattenuti con banche 
autorizzate nel Regno Unito, o in conformità delle norme emanate di volta in volta dalle competenti 
autorità del Regno Unito per detti pagamenti. 

Nell’accordo è prevista l'esportazione di merci italiane per circa 5:5 milioni di lire sterline ed è 
consentita, senza limitazione, l’esportazione in «franco valuta ». 


4.1.e — Accordo commerciale con la Spagna 


In data 21 febbraio 1953, a conclusione delle trattative economiche tra l’Italia e la Spagna 


iniziate il 9 febbraio 1953, è stato firmato a Roma un Protocollo Addizionale all'accordo commerciale- 
alo-spagnolo del 26 marzo 1952. 
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A tale documento sono annusse due liste di prodotti concernenti rispettivamente le importazioni 
e le esportazioni italiane da e verso la Spagna, liste che sostituiscono quelle contenute nel citato ac- 
cordo commerciale. Il contingente dei prodotti italiani da esportare è di circa 26 milioni di dollari. 

Le nuove liste contingentali sono entrate in vigore il 1° aprile 1953 e saranno valide per un anno, 
salvo proroghe o modifiche. 

Il regolamento delle operazioni commerciali tra i due Psesi continuerà a effettuarsi attraverso un 
conto di compensazione generale (clearing) conformemente aììe norme che saranno emanate dall’Uf- 
ficio Italiano dei Cambi. In data 26 aprile 1954 è stato firmato a Madrid un nuovo Protocollo addi- 
zionale che prevede nuove liste contingentali di merci ed assegna all'Italia un contingente di esporta- 
zione di circa 30 milioni di dollari U.S.A. 


4.1.f — Accordo commerciale e di pagamento con la Turchia 


In data 24 gennaio 1952 sono stati firmati ad Ankara nuovi accordi economici tra l’Italia e la Tar- 
chia per regolare l’interscambio commerciale ed i relativi pagamenti tra i due Paesi. 

Gli accordi in questione, che abrogano e sostituiscono quelli firmati a Roma il 10-11-1948, Sono 
entrati in vigore il 15 febbraio 1952 e saranno validi fino al 31 maggio 1954, con possibilità di tacita 
riconduzione per periodi annuali, salvo denuncia di una delle due parti contraenti con preavviso 
di tre mesi. 

Nell’accordo sono previste due liste di prodotti all'esportazione (liste A e C) ed altrettante all’im- 
portazione (liste B e D); le prime due contemplano prodotti italiani per circa 26 milioni di dollari. 

Per i prodotti compresi nelle liste « A » e « B» è previsto dall'accordo commerciale l’impegno delle 
Autorità del Paese importatore a rilasciare tutte le autorizzazioni necessarie all'importazione fino alla 
concorrenza dell'ammontare dei contingenti iscritti nelle liste stesse e, da parte del Paese esportatore 
dovranno essere rilasciate tutte le autorizzazioni necessarie all’esportazione. 

I,e liste « C » e « D» comprendono i prodotti che hanno formato oggetto di misure di liberazione dei 
due Paesi, consolidate ln seno all’O.E.C.E., per i quali è previsto l’impegno delle Autorità del Paese 
esportatore di autorizzare l’esportazione fino a concorrenza dell'ammontare dei contingenti inscritti 
nelle liste stesse. 

In base ai nuovi accordi economici il regolamento dell’interscambio italo-turco continuerà ad effet- 
tuarsi attraverso un conto generale di compensazione (clearing) con riferimento al dollaro U.S.A. quale 
moneta di conto. 


4.1.8 — Accordo commerciale e di pagamento con Israele 


In data 5 marzo 1954 sono stati firmati a Roma un accordo commerciale ed un accordo di paga- 
mento fra l’Italia e Israele. 

I suddetti accordi che hanno la validità di un anno, sono entrati in vigore il 1° aprile 1954 e possono: 
essere rinnovati per tacita riconduzione di anno in anno. L'eventuale denuncia dovrà essere fatta con 
un preavviso di almeno tre mesi. 

L’accordo commerciale prevede l'impegno dei due Governi di concedere le importazioni ed esporta- 
zioni delle merci comprese in apposite liste (le esportazioni italiane sono previste in circa 9 milioni 
di dollari). 

In base all'accordo di pagamento il regolamento valutario delle importazioni e delle esportazioni 
sarà effettuato mediante un conto in dollari U.S.A. denominato « conto Israele » aperto a nome della 
Banque I,euni Le Israel B.M. I pagamenti saranno eseguiti in moneta nazionale del Paese debitore 
e la conversione in dollari U.S.A. sarà fatta in base al cambio ufficiale fissato dall'Ufficio Italiano dei 
Cambi e dalla suddetta Banca, e in vigore il giorno del pagamento. 


4.2 — Fonti 


ITALIA - Istituto Centrale di Statistica — Statistica del commercio con l’estero — Anni 1937, 1938, 
1948-1953. 

UNITED NATIONS - Statistical Papers — Series T e D. 

UNITED NATIONS - Statistical Yearbook 1952 e 1953. 

INTERNATIONAI, MONETARY FUND - International financial statistics — Volume VII, n. 3 

UNITED STATES OF AMERICA — Department of Commerce — Report n. F.T. 420 — 1952. 

ESPANA - Ministerio de Hacienda — Estadistica del comercio exterior — Abril a Diciembre 1939. 

PALESTINE - Statistics of imports and exports — 1938. 


GIOVANNI PRAVATÀ 


SUGERSASPEFEF-DEL COMMERCIO 
INEERNAZIONALE DELLA SICILIA 


La complessità che ha assunto oggi la politica degli scambi interna- 
zionali rende assai difficile il compito di chi voglia esprimere un giudizio 
sul cammino percorso dalla Sicilia in questo settore e segnare una direttiva 
per i futuri sviluppi. 

Bisogna però accostarsi all'argomento distinguendo i vari aspetti 
e concentrare l’attenzione alternativamente su di essi. Purtroppo, 
la necessaria brevità di questo intervento, non consente una dettagliata 
analisi dei vari elementi che determinano l’evolversi della corrente di 
scambi della Sicilia con gli altri Paesi. 

Non sarà vano però, affermare, che se le difficoltà dell’esportazione 
delle merci per squilibrio fra prezzi e costi interni ed esteri e la limitazione 
delle importazioni per scarsità di mezzi di pagamento internazionali, si 
presentano subito alla mente di chi affronta il tema delle relazioni econo- 
miche internazionali, tutta un’altra serie di problemi di non minore im- 
portanza ed urgenza, affiora non appena ci si inoltra nella considerazione 
delle difficoltà di esportare ed importare merci. 

Le misure relative al corso dei cambi e quelle riguardanti i movi- 
menti di capitale a lungo termine, lo sviluppo raggiunto dalle vie e dai 
mezzi di trasporto: terrestri, marittime ed aerei, l’organizzazione dei pro- 
cedimenti di assicurazione e di garanzia, in relazione ai traffici esteri, la 
valutazione del reddito « pro-capite » dei cittadini della zona in esame, 
sono tutti elementi che richiedono una esatta « percezione » per chi voglia 
dominare l’orizzonte degli scambi intèrnazionali. 

Nè può trascurarsi l’esame delle condizioni dei singoli mercati con 
cui si svolgono i rapporti economici esterni e dei metodi di penetrazione 
più convenienti in ciascuno di essi. E poichè, specie oggi, la politica de- 
gli scambi internazionali di ciascun Paese — e quindi anche della Sicilia 
_ non è solo vincolata alla condotta degli altri Paesi ma si inserisce nel- 
la organizzazione, nelle istituzioni e nelle norme che si vanno stabilendo 
in armonia ad una idea di collaborazione se non di comunità fra i popoli, 
occorre — in questa sede affermare, che qui in Sicilia, sia pure ancora 
coartati in tema di scambi con l'Estero, dai vincoli della burocrazia del 
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Governo Centrale, è stato fatto in 7 anni, sotto la spinta dell’Autonomia 
Regionale un notevole lavoro. 

Le seguenti cifre, che si riferiscono al commercio di importazione e 
di esportazione con i Paesi d’oltre frontiera relativamente agli ultimi quat- 
tro anni, lo dimostrano ampiamente. 

Le importazioni hanno subito un costante aumento. 


Nel 1950 tonn. 876.391, nel 1951 tonn. 1.116.464, nel 1952 tonnel- 
late 1.127.844 e nel 1953 tonn. 1.669.410, per un valore rispettivamente 
di miliardi 20,665 nel 1950, miliardi 25,118 nel 1951, miliardi 31,766 nel 
1952 e miliardi 40,575 nel 1953. 

Come si vede, dal 1950 al 1954 le importazioni si sono quasi rad- 
doppiate, sia come quantità che come valori. 

Circa l’esportazione, nonostante la crisi che ha colpito il settore zolfi- 
fero, anch’essa ha segnato un costante aumento: nel 1950 tonn. 715.728, 
nel Ig5I tonn. 722.718, nel 1952 tonn. 742.752 e nel 1953 tonn. 1.000.755 
per un valore di miliardi 45,302 nel 1950, miliardi 52,587 nel 1951, mi- 
liardi 49,154 nel 1952 e miliardi 54,784 nel 1953. 

Queste cifre indicano un risultato concreto, conseguito sia per effetto 
del sacrificio dei nostri operatori sia per la opportunità della legislazione 
regionale, nella visione unitaria ed armonica degli interessi generali e 
particolari del Paese. 

In questo modo, l’Autonomia Regionale, opera, sapendo di giovare 
non semplicemente allo sviluppo dell’economia siciliana ma all’incremen- 
to delle forze economiche nazionali, di cui la Sicilia è una parte, non più 
inoperante, ma attiva, feconda e vitale. 

I dati statistici elaborati con competenza e con cura dagli studiosi 
della materia, sintetizzano indubbiamente, i valori matematici presuppo- 
sti e reali. 


Quando si accenna però all’Autonomia Regionale di Sicilia ed al suo 
peso nei riflessi dell’intercambio con il continente, con i Paesi del Medi- 
terraneo ed internazionale in genere, bisogna accanto alla matematica 
espressione della quantità dei beni esportati ed importati, ai relativi valori 
monetari ed al conseguente saldo attivo o passivo, inserire il bilancio mo- 
rale di una realizzazione che ha dato e dà ai siciliani, il diritto di concre- 
tamente operare, perchè in ogni molteplice aspetto, la Sicilia possa sem- 
pre più e sempre meglio essere nel riverbero della sua civiltà millenaria, 
fonte attiva di idee e di mezzi al servizio della Patria comune: l’Italia. 


Oggi, nell’Isola, grazie appunto alla saggia opera del Governo della 
Regione una nuova voce di un prodotto vitale per l'economia dei popo- 
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li, comincia ad affiorare, a premio del duro lavoro degli uomini ed a me- 
ritato compenso per chi non ha dubitato. 

E' da augurarsi che molto presto, gli studiosi di questi fenomeni sia- 
no chiamati a registrarne i risultati, che si preannunziano degni di nota 
e capaci di segnare una svolta decisiva per l’economia siciliana. Se poi 
il processo di liberalizzazione, di dilatazione e di cooperazione degli scam- 
bi internazionali, subirà una più realistica « messa a punto » da parte del 
Governo Centrale, si può affermare, che il traffico internazionale della 
Sicilia molto presto, potrà raggiungere quelle quote degne del fervore, 
della iniziativa e delle nuove risorse della gente di Sicilia. 

Or, se è ovvia, la complementarietà dell’economia siciliana con quel- 
la della Penisola, adeguarsi da parte di quest’ultima al nuovo anelito 
che ispira i siciliani e nel far ciò scambiare i prodotti sia in entrata che in 
uscita ai prezzi internazionali, mentre consentirebbe di realisticamente de- 
terminare i valori dei redditi e di conseguenza gli sforzi degli operatori 
commerciali in Sicilia, sarebbe una prova evidente della fraternità che le- 
ga in un indissolubile nodo di tradizioni ed attese gli italiani del nord agli 
italiani del sud, in una cristallina volontà di ben operare al servizio della 
Patria comune. 

Si richiede armonia di intenti tra le varie classi, consapevolezza del 
comune destino, volontà di collaborazione tra gli Organi pubblici ed i 
soggetti privati. 

E’ un compito assai arduo, ma è inderogabile, perchè è una sfida che 
il momento storico lancia alla nostra generazione. Non ci si può sottrarre 
alla responsabilità che impone l’ora che volge. 

Sia di sprone la certezza che i risultati che coroneranno gli sforzi, non 
si identificheranno unicamente nella migliore evoluzione dell’Isola nel qua- 
dro degli scambi internazionali, ma segneranno un altro passo verso la 
meta a cui il travaglio secolare dell’umanità è diretta, per porre l’econo- 
mia a servizio dell’uomo. 
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Le diligenti indagini dell’Istituto Centrale di Statistica e del Banco 
di Sicilia sul commercio estero e interregionale con l’Italia della Regione 
Siciliana permettono di valutare l’importanza che tale traffico ha assunto, 
sia per la economia della Regione sia per tutta l’economia internazionale 
italiana. 

Pur presentando qualche dubbio sulla loro completezza, sopratutto 
per quanto riguarda le importazioni, essendo comprese nei dati pubbli- 
cati solo quelle effettuate via mare, questi dati però permettono di esa- 
minare il traffico internazionale ed interregionale in tutti i suoi aspetti 
e trarne fondate considerazioni sull'economia siciliana nei suoi riflessi in- 
ternazionali ed interregionali; ed in particolare : 


I) sotto l'aspetto dei rapporti coi paesi esteri, per valutare la comple- 
mentarietà dell'economia siciliana, sia nei confronti dei paesi esteri, sia 
la sua integrazione quella italiana nei confronti con l’estero; 


2) sotto l’aspetto della integrazione dell’economia siciliana con quella 
italiana, aspetto particolarmente importante in questo momento in cui si 
vuole sostenere che una autonomia politica e amministrativa possa giovare 
allo sviluppo dell’economia siciliana più di quanto abbia giovato finora 
l’inserimento completo nell’organizzazione statale ed amministrativa accen- 
trata dallo Stato italiano ; i 


3) sotto l’aspetto dell’intercambio, ora piuttosto modesto, coi paesi 
del Mediterraneo. 

Sotto l'aspetto internazionale, i dati in nostro possesso hanno confer- 
mato la esistenza di un forte saldo attivo a favore della Sicilia, e che tale 
saldo è stato costante negli ultimi quattro anni, come negli anni prece- 
denti la seconda guerra mondiale e, molto probabilmente, anche durante 
tutti gli anni dopo l’Unità d’Italia. 

Infatti la bilancia commerciale dell’Isola, secondo le predette elabo- 
razioni, relative agli ultimi anni, è schematicamente riassunta nella Tavola 


allegata. 
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Questa tabella ci dice anzitutto due cose molto notevoli : 


1) Che nonostante l’importanza che si attribuisce al commercio 
dell'Isola con l’estero, questo è notevolmente, pro capite, inferiore a quello 
totale italiano. 


2) Che mentre, cioè, il commercio di importazione dall’estero del- 
l'Italia rappresenta per ogni abitante 32.000 lire pro capite (1952-1953), 
quello della Sicilia appena 12.000; ed il commercio all’esportazione poco 
meno di 20.000 $ro capite per l’Italia ; quello della Sicilia meno di 13.000 
lire pro capite. 

La esportazione tipicamente siciliana, cioè i prodotti agrumari ed ali- 
mentari del suolo — limitando l’indagine agli ultimi due anni — ha un 
valore pro capite di circa 8.000 lire per abitante contro 4.800 lire per l’Ita- 
lia. Ciò significa che l’esportazione siciliana si concentra esclusivamente 
nei prodotti alimentari del suolo, il cui valore unitario è relativamente 
basso in confronto a quello dei prodotti industriali che si inseriscono in 
proporzione preminente nelle correnti commerciali delle altre regioni ita- 
liane. 

La composizione merceologica del commercio di esportazione all’estero, 
così come ci è data dalla Tav. 2, risulta, come si sa, costituita per il 70% 
da generi alimentari e materie prime per la loro produzione. Gli agrumi 
rappresentano grosso modo circa il 50% della quantità e un pò meno del 
valore, con qualche aumento nello scorso anno ; e per il resto dalle altre 
merci. 

Le esportazioni di prodotti industriali finiti sono molto modeste. In- 
cidevano per il 23,6% nel 1950, ma sono diminuite a 12,5% nel 1953. 
Anche l’esportazione tipica dello zolfo si è fortemente contratta riducen- 
dosi, quella del greggio da 780.000 ql. per 4.128 milioni di lire nel 1951, 
a 69.300 ql. per 560 milioni di lire nel 1953 ; quella del lavorato da 174.000 
ql. per 1.333 milioni di lire a 34.500 ql. per 236 milioni. Lo zolfo, 
quindi, si deve concludere, ha perduto per l’economia siciliana l'importanza 
di una volta? Speriamo di no, perchè la contrazione del commercio inter- 
nazionale dello zolfo dipende dalla congiuntura internazionale, e speriamo 
che si riescano ad utilizzare nuove fonti di minerali in condizioni più van- 
taggiose di quelle attualmente in sfruttamento in modo da contrarre i 
costi ed a ridur.c i prezzi per sostenere la concorrenza internazionale. 

Anche il sale, materia povera, si esporta molto meno. Viceversa è 
comparsa in conseguenza della politica d’investimenti e di trasformazione 
di struttura dell'economia siciliana, una voce importantissima sia all’im- 
portazione che all'esportazione. Nella prima gli oliù minerali greggi ; nella 
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ESPORTAZIONI NELL’ULTIMO BIENNIO SECONDO I GRUPPI ECONOMICI E IL 
GRADO DI LAVORAZIONE 


(quantità in quintali; valore in migliaia di lre) 


most 


1953 


Quantità % Valore 


Quantità 


% 


Valore 


% 


I- Animali vivi 


II - Generi alimentari 
e materie prime 
per la loro pro- 
duzione 


1) Prodotti naturali 
e residui DRIE 


2) Prodotti di prima 
lavorazione o trasfor- 
mazione . R 


3) Prodotti di più 
complessa lavorazione o 
trasformazione 


III - Prodotti delle in- 
dustrie non  ali- 
mentari e materie 
prime per la loro 
fabbricazione 


1) Prodotti naturali, 
cascami, residui e rot- 
tami 


2) Prodotti di prima 
lavorazione o trasfor- 
mazione , 


3) Prodotti di più 
complessa lavorazione o 
trasformazione 


IV - Materie ausiliarie 


1) Prodotti naturali 
e residui 


2) Prodotti di prima 
lavorazione o trasforma- 
zione 


TOTALE GENERALE, 


Percentuale delle espor- 
tazioni dalla Sicilia sul 
totale dell’Italia 


4.808 | 0,I 399.486 


4.201.481 | 56,0 | 34.330.227 


3.934.961 | 53,0 | 30.006.379 


229.971 | 3,I 2.883.634 


36.549 | 0,5 | 1.440.214 


1.080.886 | 14,5| 9.787.247 


410.150 | 5,5 769.074 


640,653 8,6 | 5.366.399 


30.083 | 0;4| 3.651.774 


2.140.352 | 28,8 | 4.637.437 


933.888 | 72,6 1.372.109 


1.206.464 | 76,2 3.265.328 


0,8 


69,8 


61,0 


539 


935 


4.590 


4.342 -397 


4.051.696 


3.915 


803.174 


5I5.IOI 


243.949 


44.124 


4.857 +388 


Io) 


+395.309 


2.462.079 


4334 


40,5 


24 


23,9 


24,6 


388 


39.625 


35.862 


3.673 


89. 


6.870. 


703. 


1.486. 


4.680. 


7.90I 


2.239. 


5.661. 
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065 
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12,5 


1434 


4,I 


10,3 


7.427.527 |I00,0 | 49.154.397 
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seconda i derivati della loro raffinazione. Ne furono esportati infatti di 
questi nel 1953 4.926,3 milioni di ql. per un valore di circa 3.877 milioni 
di lire contro 2.109,2 milioni di ql. per 2.439,3 milioni di lire nell’anno 
precedente. 

Per le importazioni dall'estero si ha una composizione notevolmente di- 
versa dalla esportazione (Tav. 3). In verità, come si è detto, i dati del 
Banco di Sicilia si riferiscono al solo traffico marittimo e non comprendono 
quello via terra, quindi è da sospettare che una parte, forse notevole di 
importazioni, non venga compresa nella tabella suddetta elaborata dal Ban- 
co di Sicilia. 

Infatti le merci considerate sono costituite per il 1952-53 da frumento, 
1.284,4 ql. nel 1952 per 8.173 milioni di lire e 1.856.000 ql. per 11.629 
milioni nel 1953; carbon fossile 4.434.300 ql. per 5.679 milioni nel 1952 
e 3.526.000 ql. per 3.999 milioni nel 1953; da olii minerali greggi per 
3.977.100 ql. per 5.430 milioni nel 1952 e 8.769.300 per II.117 milioni 
di lire ; da caffè e baccalà per un totale di 43.000 ql. circa per 2.359 milioni 
di lire nel 1952 e 42.834 ql. per un totale di 2.433 milioni nel 1953. In 
totale furono importate in Sicilia 11.278.696 ql. — ivi compresi 675.500 ql. 
di fosforiti per 667 milioni — per 31.707 milioni e ql. 6.694.104 per 40.576 
milioni nel 1953. Le statistiche del Banco di Sicilia mon indicano altri 
prodotti all'importazione in Sicilia, ma è chiaro che è da presumere una 
corrente di importazione dall’estero di altri prodotti che possiamo ritenere 
anche notevoli. 

Dove si dirige questa esportazione dall’isola? 

‘Trattandosi di prodotti che vengono dal paese del sole è evidente 
che essi trovino il loro mercato naturale nei paesi del centro e del nord- 
Europa — principalmente paesi anglosassoni — che non producono i pro- 
dotti tipici della Sicilia. Questi paesi assorbono il 75% del valore della 
esportazione e circa il 65% della quantità (Tav. 5). 

È verso questi paesi dunque che l'economia siciliana — sopratutto 
quella agricola ed una volta quella delle materie prime ‘(zolfo, la cui es- 
portazione è di breve entità) trova una perfetta complementarietà ed in- 
tegrazione. Integrazione che può diventare ancora più intima e profonda 
coll’attuazione dell’attuale processo di industrializzazione dell’isola poi- 
chè questi paesi che adesso possono esportare in Sicilia, possono fornire tutti 
i beni strumentali e, prodotti finiti che necessitano a tale processo di trasfor- 
mazione economica, che però trova sopratutto nel processo di liberaliz- 
zazione e di dilatazione degli scambi internazionali lo strumento più 
idoneo per un fecondo aumento del traffico internazionale con notevole 
conseguenza sull'aumento del reddito totale ed individuale della regione. 
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IMPORTAZIONI 


Tab. 4 


NELL’ ULTIMO BIENNIO SECONDO I GRUPPI ECONOMICI 
E IL GRADO DI LAVORAZIONE 


(quantità in quintali ; valore in migliaia di lire) 


| 1952 XI9N5KS 
I 
Quantità % Valore % Quantità DA Valore A. 
I - Animali vivi "i 6.549 O,I 175.962 0,6 _ — 9 


II - Generi alimentari 
e materie prime 
ber la loro produ- 
zione : 


1) Prodotti naturali e 
residui . 


2) Prodotti di prima 
lavorazione o trasforma- 
ZIONE Meer te 


3) Prodotti di più 
complessa lavorazione o 
trasformazione . 


III - Prodotti delle in- 
dustrie non  ali- 
mentari e materie 
prime per la loro 
fabbricazione 


1) Prodotti naturali, 
cascami, residui e rot- 
tami 


2) Prodotti di prima 
lavorazione o trasforma- 
ZIONE i I 


3) Prodotti di più 
complessa lavorazione o 
trasformazione . 


IV - Materie ausiliarie 


1) Prodotti naturali e 
residui . 3 


2) Prodotti di prima 
lavorazione o trasfor- 
mazione . sata 


TOTALE GENERALE. 


Percentuale delle impor- 
tazioni in Sicilia sul 
totale dell’Italia 


1.437.638 | 12,7 | 11.726.196 | 36,9| 2.081.262 | 12,5 | 15.856.630 | 39,1 
1.390.966 | 12,3 | 10.428.361 | 32,8 2.000.761 | 12,0 | 14.36I1.6II | 35,4 
46.547 | 0,4| 1.292.827 | 4,I 79.436 | 0,5| 1.470.169 | 3,6 


125 fac 5.008 sn 1.065 8 24.850 O,I 
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(03) 


.177.888 7,8 
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Ben poca cosa, come ho detto, questi paesi del Nord Europa hanno for- 
nito in contropartita alla Sicilia se si eccettua la Germania che fornisce no- 
tevoli quantitativi di carbone ed in parte minore il Regno Unito, il Belgio 
e la Francia e quel po’ di baccalà che esportano la Norvegia e l'Irlanda, 
tutte le altre importazioni provengono da altri paesi : il petrolio greggio 
dai paesi arabi e dal Venezuela, le fosforiti dalle Colonie francesi del Ma- 
rocco e daila Tunisia. Questi tra i prodotti rilevati nelle statistiche suddet- 
te; altri prodotti non sono stati trovati. 

Viceversa i suddetti paesi assorbono, sempre secondo le diligenti ela- 
borazioni del Banco di Sicilia, il 75%, grosso modo, dell’esportazione in 
questi ultimi anni, mentre la differenza, in verità molto modesta, viene 
assorbita dagli altri paesi del mondo e principalmente dall’URSS, Polo- 
nia, Turchia. La Germania assorbe da sola il 23% del totale dei prodotti 
siciliani, seguita dalla Gran Bretagna col 13,4%, dalla Svezia col 7,4%, 
dalla Svizzera col 6%, dall’URSS col 5,80%, con quoziente inferiore gli 
altri paesi. Gli Stati Uniti che hanno rapporti, ‘diciamo così, demografici 
molto stretti colla Sicilia poichè hanno ospitato una ricca numerosa co- 
lonia siciliana, assorbono appena il 6,2 %; invece modestissime sono le 
esportazioni in Sicilia; eppure i Siciliani d'America producono tutto 
quello che produce la patria d'origine. 


II — COMMERCIO DELLA REGIONE CON LE ALTRE REGIONI D’ITALIA 


I dati pubblicati dal Banco di Sicilia (1) si riferiscono poi solo al 1953 
e pertanto non ci permettono di seguire la dinamica degli scambi italo-si- 
ciliani in questi ultimi anni. Sono però sufficienti a dare un quadro abba- 
stanza fedele — per quanto sembra che nelle impcrtazioni dall’Italia siano 
da comprendere — come ho detto — anche le importazioni effettuate 
dall’isola dall’estero — e a permettere sia pure in via congetturale una 
stima di tale traffico (Tav. V). 

Questo traffico è costituito all’esportazione dalle stesse merci che la 
regione invia all’estero : prodotti alimentari e sopratutto ortofrutticoli. I 
soli agrumi sono stati 2,8 milioni di quintali, che aggiunti ai 2,7 circa 
esportati all’estero danno un totale di 5,5 milioni cioè grosso modo poco 
meno dei 9/10 della produzione siciliana italiana. 

Tra i prodotti industriali oltre lo zolfo, in fortissima contrazione per 
le note vicende congiunturali — è da notare che quasi tutto lo zolfo 
prodotto viene esportato verso i magazzini dell’Ente Zolfo, le cui giacenze 


(1) Notiziario economico finanziario - 1953 - a cura di G. DOMINICI - Palermo. 
1954. 


la 
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AGRUMI ESPORTATI DALI 
(quantità in quin 
ARSA NG I 
1952 1953 1952 
Quantità Valore Quantità Valore Quantità Val 
Australia "pa Ta fi vai 1.415 2 
Austria 23.391 155-776 56.140 530.404 55.524 57 
Belgio-Lussemburgo 12.805 125.685 ! 12.673 114.085 32.234 27: 
Bulgaria . sa "i ei A ba 
Canadà . 209 27004 “i = 940 : 
Cecoslovacchia . > tu - — 56.638 70: 
Danimarca 24.323 197.578 21.198 127.297 33-379 29Ì 
Finlandia 4.631 45.057 = _ 4.120 5c 
Francia 16.818 117.929 822 8.229 59.388 521 
Germania R.F. 371.281 | 3.017.890 163.656 1.021.364 592.963 5355 
Germania R. D. 9.166 95.266 1.820 17.172 29.078 255 
Irlanda Si = | 268 2.150 927 È 
Iugoslavia . => — I.I55 13.448 — 
Tibia 12 272 == 22, ese 
Malta . 6.596 54.920 5.842 36.433 714 g- 
Norvegia . 35.497 332.711 34.786 240.949 8.35I Vi 
Paesi Bassi 1.383 10.187 960 6.810 31.490 305 
Polonia >» — = - 6.159 52 
Regno Unito 22.655 154.212 12.656 77.502 135.576 1.261 
Romania. == - — —_ 2.446 19 
Sarre — = = 2 > 
Stati Uniti. CS re 2a Se 269 3 
Svezia 173.872 | 1.462.833 190.817 | 1.385.886 27.677 236 
puzza 206.581 | 1.958.744 | 207.440 | 1.780.714 69.653 | 636 
Ungheria Ge = = — 10.772 102 
U.R.S.S.. 65.120 811.818 II5.429 | 1.580.980 135.795 | 1.651 
P. ò 
Tovviste bordo 289 3.739 345 5.040 92 
TOTALE 974.629 8.546.711 826.007 6.948.463 1.295.600 | 12.434. 
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Tab. 4 
A_NEL 1952 BENE 1053 
n migliaia di lire) 
EI MTASNIDTAOR EN(I RENT SGCOMMEPT IRE SISTO. 
1953 1952 1953 1952 1953 
intità Valore Quantità Valore | Quantità | Valore | Quantità | Valore Quantità Valore 
Ì | 
È. Pe = — _ = 1.415 24.365 = a 
4.067 935-388 19.756 | 174.200 22.783 | 174.280 98.671 906.187 | 172.990 1.640.072 
3.184 426.344 2.721 26.553 5-54I 47.345 | 47.760 430.263 71.398 587.774 
5.975 65.295 = = = = = — 7.130 78.743 
706 5-733 = = = = 1.149 II.I05 706 5.733 
2.042 1.045.632 9.012 107.22I 2.355 28.750 65.650 810.195 85.297 1.074.382 
3.187 259.429 I.544 12.602 1.985 I4.4II 59.246 508.925 56.370 401.137 
2.I3I 19.735 = = = = 8.751 95 444 2.I3I 19.735 
7.074 787.145 | 13.682 | II0.755 47 429 | 89.888 749.841 87.943 795.803 
5.350 6.284.171 115.352 720.592 145.019 888.470 |1.079.596 9.094.190 | 1.034.025 8.194.005 
4.130 391.193 =# mi “a F 38.244 348.879 35.950 408.365 
2.039 19.634 = = = = = = 2.459 21.779 
2.459 21.779 — i 136 10207 927 8.714 2.443 22.99I 
16 199 — = ci = 12 272 16 199 
363 4.129 834 5.726 1.316 8.126 8.144 67.982 752% 48.688 
4.739 218.909 == — 849 6.720 43.848 411.649 60.374 466.578 
6.350 312.743 14.638 | 708.515 8.584 50.663 47.511 423.822 45.894 370.216 
5.410 145-943 — = = =? 6.159 52.457 15.410 145-943 
3.706 1.481.50I 7.456 64.630 13.448 110.985 165.687 1.480.065 189.810 1.669.938 
1.676 24.263 — = = — 2.446 19.960 1.676 24.363 
— — 205 1.589 = i 205 1.589 — | 
e = —_ —_ — — 269 3.095 == => 
6.992 278.791 1.714 13.557 6.283 48.433 203.263 1.712.915 234.092 T7ISLLIO, 
6.061 632.259 20.052 171.597 43.972 | 354-639 | 206.286 | 2.766.517 327.473 2.767.612 
3:705 107.980 = — — = 10.772 102.886 9.705 107.980 
8.340 1.145.979 =“ = = 3) 200.915 2.462.850 213.769 2.720.959 
83 1.063 44 508 5 56 425 5.169 433 6.159 
0.685 | 14.615.237 207.010 |1.518.045 252.323 |1.734-514 |2.477-239 22.499.336 | 2.665.015 23.298.314 
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a fine anno 1953 superavano le 216 mila tonnellate, — ha fatto ora la sua 
comparsa in maniera brillante quella dei derivati della distillazione degli 
olii minerali, come si è già accennato. 

All’importazione sono però notevoli anche quelle alimentari, dalle frutta 
fresche al frumento, alla farina di frumento (1,6 milioni di quintali) e 
dello zucchero e degli altri prodotti alimentari di più complessa lavorazione. 

Ma all'importazione però, sono di gran lunga preminenti i prodotti 
industriali, dai semifiniti a quelli di più complessa lavorazione, come beni 
strumentali, macchinari, macchine e macchine utensili, prodotti chimici, 
ecc. ecc. Quale è il valore di questo scambio? 

I dati quantitativi ci dicono che la Sicilia ha esportato nelle altre re- 
gioni italiane 1.359.500 tonnellate di merci. Ne ha importate però una 
quantità notevolmente maggiore (2.261.252 tonnellate). Poichè i valori ci 
sono ignoti dobbiamo ricorrere a delle congetture per una stima del valore 
totale. 

Per una prima approssimazione supponiamo che le merci esportate 
in Italia abbiano avuto lo stesso valore unitario di quelle esportate all’e- 
stero, 57.744 lire per tonnellata. Avremo così che il valore di dette esporta- 
zioni si può ritenere sia stato di 70.587 milioni di lire, cioè il 44% în più 
di quelle esportate dall’estero che furono per un valore totale di 54.785 mi- 
lioni di lire. 

Per l'importazione il calcolo del valore totale è piuttosto dubbio. 
Sta di fatto che le importazioni dall'Italia hanno raggiunto un volume 
notevolmente superiore delle esportazioni, circa il 50% in più. Ciò dimo- 
stra chiaramente, come presto si dirà, che la bilancia commerciale della 
Sicilia con l’Italia è notevolmente passiva. Ma di quanto è passiva? Per 
la valutazione totale della importazione facciamo delle ipotesi. 

1% ipotesi — Attribuendo i valori dell’esportazione generale unitaria 
dell’Italia, L. 96.558 per tonnellata, alle tonnellate dell’importazione in 
Sicilia, si avrebbe che il valore totale verrebbe ad essere stimato a 213,3 
miliardi di lire ; cifra che può ritenersi elevata, perchè la composizione 
merceologica delle merci importate in Sicilia è assai diversa da quella 
esportata dall’Italia all’estero, non comprendendo prodotti finiti e mac- 
chinari di altissimo valore commerciale che possono essere acquistati solo 
da paesi a grande sviluppo industriale. Anche i prodotti tessili ed altri 
prodotti finiti importati in Sicilia sono di valore piuttosto basso, per- 
chè di mediocre qualità. Quindi facciamo un’altra 

2% ipotesi — Attribuiamo il valore unitario delle importazioni siciliane 
dall'estero — 24.413 lire per tonnellata — a quelle dall’Italia. Avremo quin- 


x 


di un totale di 53,2 miliardi di lire, questa cifra è evidentemente inferiore 
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alla realtà perchè i prodotti acquistati in Italia hanno un valore unitario 

molto più alto di quelli esportati dalla Sicilia. Si ricordi in proposito che 

i prodotti di più complessa elaborazione nel settore industriale rappresen- 

tano appena l’1,3% del volume e l’11,2 del valore dell’esportazione siciliana. 
Quindi ricorriamo ad una 


38 ipotesi — Attribuiamo a tale importazione il valore unitario della 
importazione totale italiana dall'estero nelle quali sono comprese merci 
di notevole valore economico, per cui il valore unitario per tonnellata si 
eleva a 43.676 lire. Valore che si può ritenere però anche un poco basso, 
data la forte incidenza delle materie prime nella composizione merceolo- 
gica delle importazioni italiane, che in quella siciliana scompare o è molto 
ridotta. 

Avremo così un totale di 98,8 miliardi di lire; quindi un saldo passivo 
per la Sicilia di. oltre 17 miliardi, cifra probabilmente inferiore alia realtà. 

Non dirò, come ha detto qualcuno che la Sicilia paga in valuta estera 
le merci che importa dall’Italia, ma dirò che la Sicilia ha una economia 
intimamente e fisiologicamente legata e interdipendente con il resto del- 
l’Italia : questa assorbe i prodotti alimentari e le poche materie prime di 
produzione siciliana in cambio di prodotti di ogni genere, dagli stessi ali- 
mentari ai prodotti finiti e beni istrumentali. 

Anzi, se un'osservazione può farsi sull’intercambio italo-siciliano è 
che i beni istrumentali assorbiti dall’isola sono stati finora molto limitati, 
come anche quelli dall'estero, ma è da augurarsi che tale importazione 
aumenterà in concomitanza con la politica di trasformazione strutturale 
dell'economia dell’isola e con il conseguente sviluppo industriale. 


III — SCAMBI DELLA SICILIA CON I PAESI DEL MEDITERRANEO 


Mentre il commercio internazionale della Sicilia si concentra con i 
paesi del nord-Europa e dell'Europa centrale, scarsa essendo la parteci- 
pazione degli Stati Uniti e degli altri grandi paesi sia europei che della 
America, il traffico coi paesi del Mediterraneo si riassume nello scambio 
di alcune materie prime per cifre modeste. 

Come si rileva dalla relazione del Dr. Dominici, direttore dell’Ufficio 
di Presidenza del Banco di Sicilia, l’esportazione siciliana è limitata a 
modesti quantitativi (1). I prodotti agricoli ed i vini con Malta, la Libia, la 
Tunisia, la Liberia, insieme a pochi altrettanti modesti quantitativi di zolfo. 


(1) Gli scambi commerciali tra la Sicilia ed i paesi mediterranei nel com- 
plesso del commercio estero italiano e nel quadro delle possibilità di sviluppo 
e delle esigenze dell'economia regionale, del Dr. G. DOMINICI, Palermo, 1953. 
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Un qualche interesse hanno presentato nel 1953 i derivati degli olii 
minerali non solo verso i paesi mediterranei ma verso tutti i paesi im- 
portatori dalla Sicilia. In quest'anno infatti sono stati esportati per 1.380,4 
milioni di lire di tali prodotti verso Cipro, la Grecia, la Tunisia. Gibilterra 
e la Turchia. In verità anche questa è una cifra piuttosto modesta che 
potrà diventare sempre più notevole con lo sviluppo degli impianti di 
raffinazione in corso di attuazione nella Sicilia meridionale. 

Ugualmente modeste sono state le importazioni in Sicilia dai paesi 
mediterranei se si eccettuano quelle di frumento duro dalla Turchia per 
5.178 milioni che non trovano però riscontro negli anni precedenti, e quelle 
trascurabili di carbone dai Marocco e dalla Francia (1)-(2). 

In complesso gli scambi mediterranei della Sicilia sono allo stato attuale 
assolutamente modesti. 

Ma ciò significa che non possono svilupparsi in seguito? Si dice, e 
ciò risponde al vero allo stato attuale, che le merci di esportazione siciliana 
sono complementari con quelle degli altri paesi del Mediterraneo e che 
quindi non vi è la possibilità di un loro incremento. Questa osservazione 
potrebbe essere giusta se si considera un periodo di breve durata, ma 
come ha osservato giustamente il Dr. Dominici nella relazione al 2° Con- 
gresso internazionale di studi e scambi mediterranei, le riforme di strut- 
tura e i programmi di sviluppo in corso nei vari paesi sono suscettibili 
di mutare nel loro insieme i lineamenti eccnomici del bacino mediterraneo. 
Ed in particolare potranno « accentuarsi i motivi di competizione fra paesi 
mediterranei nei rapporti coi paesi acquirenti di prodotti mediterranei e 
potranno mutare i rapporti di complementarietà esistenti nell’ambito del 
Mediterraneo che tra i paesi mediterranei e i paesi extra-mediterranei ». 

È in seno a questa economia mediterranea, profondamente unitaria e 
similare che bisogna trovare una forma di fattiva collaborazione politica, 
come suggerisce il Dr. Dominici, con un minimo di coordinazione delle 
politiche economiche e delle conseguenti iniziative private che permette 
di valorizzare gli sforzi compiuti dai vari paesi per accelerare il progresso 
civile ed economico. Ora le politiche economiche dei vari stati mediterra- 
nei seguono indirizzi e mete diverse ma hanno un obiettivo comune : su- 
perare il punto morto di sviluppo economico in cui ora si dibattono ed 
attuare in coordinazione tra di loro quella profonda trasformazione di 


(1) Dr. G. DomiINICI, Cooperazione economica mediterranea - Relazione 
al II Congresso internazionale di studi e scambi mediterranei, Palermo, Mag- 
gio, 1954. | N vii 

(2) E per un più ampio esame rimando alla relazione che il Dr. (CARRARA 
su questo argomento svolge in questa Riunione della nostra Società. 
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struttura della economia dei singoli paesi e quelle trasformazioni agrarie 
già in atto per lo sviluppo di cultura che possono alimentare cospicue 
correnti di esportazione verso i paesi industrializzati, continua il Domi- 
nici, ed aprono all’economia agricola del Mediterraneo prospettive di la- 
voro e di prosperità indubbiamente notevoli. 

Il Dominici, a dimostrare l’utilità di una maggiore cooperazione nel 
campo economico tra i paesi mediterranei, ricorda l'esempio della Comu- 
nità Carbosiderurgica, che si è sviluppata avviando verso uno sviluppo 
coordinato i complessi industriali concorrenti ma anche complementari e 
realizzando i presupposti di una espansione che appariva molto proble- 
matica in regime di cooperazione, e l'Unione Europea dei pagamenti che 
ha recato nonostante continue difficoltà in cui naviga, un notevole contri- 
buto allo sviluppo della collaborazione economica internazionale e si au- 
gura che tale Unione possa estendere la sua funzione comprendendo nel 
suo meccanismo i pagamenti per gli scambi dei paesi del Mediterraneo. 


Ma è possibile una tale collaborazione, una collaborazione cioè fattiva 
delle varie politiche economiche sopratutto per quanto si riferisce agli in- 
vestimenti pubblici e privati? A me sembra che nell’attuale momento po- 
litico internazionale problemi più urgenti di stabilità politica e di difesa 
preoccupino i responsabili dei governi dei paesi del Mediterraneo, anche 
se vasti programmi d’investimento sono stati proposti in sede responsa- 
bile (proposte Nord-Americani, Mendès-France ecc. ecc.). 

Ma non v’ha dubbio però che una forma di collaborazione sotto forma 
di scambi di idee ed intese possa realizzarsi tra i vari stati allo scopo di 
studiare i problemi economici e che in qualche settore si possano realiz- 
zare utili intese sia tra stati che tra grossi organismi privati e dare profi- 
cui risultati solo se, come sta facendo la Sicilia, si prenda l’iniziativa di 
attuare più presto degli altri certe trasformazioni industriali finora scono- 
sciute, in modo da scoraggiare investimenti similari in altri paesi e in- 
crementare quindi correnti di esportazione. È il caso, attuale, degli olii 
minerali, delle fosforiti, sarà domani quello dei tessili e degli altri prodotti 
industriali, prodotti prima sconosciuti nell’attività industriale della Sicilia 
e che una tempestiva e felice politica di investimenti industriali ha potuto 
facilmente realizzare. i 

Io credo che anche tra gli stessi paesi agricoli si possono incrementare 
o creare correnti di scambio di prodotti agricoli similari in modo da essere 
richiesti se questi vengono prodotti con una priorità o con gradualità nei 
vari paesi quando l’altro paese produttore ne è sprovvisto. 

Alludo per esempio alla produzione delle primizie e delle produzioni 
ritardate che possono essere vendute negli altri paesi che non sono riu- 
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sciti a crearsi una tale attrezzatura produttiva agraria e che possono in- 
vece trovare anche larghissimo sbocco, anzi costituire una fonte di vendita 
all’estero nei paesi industriali di altissimo reddito. Anche noi infatti impor- 
tiamo dalle Canarie, dal Marocco, dalla Spagna ed anche dal Sud Africa 
primizie ed abbiamo importati agrumi da Israele e dalla Somalia, e 
perfino dal Brasile. Una collaborazione economica in senso vasto e fat- 
tivo non mi sembra possibile nell’attuale momento politico, a meno che 
l’orizzonte politico non si schiarisca sul serio. 


IV — CONCLUSIONI 


A parte le considerazioni sugli scambi nei paesi del Mediterraneo il 
cui sviluppo sarà risolto col tempo, anzi con un lungo periodo di tempo, 
le conclusioni che possiamo trarre da queste brevi note si possono riassu- 
mere : 

I) il traffico internazionale della Regione è attualmente molto in- 
feriore pro capite in rapporto alla popolaziome totale dell'Isola a quello 
dell’Italia ; 

2) che la bilancia commerciale con l’estero presenta un saldo — se- 
condo le statistiche in possesso attualmente — notevolmente attivo. Ma 
tale saldo si riduce fortemente se si tiene conto delle altre merci impor- 
tate dall'estero e non registrate nelle statistiche ; 

3) che l’economia siciliana è parte integrante di quella italiana che 
asserbe tutti i prodotti della Sicilia fornendole tutti i prodotti di cui ha 
bisogno ; e che il traffico dell’isola con l’Italia è di gran lunga più note- 
vole di quello internazionale ; 

4) che non vi è possibilità di una vita economica autonoma od 
autarchica dell’Isola senza l’integrazione con quella italiana poichè l’e- 
sportazione totale non sarebbe sufficiente a pagare il totale delle impor- 
tazioni dall’estero in moneta estera. 


PIETRO VINCELLI 


ASPETTI DELLA NAVIGAZIONE MARITTIMA 
DEL MEDITERRANEO 


PREMESSA 


I,attività della navigazione, considerata nei riguardi di tutte le forme 
della sua estrinsecazione, è certamente parte integrante degli sviluppi 
economico-sociali dei popoli, per cui non potrebbe essere esauriente 
lo studio dei fattori riguardanti il progresso del sistema economico medi- 
terraneo se si trascurasse questa vitale attività umana. 

Cosicchè l'economia del bacino mediterraneo viene ad essere stretta- 
mente legata alla produttività della nave, e questa stessa produttività 
non può essere sufficientemente considerata senza tenere nel debito conto 
l'influenza che i fattori ambientali esercitano sui popoli rivieraschi e su 
quelli adiacenti che sono portati a gravitare verso tale mare. 

Per una delimitazione dell’entità spaziale del complesso economico 
mediterraneo non è da ritenersi adatto il coefficiente di continentalità dei 
territori adiacenti ai paesi rivieraschi (coefficiente ottenuto mediante le 
isocoriche, cioè le curve isometriche che raccordano luoghi equidistanti 
dalla costa) e non sono soddisfacenti neanche i criteri discriminatori d’or- 
dine orografico, etnografico e politico. 

Le zone d'influenza — più che il cosidetto retroterra — del bacino, 
che alimentano il potere produttivo delle rotte mediterranee, sono subor- 
dinate soprattutto all’organizzazione ed allo sviluppo del loro sistema dei 
trasporti interni, per cui le stesse zone sono da ritenersi entità variabili 
nel processo del tempo. 

Gli aspetti della navigazione mediterranea si collegano alle caratteri- 
stiche che lo stesso bacino presenta ; caratteristiche non solo fisiche, biolo- 
giche ed economiche, ma altresì sociali e politiche. 

Con la presente comunicazione vogliamo dare uno sguardo d’insieme 
agli aspetti che la navigazione presenta nelle sue forme in cui il movi- 
mento dei natanti risulta più attivo, cioè agli aspetti della navigazione 
per operazioni di commercio, che desta grande interesse ai fini dell'eco- 
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nomia di scambio, ed agli aspetti della navigazione per la grande pesca, 
la quale nell'economia isolata assume particolare importanza economica e 
sociale. 

In particolare, poi, rivolgiamo l’attenzione al traffico cabotiero del 
bacino, per il fatto che esso non è stato ancora sufficientemente preso in 
considerazione per una migliore convivenza dei popoli mediterranei. Ed 
a questo riguardo riteniamo opportuno fare riferimento alle due isole mag- 
giori, cioè alla Sicilia ed alla Sardegna : la prima legata — più di quanto 
possa esserlo la seconda — alla vita continentale e più precisamente alla 
vita di due continenti. 


CARATTERISTICHE AMBIENTALI 


Il Mare Interno o Mare Nostro, che si estende latitudinalmente, pre- 
senta, oltre l’Anatolia, che si protende da levante verso ponente, tre grandi 
masse di terra peninsulari nel senso delle longitudini, come per delimitare 
le riduzioni dell'intero bacino : 


il Mar Nero, il cosiddetto Mare Maggiore degli italiani, che si nota 
facilmente per la sua eccentricità ; 


il Mare Egeo col suo numeroso arcipelago ; 


il Mare Adriatico, allungato longitudinalmente con un corteggio 
insulare ; 


il Mar Jonio che lambisce le coste meridionali delle penisole centrali ; 


il Mar Tirreno, racchiuso tra la parte occidentale della penisola 
italiana, la Corsica, la Sardegna e la Sicilia ; 


infine, una grande distesa anonima contenuta a settentrione dalla 
parte sud-orientale della penisola iberica ed a mezzogiorno dalla premi- 
nenza settentrionale del continente africano. 


Le masse insulari e peninsulari costituiscono le peculiarità dello spazio 
, mediterraneo, le figure che caratterizzano la superficie di questo bacino. 
Poche sono le plaghe marine deserte, le zone stagne, mentre innumerevoli 
sono le isole grandi e piccole, riunite in vasti arcipelaghi od in limitate 
famiglie, di cui talune sembrano continenti in miniatura per le loro dimen- 
sioni. Ma a parte la fisionomia geografica, i lineamenti del volto storico 
dei mari italiani rivelano in modo chiaro il valore della parte mediana del 


ASPETTI DELLA NAVIGAZIONE MARITTIMA DEL MEDITERRANEO 257 


Mediterraneo, specialmente per la importanza economica che il movimento 
della navigazione vi ha sempre assunto a causa delle porte marine ivi 
ubicate. 


Da tutto ciò si possono facilmente arguire i motivi per i quali questo 
mare non possa liberamente divenire monopolio di una potenza o di una 
sola economia oppure di una unica civiltà. 

Tale mare, considerato rispetto all’organizzazione economica del mon- 
do moderno, costituiva nel passato un solo spazio economico, almeno 
sino al successo riportato nella navigazione dai paesi extramediterranei, 
o sino alla instaurazione degli imperi; ma nessuna marina — anteriore 
o posteriore a quella romana — ha avuto una supremazia durevole e 
sicura : nè quella dei fenici o dei cartaginesi, nè quella dei greci o degli 
etruschi, dei vandali o dei saraceni, dei normanni o degli angioini, di Vene- 
zia o di Genova. Furono, è vero, frequenti ed intimi i rapporti tra la Sicilia 
e l'Africa, tra l’Iberia e l’Africa, tra Costantinopoli ed il Mar Nero, tra 
Venezia ed il Mar Nero, tra la Grecia e l’arcipelago egeo, ma una volta 
mancata l’unità imperiale romana non è più riapparsa alcuna unità me- 
diterranea politica ed economica. 

La penisola italiana divide il Mediterraneo in due vasti bacini, i quali, 
nonostante i legami dei traffici e degli scambi culturali, conservano tuttora 
la loro autonomia nelle attività marinare. 

In questa parte mediana, ai lati ed a sud della stessa penisola italiana, 
vi sono mari che nei riguardi della navigazione hanno assunto nella storia 
un ruolo di primo piano. 

Il Tirreno ha partecipato alla vita generale del Mediterraneo, ma per 
essere aperto in più parti e soggetto ad influenze diverse, non ha potuto 
lasciarvi un'impronta propria e duratura, anche se importanti siano stati 
i contributi alla legislazione dei porti, come quelli del rinomato Breve portus 
Kallaritani in cui la critica storica ha riscontrato i primi germi dell’assi- 
curazione marittima. La stessa complessità gli conferì nel passato una larga 
autonomia dovuta alle sue relazioni locali ed a quelle esterne. Attività 
propria, sicchè, ed attività di transito ; cioè navigazione di cabotaggio e 
riavigazione internazionale, che permisero collegamenti molteplici e fre- 
quenti con lidi prossimi e remoti, come lo attestano vecchie statistiche di 
Livorno e di Civitavecchia, di Genova e di Messalia, nonchè quelle di varie 
città siciliane da cui risulta particolarmente l’ammirabile organizzazione 
di un grande mercato che concentrava a Palermo per circa due secoli 
tutto ciò che riguardava il «negozio frumentario ». 
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Il Mare Adriatico, invece, si protende nel senso dei meridiani con 
numerose isole distribuite lungo le coste dalmate. È chiuso, contrariamente 
al Tirreno, e presenta una sola porta marina, la strozzatura del Canale 
d'Otranto, ciò che durante il potere della Repubblica veneziana permise 
una omogeneità tra geografia e civiltà, una coerenza tra economia e poli- 
tica. Per molto tempo questo mare primeggiò sul Tirreno, ed il Tirreno 
sull’Adriatico in una alterna vicenda. Entrambi rappresentarono i polmoni 
della penisola italiana ed a questi mari furono legati non solo i destini 
della nostra penisola ma anche quelli di tutti i paesi del bacino. 


Completa la parte mediana il Mar Jonio, una distesa quasi stagna 
a sud dell'Adriatico e della penisola italiana, ed il Mar di Sicilia che ha sem- 
pre avuto una vita estremamente attiva. 


Il Canale di Sicilia distende i suoi bassi fondali pescosi, i suoi algamenti 
spugniferi ed i suoi banchi corallini, tra l'isola omonima, l'Africa, le isole 
Pelage e le Maltesi. I limiti di tale spazio corrispondono all'incirca a quelli 
dell’antico fonte geologico che si estendeva dalla Sicilia al continente 
africano, ed invero sarebbe molto interessante poter mettere in evidenza 
il grande valore di questo particolare mondo marittimo. 


Tutta la parte mediana sintetizza la vita generale del bacino e la 
particolare struttura della navigazione mediterranea. 


Dall’insieme delle coste, ora basse ed allungate, ora alte e frastagliate, 
dei mari chiusi ed aperti, delle molte isole grandi e piccole, delle numerose 
penisole più o meno pronunciate, si ha l'impressione che il Mediterraneo 
sia un mare di elezione per la gente di mare. Nella realtà, invece, questo 
mare, come non è prodigo nelle pescagioni alimentari (1), così è parco nel 
generare marinai, a differenza di quanto si può facilmente riscontrare nei 
riguardi dei mari nordici. 

La pesca, mentre ha destato il primo interesse per il mare, è stata la 
prima scuola nell’istruzione marinara del genere umano. 


In tal modo, la carenza della fauna acquicola mediterranea, mentre 
spiega la esiguità del numero dei pescatori, giustifica la limitazione della 
gente di mare rispetto ai 2.970 mila Kmq. del bacino, ancora oggi che 
l'evoluzione della tecnica permette di reclutare tra i naviganti anche per- 
sone che non sono nate in paesi che possano vantare tradizioni marinare. 
È una realtà che molte volte nella storia ha cambiato il corso degli eventi 
e dei destini collettivi dei popoli mediterranei : lo attesta, fra l’altro, la 


(1) P. VINCELLI, La produzione della pesca e il movimento della navigazio- 
ne per la grande pesca, « Rivista Marittima », Roma, A. LXXXII, n. 5, 1950. 
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decadenza della Repubblica veneziana (2) e l’aspra ascesa di Livorno 
durante la quale furono cercati i marinai occorrenti per la sua flotta non 
solo in ogni seno del bacino, ima anche nelle regioni nordiche europee (3). 
CAI tipo classico del marinaio del veliero — così si esprimeva il Corbino 
(4) — si sostituiva via via il marinaio del piroscafo, sicchè troviamo la 
mano d'opera del 1914 quasi eguale in numero a quella del 1874, ma con 
notevoli spostamenti demografici ». 


Perciò la causa originaria della scarsezza di marinai non può che 
riconnettersi alla povertà ittica del Mediterraneo, anche se poi altri fattori, 
dovuti a movimenti tellurici od a congiunture economiche, abbiano potuto 
contribuirvi negativamente con la emigrazione e con cambiamenti di atti- 
vità professionali. Infatti, fra le località litoranee che tuttora forniscono 
marinai, prevalgono proprio quelle che sono più prossime a zone pescose ; 
località che sono ubicate specialmente nelle isole dell'Egeo, lungo le coste 
greche, dalmate, venete, campane, sicule, sarde, della Catalogna, della 
Provenza e dell’Andalusia. 

In quanto al clima si sa che esso conferisce al bacino due distinte 
fisionomie corrispondenti alla stagione estiva eda quella invernale. All’epo- 
ca dei raccolti l’attività della navigazione viene ad essere incrementata 
per l’intensificarsi degli scambi, ed al ritmo produttivo generale dei paesi 
mediterranei si unisce quello particolare del deserto, che riversa sui lito- 
rali i prodotti dell’interno africano al finire della stagione calda. 


CARATTERISTICHE DELLA NAVIGAZIONE 


Dopo i rapidi accenni che precedono occorrerebbe renderci conto della 
evoluzione che il traffico marittimo ha subito nel tempo, al fine di trarre 
gli elementi da mettere a raffronto con quelli relativi all’estrinsecazione 
attuale del fenomeno. Ma per tale indagine le statistiche concernenti il 
movimento della navigazione verificatosi nel passato nell’ambito del ba- 
cino sono rare e quelle reperibili risultano scarne e lacunose. 


È possibile ‘però dare uno sguardo al movimento della navigazione 
verificatosi negli anni più vicini a noi, almeno per considerare la sua strut- 


(2) A. BATTISTELLA, La Repubblica di Venezia nei suoi undici secoli di storia, 
Venezia, 192I. 

(3) VivoLi, Annali di Livorno, IV. : 

(4) E. CoreIino, Annali dell'economia italiana, vol. V. 
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tura, cioè l’ordine con cui si manifesta la navigazione per operazioni di 
commercio e la navigazione per la grande pesca, e fare le conseguenti dedu- 
zioni, anche se le statistiche odierne sono ben lungi dal soddisfare alle 
molteplici esigenze della conoscenza per l’incompletezza dei dati disponi- 
bili e per i criteri di rilevazione difformi e talvolta mal noti. 


Cade a proposito l'opportunità di ribadire la inderogabile necessità 
dell’unificazione, sia nell’ambito nazionale che in quello internazionale, 
del metodo di rilevazione del movimento della navigazione basato su co- 
muni criteri di ricerca, cosa che già in altre sedi abbiamo messo in parti- 
colare evidenza tracciandone i lineamenti di carattere generale (5). 


Comunque, è da notare innanzitutto che la navigazione del bacino 
è comprensiva : 


1) della navigazione internazionale di transito, o navigazione 
interoceanica, che si effettua attraverso gli stretti di Gibilterra e di Suez ; 


2) della navigazione internazionale tra paesi del bacino e paesi 
extramediterranei e viceversa, che dà luogo alle due grandi correnti di 
traffico, via Gibilterra e via Suez ; 


3) della navigazione di cabotaggio mediterraneo, che costituisce 
un’area di correnti di traffico tra i paesi rivieraschi ; 


4) della navigazione di cabotaggio nazionale (continentale, insulare 
e promiscua). 


LA NAVIGAZIONE INTERNAZIONALE 


Allo stato attuale delle rilevazioni non è possibile distinguere la navi- 
gazione di transito in senso assoluto dalla navigazione internazionale 
che avviene tra paesi mediterranei rivieraschi, e tra questi e paesi extra- 
mediterranei e viceversa. Queste due specie della navigazione internazio- 
nale costituiscono la grande corrente di traffico che attraversa il Mediter- 
raneo, e che, passando per i due stretti, permettono l’accesso agli oceani. 


L'entità complessiva di tale corrente non è direttamente rilevabile, 
dato che dei due stretti soltanto quello di Suez permette di conoscere i 


transiti delle navi, la relativa bandiera e la quantità del relativo carico 
secco e liquido. 


(5) P. VINCELLI, Le basi della statistica della navigazione marittima, 18° Con- 
gresso internazionale di navigazione. Roma, Tip. A.be.t.e} 1953. 
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Il movimento marittimo del Canale di Suez ha registrato nel 1953 un 
totale di 12.731 transiti di natanti per 92.905.000 T.S.N., superando tutte 
le massime punte raggiunte anteriormente (6). 

T,a partecipazione del naviglio cisterniero a tali transiti costituisce il 
60,7 % del tonnellaggio di stazza complessivo transitato, risultando di 
52.092.000 T.S.N. 


La partecipazione degli altri tipi di natanti è risultata così costituita : 
navi di linea, 12.192.000 T.S.N., pari al 13,1% del movimento 
totale ; 
natanti non di linea 21.792.000 T.S.N., pari al 23,5 % del movimento 
totale ; 
naviglio militare, 2.546.000 T.S.N., pari al 2,7 % del movimento 
totale. 
La maggiore partecipazione delle navi mercantili secondo la bandiera - 
è stata la seguente : 


TASTNE % 
SARE QI o (in migliaia) RISPETTO AL TOTALE 

Chase Là rat viste LES n a 31.262 3307 
INOIVERESETi: lol (Ge LR et 13.926 15,0 
BID een ue 8.426 O, 
PAGRIDERSC Re i e et e) e pi 7.944 8,6 
[IDR Ana i aa e a 5.017 5,4 
IA e e al n 4.991 5,4 
PIACE A ee alta 4.230 4,6 
SFAtIthitense Mo RR 4.123 4,4 
SVERESCRMIN A. IL are I a 3.169 334 


Il traffico delle merci attraverso il Canale è stato, nel 1953, di tonn. 
90.399.000, aumentando dell’8,3 % rispetto al 1952. Tale aumento è do- 
vuto principalmente al traffico degli idrocarburi la cui partecipazione al 
movimento complessivo delle merci è stato di tonn. 56.651.000, pari al 
62,6%; aumento che rispetto al 1952 viene ad essere dell’8,2 %. Poi 
è dovuto ai carichi secchi i quali sono aumentati rispetto al 1952 dell'8,5 %. 
Gli introiti totali della Società del Canale sono saliti nel 1953 a 28.901.200 
lire egiziane contro i 27.729.900 del 1952. 


(6) Il Canale di Suez, Supplemento al Bollettino n, 15/20, marzo 1954. 


262 PIETRO VINCELLI 


Pertanto, si deve dedurre che detto movimento ha assunto nel 1953 
particolare importanza per il bacino, specie se messo in relazione con la 
congiuntura mondiale caratterizzata da una normale espansione com mer- 
ciale, anche se non favorita dall’auspicata liberalizzazione degli scambi. 


LA NAVIGAZIONE DI CABOTAGGIO 


Nei riguardi dei trasporti marittimi va notato che è un fatto naturale 
che ogni mare ristretto tenda a vivere anzitutto della sua vita domestica, 
che si estrinseca nell’ambito del proprio spazio in un sistema di relativa 
autonomia. Si ha quindi una ordinaria navigazione indispensabile al col- 
legamento locale di centri di smercio e di consumo. Così è per il Tirreno, 
per l’Adriatico, per l’Egeo, ecc.. 

In tal modo vengono a generarsi nell’ambito dei litorali nazionali 
circuiti chiusi di navigazione, il cui traffico, in un modo od in un altro, va 
a riflettersi sulla formazione delle correnti commerciali. Ciò va riferito tanto 
ai piccoli bacini rispetto al complesso del Mediterraneo, quanto a questo 
intero bacino rispetto ai complessi oceanici. Difatti, di fronte a squilibri 
dipendenti da differenziazioni economiche e sociali tra paesi di un grande 
bacino, dovrebbe essere — come per i mari nazionali — un fatto na- 
turale il sorgere spontaneo di correnti tendenti a livellare i divari veri- 
ficatisi ed a ristabilirvi gli equilibri. Senonchè è da tener presente che, ap- 
pena superate le acque territoriali di uno Stato, sorgono ostacoli che sono 
rappresentati soprattutto dalle barriere politiche. 

Basta fermare l’attenzione sulle norme che disciplinano l’esercizio 
del cabotaggio nazionale dei paesi rivieraschi per renderci conto della 
mancanza di una solidarietà economica mediterranea ; solidarietà che vie- 
ne osteggiata proprio da questi stessi paesi le cui acque bagnano contempo- 
raneamente i rispettivi porti. Infatti, fra le bandiere estere ammesse ad 
esercitare con carattere di reciprocità l'esercizio del cabotaggio lungo le coste 
italiane non figura alcuna di quelle dei paesi’ rivieraschi del Mediterraneo. 


Bisogna concludere che la questione di tale cabotaggio precluso, 
oltre ad essere sintomo della mancanza di una concezione di convivenza 
naturale, rivela un protezionismo economico che rigetta in alto mare i 
problemi fondamentali da prendere eventualmente in esame per la impo- 
stazione di un piano organico di cooperazione. 


Nei confronti del tema principale del presente convegno, il mare viene 
ad assumere un significato di unione più che di tramite. Pertanto, il Me- 
diterraneo dovrebbe sintetizzare per le genti del bacino un benessere basato 
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sul lavoro, sulla cooperazione delle stesse genti, e quindi su una naviga- 
zione che, allacciando gli accennati circuiti chiusi di navigazione, incre- 
menterebbe l’intercambio mediterraneo nel significato più lato della parola. 

Il cabotaggio mediterraneo, opportunamente organizzato specie nei 
riguardi del diritto doganale, faciliterebbe grandemente lo scambio di 
materie e prodotti nell’ambito dei paesi del bacino, di modo che — lungi 
del pensare ad un’autosufficienza economica — si potrebbe ottenere una 
maggiore disponibilità di beni che ripagherebbe convenientemente i van- 
taggi derivanti dal regime protezionistico rappresentato dai diversi 
cabotaggi nazionali. 

A questo punto gioverebbe mettere in evidenza l’entità del movimen- 
to della navigazione tra paese e paese del bacino, vale a dire l’entità di tutto 
il cabotaggio mediterraneo; ma anche a questo riguardo il tentativo non 
verrebbe suffragato da dati attendibili, in quanto non si hanno a disposi- 
zione tutti i dati occorrenti, e quelli disponibili non sono ricavati con gli 
stessi criteri di rilevazione e di elaborazione. Come si vede l’idea del Vinci 
di provvedere alla compilazione di un Annuario statistico del Mediterraneo 
diviene una necessità sempre più sentita (7). 

Circa la struttura del cabotaggio nazionale, le principali caratteristiche 
sono state messe in evidenza anche al V Congresso italiano dei trasporti, 
ed alle stesse caratteristiche sono fra l’altro ispirate le leggi marittime della 
Regione siciliana e della Regione sarda. 

Il nocciolo del problema sta nel fatto che il cabotaggio viene trascu- 
rato, tanto ai fini economici quanto ai fini sociali. 

Se per i trasporti interni della Nazione si è provveduto a sviluppare 
ed a migliorare i mezzi di trasporto e le strade — da quelle interurbane 
a quelle provinciali sino alle grandi arterie internazionali — nei riguardi 
dei trasporti marittimi l’attenzione è stata rivolta soprattutto, anche se 
incompiutamente, alle grandi rotte di navigazione, sottovalutando il 
contributo che il cabotaggiò potrebbe apportare al prodotto netto della 
navigazione e quindi al reddito nazionale. 

Per tale ragione abbiamo ravvisato l’opportunità di prendere in con- 
siderazione il naviglio italiano adibito al cabotaggio ed il movimento dei tra- 
sporti marittimi relativi alle due maggiori isole mediterranee, la Sicilia e la 
Sardegna, i cui dati sono stati desunti dalle rilevazioni dell'Istituto centrale 
di statistica. Per lo stato del naviglio minore ci riportiamo ai dati del 
Ministero della marina mercantile relativi alla consistenza della flotta 
mercantile italiana al 1° gennaio del corrente anno. 


(7) F. VINCI, Per un annuario statistico del Mediterraneo, « Rivista Italiana 
di Scienze Economiche », dicembre 1940. 
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Dal complesso del naviglio a propulsione meccanica di oltre 100 TSI: 
e cioè di 1.079 unità, di stazza lorda complessiva di 3.600.640 tonnellate, 
si hanno 617 unità da 100 a 2000 T.S.L., per complessive tonnellate di 
stazza 350.616, così distribuite : 


FINO A DA 6 A DA II1 A DA 16 A IDESZITA OLTRE 25 ORE 
T.S.L 5 ANNI IO ANNI I5 ANNI 20 ANNI 25 ANNI ANNI | 
NOI, S.S a N Sa NITAL NS NE (Les 
| | 
| | 
da 100 
a 500 . 39| 12.702 |179| 44.704 |58 | 20.060 9|.1.780 | 14| 3.285 |122| 30.721|42I| 113.252 
da OI Ì 
a Sor È I2| 9.222 | 2I| 15.502 | 6 4.531 2| 1.688 4| 2.641| 30| 22.433 75| 56.017 
da 100I | 
a 1500 . 8| 9.555 2 (2EZIZNIN 2 2.165 3| 3.770| — — | 44| 56.072| 59| 74.275 
da 150I | 
a 2000 . 6| 9.574| I16| 27.809 | 7 II+9371| == temi 1| 1.966 | 32| 55.886| 62| 107.072 
TOTALE . 65| 41.053 |218| 90.728 |73 | 38.593 | 14| 7.238 | 19| 7.892 | 228|165.112|617| 350.616 


Come si rileva, ben 228 unità, per una stazza lorda complessiva di 
oltre 165 mila tonnellate, risultano di età superiore ai 25 anni. E ciò non 
richiede particolari commenti. 

Riguardo alla variazione percentuale della consistenza del naviglio 
a propulsione meccanica di stazza lorda inferiore alle 100 tonnellate dello 
anno I953 rispetto all’anno 1952, si ha una riduzione del 9 % per il numero 
delle unità e del 5,9% per il tonnellaggio di stazza. 


Anche la consistenza del naviglio velico e motovelico, che ha sempre 
rappresentato la componente principale del cabotaggio italiano, si è con- 
tratta sensibilmente nell'ultimo ventennio. Dal 1930, epoca in cui si è 
generalizzata l'adozione del motore nella propulsione marittima, al decorso 
anno, detta consistenza è venuta così a ridursi: 


1930 : n. 1689 unità, di complessive T.S.I,. 144.932 
SUPINO REATO, » » » vI3d132 
1953 (}n..I050. » » » 60.042 


In proposito è da sottolineare che il naviglio da adibire al traffico. 
cabotiero dovrebbe essere costituito prevalentemente dal naviglio minore 
e poi dal naviglio di medio tonnellaggio per le traversate più lunghe, come 
dei resto era praticato anche negli ultimi secoli quando la tecnica e la 
nautica non ancora offrivano alla navigazione la sicurezza di oggigiorno. 


. 
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Tale naviglio, opportunamente ripartito secondo i vari tipi di natanti 
ed in base alle particolari esigenze dei diversi itinerari di rotta, troverebbe 
una migliore utilizzazione nell'impiego con i conseguenti vantaggi agli 
effetti dell'economia del nolo. Difatti, l'indice di utilizzazione, dato dal 
rapporto tra il tonnellaggio di merce trasportato e la portata netta delle 
navi impiegate, avvalora la nostra tesi. 

Sotto questo aspetto è da auspicare una revisione della struttura del 
cabotaggio tanto libero quanto sovvenzionato, sia per i servizi insulari e 
sia per quelli tra le isole e il continente, tenendo presenti le effettive esi- 
genze del movimento delle merci e dei passeggeri. Si tratta, in sostanza, 
di miglioramenti tecnico-economici a cti implicitamente si connettono 
quelli relativi ad un migliore conforto dei passeggeri e ad una migliore 
conservazione e trasportabilità delle merci deperibili : presupposti neces- 
sari per l'incremento degli scambi e per lo sviluppo delle correnti 
turistiche. 

Nei riguardi delle due isole maggiori alleghiamo alcune tavole relative 
al movimento della navigazione per operazioni di commercio nelle quali 
abbiamo messo in evidenza il traffico di cabotaggio dei natanti adibiti a 
tale esercizio, gli approdi avvenuti per rilascio (vale a dire gli approdi 
improduttivi agli effetti delle operazioni di sbarco o di imbarco delle merci 
e dei passeggeri), le provviste di bordo imbarcate e la navigazione per la 
grande pesca (8). 


CONCLUSIONE 


Dalla considerazione dei dati di cui alle tavole annesse si può avere 
un'idea dell’entità dei bisogni e delle risorse delle isole, e di conseguenza 
del loro ulteriore contributo al movimento generale della navigazione ed 
al traffico marittimo nazionale e mediterraneo. Ma perchè tale sviluppo 
possa essere reale nel processo del tempo si rende indispensabile che all’ini- 
ziativa ed allo spirito associativo dei residenti sia collegata, da parte del 
potere politico, una azione razionale di valorizzazione del suolo, del sotto- 


(8) Secondo i criteri dell’Istituto centrale di statistica, per grande pesca 
del pesce s’intende quella che si svolge fuori del Mediterraneo o anche nel 
Mediterraneo, ma oltre le zone di mare nelle quali si effettua la cosiddetta pe- 
sca limitata, altrimenti detta litoranea, costiera oppure piccola pesca, con lo 
impiego del naviglio a propulsione meccanica o mista, provvisto di idonea at- 
trezzatura per la conservazione ed eventualmente per la prima lavorazione del 
pescato. e 

Sono incluse altresì nella navigazione per la grande pesca le produzioni ri- 
guardanti la pesca non alimentare, e cioè quella concernente le spugne, il corallo 
e le alghe, anche se svolta nell’ambito delle acque territoriali. 
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suolo e del sistema dei trasporti marittimi ed interni, in modo che le isole 
siano poste in condizioni di uscire dal cosidetto isolamento e sfatare quella 
generale impressione che esse siano condannate ad una indigenza che, d’al- 
tronde, non sempre risponde a verità. 

Se le ricerche e gli studi relativi ai fattori demografici ed economici 
non vengono ad avere la loro pratica applicazione, il progresso dei paesi 
del Mediterraneo, e particolarmente quello delle isole, sarà ritardato sem- 
pre di più, ed anche a causa di quei ripieghi contingenti che per la loro 
transitorietà risultano effimeri e pertanto inefficaci. 

Il «Centro per la cooperazione mediterranea », recentemente istituito 
a Palermo, merita perciò tutte le attenzioni e tutti gli incoraggiamenti 
possibili. 

Se ogni buona istituzione può avere pregi particolari, il detto Centro 
avrà certamente pregi inestimabili, sempre che ai ponderosi compiti da 
svolgere vengano contrapposti adeguati mezzi di azione e sopratutto fede 
nella riuscita. 

Occorre che tra i popoli mediterranei si maturi l’idea della coopera- 
zione, dei destini collettivi, e con tale concezione — che è la premessa 
necessaria di ogni progresso e di ogni buona riuscita — sarà possibile supera- 
re gli ostacoli che si frappongono, ivi compresi gli inceppi ingenerati da inte- 
ressi antimediterranei che non debbono essere sottovalutati. 

Molte lodevoli iniziative talvolta isteriliscono nell’abbandono, perchè 
sono rimaste isolate, perchè è loro mancato un centro di coordinamento. 

È recente l’inaugurazione dei lavori della Commissione internazionale 
per la esplorazione scientifica del Mediterraneo che si propone di riunire 
scienziati e tecnici dei paesi del bacino allo scopo di studiare le varie ca- 
ratteristiche di questo mare: dalle operazioni di sondaggio ultrasuono 
all'ambiente luminoso subacqueo, dal contenuto nutritivo dei sali marini 
agli elementi oligodinamici marini, dai fattori chimici per la valutazione 
dello stok biologico del Mediterraneo aila produttività delle sue acque, 
dalla ecologia della fauna ittiologica e malacologica al popolamento vege- 
tale ed animale delle praterie marine, e via dicendo. 

Indipendentemente dal valore puramente scientifico, i risultati di tali 
studi e ricerche rivestono grande importanza agli effetti pratici, specialmente 


x 


per quanto è attinente al bacino inteso quale area di correnti di traffico 
e di produzione della pesca. 

A conclusione, riteniamo che tra i fattori del progresso dei paesi del 
Mediterraneo venga posto in particolare evidenza il settore marittimo, 
di cui si rende necessario : 


I) promuovere studi, ricerche scientifiche e scambi culturali ; 
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2) incrementare con opportuni ammodernamenti navali e portuali 
la navigazione di cabotaggio in correlazione ad un piano di sviluppo dei 
collegamenti interni delle isole ; 


3) rivolgere più oculata attenzione all'impiego del naviglio minore ; 


4) incrementare la pesca mediterranea del pesce, delle spugne, 
del corallo e delle alghe con un idoneo naviglio e con mezzi adeguati di 
produzione ; 


5) incrementare il movimento turistico tra il continente e le isole ; 


6) provvedere alla compilazione di un « Annuario statistico del Me- 
diterraneo » dopo avere unificato, sia nell’ambito nazionale che tra i paesi 
mediterranei, i criteri di rilevazione del movimento della navigazione, in 
modo da rendere comparabili ed integrabili i dati raccolti ed elaborati. 


Ed insistiamo particolarmente su questo ultimo punto, perchè soltanto 
una obiettiva documentazione statistica può permettere di fissare in ter- 
mini numerici le caratteristiche strutturali e dinamiche di una branca di 
attività che nel Mediterraneo, e in particolare nel nostro paese, ha al suo 
attivo non solo una gloriosa tradizione, ma altresì le prospettive di una 
naturale capacità di ulteriori sviluppi. 
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Tav. dl 


MOVIMENTO DELLA NAVIGAZIONE PER OPERAZIONI DI COMMERCIO 
NEL COMPLESSO DEI PORTI DELLA SICILIA 


1938 1953 
SPECIE DI 
NAVIGAZIONE NAVI | NAVI | 
de MERCI | PASSEG- | MERCI ! PASSEG- 
È GERI t | GERI 
BANDIERA ani MEO e | E | 
ARRIVI 


NAVI A PROPULSIONE MECCANICA E A VELA 


Navigaz. internaz. diretta 2.358 ) 3.737.237) 618.276 73.947 1.247 | 2.-158287|\T.511x827 17.737 
Bandiera italiana . . ©» 1.743 | 2.973.498 522.730 60.854 || 612 994 .886 714.280 12.450 
» ESTEFAN ne. 615 763.739 95.546 13.093 635 | 1.163.401 797 -547| 5.287 
Navigaz. internaz. di scalo 1.341 | 2.178.987 160.127 155 1.034 | 1.423.208 121 .707| 1.192 
Bandiera italiana . . . 544 | 1.317.478 120:620 150 | 374 524.997 73.534 1.169 
” ESEEral ari di 797 861,509 39.507 5 660 898.2II 48.173 23. 
Navigaz. di cabotaggio. .|.29.421 | 9.004.880| 1.147.035] 207.995 || 20.762 | 5.457.196] 988.871 250,284 
Bandiera italiana . . .| 29.292 | 8.522.239| 1.141.925| 170.I5I || 20.738 | 5.428.630 981.464 250.246 
» IESUELEUIS, SI 12 482.641 5.II10 37.844 24 28.566 7.407 38 
% 
Totale . . . .| 33 120 |I4.92I.104| 1.925.438] 282.097 || 23.043 | 9.038.601] 2.622.405 269.213 
SICILIA Band, italiana 31.579 |12.813.2I5| 1.785.275] 231.155 || 21.724 | 6.948.513| 1.769.278 263.865. 
> estera.‘ I.541 | 2.107.889 140.163 50.942 1.319 | 2.090.178 853.127 5.348 
Totale. . . .|261.542 |92.290.240|30.352.789|4.688.563 |135.549 |68.582.145|39.r15.651| 3.844.732 
ITALIA Band. italiana |254.104 |79.713.104|23.506.243|4.542.721 |125.106 |42.095.019|22.565.365| 3.704.006 
» estera . 7.438 |13.577.136| 6.846.546) 145.842 || 10.443 |26.487.126/16.550.286 140.726 
Partecipaz. ( Totale . . 12,66 15,99 6,34 6,02 17,00 13,18 6,70 7,00 
della Una Band. ital. | 12,43 16,07 | 7,59 5,09 17,36 I6,5I 7,84 7,32 
în % » estera | 230,72 15,53 | 2,05 34,93 || 12,63 7,89 5,15 3,80 


NAVI A PROPULSIONE MECCANICA 


Navigaz. internaz. diretta 


.. intern: 2.052 | 3.700.959) 616.214 73.947 |. 1.094| 2.141.677] 1.498.456) 17.734. 
Bandiera italiana . . . 1.437 | 2.937.220 481.161 60.854 462 78.059 701.441 12.447 
» esterni ge 615 762.739 135.053 13.093 632| 1.162.718 797.055 5.287 
Navigaz. internaz. di scalo 1.254 | 2.168.935 159.481 155 937| 1.413.404 115.804 1.192 
Bandiera italiana . . . 457 | 1.307.426 119.974 150 277 515.193 67.631 1.169 
» ESTEFAN. 797 861.509 59.507 5 6É0 898.2II 48.173 23. 
Navigaz. di cabotaggio. . | 15.720 | 8.516.294 666.931] 207.995 12.581| 5.222.5II 784.395 228.148 
Bandiera italiana . . .| 15.591 | 3.033.653 661.821| 170.I5I 12.559| 5.194.237 777.086 228.II0 
» Estera tie ii 129 482.641 5.II0 37.844 22 28.274 7.309 38. 
Totale . . . .| 19.026 [14.386.188 1,4421626 282.097 14.612| 8.777.592| 2.398.,6 

a . «012| Sd. . -395,095 247.07: 
Stern { Band. italiana. | 17.485 |12.278.209| 1.262.956| 231.155 13.298| 6.688.389) 1.546.158 de 
» estera . 1.541 | 2.107.889 179.670 50.042 1.314| 2.089.203 852.537 5.348. 
[Totale 168.902 |89 520.611|27.031.407|4 .688.563 || roc.068 67 .475.544|38.057.161| 3.802.800 
ITALIA 4 Band. italiana 162.391 |75.987.808/20.241.946|4.542.721 89.773 41.000,140|21.512.005 3.662.III 
Uno estera . 6.511 |13.532.803| 6.789.461] 145.842 Io 295/26.475.404/16.545.066 140,689 

Partecipaz. Totale . II,26 16,07 5,34 6,02 I4,6 
(220) a 4,60 Tigon 6,30 6 
SENO Sicilia { Band. ital. | 10,77 16,16 6,24 5,09 14,81 16,31 A a 
10 » estera 23,67 15,58 2,65 34 393 12,76 7,59 5,135 3,80 
I 
' 
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Segue Tav. I 
MOVIMENTO DELLA NAVIGAZIONE PER OPERAZIONI DI COMMERCIO 
NEL COMPLESSO DEI PORTI DELLA SICILIA 
| T == 
1938 | 1953 
SPECIE DI | 
NAVIGAZIONE | I siate 
— | MERCI PASSEG- MERCI PASSEG- 
7 | t GERI t GERI 
SRIDIEEA N | TSN | | | N | TSN 
PARTENZE 
NAVI A,PROPULSIONE MECCANICA E A VELA 
Navigaz. internaz. diretta) 2.971 | 4.897.381 539.841 80.831 ] 1.402 | 2.402.153 590.725 23.572 
Bandiera italiana . . . 2.086 | 3.824.379 222.343 67.833 705 | 1.199.261 60.392 18.919 
E) estere 885 | 1.073.002 317.498 12.998 697 | 1.202.892 530.333 4.653 
Navigaz. internaz. di scalo 1.174 | 1.905.510] 150.413 204 T.042. | 1.533.213 106.869 1.460 
Bandiera italiana . . . 581 | 1.240.817 64 .990 —_ 428 637.312 12.919 1.297 
» EStera Lolli 593 664.693 85.423 204 614 895.901 93.950 163 
| 
Navigaz. di cabotaggio. .| 28.983 | 8.103.801 869.596) 206.160 || 20.584 | 5.114.199 507.517 243.646 
Bandiera italiana . . .| 28.922 | 7.734.253 868.034| 170.428 || 20.573 | 5.109.865 504.994 243.646 
» estera. 0, 61 369.548 1.562 35.732 II 4.334 2.523 — 
f Totale . . . .| 33.128 [14.906.692] 1.559.850| 287.195 || 23.028 | 9.049.565| r.205.III 268.678 
SICILIA Band. italiana 31.589 |12.799.449| 1.155.367| 238.465 || 21.706 | 6.946.438 578.305 263.862 
» estera . 1.539 | 2.107.243| 404.483 48.730 1.322 | 2.103.127] 626.806 4,816 
Totale, ... .. |261.390 193.076.934 13 .759.068|4.698.182 |135.655 |68.702.806/14.526.€o5| 3.848.229 
ITALIA { Band. italiana |253.955 |79.536.024|12.553.125|4.564.064 {125.181 |42.109.458| 9.089.102| 3.700.771 
» estera . 7.435 |13.540.910] 1.205.943| 134.118 || 10.474 |26.593.348| 5.437.503 147.458 
Partecipaz. Totale . . 12,67 16,02 II,34 6,II 16,98 3,37 8,30 6,98 
della Sicilia Band. ital. | 12,44 16,09 9,20 5,22 17334 16,50 6,36 73,53 
in % »  estera| 20,70 15,50 33:54 36,33 | 12,62 7,9I 11,53 3,27 
| | 
NAVI A PROPULSIONE MECCANICA 
Navigaz. internaz. diretta | 2.706 | 4.871.615|  508.424| 80.831 1.225 | 2.386.967 574 .303 23.571 
Bandiera italiana . . . 1.821 | 3.798.613 190.926 67.833 5310|EIS104520 44.380 18.918 
» estera: do 885 | 1.073.002 317.498 12.998 694 | 1.202.446 529.923 4.653 
i i i 3 5 2 " a 6.607 1.460 
Navigaz. internaz. di scalo 1.143 | 1 992.330 150.323 204 96I | 1.522.523 10 
na italiana . . . 550 | 1.237.637 64.900 204 348 627.005 12.657 1.297 
» CSICEA 593 664.633! 85.423 —_ 613 895.518 93.950 163 
i i i 5 Ù A .880.4I10 342.812 223.896 
Navigaz. di cabotaggio. .| 15.171 | 7.596.999 499.187] 206.160 | 12.429 | 4 
ia italiana "0 kll'a5.210)) 7227.4510 497,625] 170.428 | 12.420 | 4.876.368 340.289 223.896 
» ESteraNCaNAn.iA 6I 369.548 1.562 35.732 9 4.042 2.523 — 
ò 8.927 
Totale . . . . | 19.020 |14.370.944| 1.157.934| 287.195 || 14.615 | 8.789.900| 1.023.722 24 
SICILIA Band. italiana . | 17.481 |12.263.70I 753.451] 238.465 | 13.299 | 6.687.894 397:390 dat 
» ‘estera 1.539 | 2.107.243 404 .483 48.730 1.316 | 2.102.006 626.39 4.81 
5 70 C .618.932| 3.807.938 
Totale. . . .|168.802 |89.312.791|10.605.391|4.698.182 |100.175 |67.595.50€|13.61 
ITALIA Band. italiana |162.298 |75.816.277| 9.414.747|4.564.064 || 89.839 [41.014.238 8.184.717] 3.660.50I 
Ù » estera . 6.504 |13.496.514| 1.190.644) 134.118 | 10.474 26.593.348| 5.437.503 147.458 
i 7,52 6,54 
Partecipaz. Totale. © II,27 16,09 10,92 6,II 14,59 13,00 
della Cecilia Band. ital. 10,77 16,18 8,00 5,22 T4,80 16,31 4,85 9105 
in % » esteral 23,66 I5,6I 33,97 36,33 || 12,56 7,99 | I1,52 3,27 
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TAvitLi 


NAVIGAZIONE DI CABOTAGGIO PER OPERAZIONI DI COMMERCIO 
NEI PORTI DELLA SICILIA 


Stazza e merci in migliaia 


NAVI a T 
A PROPULSIONE MECCANICA NAVIA VELA OTALE 
PORTI (*) PESS (*)| Pas- (| Passeg- 
N TSN |Merci vtna N |TSN |Merci| seg- N TSN |Merci veni 
t 8 t geri t g 
FARA RE EVeli 
1938 
Catania 0 984| 1.080] 195 1.357 746 48| 59 —|| 1.730] 1.128| 254 T.357 
Messina. 0. + e 943| 1.007| II6 876| 1.745 39 5I —| 2.688) 1.046) 167 876 
Palermo: . , »... «| T.405|12:360! 385) T12.326|\4:370 84| 116 —| 3.775] 2.453] 301] 112.326 
Siracusa tn 2 sca 174 129 23 688 489 30 37 H €63 159| 60 688 
Trapani e sl 553 359 16] 10.727] 1.066) 46 2 —alt.619 405 48| 10.727 
‘Altri porti. . . . |Tr.66î| 3.567]| 132) 82.021] 7.285|. 247] 185 — 18.946] 3.814| 317] 82.021 
SICILIA . . . l15.720) 8.511] 667! 207.995|13.7011 494| 480 —,|29.42I| 9.005! 1147| 207.995 
1953 

Catania a ora 42 335] 216 95 182] 18] 28 — 606 353| 247| 95 
Messina, "a. + 445) 386) 134] 5.664 344) 17] 23 | 793) 403) 157) 5064 
Palermo! 0. + + + lnt-00gl 1.679) t71) 184.393 525 34 55 —|| 1.534| 1.713] 226| 84.393 
Siracusa... + 133 162 12 170 236 8 12 —|| 369 170 24 170 
ELrAPanit,. n 5SI 204 18 8.290] 1.356 34 27| 9.936|| 1.907 238 45) 18.226 
Altri porti. . . . |1o.0I5| 2.456] 231) 129.536] 5.538| 124 59|12.200|15.553| 2.580| 290| 141.736 
SICILIA . . . l12.581| 5.222] 785] 228.148] 8.181,11 235| 204|22.136/|20.762| 5.457! 989 250.284 


PIACRSIRENTZAE 


1938 
Catania gd. of 721 713 75 Li7I4 755 48 35 —| 1.476 761] IIo 1.714 
Messina BR, pi. 739 649 95 436] 1.726 57 I5 —|| 2.465 6861. 37 436 
alettone nen 1287| 2103 59| II0.723| 2.364 83 IS —| 3.651| 2.246 74| 110.723 
Siracusa i.» 147 104 23 130 485 3I 17 —| 632 135 40 130 
Dapanite n 559 365 26| 10.508] 1.103 52 66 —| 1.662 417 92| 10.508 
(Altri mporti.. e |zr.718) 13600 294) 82.649] 7.379] 259) 223 —{19.097| 3.859) 517) 82.649 
SICILIA . . ., |IS.I7Il 7.594 499| 206,160|13.£12] SIol 371 —|28.983| 8.r04| 870| 206.160 

1953 
Catania :t dali 347 249 13 105 175 I7 3 ni 522 2€6 16 105 
Messina e 403 198 4 3.705 343 16 4 — 746 214 8 3.705 
Paletmottie, Ro 975| 1.596 12| 84.333 515 33 2| —| 1.490] 1.629) 14] 84.333 
Sitacusa Re e 129 207 I 428 235 8 Be H 364 215 I 428 
Trapani . . 53I 190 19 8.053] 1.348 34. 26| 9.286|| 1.879 224| 45| 17.339 
Altri porti . . . . |10.044| 2.440| 294| 127.272| 5.539] 126 130/10.464|{15.583| 2.566| 424| 137.736 
SICILIA . . . |12.429|] 4.880] 343| 223.896] 8.155 234| 165/19.750||20.584| 5.114| 5081 243.646 


(*) I dati relativi alle merci sono comprensivi anche di una i i i i 
i dat i a quota relativamente esigua di merci 
provenienti dall'estero o dirette all’estero, trasportate in navigazione di cabotaggio. 3: 


ASPETTI DELLA NAVIGAZIONE MARITTIMA DEL MEDITERRANEO 273 


Tav. IV 
MOVIMENTO DELLE MERCI NEI PORTI DELLA SICILIA 
DA E PER PAESI DEI, MEDITERRANEO 
Tonnellate 
| MERCI SBARCATE DA NAVI MERCI IMBARCATE SU NAVI 
: DI BANDIERA DI BANDIERA 
PORTI 
Italiana Estera Totale Italiana Estera | Totale 
Ì 
LOISL2 
Caramiaize Les 30.497 | 10.062 40.559 10.032 3.036 13.068 
Messa! 370; 2.60I | 346 2.947 3.839 553 4.392 
Palermo: ie 12.687 6.054 18.74I 871 240 E Eli 
SItaclisal ea 2 1.848 266 2.114 3.406 757 4.217 
REAPER 475 4.518 4.993 16I 1.800 1.961 
| 
Attriporti: Yi 57.587 326.194 383.781 55.342 90.932 146.274 
BOCILEA 0. dc 105.695 347.440 453.135 73.705 97.318 171.023 
DRITAGIA 2 3.945.563 4.795.858 8.741.421 660,106 1.604.097 2.264.203 
Partecipaz. della Sicilia | 
in % area 2,68 TIA 5,18 II,I6 6,07 7,55 
1953 
Catania | 35.693 4.898 40,59I 9.235 707 9.942 
Messia: cs <a 28.673 | 2.63I 31.304 2.494 667 3.161 
Palstmo a = Na 19.331 12.571 31.902 1.280 50 |. 1.330 
Sificusaeolio e 4.539 236 4.775 2.575 1.34I 3.916 
(Raponi in e e 467 2.421 2.888 908 _ 908 
Aitrisportilo fa o 309.426 119.508 428.934 27.098 64.920 92.018 
ARA a | 398.129 142.265 540.394 43.590 67.685 III.275 
AE TANO. 7.259.364 | 4.545.329 | 11.804.693 796.344 | 1.818.854 | 2.615.198 
ipaz. della Sicilia 
SE (ri SIONE 5,48 3,13 4,58 5347 3372 4,25 
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“N° ST I€zI mod ZI 0008 OLiezuo]oa 0 
IN ‘SI £95S mod g : 0008 QJezi 
"N ‘SI £87 uod z 


seni 10d 07 epordde r15)so BISIPUE IP epoAa è raeu ST (2) 


OJ OI0SEtI Jod 2}epordde rIo}so EI9Ipueq ip TIARU DI (44) 


# OUOS OLTEUO[oA OIOSEHII Jod 3}epordde vI9)sI eIAIpueq Ip TIAGO I (4) 


E9“Cy TI°gE | 9*94 So*FS | FL*Ey CO°ZE | 1502 o3*0t || 6644£ ck'ba | 69°£ 10°05 | 90°z2 SL'or | LE°ET Gardel Sete, Ul vu 
71915 V][2p ‘20qr09944vg 
TIg*9Zo"I |Sot*z | 186*zz€ [III SEg'g59 lgor'1 | #S1'£6 |60r:1 ||940:00£*+ losz'+ 9gEz'iIziee |F6t 4Sk'egh'i |bIb:1 | 5E°46 Catari + ‘(2) VI'IWVII 
IF/ 904 9/9 416'£5z [og TOTUCCFO PRE OII'6I LA4A 949'tgE'z |gfo-1 | 6zz'II0'2 |96z LS ope SI SIQ*ZI gge AREA vIIDIS 
gEL*E 6 — —_ 69£°€ I 45€ 8 6 0£ = — gt c LA43 87 È aero dara rv 
gro'Tt £01I = —_ ICI*/I LAA Sig 6 g6p'e se — cs GIL OI ogL Gi SAR ER STUCA TT 
Q96°0I1I DE ovI'goI |II Cit:z SI LoL 8 £9£'9g 6E 1E£'94 Zi gg7'g II WVZATE 17 Ue espoezis 
LE S —_ —_ ZET z 001 £ L9I tf — _ £SI € iz I AE oso dm 
QIg'I 6 6SI I 886 £ 699 S gt z — —_ gt Co —_ i * ‘9popadimig 0}10g 
ob I of I £96°1 T — _ £26°I I ot I 1 * © * *2La][prued 
géz'9 Sh 607 I SozcE I toE 7 e ggf‘Ito‘z [ICE vra*/eg'I |197 Egh-Erz 140) 199 9 e seri 
Eg6 ce 6I — = och'7 zI gie 9 6ve'I SI —_ = gLo'I £ I5I TI SAI Lozze rt] 
LES"HHS 6EE zoz'chi |Et o14"/6E |ESz LIE It £62°95 ps: vgE ‘rt ZL ovz'tI 6 Sor I È ° > * EnISSON 
4g6°€ 6t —_ — Ltg 9 opL* € goz z — —_ go CA = = sa e SERTESTONE 
tog'9 z gII'z z £0£ E SI Eg£c1I SI — — "DR Vi ag TICA 
tzo:7 GI 69€ I 600°I OI (01,0) 8g vESI 9£ — 6he*I VE Ar CI EST 
S6£ 9 SgI I bre Ss = — gor È 9OI LÀ «ul Cesnpodmief 
coE ‘I 9 MT I 61€ CA 697 € 96g'z va 9£0'g 9 IIb:6I VI (1124 + rt e razgeg 
=> C66°4 pEH S66°% Er p VITTO DIN ER 
gQ90'6£I (94 vEgeZS SI LEE" 6£ 0£ 168°I I44 5 > * * ‘egsnany 
NST N NSL N NSI N NSI N NSI N NSI N NSI N NSI N 
VI9}SI CI9IPueg MITICI, DELETE Elo]S> el Ipueg CUEITEH VUEITEH 
AIVIOL g19Ipueg : , e RIPpueg ATEIOL e HIPUET epIpueg nta 


Commesso 2U0Ismndozd è 1AeN 


(+4) BIDA E TAEN 


LIIIEIIITI FUOIS[NTOIA è IAEN 


(4) PIA è IAEN 


OLVZHIOA 0IDSVIIYN 


OIUVINOTOA OISVIIY 


ADI 


ESOI ONNV/TIEN VITIDIS VITIO ITIOd IHN ISILVOIAIIIA OISVIA AHd ICOXddY 
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Tav. VI 


PROVVISTE DI BORDO IMBARCATE NEI PORTI DELLA SICILIA 


Tonnellate 
Dias ls | 
| U NAVI DI BANDIERA ITALIANA — || 
| Sa ramani SU NAVI DI BANDIERA ITALIANA 
| x 
PIOCREEM |Carbone | | Carbone 
| e altri | Combu- Altre e altri | Combu-| Altre 
\combu-| stibili provvi- | Totale ||combu-| stibili | provvi- | Totale 
| stibili | liquidi ste stibili liquidi ste 
solidi | | solidi 
1938 
Augusta . . 2.943 | 114 4 3.061 2.943 114 4 3.061 
Castellammare ‘del Golfo] — | 280 _ 280 — 280 —_ 280 
Catania . . 4.473 578 2.628 7.679 4.473 578 2,628 7.679 
T,icata | 183 247 50 480 183 247 50 480 
Marsala PE I 763 42 17 822 763 42 17 822 
Mazara del Vallo RE: — | 2.22I 800 3.02I =; 2.221 800 3.02I 
Messina. . . . Aa siT82004 4.673 54 23.331 || 15.723 2.170 4I 17.934 
Palermo . . I TO 725 | 1.602 3.829 1.502 725 1.602 3.829 
Porto Fmpedocle ES 2.292 1.493 4.890 1.105 2.292 1.493 4.890 
Sciacca: . . L. afNiate za = 13 13 = = 13 13 
Siracusa . . MEA 3283 45I 93 1.757 T.213 451 93 1.757 
Termini Imerese Mr, o 21] 190 25 215 = 190 25 2I5 
TrApana aa ipa siate li ‘L06003 502 312 2.507 1.693 502 312 2.507 
PIVOT, (4 ca 15 5 | 29 49 I5 5 29 49 
SICITIA. 0 #0 0924494 12.320 7.120 51.934 || 29.613 9.817 7107 46.537 
| | 
FIALILA: = sa» +1503.050 587.779 | 60.011 {1.151.746 |480.809 [654.933 | 38.461 | 1.084.203 
Partecipaz. della Sicilia | 
CE SERA SA "Te 6,4 2,1 II,9 4,5 6,2 T;7 18,5 433 
L9k5):3; 
Augusta . — | 16.595 | _ 16.595 —_ 8.344 sa 8.344 
Castellammare del Golfo. 8 287 i 295 8 287 _ 295 
Catamia |... È 169 520 148 837 169 520 89 778 
IASCALAe fee 836 1.420 46 2.302 836 1.420 46 2.302 
Marsala. . DOSE — 440 II 451 —_ 440 dr 451 
Mazara del Vallo DEA —_ 7.580 | 11.982 | 19.562 — 7.580 | 11,982 19.562 
Messina. sy STI I00E 35.462 3.682 | 41.005 TIz0O20E24A03Z7) 476 26,065 
Palermo. . PICO 721 6.560 MESI 8.432 721 6.536 70 7.327 
Porto Empedocle ALI 309 | 659 | 2.056 | 3.024 || 309 659 2.046 3.014 
Sciacca. DR TA 48 | T.I52 | 36) 1.236 I 48 1.152 36 1.236 
Siracusa . . Part | 813 1.480 | 54 | 2.347 813 1.480 54 2.347 
Termini Imerese pet. — 441 12 453 = 441 12 453 
RADAR o 859 2.765 7.963 11.587 858 2,765 7.957 11,580 
ALCOL n II 833 | 23 867 II 833 20 864 
SICIEPAGAO a O 76.194 | 27.164 108.993 5.035 | 56.784 | 22.799 84.618 
ITALIA... .. | 65.849 [1.033.965 [101.606 |1.201.420 || 54.34I 619.661 | 77.254 751.256 
Partecipaz. della Sicilia | ; 
in 4 QUE TAI 8,6 Î 734 | 20,7 10,6 933 9,2 29,5 II,3 
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Tav. VI. 


MOVIMENTO DELLA NAVIGAZIONE PER OPERAZIONI DI COMMERCIO 
NEI, COMPLESSO DEI PORTI DELLA SARDEGNA 


(n 
1938 TION 
SPECIE DI NAVIGAZION 
_ NAVI NAVI 
MERCI PASSEG- MERCI PASSEG- 
BANDIERA t GERI L SERI 
po TSN | N TSN 
| 
ARRIVI 
NAVI A PROPULSIONE MECCANICA E A VELA 
Navigaz. internaz. diretta 219 173.394 164.006 —_ 416 169.874 122.077 455 
Bandiera italiana. 152 114.525 123.331 = 374 102.076 55.602 455 
> estera 62 59.369 40.675 = 42 67.798 64.475 @# 
Navigaz. internaz. di scalo . 48 53.149 19.323 — 45 46.987 15.365 2 
Bandiera italiana. . . . 24 27.219 16.616 — 27 25.654 8.366 2 
» cateta ie e . 24 25.930 2.707 = 18 21.333 6.999 — 
Navigaz. di cabotaggio (a) 18.400) 4.384.553 454.001 229.095 || 19.715| 3.630.413 674.956 460. 508 
5 
Bis 557 I.4II 730 I1.032 
Bandiera italiana. . . . 18.400 | 4.384.553 454.001 229.095 || 19.638| 3.605.687 667.921 460. 508 
557 I.4II 730 1.032 
» estera ‘.. sa == Sa = — 77 24.726 7.035 _ 
aria I LOMIC 18.667 | 4.611.596 637.330| 229.095 20.176| 3.847.274 812.398 460.965 
a 730 1.032 
SARDEGNA < Band. italiana . 18.581| 4.526.297 593.948 229.095 20.039 | 3.733.417 731.889 460.965 
| 730 1.032 
» estera. , 86 85.299 43.382 = 137 113.857 80.509 @ 
Totale . . . . || 261.542 |93.290.240|30.352.789| 4.688.563 || 135.549 | 68.582.145 39.115.651 3.844.738 
ITALIA {ano italiana . || 254.104 | 79.713.104 | 23.506.243 | 4.542.721 || 125.106 | 42.095.019 | 22.565.365 | 3.704.006 
» estera. . 7.438 | 13.577.136 | 6.846.546 145.842 10.443 | 26.487.126 | 16.550.286 140.726 
Partecipaz. Motale Wet 7,14 4,94 2,I0 4,89 14,88 5,6I 2,08 II 
della Sarde- {Bend italiana 7591 5,68 2,53 5,04 16,02 8,87 3,24 he 
gnain % » estera I,I6 0,63 0;63 = I,3I 0,43 0,49 — 
NAVI A PROPULSIONE MECCANICA 
Navigaz. internaz. diretta . 132 165.950 164.005 _. 374 167.05 
ò Spr : -054 119.87 
Bandiera italiana . . . . 71 106.583 123.330 — 334 99.345 ica be 
» esterade. oh 6I 59.367 40.675 |' — 40 67.709 | 66.474 — 
Navigaz. internaz. di scalo . 43 52.647 18.869 _ 2 6.61 5 
Bandiera italiana . . . . 19 26.717 16.162} _ na eri: "8 28 E 
» cslera saette 24. 25.930 2.707 =; 17 21.315 6.999 —_ 
Navigaz. di cabotaggio (a) . 10.219 | 4.060.734 239.746 229.095 I4.253| 3.466.163 536.155 454-359 
Bandiera itali DI7 T.4II 581 I.032 
andiera italiana. . . . 10.219 | 4.060.734 239.746 229.095 14.192 | 3.441.703 529.120 454.359 
i 557 I.4II 58I I.032 
» SCELTA RE e = — —_ o 6I 24.460 7.035 — 
il'otale rst. 0, 10.394 | 4.279.33I 422.620 229.095 I 
ina 7 È +62 229. 4.656| 3.679.830 671.26 .816 
SARDEGNA 4 Band. italiana || 10.309| 4.194.034] 379.238| 229.095|| 14.538| 3.566.346 pei 
Ù estera . 85 85.297 82 di Sac sue" 
5.29 43.382 = 118 113.484 80, 508 = 
Totale . . . . || 168.902 | 89.520.611|27.,031.407 | 4.688 
cola " È 5 o ù .563 || 100.068 | 67.475. 8.057.161 18: 
ITALIA {rana in . || 162.391 | 75.987.808 | 20.241.946 | 4.542.721 89.773 ac Ela Tetti 
» estera. . 6.5I1I1|I3.532.803| 6.789.461 145.842 10.295 | 26.475.404 | 16.545.066 140.689 
Partecipaz. (Totale. . 
della Sarde- {Bend italiana da to sa | 35 14,65 | Hr4E 176 Fasi 
è pi , . 
gna în % » estera 09 0,63 0,64 ri ed Dr sE Ci: 
È a 


a) I numeri in ivo indi iei i ienti ii 
(a) corsivo indicano le merci e i passeggeri provenienti dall'estero, trasportati in navigazione di cabotaggi 
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Segue Tav. VII 


MOVIMENTO DELLA NAVIGAZIONE PER OPERAZIONI DI COMMERCÌO 
NEL COMPLESSO DEI PORTI DELLA SARDEGNA 


1938 I 
SPECIE DI NAVIGAZIONE 93 
= NAVI NAVI 
MERCI PASSEG- MERCI PASSEG- 
BANDIERA t GERI è GERI 
N TSN N TSN 
PEA TRETEBSNEZAE 
NAVI A PROPULSIONE MECCANICA E A VELA 
Navigaz. internaz. diretta . 164 | 142.356 | 134.907 _ 485 178.671 94.354 409 
Bandiera italiana. . . . 95 | 77.866 23.940 _. 44I 113.265 29.506 469 
» estera ee 69 | 64.490 110.967 _ 44 65.406 64.848 ni 
| Il 
Navigaz.internaz, di scalo . 61 | 65.230 | 3-72 = 56 53.572 9.107 9 
Bandiera italiana . . . . 44 | 43.508 2.391 — 38 26.781 9.100 — 
» esterasie erano | 17 | Ri-722 T.32I — 18 26.791 7 9 
Navigaz. di cabotaggio (a) 18.453 | 4.406.804| 1.164.355 224.676 19.622| 3.617.903| 1.607.425 464.880 
| am | 5.404 1.030 I9 1.155 
Bandiera italiana . . . . 18.453] 4.406.804 | 1.164.355 224.676 19.565| 3.598.195| 1.582.086 464.880 
Ì | 5.404 1.030 19 1.155 
>» CStETRANII I re == ut - SV 19.708 25.339 Li 
| | 
(illotale .. . è. 18.678] 4.614.390| 1.302.974 224.676 20.163| 3.850.146| 1.710.886 465.358 
| | 
SARDEGNA < Band. italiana 18.596 | 4.528.178| 1.190.686| 224.676|| 20.044| 3.738.241| 1.620.692 465.358 
’ estera . 86 | 86.212 112.288 —_ 119 111.905 90,194 —_ 
| | 
Totale” 25% © 261.390 | 93.070.934 | 13.759.068 | 4.698.182 || 135.655 | 68.702.806 | 14.526.605 | 3.848.229 
[TALIA Band. italiana . || 253.955 | 79.536.024 | 12.553.125 | 4.564.064 || 125.181 | 42.109.458 | 9.089.102 | 3.700.771 
” estera. . 7.435 |13.540.9I10| 1.205.943 134.118 || 10.474 | 26.593.348| 5.437.503 147.458 
Partecipaz. VotaleX x. F3I5 4,96 947 4,78 14,86 5,60 11,78 12,09 
lella Sarde- < Band. italiana 7,32 5,69 949 4,92 I6,0I 8,88 17,83 12,57 
gna in % » estera T,36. 0,64 9,3I GE, Td. 0,42 1,66 _ 
| 
NAVI A PROPULSIONE MECCANICA 
Vavigaz. internaz. diretta . 107 139.998 133.601 — 407 174.037 94.259 465 
Bandiera italiana . . . . 39 75.510 | 22.635 ti 366 108.738 29.413 465 
» CSA 68 64.488 110,966 —_ 4I 65.299 64.846 —_ 
vavigaz. internaz. di scalo . 45 64.348 3.702 n 4I 52.552 9.107 9 
Bandiera italiana . . . . 28 42.626 2.381 i 23 25.761 9.100 9 
» estera RA bot 17 21.722 B.921 — 18 26.791 % — 
Vavigaz. di cabotaggio (a) 10.245 | 4.077.99I 865.941 224.676 14.201 | 3.455.947 | 1.473.226 458.759 
5.404 1.030 19 1.155 
Bandiera italiana . . . . 10.245| 4.077.99I 865.941 224.676 14.145| 3.436.385 | 1.447.985 458.759 
5.404 1.030 19 I.I55 
» estera «Yo ns _ _ = = 56 19.562 25.241 a 
ARIAL Sui ao 10.397 | 4.282.247 | 1.003.244 224.676|| 14.649| 3.682.536| 1.576.592 459.233 
ARDEGNA < Band. italiana 10.312 | 4.196.037 890.957 224.676 14.534 | 3.570.884 | 1.486.498 459.233 
» estera . 85 86.210 112.287 — 115 111.652 90.094. —_ 
Totale . . . . || 168.802 | 89.312.791 | 10.605.391 | 4.698.182 || 100.175 | 67.595.606 | 13.618.932 3.807.938 
TALIA Band. italiana. || 162.298 | 75.816.277 | 9.414.747 | 4.564.064 89.839 | 41.014.238 | 8.184.717 | 3.660.501 
» estera. . 6.504 | 13.496.514 | 1.190.644 134.118 10.474 | 26.593.348 | ‘5.437.503 147.458 
3 5 8 12,06 
'artecipaz. Dotale seat 6,16 4,79 9,46 4,78 14,62 5,45 II,5 , 
ella Sarde- 3 Band. italiana 6335 5353 9:40 4,92|| 10,18 8,71 A 12,55 
gna in % » estera. Medi 0,64 9,43 Con I,IO 0,42 tà 


(a) I numeri in corsivo indicano le merci e i passeggeri diretti all’estero, trasportati in navigazione di cabotaggio . 
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Tau 


KAVIGAZIONE DI CABOTAGGIO PER OPERAZIONI DI COMMERCIO 
NEI PORTI DELLA SARDEGNA 


Stazza e merci in migliaia di tonnellate 


| 


| 


De ROLO TOTALE 
A PROPULSIONE MECCANICA A VELA h 
PIORIEI ì 
| (CI) | Passeg- I) + | Passeg- | I) . | Passeg- 
N. | TSN {Merci È N. | TSN | Merci A N. | TSN |Merci = 
| t | Ser Î | t | gen | | t geri 
ARI IGA VeT: 
1938 
Caphazi. «= e] 677) 805 127 | 11.109] 722] 92 56) — || 1.389 897 183| 11.109 
| | | Î | | 
Olbia va li 900) 026] 3E |127.020] 226 19 10| — | 1.2I16| 1.045 41 [127.020 
| | 
S. Antioco Ponte | 260] 205 I4 | — 502 39 di — 771 244 56 si 
Alte porti sl 8.283! 2 025) 68 | 90.966) 6.741| 174 106 | — |lr5.024| 2.199]  174| 90.966 
| | | 
| | | | 
SARDEGNA . . |10.2I19| 4.061| 240 '229.095| 8.181] 324 2I4| — ||18.400| 4.385| 454|229.095 
Ei90553 
Cagliari > 0. | 1548} 772) ‘334/020.501| 339 32, dh — || 1.878] 804) 384|20.59r 
| | | 
Gibia e. 869| pri 40 176 .299| 365 20 N — || 1.234| 1.201 61 [176.299 
| 
S. Antioco Ponte 767 384) 33 — 192| 30 7| — 959 414 40 _ 
| 
Altri porti . . . |11.069 1.120 129|257.469 4.575] 82 Gil 6.149 |[15.644| 1.211] 190/263.618 
| I | | | 
SARDEGNA . . tassi 3.466] 536|454.359) 5.462 164| 139| 6.149 ||r9.715| 3.630) 675 |460.508 
PIA RRENIOZIE 
1939 
Cagliari . . . . | 682} 807 338| 10.502 728 95} I4I = | I.4IDl 902 479) 10,502 
| | | | | 
Olbia tti ce e 990] 1.026) jo 2301 19) 20 - | vi 220 1.045| 51|120.03I 
: L ESE | 351 9 | = 
S. Antioco Ponte 281 a 335 i 508 401 25| | 789] 252] 360 
FATTI POLLI (ate 8.292 wi 162) 94.143| 6.742] 175 TI2 — |lr5.034| 2.208]  274|'94.143 
| | | | | 
| | | | | | 
SARDEGNA . . |r0.2451 4.078] 866|224.676) 8.208] 329) 298 — \1:8.453| 4.407] 1.164 |224.676 
1953 
Cagliari . . . . | 1.508] 756) 396) 22.452) 321) 31 zo) | — || x.820) 787) 416| 22.452 
Ual do eano 866) 1.180 42|178.432| 355 20 15 — || 1.221) 1,200 57 178.432 
| 2 | 54| 2 98 2 8741 10 
S. Antioco Ponte 780 396] 820 NI dii 31 54] 2 | 980) 427 74 
AUEETA DO rt ASA 1047 rcagl 215|257.867| 4.545] 801 45| 6.119 |\r5.592| 1.204]  260/263.986 
SARDEGNA . |14.20I| 3.456) 1.473 458.759) 5-421 162) 134] 6.12x1 ||19.622| 3.618] 1.607 |464.880 


(*) I dati relativi alle merci sono comprensivi anche di una quota relativamente esigua di merci 
provenienti dall’estero o dirette all’estero trasportate in navigazione di cabotaggio. 
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Tav. X 

MOVIMENTO DELLE MERCI NEI PORTI DELLA SARDEGNA 

DA E PER PAESI DEI, MEDITERRANEO 
Tonnellate 
| MERCI SBARCATE DA NAVI MERCI IMBARCATE SU NAVI 
DI BANDIERA DI BANDIERA 
PORTI 
Italiana | Estera Totale Italiana Estera Totale 
Il 
1952 

Cagliari fo. 0%. | 8.289 | 2.070 10.359 4.606 4.800 | 9.406 
SAmntioco Ponte .. ©. .. I 2.363 — 2.363 72 1.000 | t.072 
ALTFISDOrtÀ. "0 co cei 2.444 13 2.457 4.627 QI | 4.718 

il 

| | 
SARDEGNA . . . . 13.096 2,083 15.179 9.305 5.891 | 15.196 
IDRALTA N" 0% 3.945.563 4.795.858 8.741.42I 660.106 1.604.097 | 2.264.203 

Partecipaz. della Sarde- | 
gna in Ke - SELE 0,30 0,04 0,17 MOGLI 0,35 | 0,67 

1953 
ealiati to i Gi aaa 19.072 58 19.130 99I 6.787 | 7.778 
S. Antioco Ponte. . . 4.933 _ 4.933 12 — | 12 
ATTI POL ARTO 1.48I I 1.482 116 2 118 
SARDEGNA . . . . 25.486 59 25.545 1,119 6.789 | 7.908 
TRATTARE 7.259.364 4.545.329 | 11.804.693 796.344 1.818.854 2.615.198 
Partecipaz. della Sarde- 

Ena MR 0,35 0,00I 0,22 0,14 0,37 0,30 
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Tav. XII 


PROVVISTE DI BORDO IMBARCATE NEI PORTI DELLA SARDEGNA 


Tonnellate 
so NAVI DI BAND, IPALIANA ED ESTERA SU NAVI DI BANDIERA ITALIANA 
Carbone| __r o | Carbone] Hits | 
PORTI AA Combu- Altre cali Combu Altre 
combu- stibili prov- Totale | combu-| stibili prov- Totale 
stibili Sa Fora stibili Tr Ta 
solidi le puoi i Viste sorsi: IRE TA VI90AO 
1938 
CER o RR 200 52 1.883 1,631 | 200 | 52 1.883 
ì | 
Garloforte -; Lu. 642 | 100 | 57 | 799 642 | 100 57.1 799 
il 
GOlEOLATAN OI e I | 5 122 | 117 — 5 122 
Porto Lortes, «n 1.726 $0 12 1.818 1.720 | Die) I2 1.818 
| | 
Ì Ì 
S. Antioco Ponte 7.741 ==" = 7.741 7.741 an o 7.74L 
Altri porti 2.858 92 | II 2.961 || 2.828 90 II 2.929 
I | 
| | 
SARDEGNA . . . .| 14.715 | 472 137 15.324 || 14.685 470 137 15.292 
BIANI: e . |503.956 587.779 | 60.011 |1.151.746 ||480.809 |564.933 | 38.461 | 1.084.203 
| 
| | | 
Partecipaz. della Sardegna | | | 
OA n i 2,9 0;I | 02. 13, Spe 0,8 | 0,4 | Fog 
Ì j I Ì 
1953 
CROTIARA O ea 42 | 6.753 | 98 6.393 42 6.739 45 6.826 
| 
Carloforte: i.e. & 65 | 124 —_ 189 65 12 —_ 189 
Golfo (Araici lu i _ 32.) _ 22 — 22 —_ 22 
| 2 
| 
Porto Lorresi si. e 3I I 533 | II 575 3I 533 II 575 
S. Antioco; Ponte i. l'Ti.039 6,013 I 17.053, || TX.039 6,013 ai 17.053 
DICE POLO n 420 254 10 684 420 254 10 684 
SARDEGNA |. . . . | \rn:597 13.609 120 25.416 || 11.597 | 13.685 67 25.349 
ITALIA. . . + + «| 65,849 | w.033.965| ror.06 1.201.420 || 54.341 |619.661 | 77.254 751.256 
Partecipaz. della Sardegna 
; (1) 
LAS RCS APR II ARR I7,0 1,3 | O,I #24 21,3 2,2 O,I 3,4 


NATANTI PARTITI IN NAVIGAZIONE PER LA 


GRANDE PESC 


| 193 1953 
PORTI HI 
TITORALI DIRE ZONE DI PESCA | E Las 
| | N TSN | N TSN 
= — De A Se — I u 
Pesca del pesce 
SARDO | Cagliari | Coste tunisine e algerine. 3 395 e A 
, | Acque di Terranova iz 6 4.658 
SARDEGNA . 7 395 60) 4.658 
ITALIA ent Ro 1.089 | 22.502 1.634 43.22I 
ZERO della Sardegna 
in % LA 0,6 afita 0,4 10,8 
SICULO Catania | Canale di Sicilia = = 2 65 
Ì » | Mare Jonio. . È — = I 18 
| >, | Acque di Lampedusa 9 — = 60 2.508 
| 5 » Basso Adriatico — -- I 22 
Gea | Coste tunisine 7 56 Fan => 
Licata PEAME “i Lampedusa — = 4 36 
Mazara del Vallo | di a a 509 14.337 
Sferracavallo Kris Aniatio _ —_ T I7 
» Acque della Sicilia si == 709 8.272 
| x | » » Tunisia. = = 35 562 
Siracusa Basso Adriatico. | —_ 2 60 
| » | Acque della Sicilia = — si 48 
’ | » di Pantelleria ; = = 6 192 
» » della Gran Sirte sù ta 2 105 
» | Mediterraneo orientale . a =) I | 30 
» | Acque di Lampedusa . Dai > 219 9.264 
| Trapani Coste maltesi. 5 35 tai È 
» Medio Tirreno <> 27 5) dI 
» Acque della Sicilia Ta So I 15 
» di Pantelleria = = 00) 136 
| » 7 » Lampedusa = = 52 1.039 
x » della Gran Sirte pi F < 7 
SICILIA. To 9I T.,620 36.610 
ITALIA. È " 1.089 | 22.502 1.634 |- 435221 
| 
Portecipaz. della Sicilia in % . «|| 1,1 C4 o9g,1 | 84,9 
Pesca delle spugne 
SICULO Gela Acque della ‘Tunisia. o) 76 = Sì 
” | » di Lampedusa . 2A = 4 5I 
Lampedusa » » » = — 4 46 
Licata | » » = | _ I IO 
» Coste iunisine È 3 | DONI = - 
’ Acque di Tampedusa | 
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VITO DANTE FLORE 


VARIAZIONI DEL TRAFFICO MARITTIMO 
DELLA. SIGIETÀ, NELE' ULTIMO. DECENNIO 


Il traffico marittimo siciliano ha subito negli ultimi decenni una evo- 
luzione che non sempre è stata in rapporto con la tendenza generale ma- 
nifestatasi nel Paese. Possiamo seguire con precisione questa evoluzione 
risalendo agli ultimi quaranta anni grazie ai dati retrospettivi contenuti 
negli studi del prof. Corbino, che ha dedicato particolare cura agli aspetti 
del traffico italiano distinto per regioni in alcune classiche monografie. Il 
traffico delle merci sbarcate ed imbarcate, ed il movimento dei pas- 
seggeri sono degli aspetti parziali di quel complesso di attività indicato 
come movimento della navigazione; ma poichè sono quelli che più di tutti 
stanno ad indicare le necessità di scambi di beni e di uomini di un deter- 
minato territorio, condizionano in gran parte il movimento delle navi. Noi, 
per riuscire più chiari, commenteremo soltanto i dati ad essi riferentisi. 

Ecco, in migliaia di tonn. di merci il movimento complessivo dei 
porti siciliani alle date a fianco indicate: 


ANNO | Sbarcate Imbarcate Totale 
| 
TOTI Nati Nodo dat Ie 2.290 1.799 4.089 
MEI IOZ5=SSI E AIR e el des («egli ce | 2.103 1.278 3.381 
TOIO RI hit iii Nt 1.925 1,560 3.485 
TOAGOMCELI o alli dato a li 1.629 | 712 2.341 
TORE ie i I SS ele O a pa 1.936 1.029 2.953 
TOSI anne | 2.674 Li 207 3.891 


Da questa tabella risultano immediatamente alcuni elementi di fatto 
degni di esser posti in rilievo, il che facciamo per capoversi. 


1) il maximum del movimento del 1913 non è stato più raggiun- 
to. E’ prevedibile però che esso sarà quanto prima superato, ma con una 
composizione merceologica del tutto trasformata che rispecchia le trasfor- 
mazioni, non tutte positive, intervenute nell’economia siciliana; 
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2) tra le due guerre il traffico si è mantenuto statico oscillando, 
dopo il 1923, ossia con la stabilizzazione dell'economia postbellica, da un 
massimo di 3,6 milioni di tonn. ad un minimo di 2.7 milioni; 

3) la ripresa postbellica è stata rapida e continua, benchè su 
di essa abbia influito in modo determinante lo sviluppo della lavorazione 
dei petroli, con la creazione del centro di raffinazione di Augusta; 


4) l'incidenza del movimento m@arittimo della Sicilia sul com- 
plesso italiano si è notevolmente e continuamente ridotta, non soltanto 
rispetto al 1913, ma anche rispetto al periodo tra le due guerre. 

Infatti, se, per ragioni di confronto includiamo i porti fino a Trie- 
ste, che nel 1013 non facevano parte dell’Italia, ed escludiamo il traffico 
dei porti perduti dopo il 1945, determiniamo il volume del movimento 
commerciale complessivo dell’Italia entro îì confini corrispondenti agli at- 
tuali in 35,5 milioni di tonn. imbarcate e sbarcate nel 1913, in 40,9 m.- 
lioni nel 1938, e in 53,6 milioni nel 1953. Ora tenendo conto di questi va- 
lori, si hanno rispettivamente le seguenti percentuali del traffico siciliano 
sul complesso nazionale: 


IOTI 0 CGI eg gie ra NE 
TOZO:] Esa I E OOITEMO 
1053 (OLE LI fe A I e i 


5) In diminuzione è anche l’aliquota delle merci imbarcate su 
quelle sbarcate, che, nel 1913 era del 44%, riducendosi poi nel periodo 
1923-35 al 38,1%, per risollevarsi all’epoca dell’autarchia e della mag- 
giore attività coloniale, nel 1938, al massimo del 45%. Nel dopoguerra 
dopo un minimo del 30% nel 1947, ed una ripresa nel 1951, al 34.8% 
Silténridiscesi:. nel 1953 dali 31.290; 

La riduzione dell'importanza del traffico marittimo siciliano è un 
fenomeno che sembra avere profonde radici in alcune cause costituzionali, 
quali soprattutto il mancato sviluppo di alcune fondamentali esportazioni 
per l'estero, e la riduzione di altre fondamentali importazioni, quali so- 
prattutto il carbon fossile. Se il traffico negli ultimi tempi sembra ripren- 
dersi ciò è dovuto principalmente allo sviluppo del movimento dei petroli 
derivante dalla costruzione della grande raffineria della Rasiom di Au- 
gusta, in seguito alla quale questo porto ha ormai conquistato un appa- 
rente primo posto quanto al volume delle merci maneggiate che nello 
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scorso anno 1953 ha raggiunto un totale di 1.500.000 tonnellate, quasi tut- 
to rappresentato da petroli allo sbarco e prodotti raffinati all'imbarco. Sarà 
bene ricordare che nel 1938 Augusta ebbe solo un movimento di rII mila 
tonnellate, sicchè, se si esclude questo porto, il movimento delle merci 
negli altri scali siciliani, nonostante l'effettiva ripresa del dopoguerra, ri- 
sulta diminuito del 30% essendo passato da 3,370 mila a 2.391 mila ton- 
nellate. Un confronto tra le merci arrivate e partite nel 1938 e nel 1953 
per i principali porti è altamente indicativo al riguardo (in migliaia di 
tonn.). 


| 1938 1953 
tal | Lai = {a i cai 
| Lane | assai | Sort E | TRIO PETS 
Î Ì 
| 
Palermo. 563 | 153 716 453 50 503 
Katana. 4 | 406 | 216 622 4500 74 519 
Mesia i Vi 299 | 103. | 402 | 300 | 40 340 
Pra DAI ee] 87 | 255 | 342 63 107 170 
Porto Empedocle . . | 98 230 328 165 128 293 
INCA I 94 | 156 250 | 74 | 10 84 
Siracusatt, ce. ls = la | 83 | 69 | 152 | 64 | 15 79 
\ 


Cifre che sono troppo concordi nel loro comportamento, per non dare 
origine alla ragionata supposizione di una profonda trasformazione inter- 
venuta. E se andiamo un po’ più lontano, possiamo considerare con mag- 
giore precisione l’ampiezza del fenomeno. A Palermo, tra il 1911 e il 1913 
si ebbe una media annuale di 880 mila tonn. di merci sbarcate ed imbar- 
cate, a Catania, nel 1913 si ebbe una cifra pressocchè uguale, 881 mila 
tonn., a Messina, sempre nel 1913, 577 mila tonn. a P. Empedocle, tra il 
IQII e il 1913, una media annuale di 309 mila tonn., e 213 mila a Li- 
cata; a Siracusa, nel 1913, un movimento di 198 mila tonn. Si può perciò 
dire che, salvo che per Trapani e P. Empedocle e Licata, dove non si sono 
avuti grandi sbalzi in più o in meno, per gli altri porti la caduta del traf- 
fico è stata assai sensibile, se si pensa invece che quasi tutti i porti con- 
tinentali nello stesso periodo hanno visto sostanzialmente verificarsi un 
processo opposto. 

Un'altra caratteristica del traffico marittimo siciliano è data dalla più 
forte resistenza del movimento delle merci da e per lo Stato, rispetto al 
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resto dei porti italiani. Il movimento delle merci in cabotaggio nel 1953 
è stato infatti per tutto lo Stato di 15.168 mila tonn. contro 20.175 mila 
tonn. sbarcate ed imbarcate nel 1938, ossia, in pratica, ha lamentato una 
riduzione del 25%. 

Invece, per la Sicilia si sono avute nel 1953 le seguenti cifre rispetto 
al 1938 (in migliaia di tonn.). 


| 
ANNO Merci sbarcate Merci imbarcate Totale 
Ì Ì 
| ; | 
| 
LOSITRO RR ORI e 1,134 | 590 | 1.724 
PRELATI I eo 1,143 864 2,007 
Ì 


La riduzione intervenuta è stata, quindi, soltanto del 15% nonostante 
il fatto che vi siano buone ragioni per credere che il traffico ferroviario per 
il continente, a causa delle basse tariffe ferroviarie, abbia esercitato una 
sensibile concorrenza al mezzo marittimo negli scambi col continente. 

A conclusioni non troppo diverse si giunge prendendo in esame il 
traffico dei passeggeri. Com'è noto, la Sicilia ha avuto sempre rapporti 
umani assai intensi col Nord Africa, e con le Americhe. Vi è stata poi 
sempre una tradizionale corrente di passeggeri in transito tra Siracusa e 
Malta. Questa fisionomia si è anche essa fortemente trasformata in se- 
guito alla guerra. I rapporti col Nord Africa si sono ridotti al minimo e 
solo recentemente si è avuta una timida ripresa. Altrettanto timido è il 
ritorno dei rapporti col Nord America per la ripresa delle linee italiane 
e per lo scalo di alcune estere. Di rilevante e di nuovo vi è una forte cor- 
rente di traffico emigratorio da Messina per l'Australia. La corrente di 
traffico tra Siracusa e Malta ha ripreso una certa consistenza, ma è ancora 
assai lontana da quella di un tempo. 

Il movimento complessivo di passeggeri si è così modificato negli 
ultimi tempi: 


ANNO Sbarcati Imbarcati Totale 
LOSCO e INTRA 282.097 287.195 | 569.292 
LOLA Rn I) SA CAR 171.450 IZI.94T 302,791 
SOSIO RON i 217,057 217,154 434.,21I 
1050 ei nia 217.226 220, 498 437.724 
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Siamo perciò ancora notevolmente lontani dalle cifre prebelliche, ma 
la situazione è nettamente differente ove si tenga conto del movimento 
da e per l’estero distintamente da quello da e per lo Stato. Infatti, tra 


il 1953 e il 1938 si hanno le seguenti variazioni rispettivamente fra i due 
settori di traffico: 


Ca 1938 1953 
Viaggiatori provenienti dall’estero . . ‘74.293 18.383 
diretta vall'estero 0. 0. i Lc. SA SOLELT7 22.429 
Fatale da'epertlicstore se ci, 9 155.300 40.812 
provenienti dallo Stato. =». . . . 207.824 198.843 
direkbi allo Stato: I Fegato 0°. ‘206.078 197.069 
totale. «dae per lo Stato. == è. . ,. 413.002 396.812 


Ora, è da supporre che lo sviluppo dei trasporti ferroviari, automo- 
bilistici ed aerei abbia più che compensato la lieve perdita del traffico 
passeggeri, da e per lo Stato, tanto più che soltanto nel corso del 1953 si 
è ottenuta una sistemazione adeguata del naviglio addetto alle grandi linee 
sovvenzionate (specialmente la Napoli-Palermo). Invece, la perdita dei 
territori di oltremare ha inciso in forma decisiva nel traffico di alcuni por- 
ti, in particolare su Siracusa che ha visto ridurre il transito dei passeggeri 
da e per l’estero, da circa 110 mila unità nel 1938 ad appena 20.000 dopo 
aver raggiunto una punta massima nel dopo-guerra di 24.500 unità 
circa nel 195I. 

Anche Palermo lamenta una forte contrazione, dovuta principalmen- 
te ai ridotti scambi con la Tunisia, con la quale nel 1938 si ebbero oltre 
7.200 passeggeri arrivati e partiti e con la Libia, per 10.500 passeggeri. 
Nel 1950 il traffico dei passeggeri da e per l’estero ha segnato il primato 
del dopo-guerra, con quasi 17.500 passeggeri, ossia, il 50% della cifra 
del 1938. Nel 1953, tale movimento si è ancora ridotto, con meno di 14 
mila unità tra sbarcate ed imbarcate. 

Diversa è la sorte di Messina che in questo dopoguerra ha visto riat- 
tivarsi una corrente di emigrazione soprattutto per l'Australia. Per que- 
sta ragione essa è soltanto un porto d'imbarco, perchè il numero dei pas- 
seggeri sbarcati si riduce a poche centinaia di unità. Nel complesso, 
Messina ha imbarcato quasi 8.000 unità nel 1951, 8.146 nel 1952, e poco 
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più di 6.600 nel 1953. Queste oscillazioni sono da mettersi in rapporto 
con le difficoltà incontrate dall’emigrazione in Australia. 

Quali sono le conclusioni di ordine generale da trarsi da questo scon- 
certante e fugace sguardo lanciato sul traffico siciliano? Per poter parlare 
con maggiore cognizione di causa sarebbe stato necessario impiantare 
un’analisi sulla composizione merceologica del traffico e su tanti altri ele- 
menti ricavabili dalle cifre su esposte. La mancanza di tempo non ha 
permesso di entrare più profondamente nell'argomento. Tuttavia, qual 
cosa può essere detto soprattutto se riferito all’indubbio rifiorire della 
vita economica siciliana intervenuto dopo l’introduzione dello Statuto 
Regionale. Finora, questo rifiorire non si è riflesso negli scambi tra- 
dizionali della Sicilia, in quanto, come abbiamo visto, se un certo 
progresso si è avuto nelle cifre complessive per l'apporto della nuova 
attività di raffinazione del petrolio, per le altre merci vi è stata una forte 
riduzione. Può darsi che tale riduzione derivi da un certo indirizzo autar- 
chico seguito nel processo di industrializzazione, onde specialmente il 
consumo dei combustibili solidi, tutti di importazione, risulta sostituito 
in parte dallo sviluppo dell’attrezzatura idroelettrica, e in parte dal pe- 
trolio. 

Vi è poi la nota stasi, per non dire regresso, dell’esportazione dei 
due prodotti tipici: zolfo e sale, che un tempo erano tra le poche esporta- 
zioni di massa dell’economia italiana. 


Dato il profondo significato che ha per la sua composita formazione 
l'andamento del traffico marittimo per comprendere lo stato di una de- 
terminata economia, il fenomeno da noi posto in rilievo rivela la grande 
complessità dei fatti economici i cui indici obbiettivi possono apparire 
in un primo momento in contrasto con la realtà quotidiana, mentre, in- 
vece, un esame più accurato rivela il gioco di forze secondarie o di ri- 
flesso di cui non si è tenuto debito conto. In verità, l’autonomia siciliana 
è ancora troppo giovane perchè si possa trarre su di essa un giudizio 
definitivo da indici così importanti come sono quelli del traffico; e la 
esperienza ci insegna che nei periodi di trapasso da un regime economico 
all’altro si verificano delle disfunzioni, degli attriti, per cui i primi ri- 
sultati di una determinata politica tendente a valorizzare le forze econo- 
miche, anzichè essere positivi, si presentano con tutta un’apparenza ne- 
gativa. Indubbiamente, lo sviluppo presente dell'economia siciliana tende 
a dare un maggiore tenore di vita ad una densa popolazione; e maggior 
tenore di vita significa maggior consumo e maggiori scambi di beni. Ove 
però per ragioni varie, quali potrebbero essere soprattutto gli sviluppi di 
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una produzione petrolifera locale capace almeno di soddisfare i bisogni 
della regione, la Sicilia trovasse modo di valorizzare anzitutto le proprie 
grandi risorse potenziali, potrebbe anche verificarsi il paradosso di uno 
sviluppo economico non accompagnato da un pari sviluppo dei traffici. 
Ma si tratta di paradosso. L'economia agricola e quella mineraria ed 
estrattiva siciliana sono invece legate costituzionalmente all’esistenza di 
vaste correnti di scambi; e lo stesso si dica per alcuni bisogni insoppri- 
mibili di una popolazione in via di conseguire un più elevato tenore di 
vita. Perciò, c'è da ritenere che la presente fase di depressione dei traf- 
fici siciliani sia destinata ad essere sostituita o più o meno breve scadenza 
da un’altra fase di sviluppo quali le sue reali possibilità dovrebbero 
permettere. 


US 


nea 


SILVANO SARTI 


LE VIE DI COMUNICAZIONE 
ATTRAVERSO IL MEDITERRANEO DOPO IL 1861 


PREMESSA. 


Il Mediterraneo è stato sempre, nel corso dei tempi, un mare sul 
quale gravitano e dal quale si distribuiscono le grandi forze economiche 
mondiali. Questa la ragione della sua universalità. 

Le più antiche e le più fulgide civiltà sorsero e prosperarono appunto 
sulle rive del Mediterraneo. 

La grande famiglia semita e il popolo egiziano si stabilirono tra il 
quinto e il quarto millennio a.C. sulle rive del Tigri e dell’Eufrate e su 
quelle del Nilo. 

Spetta al popolo egeo-minoico il vanto, già per lungo tempo attribuito 
ai Fenici, di avere per primo, intorno al terzo millennio a.C., creato nel 
Mediterraneo orientale una solida potenza mercantile marinara e di aver 
iniziato i contatti fra le genti di tre continenti. 

Sorse quindi la grande potenza dei Fenici che furono attirati dal 
mare perchè esso rappresentava la via più comoda e breve per comuni- 
care con i paesi costieri più vicini; in seguito essi si spinsero verso le 
coste occidentali del Mediterraneo. 

Altro movimento verso l'Occidente si effettuò per opera dei Greci che 
con la loro espansione e con lo sviluppo tecnico, industriale e commerciale 
emanciparono i popoli occidentali dalla dipendenza dell’oriente. 

Intanto nel Mediterraneo centrale anche la penisola italiana si era 
avviata a risveglio di vita e di civiltà: Greci, Fenici ed Etruschi, che fra 
VIII e il VI secolo a.C. si erano variamente insediati nelle regioni ita- 
liche, tendevano ad un’attività marinara, non solo di traffici, ma anche 
di ulteriori conquiste ed espansioni. 

Il predominio sul Tirreno venne conteso fra la più potente colonia 
greca, Siracusa, e la più potente colonia fenicia, Cartagine. 

Ma un’altra grande civiltà, forse la più importante, veniva delinean- 
dosi all'orizzonte di questo mare: Roma. 

E quando Roma iniziò la sua attività mercantile e marinara e fu chia- 
mata ad un’azione mediterranea, il conflitto con Cartagine era inevita- 
bile e si concluse nel 146 a., con la distruzione di quest’ultima. 
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In seguito, con la decadenza dell’Impero Romano, le genti nordiche, 
attratte dal clima invasero il Mediterraneo occidentale. Vandali, Visigoti, 
Svevi, Burgundi, Franchi, Ostrogoti. Longobardi, s’insediarono nelle ter- 
re della pura romanità, tanto che il centro commerciale trasmigrò da Ro- 
ma a Costantinopoli insieme con le ultime vestigie dell'Impero. 

La grande unità romana era ormai spezzata e allora si vide il Medi- 
terraneo richiamare sulle sue rive nuove stirpi e nuovi popoli lontani. 
Così gli arabi, nel VII secolo, sottrassero all'Impero Romano d’Oriente 
la maggior parte dei suoi territori e dilagarono, quindi, nel bacino occi- 
dentale del Mediterraneo, minacciando la Francia. 


I Franchi, dal canto loro, stavano sorgendo di fronte all’invadenza 
saracena. I commerci di Aquisgrana e di Magonza scendevano per il Reno 
e attraverso le Alpi raggiungevano il « Mare nostrum » per poi essere 
avviati agli scali del Levante. 


Ma quando il Mediterraneo ricadde in potere dei Saraceni, i Norman- 
ni, arditissimo popolo di navigatori, si affacciarono alle sponde di questo 
mare e si insediarono proprio al centro di esso: in Sicilia. 

Frattanto, però, si maturavano le origini delle repubbliche marinare 
italiane che a partire dall'XI secolo iniziarono il loro meraviglioso svilup- 
po, che si accentuò fortemente con le Crociate, le quali, oltre ad essere un 
avvenimento religioso della cristianità contro i Saraceni, diedero impulso 
all'incremento dei traffici. 


Con Amalfi, Pisa, Genova e Venezia, la penisola italiana tornò ad 
essere centro di tutta la vita commerciale del mondo civile. 


Ma la leggenda delle colonne d’Ercole era ormai sfatata e apparte- 
neva al passato: Portogallo, Spagna, Inghilterra, Olanda e Francia si get- 
tano nelle imprese coloniali fuori del Mediterraneo; Cristoforo Colombo 
apre la via del nuovo mondo, mentre l’occidente, per le sue comunicazioni 
con l'oriente, sceglie la via della circumnavigazione dell’Africa. 


Questi eventi spostano il centro di vita e dell’attività europea al di là 
dello Stretto di Gibilterra e il Mediterraneo entra così nella maggiore crisi 
della sua storia. 


La decadenza del Mediterraneo segna la fine delle repubbliche mari- 
nare italiane, mentre i traffici della penisola, suddivisa in numerosi sta- 
terelli, cessano quasi completamente. 


Solo pochi legni di compagnie genovesi, napoletane e siciliane com- 


pivano rari viaggi di cabotaggio sulle coste italiane ormai sfruttate dalle 
compagnie estere che già avevano introdotto la propulsione a vapore. 
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Ma i paesi mediterranei europei non potevano sostenere il peso del- 
l'egemonia oceanica delle potenze occidentali. L'impresa di Napoleone in 
Egitto e in Palestina era il preludio della rinascita del Mediterraneo. Il 
grande Còrso aveva già valutata l’importanza di aprire una via diretta 
per l'Oriente, ma la sua impresa fallì e valse a richiamare l’attenzione del- 
la Gran Bretagna su questo mare. 


Intanto al principio del XIX secolo l’invenzione della macchina a 
Vapore porta alla ribalta, un altro mezzo di trasporto destinato ad un 
grande avvenire: la ferrovia. 

Infatti ancora oggi, dopo più di cento anni, le ferrovie rappresentano 
il mezzo di trasporto più diffuso: solo i mezzi di trasporto aereo potranno, 
ma solo in parte, ridurne l’importanza. 


Però l'avvenimento che ha segnato una svolta decisiva, nella storia 
mediterranea è, senza dubbio, l'apertura del Canale di Suez, inaugurato 
solennemente il 17 novembre 1869. Così il Mediterraneo torna alla ribalta 
della vita economica europea, avvicinando le nazioni orientali alle occi- 
dentali. 

Quasi contemporaneamente gli Stati italiani si ricongiungevano in una 
sola famiglia e così la nuova Italia riprendeva il suo posto d’onore al 
centro della rinnovata potenza mediterranea e la sua funzione di interme- 
diaria negli scambi fra l’Europa e l’Asia e l'Africa. 

Seguiamo ora brevemente il progresso dell’Italia quale centro delle 


vie di comunicazione mediterranee. 


LE COMUNICAZIONI FERROVIARIE. 


Al principio del XIX secolo gli unici mezzi di trasporto terrestre e 
signori incontrastati delle strade erano i trasporti ippici. 

Le diligenze erano l’unico mezzo pubblico destinato al collegamento 
tra i principali centri. Esse, però, non riuscivano a percorrere più di 9 
miglia in un’ora (circa 16-17 chilometri) e potevano portare solo fino ad 
una dozzina di persone. 

E’ stato solo nel 1835-1836, che in Italia si incominciò a parlare di 
ferrovie ed è stato proprio in quel periodo che l’ingegnere francese Ar- 
mando Bayard presentò al Re delle Due Sicilie, Ferdinando II , il pri- 
mo progetto per la costruzione di una « strada con rotaie di ferro » tra 


Napoli e Nocera. 
Il progetto fu accolto molto favorevolmente dal Re che autorizzò 


l’impresa. 
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I lavori iniziarono, però, solo nel luglio del 1833. 

Il 3 ottobre 1839 veniva così solennemente inaugurato in Italia il 
primo tratto Napoli-Portici di Km. 7,640. Era la prima ferrovia che si 
affacciava sulle coste mediterranee. 

Il primo convoglio, composto della locomotiva, del tender e di nove 
vetture, effettuò l’intero percorso in nove minuti e mezzo (I). 

Il secondo tronco ferroviario da Milano a Monza venne inaugurato 
il 18 agosto 1840. Seguì quindi la Milano-Venezia, che fu portato a ter- 
mine solo nel 1857. 

Nel granducato di Toscana, regnando il Granduca Leopoldo, si aprì 
all’esercizio il 14 marzo 1844 il primo tronco Livorno-Pisa della ferrovia 
progettata fino a Firenze. 

Anche il Governo Sardo cominciò ad appoggiare fin dal 1837 l’ini- 
ziativa di privati per la costruzione di ferrovie. 

Il primo treno fra Torino e Genova cominciò a correre solo nel 1853 
(6 dicembre). 

Lo sviluppo della rete ferroviaria Piemontese, però, ebbe un incre- 
mento molto celere tanto che al momento della proclamazione del Regno 
d’Italia essa aveva raggiunto gli 850 Km. contro i 522 Km. costruiti nel 
Lombardo-Veneto, 257 Km. in Toscana, 9g Km. nel Regno delle Due 
Sicilie e 101 Km. nello Stato Pontificio dove solo nel 1856 appare la 
prima ferrovia: la Roma-Frascati. 

Nel 1865 si ebbe un primo riordinamento delle nostre ferrovie: esse 
vennero ripartite in quattro reti: 


società dell’Altace.Italian > caga ene 20 


» delle ® + Romane Mata, Mag Re, 1.610 
» » Meridionali = old 1.140 
» Vittorio «Emanuele SAR N, 149 


(1) I prezzi stabiliti per il primo percorso furono i seguenti: nelle berline 
20 grana a posto (L. 0,88); negli chars a bancs 15 grana a posto (L. 0,66); nei 
vagoni coperti 10 grana a posto (L. 0,44); nei vagoni scoperti 5 grana a posto 
(L. 0,22). 

Le tariffe cioè di 5 grana (L. 0,044) per miglio (m. 1.851,85) per i primi posti 
€ 3 grana per i secondi posti e 12 grana per ogni 10 contaie (Kg. 30,075) di merci. 
. Sulla Napoli-Portici il numero dei passeggeri che si servirono della ferro- 
via fu, dal 3 ottobre 1839 al 31 dicembre 1939, di 131.116, cifra considerevole se 
si pensa. alla riluttanza della gente a servirsi del nuovo mezzo di trasporto. 
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Al 31 dicembre 1872 erano in esercizio in Italia le seguenti reti: 


oovecbe:zelAtazttaia; cl nt 400, ,, ki. 3.006 
» dedico e i ep 1.586 
) » Merabonali i. eee 5; L-327 
» Carabiniere ad 65I 
» eden a e i 208 


Nel 1875 si iniziò l’esercizio di Stato con il riscatto di quasi tutte le 
concessioni. 

Nel 1885 la rete ferroviaria ital'ana, che aveva raggiunto già 10.510 
Km., fu nuovamente affidata alla gestione privata di tre società e preci- 
samente: all’antica Soc. delle Strade ferrate Meridionali (esercente la Re- 
te Adriatica), alla Soc. delle Strade ferrate del Mediterraneo e alla Soc. 
delle ferrovie della Sicilia. 

Le tre società hanno avuto in conseguenza la prima 4.131 Km. di 
linee, la seconda 4.046 Km. e la terza 597 Km. 

Le rimanenti linee per una lunghezza di 1.750 Km. restavano in 
concessione ad altre Società. 

Con la legge 22 aprile 1905 fu costituita l’Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato, che il 1° luglio dello stesso anno prese in esercizio 
10.557 Km. di linee. 

Il 1° luglio 1906 passarono alle F.S. anche i 2.016 Km. di linea 
che costituivano quella parte della rete Adriatica lasciata in concessione 
alle « Meridionali ». 

Restavano così concesse all’industria privata solo le piccole reti fer- 
roviarie. 

Con l’Amministrazione statale lo sviluppo della rete ferroviaria ita- 
liana subì un nuovo considerevole impulso raggiungendo nel 1953 i 16.478 
chilometri. 

Fra gli altri Paesi mediterranei la Francia, per prima, nell'ottobre 
1828, apriva all’esercizio la sua prima ferrovia da St. Etienne a La Loire 
di 22 chilometri; ma solo nel gennaio del 1848 la ferrovia raggiungeva 
Marsiglia. 

L’Austria nel 1837 aveva già i suoi primi 14 chilometri di strada 
ferrata, ma la prima ferrovia che si spinse fino all’Adriatico, fu la Po- 
stumia-Trieste aperta all’esercizio il 28 luglio 1857. 

In seguito anche gli altri Paesi mediterranei iniziarono la costruzio- 
ne delle proprie ferrovie: la Spagna nel 1855 ne aveva già 443 chilome- 
tri, la Grecia nel 1869 aprì all’esercizio i primi 9 chilometri di linea e la 
Turchia nel 1865 aveva 66 chilometri. 
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LE COMUNICAZIONI MARITTIME. 


L'evoluzione storica della Marina mercantile, durante il secolo XIX, 
è dovuta sopra tutto alla invenzione del vapore e la conseguente sosti- 
tuzione del ferro e dell’acciaio al legno. 

Sembra che la prima nave a vapore, che abbia solcato il Mediterra- 
neo, sia stata varata a Napoli nell’agosto del 1818 e abbia intrapreso il suo 
primo viaggio tra Napoli, Genova e Marsiglia sul finire del settembre 
dello stesso anno. 

Nel 1823 cominciò l’esercizio la prima Compagnia di navigazione 
costituitasi nel Mediterraneo: la Società napoletana delle « Due Sicilie ». 

Con la costituzione del Regno d’Italia sorse il bisogno di rendere più 
agevoli e spedite le comunicazioni tra le varie provincie e specialmente 
quelle tra il continente e le isole. La scarsezza di ferrovie e di strade 
rendevano difficili, lunghe e pericolose le vie terrestri, tanto che il Go- 
verno, comprendendo fin da principio l’importanza delle comunicazioni 
marittime, sentì la necessità di creare una forte Marina mercantile. 

Fra i primi atti del Governo; vanno annoverate le convenzioni da 
esso stipulate con le principali società di navigazione allora esistenti. 

Alla ditta Florio di Palermo, con le convenzioni del 2 gennaio e del- 
l’8 aprile 1862, vennero affidati i servizi fra Napoli e la Sicilia; alla Dit- 
ta Rubattino di Genova, con la convenzione del 21 novembre 1861, il 
servizio postale con la Sardegna; alla Ditta Accossato e Peirano pure di 
Genova, con la convenzione del 3 dicembre 1861, il servizio postale fra 
il Tirreno e l'Adriatico. 

Alla fine del 1863 erano in attività i seguenti servizi marittimi postali: 


1) Genova-Napoli TRE ee tonale 
2) Ancona-Napoli e scalì intermedi . . . . settimanale 
3) Genova-Cagliari-Palermo-Tunisi . . . . settimanale 


Il movimento generale delle principali società di navigazione ita- 
liane allora esistenti ammontò, dal 1863 al 1877, a 4.642.137 passeggeri 
e a 1.760.387 tonnellate di merce. 

Nel quindicennio preso in esame il 39,2% del traffico interno pas- 
seggeri è stato sostenuto dalla sola società Florio, mentre la maggior par- 
te del traffico interno di merci è stato effettuato dalla Società Rubattino 
(36,0 per cento). 

Grazie all’appoggio del Governo, la marina mercantile italiana si è po- 
tuta in brevissimo tempo arricchire di 50 nuove vaporiere capaci di 30.000 
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tonnellate e ha potuto trionfare sulla formidabile concorrenza, che facevano 
nel Mediterraneo alla bandiera nazionale i bastimenti delle nazioni estere. 

Il Governo si adoperò inoltre per aprire alla nostra marina a vapore 
un più vasto campo di attività, spingendola in Levante dove abbiamo 
molti interessi e dove sono ancor vive le tradizioni della nostra antica 
grandezza, e nelle due Americhe, specie in quella meridionale, centro di 
una numerosa colonia italiana. 

Così la Marina mercantile veniva a dividersi in due grandi branche: 
la Marina libera e quella sovvenzionata. La prima agiva in regime di 
assoluta libertà che era tradizione antichissima della marineria. La Ma- 
rina sovvenzionata invece era vincolata a particolari condizioni di ma- 
teriale, di itinerario e di orario in considerazione degli oneri speciali deri- 
vanti dal servizio postale. 

Il rapido sviluppo e l'ammodernamento della flotta mercantile ita- 
liana possono essere compendiati nelle seguenti cifre: nel 1863 delle 
660.183 tonnellate di stazza netta solo il 3,6% apparteneva a navi a pro- 
pulsione meccanica; sul finire del 1900 la stessa percentuale saliva al 42,5 
per cento su un tonnellaggio di circa un milione; oggi la quasi totalità 
della flotta mercantile italiana, di 3.722.471 tonnellate, è azionata mec 
canicamente. 


IL CANALE DI SUEZ. 


Discorrendo delle vie di comunicazione mediterranee, una partico- 
lare attenzione deve essere rivolta al Canale di Suez. 

Come si è accennato, l’unione del Mediterraneo con il Mar Rosso 
inaugurava una nuova era di attività mediterranea. L'Italia, nella sua 
funzione di nazione interamente mediterranea, fece sì che la sua bandiera 
fosse adeguatamente rappresentata nel traffico del Canale. Il Governo del 
tempo, preoccupandosi appunto delle conseguenze che avrebbe avuto 
sull'economia nazionale l’apertura del Canale di Suez, ebbe in vista due 
cose: attirare sul territorio nazionale il commercio di transito dell’Euro- 
pa con gli scali dell'India e dell’Estremo Oriente e preparare la Marina 
mercantile nazionale a prendere posto onorevole nella nuova gara che si 
sarebbe accesa all’aprirsi del Canale. 

L'Italia nel traffico del Canale di Suez ha sempre occupato un posto 
preminente. Il primato è stato ed è sempre dell’Inghilterra, mentre l’Ita- 
lia ha occupato quasi sempre il quarto o quinto posto ove si eccettuino 
gli anni 1897-98 e il periodo 1935-39, nei quali, per le campagne nella 
Africa Orientale, l’Italia ha occupato il secondo posto. 
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C'è da osservare, inoltre, che la bandiera italiana è stata nel traffico 
del Canale sempre la prima fra quelle delle nazioni interamente medi- 
terranee. 


LA « VALIGIA DELLE INDIE » 


Un felice connubio fra i varii mezzi di comunicazione terrestri e ma- 
rittimi ci è dato da quella linea, congiungente Londra alle lontane Indie, 
chiamata comunemente « Valigia delle Indie ». 


Il nuovo percorso, attraverso il Mediterraneo, di questa linea postale 
con l’Oriente, intrapreso nel 1839 dal Tenente Waghorn fu compiuto in 
42 giorni. 

Esso fu effettuato da Londra a Calais per via marittima; da Calais 
a Marsiglia per via terrestre e da Marsiglia ad Alessandria ancora per via 
marittima. Qui posta e passeggeri, a dorso di cammello prima, con la 
diligenza poi infine con la ferrovia, passando per il Cairo raggiungevano 
Suez, dove proseguivano via mare per Bombay e quindi per Calcutta. 

Questo itinerario, con il passare degli anni, è andato continuamente 
migliorando. Il progresso delle ferrovie e la maggiore velocità delle navi 
a vapore accorciavano sempre più il tempo necessario per compiere il 
lungo tragitto. 

Intanto, il transito della Valigia Anglo-Indiana attraverso l’Italia 
attirò fin da principio l’attenzione del giovine Governo del tempo. 

Con l’apertura della Galleria del Fréjus e il completamento della 
linea ferroviaria lungo l'Adriatico, si andava preparando, sin d’allora, la 
via più naturale ai traffici indo-europei. Infatti fin dall’ottobre 1860 la 
Inghilterra si decise a far transitare per l’Italia una valigia supplemen- 
tare, che percorrendo la Francia e passando per Torino, veniva inoltrata 
a Brindisi e di là trasportata ad Alessandria d’Egitto con i piroscafi della 
Società di navigazione italiana « Adriatica-Orientale ». Il tempo effetti- 
vamente guadagnato dalla valigia supplementare su quella principale 
verso Londra è stato di 12-48 ore, secondo il viaggio. 

Con l’apertura del Canale di Suez il transito della Valigia delle Indie 
pel territorio italiano divenne definitivo percorrendo la Francia da Calais 
a Modane e spingendosi, per il Troforo del Fréjus, fino al porto di Brin- 
disi, dove la Compagnia marittima « Peninsulare e Orientale », sovven- 
zionata dall'Inghilterra per effettuare il trasporto della « Valigia » fra 


l'Italia e l'Egitto, aveva trasferito da Marsiglia la stazione dei suoi pi- 
roscafi. 
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Si stabilirono comunicazioni dirette fra Calais e Brindisi riducendo 
il tempo di percorrenza fra Londra e Alessandria d'Egitto ‘a-137 ore. Per 
la via di Marsiglia il tempo per effettuare il medesimo percorso era di 
circa 170 ore. 

Il vantaggio del transito della Valigia indiana sul territorio italiano 
non si limita solo ai diritti di transito delle corrispondenze. Sono immensi, 
infatti, i vantaggi indiretti che ne ricevette il Paese. Seguendo il corso 
delle Valigie stesse l’Italia acquisì traffico sia merci che passeggeri fra 
Modane e Brindisi e fra Brindisi e Alessandria d’Egitto. 

Basti accennare che i passeggeri trasportati coi piroscafi della So- 
cietà Peninsulare ed Adriatica-Orientale fra Brindisi e Alessandria d’Egit- 
to ascesero, nel 1872, a 2.253 imbarcati a Brindisi e 2.035 sbarcati. Sulle 
ferrovie italiane transitarono, nell’anno medesimo, 4.288 passeggeri pro- 
venienti o diretti nell’Oriente. 


LE COMUNICAZIONI AEREE. 


Con l’inizio dei trasporti aerei civili i servizi della Valigia delle Indie 
ed in parte tutti i servizi marittimi hanno diminuito la loro importanza. 

I trasporti, specie di passeggeri, fra i Paesi del mediterraneo e fra 
questi e il resto del mondo vengono oggi disimpegnati in massima parte 
dall'aereo. 


MICHELE MATTEO 


MSOZIE SOL NSTALISTICISULLA-STRUAZIONE 
ATKUALE:DEEEINDUSTRIAL.ELETFPRICA 
INGSICHETA 


In occasione della XII Riunione Scientifica di questa Società Ita- 
liana di Economia, Demografia e Statistica, tenutasi a Palermo nel giu- 
gno 1950, fu presentata a cura della ANIDEL una comunicazione avente 
lo stesso titolo della presente, nella quale era illustrata la situazione della 
industria elettrica in Sicilia, con dati aggiornati, salvo alcune eccezioni, 
al 1949. 

A quattro anni di distanza, tenendosi nuovamente in Palermo una 
riunione scientifica della Società, è parso opportuno rifare il punto della 
situazione dell’industria elettrica in Sicilia, soprattutto per illustrare, con 
la scorta degli elementi e dati statistici relativi all’ultimo quadriennio, il 
notevole sviluppo verificatosi in questo campo particolarmente interes- 
sante per l’industrializzazione dell’isola. 

La presente comunicazione, anche per non oltrepassare i ragionevoli 
limiti di spazio entro i quali deve essere contenuta, tralascia la ripeti- 
zione dei dati anteriori all’ultimo quadriennio, rimandando per essi alla 
comunicazione del 1950, il cui ordine di presentazione della materia è 
stato mantenuto per quanto possibile immutato. L’aggiornamento dei dati 
è riferito a fine 1953, salvo che per le statistiche dei consumi che sono 
riferite al 1952 non essendo ancora completata la rilevazione 1953. 


I. — GENERALITÀ. 


Diamo innanzitutto notizia dello stato di elettrificazione dei Comuni 
della Sicilia. 

Sui 367 Comuni, aventi una popolazione di 4.381.123 abitanti, il 
servizio di distribuzione dell’energia elettrica esiste già in 364 aventi 
una popolazione di 4.369.865 abitanti. 

Soltanto in tre Comuni, con popolazione di 11.259 abitanti elevati 
recentemente da frazione a Comune, il servizio non esiste ancora oggi, 
ma per essi sono già in corso trattative con le competenti autorità Regio- 
nali e Comunali per la sollecita elettrificazione. 
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Nella quasi totalità dei Comuni il servizio elettrico viene assicurato 
sia direttamente sia tramite sub-distributori, dalla Società Generale Elet- 
trica della Sicilia, i cui impianti si diramano in tutte le nove provincie 
dell’Isola. Infatti soltanto 22 Comuni, con 127-088 abitanti, sono in atto 
serviti da aziende minori provviste di piccoli impianti propri di produ- 
zione di energia prevalentemente di origine idroelettrica con adeguate 
integrazioni termoelettriche. 

La regione siciliana comprende inoltre altri otto Comuni con 36.814 
abitanti, dislocati nelle isole minori; di essi sei con 34.905 abitanti sono 
serviti da aziende elettriche locali che operano a mezzo di piccole cen- 
trali termoelettriche. 


II. — PRODUZIONE. 

La produzione di energia elettrica in Sicilia è passata dal 1949 al 
1953 da kWh 370.274.000 a kWh 630.526.000, con un incremento com- 
plessivo nel quadriennio del 70%. Rispetto al 1938, anno preso normal- 
mente come base per tutti i confronti economici, nel quale la produzione 
fu in cifra tonda di 209 milioni di kWh, si è registrato un aumento del 
201,44%, che è il massimo fra tutti gli analoghi valori riscontrati nelle 
altre ripartizioni geografiche nonchè nel totale nazionale, come risulta 
dal seguente prospetto nel quale è appunto riportato il numero indice della 
produzione di energia elettrica base 1938=100: 


dtalia*:settentrionale” LP E, ee RA 0 
Italia centrale c.ef. Son DI, A i e 302 
Itala vmeridionale:. ft AR Wa RTOni 0a 
Sardegna: aa AR 31 
Sicilia vii sali RIA 
Ttalia imcom plesso; SER i e RM 200.30 


Il suddetto incremento nel periodo considerato è stato reso possibile 
dalla costruzione di nuovi impianti generatori, di cui qui appresso citiamo 
i più importanti entrati in servizio dal 1949 al 1953. 

Nel campo della produzione termoelettrica si registra l’entrata in eser- 
cizio nel 1950 di un nuovo gruppo turboalternatore da 10.000 kW nella 
centrale termica di Catania della SGES; nel successivo aprile IQS5I, nella 


stessa centrale venne messo in servizio un secondo gruppo analogo al 
primo. 
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Nell'aprile 1953 entrò in funzione a Palermo la nuova centrale della 
Società Termoelettrica Siciliana, costituita quale consociazione paritetica 
della SGES, delle Ferrovie dello Stato, e dell'Ente Siciliano di Elettricità: 
in essa sono installati due grossi turboalternatori da 35.000 kW ciascuno. 

Un altro apporto, questo nel campo della produzione idroelettrica, 
venne dato nel 1951 dall'impianto costruito dall’E.S.E. sul fiume Anapo, 
impianto che, con una potenza molto variabile stagionalmente, può for- 
nire circa 10.000.000 di kWh all’anno. 

In definitiva quindi dal 1949 al 1953 la potenza elettrica efficiente 
degli impianti generatori è passata da kW 118.923 a KW 215.611, se- 
gnando un incremento complessivo nel quadriennio dell’82%. 


III. — TRASPORTO E TRASFORMAZIONE PRIMARIA. 


Per sopperire alle accresciute esigenze del consumo e per rendere 
nello stesso tempo più stabile e più sicuro il funzionamento in parallelo 
dei nuovi impianti generatori è stato costruito e messo in servizio dallo 
ottobre 1953, un nuovo grande elettrodotto a 150 kV della lunghezza di 
km. 267,5, che collega i tre principali centri dell’isola, e cioè Palermo, 
Catania e Messina, presso i quali si trovano le suddette nuove fonti di 
energia. Esso servirà pure per l'utilizzazione in Sicilia dell’energia elettri- 
ca continentale da importare attraversando lo stretto di Messina con una 
nuova linea aerea prevista per arrivare fino alla tensione di 220 kV, così 
da essere in grado di trasportare rilevanti quantità di energia. 

Altro elettrodotto a 150 kV, con tracciato molto vicino a quello già 
in funzione di cui si è fatto cenno sopra, è in corso di costruzione da 
parte dell’Ente Siciliano di Elettricità. 

La rete di trasporto ad alta tensione è stata anch'essa ulteriormente 
migliorata: in modo particolare va ricordata la costruzione di un nuovo 
elettrodotto a 70 kV che collega la stazione primaria di Grottacalda alla 
stazione primaria di Vizzini, che ha contribuito al miglioramento del ser- 
vizio di distribuzione nelle zone periferiche. Alla stazione di Vizzini è 
stato pure installato un nuovo complesso di trasformazione da 70 a 40 
kV, che costituisce l’utilizzazione di riserva della rete a 40 kV della zona 
sud-orientale dell’isola. 

Alla fine del 1953 la consistenza di tali impianti era: 


Linee di trasporto a 150 - 70 - 40 - 20 kV . km. 1.078,5 
Stazioni di trasformazione primaria . . . n. 18 
Potenza installata in dette . . . . . . KVA 160.200 


29 
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Rispetto al 1949 si sono avuti i seguenti incrementi: 


Nelle*linee*di trasporto Sat. e e I LO 
Nella potenza delle stazioni di trasformazione pri- 
Maria” SARI St ae II o 


IV. — CONSUMI. 


Le rilevazioni statistiche relative alla suddivisione dei consumi di 
energia elettrica nel 1953 (rilevazioni piuttosto complesse poichè ven- 
gono condotte su tutta la massa dell’utenza) non sono ancora ultimate, e 
perciò per questa parte dobbiamo accontentarci di procedere nel nostro 
esame valendoci dei dati relativi all'anno 1952. 

Nel 1952 il consumo di energia elettrica della Sicilia è stato di circa 
400 milioni di kWh contro 25.600 milioni di kWh dell’intera Nazione; 
rispetto al 1948 l'incremento è stato in Sicilia del 58,5%, mentre per il 
totale Italia si è avuto un incremento del 37,0%. 

Un esame più approfondito dei consumi di ogni singola categoria di 
usi servirà a mettere in rilievo le peculiari caratteristiche dell’utenza si- 
ciliana in confronto a quelle delle altre ripartizioni geografiche, scopo che 
si raggiunge abbastanza agevolmente attraverso l’esame di valori relativi. 


a) Illuminazione pubblica. 
Il consumo per illuminazione pubblica rappresenta in Sicilia il 5,0% 
del totale, mentre la media nazionale è dell’1,5%; per tale uso si ha in 


Sicilia un consumo medio annuo per abitante di kWh 5,4, contro una 
media nazionale di kWh 8,2. 


b) Illuminazione privata. 


Per illuminazione privata si ha in Sicilia una percentuale del 24,7% 
del consumo totale, mentre l’analogo elemento medio nazionale è del 
7,3%. In particolare è interessante rilevare che mentre in Sicilia dal 1948 
al 1952 tale consumo ha avuto un incremento del 32,1%, per il totale in 
Italia si è avuto un incremento del 25,3%: ciò denota una tendenza al 
miglioramento nel confronto del dato nazionale, ciò che significa in altre 
parole tendenza al livellamento delle differenze. 

D'altronde nel valutare il senso di queste cifre, occorre tenere pre- 
sente due fatti che giustificherebbero, a parità di ogni altra condizione, 
il persistere di una differenza. Uno di tali fatti è rappresentato dalle con- 
dizioni geografiche e climatologiche della Sicilia, dove la durata della 
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luce naturale riduce l’utilizzazione della luce artificiale, influendo quindi 
sul consumo di energia elettrica per tale scopo; l’altra causa sta nella 
circostanza che, per essere l’economia dell’isola prevalentemente agricola, 
la popolazione è portata a svolgere la propria attività all'aperto e nelle 
ore chiare della giornata. Infine non va neppure dimenticato che nella voce 
illuminazione privata per ragioni connesse col trattamento fiscale fatto a 
questo impiego dell’energia elettrica, sono compresi tutti i consumi per 
luce, esclusa la sola illuminazione pubblica; vi è quindi compreso anche 
il consumo luce degli stabilimenti industriali, dei negozi, de laboratori, 
ecc. il cui progressivo sviluppo inciderà favorevolmente anche su questa 
voce. 

c) Usi industriali. 

Gli usi industriali, esclusi quelli per gli impianti elettrochimici ed 
elettrometallurgici che non hanno in Sicilia uno sviluppo apprezzabile, 
assorbono il 51,5% del consumo totale, presentando un valore relativo 
pressochè uguale a quello nazionale che è del 50,4%. 

Vi è da rilevare che dal 1948 al 1952 il consumo per tali usi ha avuto 
in Sicilia un incremento complessivo del 60,7%, mentre nel resto del terri- 
torio nazionale tale percentuale è risultata del 39,5.% 

Non è superfluo analizzare qui di seguito l'andamento dei consumi 
delle principali categorie di utenza industriale in rapporto alla riparti- 
zione percentuale del consumo nonchè agli incrementi verificatisi. 

I risultati di tale analisi potranno infatti fornire un indirizzo circa il 
futturo possibile sviluppo del processo di industrializzazione dell’Isola. 

Le industrie alimentari comprendono principalmente mulini da 
grano ad alta e bassa macinazione, nonchè stabilimenti per la fabbrica- 
zione di paste alimentari; seguono, in linea di importanza ai fini del con- 
sumo di energia, le fabbriche di conserva di prodotti ortofruttiferi, le 
industrie frigorifere, i numerosi ma piccoli panifici ed altre attività a ca- 
rattere artigianale. 

Il consumo del complesso di queste industrie in Sicilia rappresenta 
il 21,169 del totale, mentre nell’intero territorio nazionale si ha una 
percentuale del 5,9%. 

Nel periodo considerato (1948-1952) si è avuto un incremento del 
36,6%, pur essendosi avuta una flessione a causa della crisi recentemente 
manifestatasi nel settore molitorio: tuttavia si può ritenere probabile uno 
sviluppo negli altri settori e specialmente in quelli destinati alla lavora- 
zione e alla conservazione di prodotti agricoli locali. 
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Nei servizi in comune e bisogni collettivi sono inclusi gli impianti 
di sollevamento d’acqua a servizio di acquedotti civici, ed altre varie at- 
tività relative al funzionamento di servizi pubbici. 

Rispetto al consumo totale si ha un assorbimento del 7,6%; nello 
intero territorio nazionale tale percentuale è invece di 2,9%. I consumi 
di questa categoria sono aumentati dal 1948 al 1952 del 78,5%. Questo 
indice è uno dei più confortanti sintomi delle migliorate condizioni sociali 
dell’Isola, ed è dovuto alla attivazione di acquedotti, ospedali, ambula- 
tori, gabinetti di indagini ed analisi, ecc. 

La maggior parte dell'energia assorbita dall’industria edilizia viene 
utilizzata da pochi grossi cementifici e da alcune importanti fabbriche di 
laterizi. 

Il consumo complessivo rappresenta il 5,9% del totale, mentre in 
tutto il territorio nazionale si ha un analogo valore dle 4,1%. 

Il consumo di questa categoria, che nel periodo considerato ha rag- 
giunto un incremento del 77,2% continua ad aumentare sensibilmente: 
infatti nel 1953 esso è risultato quasi raddoppiato rispetto al 1952, mentre 
sono già in avanzato corso di costruzione altri nuovi importanti impianti 
che entreranno in funzione nel corrente anno. 

Le industrie chimiche esistenti in Sicilia dedicano la loro attività 
principalmente alla fabbricazione di concimi chimici e di essenze con le 
relative lavorazioni collaterali. Il consumo rappresenta il 4,4% del tota- 
le; nel resto del territorio nazionale si ha un analogo valore del 4,3%. 
Nel quadriennio questa voce ha presentato un incremento dell’86,5% do- 
vuto al forte aumento della richiesta locale di prodotti chimici per le 
colture agricole, richiesta che peraltro non subìsce arresti cosicchè è da 
prevedere un ulteriore aumento anche in questa voce. 

Accanto a poche industrie meccaniche di notevole importanza, come 
cantieri navali, ferriere, officine meccaniche, si hanno in Sicilia numerose 
altre piccole atttività a carattere artigiano. 


Il consumo non è molto elevato e rappresenta il 3,8% del totale, mentre 
nel territorio nazionale si ha una percentuale del 7,3%. Anche in questa 
categoria si è però riscontrato rispetto al 1948 un incremento notevole, 
pari a circa il ITI%, e si possono prevedere ancora ulteriori sviluppi del 
consumo in relazione all’evoluzione del processo di industrializzazione 
dell’Isola. 


x 


Come è noto, la principale industria estrattiva siciliana è la zolfi- 
fera, che ha una produzione annua di zolfo fuso di oltre 150.000 tonn.; 
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seguono poi altre industrie di minore importanza quali quelle per la 
estrazione e la lavorazione dell’asfalto, del cloruro di sodio e dei marmi. 


Il consumo di energia rappresenta per l’Isola il 3% del totale, mentre 
nel complesso nazionale si ha il 2,2%. 

Dal 1948 al 1952 il consumo di questa categoria si è quasi raddop- 
piato: però dal 1953 l’industria zolfifera è in crisi per difficoltà di vendita 
del prodotto sul mercato internazionale; comunque un ulteriore aumento 
del consumo di energia si prospetta possibile per la riconosciuta necessità 
di spingere la meccanizzazione degli impianti minerari e soprattutto per 
l'applicazione dei nuovi sistemi di estrazione dello zolfo dal minerale 
grezzo (flottazione). 

In un ultimo gruppo possono essere comprese tutte le altre industrie, 
come tessili, grafiche, cartarie, ceramiche, del legno, ecc. Il loro consumo 
rappresenta il 5,7% del totale: rispetto al 1948 si è avuto un incremento 
di consumo del 125%. In questo gruppo lo sviluppo più notevole in atto 
si riscontra nelle industrie tessili, che già nel 1953 hanno triplicato il con- 


sumo di energia verificatosi nel 1952. 


d) Usi elettrochimici ed elettrometallurgici. 

Come si è detto, tali usi, nei quali l’energia elettrica rappresenta la 
principale materia prima, hanno praticamente in Sicilia una trascurabile 
applicazione, limitata peraltro all’integrazione di altre lavorazioni chi- 


miche e meccaniche. 


e) Usi agricoli. 

La principale applicazione dell’energia elettrica nel campo agricolo 
è il sollevamento di acque sotterranee destinate all’irrigazione dei terreni; 
tale applicazione ha raggiunto nel 1952 uno sviluppo considerevole sia 
per il numero di impianti (n. 6770) sia per la potenza installata 
(KW 26.791). Per gli altri usi, aratura, trebbiatura, lavori in fattorie, si 
hanno altri 1.838 impianti con una potenza installata di KW 8.309. 

Il consumo dell’intera categoria rappresenta il 6,1% del consumo 
complessivo, mentre in tutto il territorio nazionale si ha un valore del- 
l’1,3%.- 

Rispetto al 1948 si è avuto un incremento del 76,7% circa. 


f) Trazione. 
Mentre il consumo per trazione tramviaria segue un incremento an- 


x . . O ’ 
nuo praticamente costante, è prematuro fare illazioni sull andamento del 
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consumo per la trazione ferroviaria, che ha avuto inizio nell’Isola nel 
secondo semestre 1951 ed è quindi ancora in fase di saltuario sviluppo, 
giacchè dipende dall'andamento dei lavori di elettrificazione della rete 
ferroviaria. 


La presente comunicazione ha, come si è visto, un carattere preva- 
lentemente statistico, e non aveva altra pretesa che quella di mettere a 
punto la situazione dell’Isola per ciò che concerne la produzione ed il 
consumo dell’energia elettrica quali essi si presentano alla fine del 1953 
Esulano perciò dai limiti di questa comunicazione più approfondite consi- 
derazioni e deduzioni di carattere economico e sociale. Tuttavia non si 
vuole chiudere la esposizione senza porre in luce che dalle cifre sopra 
riportate si può trarre, tra le tante, una considerazione di primaria im- 
portanza. 

E’ ormai universalmente accettato il concetto che in linea di larga 
massima il consumo di energia elettrica di un Paese è uno degli stru- 
menti attraverso i quali si può misurare il tenore di vita e lo sviluppo 
sociale ed economico del Paese stesso. 

Ora abbiamo visto che per la Sicilia la produzione, e quindi il consu- 
mo, di energia elettrica hanno avuto negli ultimi tempi un incremento 
superiore a quello che si riscontrava in passato e superiore altresì a quello 
che si è verificato in ogni altra regione d’Italia. E’ questo un fatto che 
denota come nell’economia siciliana si stanno marcando notevoli passi in 
avanti, il cui ritmo non accenna ad arrestarsi. Da queste considerazioni si 
può trarre il migliore auspicio per l’avvenire della Regione, auspicio che 
racchiude in sè anche il voto fervido non solo degli isolani, ma di tutti 
gli italiani. 


ANTONIO SPAGNOLI 


L’INCREMENTO DEL PATRIMONIO ZOOTECNICO 
COMERFATIORE. DI» SVILUPPO 
DELL’AGRICOLTURA SICILIANA 


Il patrimonio zootecnico è causa ed effetto, al medesimo tempo, del 
progresso dell’agricoltura. 


E’ causa di progresso : 


I) in quanto mette a disposizione degli agricoltori la forza mo- 
trice per l'esecuzione di accurati lavori campestri; 

2) in quanto fornisce ai terreni la concimazione organica che non 
può essere interamente surrogata dallo spargimento di concimi chimici; 

3) in quanto provoca una più estesa coltivazione di essenze fo- 
raggere leguminose che arricchiscono il terreno di azoto e ne migliorano 
la struttura fisica; 

4) in quanto, infine, è fonte di notevoli redditi, nei periodi in cui 
il mercato del bestiame non è soggetto a depressione, redditi che possono 
essere reimpiegati nella terra in ulteriori investimenti produttivi. 


DS 


Il patrimonio zootecnico è anche effetto del progresso agricolo: 


I) in quanto l’esecuzione delle opere di bonifica e delle trasforma- 
zioni fondiarie, esaltando tutte le produzioni agricole, fa accrescere anche 
la produzione foraggera e quindi consente di elevare il carico di bestiame 
delle aziende; 

2) in quanto una più densa popolazione umana, insediatasi nelle 
zone bonificate, esige maggiori quantitativi di prodotti animali (carne, 
latte, ecc.) e perciò stimola un incremento quantitativo e qualitativo 
dei capi di bestiame in allevamento; 

3) in quanto l’immissione di nuovi capitali nella terra viene resa 
maggiormente fruttifera se è, almeno in parte, impiegata nel migliora- 
mento della dotazione di animali, quali macchine trasformatrici e valo- 
rizzatrici della produzione foraggera; 

4) in quanto, infine, la meccanizzazione dell’agricoltura, ridu- 
cendo la necessità di mantenere bestiame da lavoro, permette di accre- 
scere e perfezionare l’allevamento di bestiame da reddito. 
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Fatta questa premessa di carattere generale, le cui considerazioni val- 
gono per qualsiasi zona, esaminiamo dappresso la situazione del patrimo- 
nio zootecnico siciliano, quale si è venuto delineando attraverso il tempo. 

A tale scopo giova far riferimento ai dati più attendibili che si pos- 
seggono in merito alla consistenza del bestiame, e precisamente a quelli 
scaturiti dai censimenti del 1908, del 1930 e del 1942, nonchè dalla più 
recente valutazione relativa allo scorso anno 1953. 


CONSISTENZA DEI BOVINI, EQUINI ED OVINI 


| ; Migliaia di capi Numeri indici 
Specie di bestiame a si (Base 1903—=100) 
e i 
eo | 1908 | 1930 | 1942 | 1953 1930 | 1942 | 1953 
| 
| | 
| 
I — BOVINI | 
So n RI 198 168 244 249 85 123 126 
Sardegna rn OSSEO 377 240 | 227 210 64 60 56 
Italia Meridionale... . +0. 0% 630 567 | 710 795 90 113 126 
| 
KtaliagCertra lee 94I 1.155 | 1.458 T.551 123 155 165 
Ttalia ‘Settentrionale! . .. .. . +. 4.276 4.806 | 5.636 6.184 112 132 145 
| 
INAIL Ata e 6.422 6.936 8.275 8.989 108 129 140 


2 — EQUINI | 


Sicilia ee e goto 421 458 | 341 406 109 8I 96 
Sardegzia Gua STR ene 90 | 102 74 8I 113 82 90 
TtaliaTMeridionalet.Mm 664 | 7) G) 563 655 107 85 99 
TteliaiCentrale ANA 352 340 245 221 97 70 63 
Italia Settentrionale . . . ... 640 | 667 523 478 104 82 75 
TRALLA RI, ne, 2.167 2.280 1.746 1,84I 105 8I 85 
| 
3 - OVINI | 
SICHIAsRa e e RIT 959 727 574 710 76 60 74 
Sardegna ce. corali Sea 1.877 2,054 2.003 2.388 109 107 127 
Italia Meridionale . . . .... 3.720 3.357 2.901 3.33I 90 78 90 
JtaliagCentrale- Men 3.524 3.207 2.774 2/:7780 9I 79 7 
Italia Settentrionale . . . ... TIRES, 768 1.044 732 63 86 60 
TRATTA oi 11.296 10.113 9.296 9.891 90 82 88 


Durante questa prima metà del secolo l’intero patrimonio zootecnico 
nazionale — e quindi anche quello siciliano — ha subìto l’usura di due 
guerre mondiali, ma si è anche avvantaggiato del processo di ricastitu- 
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zione, compiuto con criteri selettivi nei due dopoguerra, e sopratutto si 
è giovato della lotta efficace contro le malattie infettive e dei progressi 
realizzati in agricoltura, a seguito della maggiore diffusione delle legumi- 
nose da foraggio e grazie all’estendersi delle opere di bonifica, delle irri- 
gazioni, delle concimazioni, delle arature profonde ai terreni, delle rota- 
zioni razionali, ecc. 

La Sicilia possiede attualmente, secondo l’ultima valutazione del 1953, 
249 mila bovini, 406 mila equini, 710 mila ovini, 293 mila caprini e 79 
mila suini: in complesso conta un patrimonio zootecnico ragguagliabile 
a 768 mila capi grossi, ammesso che ad un capo grosso equivalgono un 
bovino, un equino, dieci ovini e caprini, sei suini. 


CONSISTENZA DEI CAPRINI, SUINI E ANIMALI IN COMPLESSO 


Specie di bestiame | Aedale diari pe. 
e = 
Circoscrizioni 1908 SA E en 
| | I 
| | 
4 — CAPRINI 
Siciliana aa cri 3II 309 246 293 99 79 94 
Di aa: ROMEO CRE SS 507 436 374 467 86 74 92 
Ttalla Meridionale. > . ... + » | 1.124 73% 675 849 65 60 76 
TtaliaxCentrale! cai. +e 407 | 123 | 102 123 30 25 30 
Italia Settentrionale . ..... 446 275 | 308 247 62 69 55 
ELAGEA Ra ole 2.795 1.874 1.705 1.979 67 | 6I 71 
5 — SUINI 
Sica, IAN SER 14... 7501 66 | 48 79 88 64 105 
Sardegna | 158 | 102 II16 110 65 73 70 
Italia Meridionale . . . .... | 501 | 557 827 858 III 165 17I 
Ttalia Centrale rete te 568 886 1.007 1.285 156 177 226 
talia Settentrionale... +. + L_. 1.257 1.625 1.662 2.028 129 132 16I 
IIRATRLA ESA Re 2.559 3.236 3.660 4.360 126 143 170 
| | 
6 — COMPLESSO (a) | 
(capi grossi) 
SICA IS RR 795 741 676 768 98 89 IOI 
Sardeglat, 0 A 732 608 557 596 83 76 81 
Ttalia Meridionale Mm ea 1,861 1.782 1.769 2.011 96 95 108 
Ttalia (Centrale e 107,81 1.976 2159 20270 III I2I 128 
Italia Settentrionale . . . , . . 5.293 5.849 6.571 7.098 III 124 134 
LEARDTALAI 10.426 10 956 11.732 12.744 105 113 122 


(a) Ia riduzione a «capi grossi» è stata effettuata considerano che ad un ca;o grosso equival- 
gono convenzionalmente: un bovino, un equino, dieci ovini e caprini, sel suini. 
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Rispetto all’intero patrimonio zootecnico nazionale, gli allevamenti 
siciliani rappresentano il 6% sebbene la superficie agraria e forestale della 
Sicilia sia quasi il 9% dell’analoga superficie italiana: dal che si deduce 
come il carico di bestiame per unità di superficie sia inferiore in Sicilia ri- 
spetto alla media nazionale. 

Ma anzichè fare dei confronti con altre regioni — confronti in parte 
sterili di significato perchè troppo diverse le condizioni ambientali — a 
noi preme mettere in evidenza l'evoluzione del patrimonio zootecnico si- 


ciliano nella prima metà del secolo, a partire dal 1908. 


Ed ecco i dati essenziali: i bovini sono aumentati del 26%; gli equini 


ed i caprini sono diminuiti leggermente, del 4-6% rispettivamente; gli 
ovini si sono contratti sensibilmente avendo accusato una riduzione del 
26%; i suini, infine, sono rimasti quasi sulle stesse posizioni di partenza 
avendole sopravanzate di appena il 5%. 

Nella consistenza complessiva del patrimonio zootecnico siciliano col- 
piscono due fatti essenziali: i bovini sono aumentati del 26%; gli ovini 
sono diminuiti del 26%. Questa perfetta concordanza delle due percen- 
tuali: una in più, l’altra in meno, è assai significativa in quanto sta ad 
indicare, per sè sola, il collegamento naturale fra i due fenomeni dell’au- 
mento dei bovini e della riduzione degli ovini. 

Contraendosi il numero degli ovini, per un complesso di ragioni tec- 
niche ed economiche che gli agricoltori ben conoscono, i bovini hanno 
preso il loro posto nelle aziende, come espressione di una agricoltura più 
evoluta e più redditizia rispetto alla primitiva forma pastorale. 

Dobbiamo, dunque, constatare che l’intera consistenza del bestiame 
della Sicilia, espressa in capi grossi, risulta attualmente pressochè iden- 
tica a quella di 45-50 anni fa, però ha subito un’evoluzione nel suo inter- 
no, essendo stati soppiantati gli ovini dai bovini in notevole percentuale. 

Non si può far colpa alla Sicilia di non aver incrementato il suo pa- 
trimonio zootecnico, poichè le estese e mirabili coltivazioni arboree spe- 
cializzate — di agrumi in prima linea, di viti e di altri fruttiferi — lasciano 
in quelle aziende una ristretta possibilità di allevare bestiame. 

Bisogna, invece, dare atto alla Sicilia di avere conservato e migliorato 
qualitativamente il suo patrimonio zootecnico, nonostante che l’estendersi 
delle coltivazioni arboree specializzate abbia ridotto le superfici pascolive 


e le colture foraggere lungo la fascia costiera ed anche nell’interno della 
isola. 
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Dal lato zootecnico la Sicilia si trova in una posizione di privilegio ri- 
spetto alla Sardegna, dove la consistenza del bestiame è diminuita di quasi 
il 20% dall’inizio del secolo. 

Nella Sicilia è stato sperimentalmente provato quanto i più illuminati 
agronomi hanno sempre sostenuto: che cioè, perfezionando l’agricoltura, 
si può elevare il carico di bestiame senza estendere anzi riducendo la su- 
perficie a pascolo, e che l'allevamento del bestiame rappresenta, come di- 
cevamo all’inizio, causa ed effetto insieme del progresso agricolo. 


Va dint sa. cada 


rode se 
2 1 


ENRICO STRAZZA 


IL COTONE NEL BACINO MEDITERRANEO 


I. — SVILUPPO DELL'INDUSTRIA DEL COTONE NEL BACINO MEDITERRANEO 


Le origini della coltura e della lavorazione del cotone si perdono nella 
notte dei tempi. 

Secondo le testimonianze degli antichi autori, il cotone allo stato sel- 
vaggio esisteva nella maggior parte dei paesi a clima caldo in epoche lon- 
tanissime e senza dubbio da tempo immemorabile il cotone si coltiva in 
India e nella Persia. 

I popoli industriosi dell'Asia ne facevano dei tessuti, che i mercanti 
introducevano in Europa attraverso il Mar Nero, la prima grande via 
commerciale che unì l'Oriente all'Occidente. 

Tiro e Sidone furono i primi grandi empori del bacino mediterraneo; 
da queste città della Fenicia i prodotti asiatici raggiunsero la già fiorente 
e civilissima Grecia, penetrarono a Roma e si spinsero, attraverso il porto 
di Marsiglia, fino alle Gallie. 

Dopo Tiro, fu Alessandria ad assolvere la funzione di punto di con- 
centramento del commercio con l'Oriente, funzione che mantenne fino al 
giorno in cui Vasco de Gama, doppiando il Capo di Buona Speranza, aprì 
all'Europa una nuova via ai traffici internazionali. 

E’ dunque attraverso il Meditterraneo che il cotone ed i tessuti di 
cotone, come tutti i prodotti del favoloso Oriente, fecero la loro prima ap- 
parizione sul continente europeo. 

Tuttavia non sembra che la coltivazione e la utilizzazione del cotone 
venissero praticati nella Grecia ed in Roma. 

Neppure gli antichi Egiziani coltivavano ed usavano il cotone; le 
prime testimonianze sull'esistenza del cotone in Egitto risalgono a tempi 
relativamente recenti, e comunque fino agli inizi del secolo XIX gli Egi- 
ziani coltivavano il cotone solo come pianta di ornamento. 

E’ certo, invece, che all’epoca dell'invasione degli Arabi, nel secolo 
IX, il cotone venne introdotto in Calabria, in Sicilia, nella pianura di 
Valenza ed in altri punti del Mediterraneo. 
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E’ allora che si incominciò a fabbricare tessuti di cotone in Italia e 
nella Spagna, mentre in Francia questa attività fu iniziata verso il XIII 
secolo. 

Fissate così a grandi linee le sue origini storiche, vediamo quale im- 
portanza attualmente riveste l’industria del cotone nel bacino mediterra- 
neo, sia dal punto di vista agricolo, che da quello tessile. 

Più innanzi si dirà, con dati e notizie particolareggiati, della posizione 
della cotonicoltura e dell’industria di trasformazione del.cotone in tutti i 
paesi che si affacciano sul Mediterraneo; è dunque sufficiente, per ora, 
accennare alla situazione generale. 

Nella stagione 1952-53 il rapporto fra produzione complessiva del 
cotone in tutti i paesi mediterranei e produzione mondiale ha raggiunto 
il 9 per cento, che diventa un II per cento se dal totale mondiale si detrae 
la produzione dei paesi comunisti. 

Nella stagione in corso, però, dato che ad un notevole incremento 
della produzione in altre parti del mondo (e principalmente negli Stati 
Uniti ed in India) si contrappone una netta diminuzione del raccolto egi- 
ziano, i rapporti suddetti dovrebbero scendere rispettivamente al 7 per 
cento e 9 per cento. 

Esaminando l’altro aspetto del problema, quello dello sviluppo della 
industria tessile, si trova che Italia, Francia, Spagna, Jugoslavia, Grecia, 
Turchia, Siria, Libano, Israele, Egitto e territori francesi dell’Africa Set- 
tentrionale, insieme assommano quasi 18 milioni di fusi di filatura ed oltre 
400 mila telai, vale a dire il 15 per cento del potenziale di produzione esi- 
stente in tutto il mondo. 

Peraltro la partecipazione degli stessi paesi all’effettiva produzione 
mondiale è notevolmente minore, come appare dal fatto che il loro con- 
sumo globale di cotone sodo (3,2-3,3 milioni di balle all'anno) rappresenta 
all'incirca 1/10 del consumo mondiale. 


II. — COLTIVAZIONE E LAVORAZIONE DEL COTONE NEI VARI PAESI DEL 
BACINO MEDITERRANEO 


Italia. 


Sì ritiene, in generale, che il cotone sia stato importato in Italia dagli 
Arabi, verso il IX secolo. 
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Comunque alcuni documenti storici risalenti all’XI ed al XII secolo, 
testimoniano che il cotone veniva allora coltivato e lavorato sia in Sicilia 
che nella penisola. 


Naturalmente, nel decorso dei secoli, la produzione italiana del coto- 
ne attraversò periodi di floridezza ed altri di decadenza in relazione alle 
vicende storiche, che di volta in volta sono state origine di una maggiore 
o minore richiesta di cotone italiano e, di conseguenza, di lauti o magri 
incentivi agli agricoltori. 

Il periodo migliore si ebbe verso la metà del secolo scorso, quando 
sì coltivarono 88.000 ettari di terreno, ottenendo una produzione di cotone 
sgranato di circa 22.000 tonnellate. Finita la lotta di secessione negli Stati 
Uniti e risorta, quindi, la concorrenza dei cotoni nord-americani, la col- 
tura del cotone in Italia fu però ridotta in limiti più modesti, benchè estre- 
mamente variabili, a seconda delle circostanze. 


Comunque, dopo la prima guerra mondiale e fino al 1930 furono col- 
tivati a cotone, in media, 3.500 ettari all’anno. Nel triennio 1931-33, in- 
vece, la media fu di appena ettari 1.500 e la causa di tale regresso va 
ricercata nella forte contrazione subita dai prezzi dei cotoni americani, in 
conseguenza della crisi internazionale dell’epoca. 

La ripresa cominciò nel 1934, ma praticamente la cotonicoltura ita- 
liana ricevette un effettivo impulso solo dal 1936 in avanti, in relazione 
ai programmi di politica autarchica adottati dal governo fascista. 

Nel periodo che va dal 1936 al 1942 si coltivatono, in media, 41.000 
ettari di terreno, con una produzione annua di 6.500 tonn. di cotone sgra- 
nato. L’anno migliore risultò il 1941, nel quale la superficie coltivata su- 
però i 78.000 ettari e la produzione di sodo le 10.400 tonnellate. 

Dopo il 1942, per le vicende ben note, la cotonicoltura italiana decad- 
de, ma finita la guerra, pur subendo varie alternative, essa riacquistò 
ancora una certa importanza. 

Così furono coltivati, in media, 16.000 ettari nel quadriennio 1945-48 
e 29.300 ettari nel 1949-52; la produzione media annua di cotone sgra- 
nato, negli stessi periodi risultò di 2.600 e 4.600 tonnellate all’anno. 

In tutto il periodo successivo alla fine del conflitto la superficie in- 
vestita a cotone raggiunse la massima estensione nel 1952 (47.700 ettari), 
ma proprio in tale anno, a causa del pessimo andamento stagionale, si 
ottenne una scarsissima resa (q.li 1,45 per ettaro). 

Sia per questa ragione che per lo sfavorevole andamento dei prezzi 
del cotone sodo, nella stagione seguente la coltivazione del cotone venne 
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sensibilmente ridotta, sopratutto in quelle che sono, per tradizione, le 
principali zone produttrici: Agrigento, Caltanissetta e Trapani. 

In un primo tempo parve che le semine investissero poco più di un 
terzo dell’area complessivamente coltivata nel 1952, e cioè, all’incirca, 
15-16 mila ettari di suolo. In realtà, secondo le ultime risultanze dell’Isti- 
tuto Centrale di Statistica, nel 1953 è stata conservata al cotone oltre la 
metà della superficie coltivata nel 1952, e cioè 26.400 ettari, di cui 21.700 
in Sicilia. 

La produzione di cotone sgranato è ammontata a 7.700 tonnellate, il 
che significa che la resa per ettaro è stata di q.li 2,92. Uno sguardo alle 
statistiche ci rivela che questa è la resa più elevata che sia stata ottenuta 
dal 1929 in avanti, se si fa eccezione per i q.li 3,2 per ettaro prodotti nel 
1934 su un’area di poco superiore ad 1/10 di quella coltivata nello scorso 
anno. 

Gli acquisti di cotone nazionale da parte delle nostre filature sono 
ammontanti a tonn. 5.890 nel 1052 e tonn. 7.950 nel 1953. 

Queste cifre indicano che tutto il prodotto ha trovato pieno impiego 
presso l'industria nazionale e ciò si spiega col fatto che i prezzi del cotone 
nazionale sono stati costantemente inferiori a quelli praticati per le simi- 
lari qualità americane. 

E’ tuttavia degno di nota il fatto che alla fine del 1953 il prezzo del 
cotone siciliano si trovava ad un livello superiore a quello del dicembre 
1952 (L. 585 al chilogrammo contro L. 515, per la qualità « Akala I »), 
mentre le quotazioni americane segnavano notevoli ribassi. 


x 


Si può dunque concludere che l’ultima campagna si è chiusa con ri- 
sultati assai più brillanti di quelli registrati nell'annata precedente, il che 
lascia sperare in ulteriori progressi, sopratutto in Sicilia, dove in questi 
ultimi anni sono fiorite numerose iniziative, tutte tendenti a stimolare una 
maggiore produzione di cotone ed un miglioramento della sua qualità. 


x 


Il problema della cotonicoltura è ormai all’ordine del giorno. 

Dare un maggior sviluppo alla coltivazione del cotone è certo un 
obiettivo che, per i suoi riflessi economici e sociali, ha un’importanza 
massima per la Sicilia ed anche per qualche provincia del Meridione, ma 
è pure un obiettivo di interesse nazionale, data la situazione della nostra 
bilancia commerciale. 

Molti paesi (alcuni dei quali figurano in questa rassegna) hanno già 
compresa la necessità di alleggerire il problema degli approvvigionamenti 
di materia prima delle proprie industrie tessili e si sono già incamminati 
su questa strada con risultati non disprezzabili. 


IL COTONE NEL BACINO MEDITERRANEO 321 


Xe * 


La produzione di tessuti di cotone in Italia è certo antichissima, an- 
che se i dati sulla sua evoluzione sono scarsi e frammentari. 

A Milano esisteva una università di fabbricanti di fustagno prima del 
1349. A Busto Arsizio, l’artigianato cotoniero risale al secolo XIV; mer- 
canti bustesi, con fondaco a Milano, raccoglievano la produzione locale 
e la esportavano sia nella penisola che all’estero. 

Le prime notizie sull’esistenza di manifatture di una certa importanza 
risalgono al XVIII secolo. 

L'anagrafe veneta del 1776 noverava nella sola provincia di Bergamo 
262 telai per la fabbricazione del fustagno. 

In Lombardia l’attività tessile era localizzata sopratutto a Busto 
Arsizio, Gallarate e Legnano, dove assorbiva molta di quella mano d’o- 
pera che non poteva trovare lavoro nell’agricoltura, data la scarsa fera- 
cità della plaga. Nel 1779 si contavano 600 fabbriche, con 7.000 operai, 
addette alla produzione dei fustagni, che esportavano anche negli Stati 
Sardi. 

Molte di tali fabbriche fornivano lavoro a domicilio ad artigiani prov- 
visti di telaio. In generale, il filato proveniva dalla Svizzera. Tuttavia esi- 
stevano anche filatori locali, che lavoravano cotone proveniente dal Le- 
vante, ma acquistato a Milano. 

Nonostante questi precedenti, però la nascita di un’industria mecca- 
nizzata in Italia si è fatta attendere assai più che in Inghilterra ed in al- 
tri Stati europei. Paese fondamentalmente agricolo, spezzettato in un 
gran numero di piccoli mercati, per la maggioranza con bassa capacità di 
consumo e divisi fra loro da barriere daziarie, l’Italia non rappresentava 
l’ambiente ideale per lo sviluppo di una grande industria tessile. 

Fu solo verso la fine del XVIII secolo che la tendenza a moderniz- 
zare questa attività si fece strada nella Lombardia e, infatti, le prime 
macchine per la filatura e la cardatura del cotone apparvero a Milano, 
intorno al 1790. 

La data ufficiale di nascita della nostra industria, tuttavia, si fa ri- 
salire al 1808, anno in cui sorse, ad Intra, una filatura meccanica con 
tessitura. i 

E da allora il processo di industrializzazione, ora favorito da dazi 
protettivi, ora ostacolato da provvedimenti che miravano a regolamen- 
tare la produzione ed il commercio delle cotonate, proseguì con ritmo al- 


terno ma ininterrotto. 


21 
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In generale, gli opifici sorgevano in località attraversate da corsi di 
acqua, dato che la forza idraulica era la più economica sorgente di ener- 
gia motrice. La mano d’opera era formata quasi esclusivamente da con- 
tadini del luogo, ma in un secondo tempo venne impiegata anche mano 
d’opera estera, sopratutto svizzera. 


L'industria cotoniera non limitava però il suo sviluppo alla sola 
Lombardia, ma si affermava anche nella Campania (incoraggiata pri- 
ma dal Murat e poi dai Borboni), nel Regno di Sardegna e, su scala più 
ridotta, in Toscana ed in altre parti d’Italia. 


In Sicilia, invece, veniva conservata la lavorazione manuale, ma 
filande e fabbriche di tessuti prosperavano a Trapani, Palermo, Messina 
e Catania. 

All’epoca dell’unificazione politica, i fusi meccanici esistenti in tutta 
la penisola erano circa mezzo milione. 


L’industria cotoniera, dunque, aveva già una certa consistenza, ma 


ben altra importanza, per sviluppo di impianti e progresso tecnico, doveva 
assumere nel periodo seguente. 


La politica protettiva seguita dai primi governi del nuovo Regno 
(sotto forma di alti dazi sui filati e manufatti di cotone e di esenzioni 
fiscali per le importazioni di materia prima e di macchinari tessili) 
stata certamente di forte stimolo a tale espansione, che praticamente 
continuata fino alla vigilia della prima guerra mondiale. 


De De 


Alla fine del secolo, l'industria cotoniera rappresentava già un pila- 
stro dell'economia nazionale; i fusi a filare superavano i due milioni, i 
telai meccanici erano 70 mila. Il rapporto fra il consumo italiano di co- 
tone sodo e la relativa produzione mondiale, da 0,8% nel 1870, era sa- 
lito a 3,5%. 


Il cotone era ormai la fibra più popolare, di minor prezzo e di più 
largo consumo. La nostra industria si era così saldamente affermata sul 
mercato nazionale che le importazioni di filati e di tessuti di cotone si 
erano ormai ridotte a cifre modestissime, mentre la sua produzione già 
cominciava ad effermarsi sui mercati stranieri. 


Frattanto la popolazione italiana cresceva, il consumo pro-capite, con 
il progredire del reddito medio individuale, aumentava e anche l’espor- 
tazione, benchè non abbastanza curata, tendeva ad espandersi. Così l’in- 
dustria cotoniera italiana in poco più di un decennio compiva un altro 


balzo, un balzo decisivo che la portava ad occupare una posizione di 
importanza mondiale. 
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Alla fine del 1913 si contavano in Italia 777 stabilimenti, con 
4.000.000 fusi e 115 mila telai, i quali complessivamente occupavano 
220.000 operai. 

Dopo la guerra le attrezzature aumenteranno ancora e, sopratutto, 
verranno effettuati numerosi rinnovi. 

Il complesso dei fusi di filatura aumenterà così quasi ininterrottamente 
fino a raggiungere l’odierno totale di 5.800.000. Il numero dei telai, invece, 
dopo aver toccato un massimo di 152.000 (nel 1929), è disceso in questi 
ultimi anni a 135.000, in seguito all’eliminazione dei telai a mano, alla 
sostituzione di molti telai comuni con un minor numero di telai auto- 
matici, al trasferimento di alcune aziende con reparti di tessitura ad altri 
settori tessili, ecc. 

Attualmente gli stabilimenti di filatura e tessitura del cotone sono 
1.074 ed occupano 187.000 operai; altri 28.000 operai trovano impiego 
nelle lavorazioni accessorie. 

Per complesso di attrezzature, l’industria cotoniera italiana oggi oc- 
cupa l’ottavo posto nel mondo ed il quarto nell’Europa Occidentale. 

La sua produzione nel quinquennio 1949-53 si è mantenuta su una 
media di 210.000 tonnellate di filati e 152.000 tonnellate di tessuti all’an- 
no. In queste cifre sono compresi però considerevoli quantitativi di pro- 
dotti di fibre artificiali e misti; la produzione di filati di cotone e cascami 
di cotone si è aggirata intorno alla cifra di 182.000 tonnellate (pari al- 
187% del totale), mentre la produzione di tessuti di tutto cotone si è ac- 
costata ad una media di 114.000 tonnellate annue (e cioè al 75% del 
quantitativo totale). 

Il mercato interno, non è in grado di assorbire per intero questa mas- 
sa di prodotti, poichè la sua capacità di acquisto è relativamente bassa, 
certo assai inferiore a quella che si riscontra nei principali paesi europei 
ed extra-europei. In mancanza di rilevazioni dirette, riesce difficile sta- 
bilire l’esatta misura del consumo totale di prodotti cotonieri in Italia, 
ma, secondo un calcolo effettuato dall’Istituto Cotoniero Italiano, nel 
quinquennio considerato, il mercato interno avrebbe assorbito, fra tes- 
suti propriamente detti ed altri manufatti (maglie, calze, guanti, ecc.) 
di cotone, un quantitativo medio annuo di 117.000 tonnellate, corrispon- 
dente a meno dei 2/3 della produzione nazionale di filati di cotone. Il 
quantitativo restante è stato quasi interamente esportato. 

L'industria cotoniera italiana è dunque ancor oggi un’industria emi- 
nentemente esportatrice, anche se le sue vendite sui mercati esteri non 


proseguono più col ritmo di anteguerra. 
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Questo punto merita qualche parola di chiarimento. 

L’esportazione italiana di prodotti cotonieri, iniziata timidamente, 
da pochi imprenditori che, in periodi di sovraproduzione, cercavano un 
collocamento all’estero degli stocks accumulatisi nei magazzini, prima 
della fine del secolo scorso aveva già raggiunto uno sviluppo considere- 
vole. In seguito, sotto la spinta della necessità di trovare adeguati sboc- 
chi alla crescente produzione nazionale, essa divenne fiorente al punto 
da assorbire circa il 50% dell’attività produttiva della nostra industria e 
da costituire una delle principali nervature del commercio italiano con 
l’estero. 

Il periodo di maggior floridezza si ebbe fra il 1923 ed il 1933 (du- 
rante il quale si esportavano, in media, oltre 70.000 tonnellate all'anno 
fra filati, tessuti e manufatti vari), ma anche negli anni seguenti, fino 
allo scoppio della seconda guerra mondiale, le nostre vendite sui mer- 
cati stranieri si mantennero sempre su un piano abbastanza elevato. 

Con la guerra la nostra attività esportativa naturalmente cessò, ma 
finite le ostilità i nostri prodotti ripresero ancora le vie dell’estero. 

La curva di esportazione mantenne un andamento ascensionale, a 
forte gradiente, fino a tutto il 1951. In tale anno si esportarono ben 
83.200 tonnellate di prodotti cotonieri, ossia un quantitativo che, in tutta 
la storia di questo nostro commercio, è stato superato rare volte. 

In quello stesso anno, l’Italia fu alla testa dei paesi esportatori di 
filati di cotone, mentre figurò al 5° posto (dopo Giappone, India, Regno 
Unito e Stati Uniti) fra i paesi esportatori di tessuti. 

Verso la fine del 1951, però, il commercio internazionale dei pro- 
dotti cotonieri aveva già accusato evidenti sintomi di una crisi che do- 
veva poi manifestarsi appieno negli anni successivi. 

Purtroppo, come le statistiche chiaramente dimostrano, tale crisi ha 
colpito il commercio italiano più di quello di qualsiasi altro paese espor- 
tatore, così che il nostro movimento globale si è ridotto a 51.300 tonnel- 
late nel 1952 e addirittura a 41.400 tonnellate nell’anno seguente. 

E’ senza dubbio vero che il declino delle esportazioni è stato in parte 
compensato da un maggior assorbimento del mercato interno. Secondo 
i calcoli dell’Istituto Cotoniero Italiano (il consumo medio pro-capite è 
salito da Kg. 2,28 nel 1951 a Kg. 2,70 nel 1953. Si tratta, quindi, di un 
aumento di Kg. 0,42 per abitante, al quale corrisponde un quantitativo 
globale di circa 21.000 tonnellate di filati. Però, nello stesso intervallo di 
tempo, l’esportazione di filati (compresi quelli trasformati in tessuti ed 
altri manufatti) è diminuita di circa 42.000 tonnellate. 
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In tale situazione un rallentamento dell’attività industriale era ine- 
vitabile e, infatti, prendendo a base l’anno 1949, si può calcolare che lo 
indice generale di produzione abbia avuto l’andamento seguente: 113 nel 
I95I, 99 nel 1952; 96 nel 1953. 

Le sorti future dell’industria cotoniera italiana certamente dipende- 
ranno in gran parte dall’andamento delle vendite all’estero, essendo poco 
probabile che il consumo interno aumenti ulteriormente fino ad assicu- 
rare a questa industria un ritmo di lavoro soddisfacente. L’ascesa del 
reddito individuale è lenta e, inoltre, l’esperienza dimostra che, mentre 
la diminuzione dei redditi si ripercuote in misura più che proporzionale sui 
consumi tessili, un aumento di entrate ha sempre un’incidenza meno che 
proporzionale su questi consumi, poichè buona parte dei maggiori redditi 
viene convogliata verso altre direzioni e specialmente verso spese volut- 
tuarie. 

Le preoccupazioni con le quali negli ambienti interessati si assiste 
al progressivo sgretolamento delle nostre posizioni sui mercati esteri sono 
dunque ben fondate. 

E° vero che gli sbocchi si sono ristretti per tutti i paesi esportatori 
e che ancora più si restringeranno in avvenire, in conseguenza dell’indu- 
strializzazione di vaste aree consumatrici di manufatti di cotone, ma ciò 
non giustifica il fatto che le nostre esportazioni siano ulteriormente e net- 
tamente diminuite nel 1953. 

Si può esportare in Asia, dove Turchia, Iraq, Iran, Birmania, Thai- 
landia, Ceylon, Indonesia, Pakistan e Malesia abbisognano ancora di 
larghi quantitativi di cotonate, per supplire all’insufficienza od addirittura 
alla carenza della propria produzione, e dove molti mercati devono im- 
portare anche filati per le proprie tessiture o per l'industria dei telai a mano. 

Ampie possibilità di collocamento offre l'Africa e soprattutto l’Unio- 
ne Sudafricana, il Sudan Anglo Egiziano, tutte le colonie francesi e 
britanniche e le ex-colonie italiane. Filati e tessuti di cotone importano 
l'Australia, alcuni Stati dell'America Latina, il Canadà e persino gli 
Stati Uniti. Notevole, infine, è la capacità di assorbimento di molti pae- 
si europei, che non hanno ancora raggiunto la completa autosufficienza 
(come la Danimarca, la Norvegia, la Svezia, la Finlandia), senza con- 
tare che importano filati e tessuti di cotone anche alcuni dei principali 
paesi produttori, come la Gran Bretagna, l'Olanda, la Germania Occi- 


dentale, la Francia, il Belgio e la Svizzera. 
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Sui vari mercati importatori i nostri concorrenti hanno operato ed 
operano con una certa regolarità e ne è prova il fatto che nel 1953 Giap- 
pone, India e Svizzera hanno esportato assai più che nell’anno prece- 
dente, mentre le vendite degli altri principali paesi produttori si sono 
mantenute più o meno sullo stesso piano del 1952. 

Pertanto, se le nostre esportazioni nel 1953 sono slittate ancora più 
in basso, la ragione non può essere che una: l’inferiorità dell’industria 
cotoniera italiana sul piano concorrenziale, inferiorità che deriva dal 
modo in cui vengono effettuati gli approvvigionamenti di materia prima, 
dall’alto costo della mano d’opera e dal trattamento fiscale della pro- 
duzione. 

Un'analisi di questo aspetto della questione ci porterebbe lontano 
e, forse, fuori del tempo di questa rassegna. Mi limito, quindi, ad addi- 
tare a chi voglia approfondire questo punto la relazione sui problemi 
delle esportazioni cotoniere italiane, presentata dall'Istituto Cotoniero 
Italiano e dall’Associazione Cotoniera Italiana al IV Convegno Nazio- 
nale per il Commercio Estero. 

Comunque oggi il problema fondamentale per l’industria cotoniera 
italiana è quello di ristabilire un giusto equilibrio fra potenziale e possi- 
bilità di collocamento della produzione. A questo obbiettivo dovranno 
dunque puntare gli sforzi di tutti coloro che sono interessati alla vita di 
questo grande complesso industriale: dei datori di lavoro come dei pre- 
statori d'opera, delle organizzazioni di categoria come degli organi di 


governo. 


Francia e suoi territori dell’Africa Settentrionale. 


Dal 1946 in avanti l’industria cotoniera francese si è trovata di fronte 
ad ostacoli che prima della guerra le erano sconosciuti. La scomparsa del 
mercato del cotone di Le Havre, da un lato, e le difficoltà di pagamento 
per i cotoni prodotti nelle aree del dollaro e della sterlina, dall’altro, han- 
no reso, infatti, alquanto complicato il problema dei rifornimenti di ma- 
teria prima. 

Per questo, da vari anni la Francia tende, attraverso l’opera dello 
Istituto delle ricerche sul cotone e sui tessili esotici e la Compagniz 


francese per lo sviluppo delle fibre tessili ad incrementare la produzione 
di cotone nei suoi territori d’oltremare. 
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Ed i risultati di tale politica si rispecchiano nel fatto che non meno 
del 13% del cotone importato in Francia durante il 1953 è stato prodotto 
nell’area del franco. 


x 


In massima parte si è trattato di cotoni prodotti nell’Africa Equato- 
riale (sopratutto nell’Oubangui e nel Tchad), poichè in tutti gli altri ter- 
ritori la produzione del cotone ha avuto finora un andamento piuttosto 
irregolare e comunque proporzioni modeste. 


Ciò vale anche per i territori che si affacciano sul Mediterraneo, e 
cioè per l’Algeria, il Marocco e la Tunisia, dove le colture più diffuse so- 
no quelle alimentari (cereali, vite, ulivo, datteri, agrumi). 


Con tutto ciò non si può dire che, in queste zone, il cotone sia del 
tutto sconosciuto, nè che la sua coltura sia trascurata. 

Anzi, in Algeria ed in Marocco, dove le condizioni ecologiche e plu- 
viometriche sono particolarmente favorevoli, il problema del cotone è 
all'ordine del giorno. 

In Algeria la produzione annua di fibra è passata da 3.000 balle 
(corrispondenti a circa 650 tonnellate) nella stagione 1950-51 a 15.000 
balle (pari a 3.250 tonnellate) nella stagione in corso; in Marocco, le 
1.000 balle (220 tonnellate) dell'annata 1950-51 sono divenute 5.000 
(pari a 1.100 tonnellate) nella campagna attuale. 


Certo si tratta di cifre ancora modeste, specialmente se confrontate 
con il fabbisogno annuale dell’industria cotoniera francese, ma comun- 
que esse stanno a dimostrare la crescente importanza della coltura co- 
toniera nel quadro dell’economia agricola di questi territori. 

Pochi mesi fa è stata annunciata l'istituzione di un fondo di sostegno 
dei prezzi, alimentato in parte dal fondo tessile metropolitano ed in 
parte da stanziamenti dell'Assemblea Algerina, mediante il quale sarà 
garantito ai coltivatori di cotone in Algeria un prezzo abbastanza remu- 
nerativo. 

Inoltre fra la cooperativa dei coltivatori algerini ed il sindacato na- 
zionale dei filatori francesi è stata firmata una convezione allo scopo di 
accrescere e migliorare la produzione di cotone algerino, alla quale, se- 
condo i piani, dovrebbero essere destinati fino a 20.000 ettari di suolo. 

E’ poi recente la notizia che in Marocco, mediante nuove opere di 
‘irrigazione, la superficie investita a cotone dovrebbe essere in poco tempo 
estesa da 5.000 a 10-12 mila ettari. 

Per quanto concerne la qualità, si può dire che in Algeria si produ- 


cono sia varietà con fibra di lunghezza media, del tipo America, sia co- 
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toni a lungo tiglio del tipo Egitto; in Marocco, invece, la produzione è 
orientata verso i cotoni a fibra lunga. 

In conclusione, si può ritenere che, date le caratteristiche naturali 
delle due regioni e in rapporto all'evoluzione economica e demografica 
delle relative popolazioni, il cotone potrà avere un ampio sviluppo tanto 
in Algeria quanto in Marocco. 

Meno probabile, invece, si può ritenere un progresso della coltura 
del cotone in Tunisia, dove le condizioni ambientali sono meno favore- 
voli. Infatti, tutti gli esperimenti compiuti in passato, e sopratutto du- 
rante la scorsa guerra mondiale, hanno avuto scarso successo. 


L’industria tessile è la più antica fra le industrie di trasformazione 
della Francia, poichè il trapasso dall’attività artigianale, svolta da piccoli 
laboratori in cui, sotto la direzione di un maître, lavoravano i membri 
della corporazione tessile, alla grande manifattura, risale ai tempi di En- 
rico IV e del Colbert. 

Fu allora, infatti, che cominciarono ad imporsi nel mondo le seterie 
di Lione, e poi di Tours e di Nimes, i panni di Abbeville, i velluti di 
Amiens, le tappezzerie dei Gobelin. 

La produzione meccanica cominciò un secolo dopo, sostituendosi qua- 
si ovunque al lavoro manuale. 

Il primo stabilimento meccanico per la produzione di velluti di co- 
tone sorse a Mulhouse, nel 1746. 

Da allora l’industria cotoniera ha rapidamente preso piede, non solo 
in Alsazia, ma nei dipartimenti del Nord (e in particolare nella città di 
Lilla), nei Vosgi, in Normandia (e sopratutto a Rouen, grazie alla vici- 
nanza del grande mercato di Le Havre), nelle zone di Belfort, Roanne, 
Saint-Quentin, Aube, Cholet e nei dipartimenti dei Pirenei,. 

E° caratteristico il fatto che la produzione in questi centri si è note- 
volmente differenziata ed in buona parte specializzata. 

Nel 1938 l’industria cotoniera francese disponeva, nel complesso, di 
9.500.000 futi per la filatura e 188.000 telai, oltre ad un milione circa di 
fusi per la torcitura. 

Alla fine della guerra, però, il suo potenziale produttivo risultava al- 
quanto inferiore: circa 1.400.000 fusi e 14.000 telai erano andati comple- 
tamente distrutti, mentre un altro milione di fusi e circa 10.000 telai erano 
stati seriamente danneggiati. 
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Inoltre, per una gran parte del materiale esistente si prospettava la 
necessità di rimodernamento, se non addirittura della sostituzione, dato 
che dopo la crisi attraversata dall’industria cotoniera nel 1930 praticamente 
non erano stati più effettuati rinnovi di impianti. 

Molti progetti sono stati elaborati per reintegrare il potenziale pro- 
duttivo di questa industria e, sopratutto, per abbassare l’età media del 
macchinario, che nel 1950 veniva valutata in 32 anni. 


Tali progetti sono confluiti nel cosidetto Piano Monnet e, successi- 
vamente, in un piano di ammodernamento dell’industria tessile, il quale, 
a differenza del primo (che non comportava aiuti finanziari veri e propri), 
prevede un investimento complessivo, per il quadriennio 1954-57, di 225 
miliardi di franchi, di cui 100 destinati al settore cotoniero. 

Comunque, oggi, l'industria francese — con oltre 8 milioni di fusi 
a filare e 173.000 telai, con 330 stabilimenti di filatura, 869 stabilimenti 
di tessitura e numerosi impianti per il candeggio, la tintura, la stampa e 
l’apprettatura — è al quinto posto nella graduatoria mondiale delle in- 
dustrie tessili cotoniere. 

Si può aggiungere, inoltre, che sul piano nazionale questa industria 
è alla testa delle industrie tessili, occupa il quarto posto fra le attività ma- 
nufatturiere ed il primo nel commercio di esportazione verso i territori 
dell’area del franco. 

Al problema del rinnovamento delle attrezzature, si è aggiunto — in 
questo dopoguerra — quello dell’approvvigionamento della materia prima, 
reso difficile dalla scarsità di valute pregiate. 

Con tutto ciò il fattore che più ha influito sul ritmo produttivo della 
industria cotoniera francese è stato un altro: la politica commerciale se- 
guita dal Governo di tempo in tempo. 

Poichè uno dei principi fondamentali dell’economia francese nel do- 
poguerra è stato quello di parare la minaccia dell’inflazione, per qualche 
anno il Governo ha cercato di mantenere bassi i prezzi, consentendo un 
ampio afflusso sul mercato interno di prodotti stranieri. 

Per questa ragione, in taluni periodi le importazioni di filati e tessuti 
di cotone sono state completamente liberalizzate ed i dazi doganali sono 


stati sospesi. 

A partire dal 1952, però, sono stati ripristinati dazi e contingenti di 
importazione e, pertanto, il mercato francese è tornato ad essere un tipi- 
co mercato protetto. Neppure la recente liberalizzazione delle importazio- 
ni di alcuni prodotti di cotone ha modificato questo stato di fatto, poichè 
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contemporaneamente è stata istituita una speciale « imposta di compen- 
sazione » in aggiunta al dazio normale. 

L’industria francese, dunque, in questi ultimi anni ha praticamente 
monopolizzato l’approvvigionamento sia del mercato nazionale che dei 
vari mercati dell’area del franco, dove i suoi prodotti godono di un tratta- 
mento doganale preferenziale e di maggior libertà di accesso. 


In questo modo la crisi tessile mondiale ha avuto un effetto assai li- 
mitato sull’industria francese, che ha potuto mantenere un ritmo di lavo- 
ro abbastanza sostenuto anche nei momenti più critici. 

Nel 1953 la produzione di filati sistema cotoniero è ammontata a 262 
mila tonnellate, quella di tessuti a 202 mila. Con tali cifre l’indice gene- 
rale di produzione (base 1938 = 100) può essere calcolato in 103. 


Le esportazioni di filati e tessuti di cotone, sempre nel 1953; sono 
complessivamente ammontate a 56.500 tonnellate. E’ vero che tale quan- 
titativo risulta di 9.000 tonnellate inferiore al livello massimo raggiunto 
nel 1951, ma occorre tener presente che le importazioni di filati e tessuti, 
dall’estero, che nel 1951 ammontavano a 27.000 tonnellate, nel 1953 si 
sono limitate a 4.500 tonnellate. 

Non si può dunque dire che l'industria cotoniera francese si trovi in 
una situazione particolarmente sfavorevole. 

Con tutto ciò negli ambienti interessati e presso gli stessi organi go- 
vernativi trapela una certa inquietudine sulla sorte futura di questa gran- 
de industria; invero il fatto che in questi ultimi anni soltanto 1’82-83 per 
cento dei fusi ed il 74-75 per cento dei telai siano stati attivati, denota 
chiaramente l’esistenza di uno squilibrio fra capacità produttiva e pos- 
sibilità di collocamento della produzione. 

E’ dunque la necessità di un ridimensionamento del settore il pro- 
blema che oggi assilla gli industriali cotonieri francesi. 


E’ interessante, in proposito, ricordare con quali mezzi si tende a 
ealizzare tale obiettivo, mezzi che sostanzialmente mirano a trovare, per 
le aziende che intendono mutare attività, nuove sistemazioni per gli edi- 


fici e per il macchinario. A questo scopo sono state escogitate tre solu- 
zioni: 


a) nel caso di un industriale disposto a rinunciare ad ogni genere 
di attività ed a cedere la propria azienda, il Servizio di Riconversione 
dell’Industria Cotoniera si occupa di cercare qualche acquirente sia dei lo- 
cali, che verranno destinati a nuovi usi, sia della parte di materiale ancora 
utilizzabile, mentre il materiale restante è destinato ad essere venduto 
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come rottame. Inizialmente la perdita di valore dovrà essere sopportata 
dal venditore, ma in seguito egli potrà ottenere un parziale indennizzo 
dal settore professionale al quale appartiene e che, in effetti, ha un inte- 
resse diretto al riassorbimento della capacità produttiva eccedente; 


è) nel caso di un industriale che, volendo abbandonare l’attività 
tessile, ponga come condizione di poter svolgere un’altra attività in un 
differente settore, il Servizio di Riconversione interviene per consigliarlo 
e per facilitargli il disbrigo delle pratiche; 


c) se, infine, un industriale si propone di formare una nuova so- 
cietà alla quale apportare il suo stabilimento e le sue attrezzature per ini- 
ziare l’esercizio di una nuova industria, il Servizio di Riconversione in- 


terviene per trovargli un socio adatto. 


Concludendo ci si trova — peraltro su un piano ancora modesto — 
di fronte ad una specie di borsa, di una borsa specialissima dove si con- 
frontano offerte e richieste di locali industriali, di mano d’opera e di ma- 
teriale usato. 

Per trovare una sistemazione agli stabilimenti disponibili, sono stati 
presi contatti anche con i sindacati di alcune industrie che presentano la 
possibilità di ulteriore sviluppo o la necessità di trasferirsi, come pure sono 
stati ricercati, in tutti i settori e per tramite di consulenti tecnici e di agenti 
di brevetti, nuove attività, francesi o straniere, che possano utilizzare gli 
stabilimenti cotonieri disponibili. 

Nel quadro delle misure adottate per migliorare la situazione di que- 
sta industria, un particolare rilievo dev'essere dato anche ad uno specia- 
lissimo accordo, concluso nel giugno 1953, fra datori di lavoro e lavoratori. 

Con la significativa denominazione di « Manifesto Tessile », tale accor- 
do si ispira alla logica premessa che, quando un settore industriale è in 
crisi, gli interessi degli imprenditori e quelli dei lavoratori non possono 
scindersi e contrapporsi, poichè l’inasprimento dei rapporti di lavoro 
avrebbe gravi conseguenze sulla stessa struttura dell’industria e quindi, 
in definitiva, sulle condizioni di vita dei lavoratori. 

In conclusione, si può dire che tutti coloro che partecipano alla vita 
dell’industria cotoniera francese si mostrano preoccupati ma nello stesso 
tempo coscienti dei suoi problemi e mirano — attraverso una graduale 
razionalizzazione degli impianti, l'incremento della produttività ed il per- 
fezionamento della tecnica — a darle solide basi per il futuro. 
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L'industria tessile nei territori dell’Africa Settentrionale Francese ha 
avuto finora uno sviluppo molto limitato. Esistono stabilimenti di filatu- 
ra e di tessitura del cotone tanto in Marocco, quanto in Algeria ed in 
Tunisia, ed esiste pure un artigianato abbastanza attivo, ma la produzione 
è alquanto modesta e comunque concentrata su alcuni articoli tipici. 

Peraltro da qualche anno si è manifestata la tendenza da parte fran- 
cese ad investire capitali in attività tessili in tutte le colonie produttrici 
di cotone, per cui è probabile che, sviluppandosi la cotonicoltura, anche 
l'industria tessile possa conseguire notevoli progressi in questa parte del- 
l'Africa. 

Del resto, attraverso i rapporti del « Commissariat Général du Plan de 
Modernisation et d’Equipement », si ha notizia che nuovi impianti sono 
sorti in questi ultimi anni sia in Algeria che in Marocco e che alcuni degli 
stabilimenti già esistenti hanno notevolmente migliorato le proprie attrez- 
zature. 


Grecia. 


Anche la Grecia è fra quei paesi che in questo dopoguerra hanno dato 
il massimo impulso alla produzione di cotone. Per avere un’idea dei passi 
compiuti in tal senso si può fare un confronto fra le medie relative al 
quinquennio 1934-38 e le cifre rilevate per la stagione in corso, osservan- 
do che: 

l’acreaggio totale è salito da 65.500 a 88.000 ettari; 

la produzione annua è passata da 75.000 a 140.000 balle, ossia da 
16.000 a 30.000 tonnellate; 

la resa per ettaro è aumentata da q.li 2,5 a q.li 3,4. 

Sì spiega in tal modo il fatto che la Grecia è passata dalla posizione 
di paese importatore a quella di esportatore di cotone. 

L'aumento di tale produzione è stato stimolato in varie forme, fra 
le quali il contingentamento delle importazioni di cotoni esteri e la con- 
cessione di un contributo a favore delle esportazioni di cotone nazionale. 

Attualmente si coltiva cotone nella Macedonia Orientale, nella Tra- 
cia, nella Grecia Centrale e nel Peloponneso. 

L’« Istituto del Cotone », con la sua Stazione Centrale di Ricerche 
Cotoniere, che ha sede in prossimità di Salonicco, si occupa della selezione 
e della creazione di nuove varietà di colture sperimentali e della messa 
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a punto della tecnica colturale. Analoghi compiti svolge 1’« Hellenic 
Cotton Board » di Atene, il quale dispone di un reparto di classificazione 
dei cotoni e di un moderno laboratorio di analisi. 

Pertanto è palese lo sforzo della Grecia di ottenere, oltre che un au- 
mento quantitativo, un miglioramento qualitativo della sua produzione 
cotoniera. 

Le varietà coltivate sono parecchie, di lunghezza variabile da 25-26 
mm. a 30 mm.; alcune derivano da semi importati dagli Stati Uniti, men- 
tre dalla Turchia è stata importata la qualità « Akala ». In passato sono 
‘state sperimentate, con buoni risultati, anche alcune varietà egiziane a 
fibra lunga. 

Le esportazioni di cotone greco sono ammontate a 21.000 balle nella 
stagione 1951-52 ed a 26.500 balle nella stagione seguente. I principali mer- 
cati acquirenti sono stati la Francia. la Gran Bretagna, l’Italia e la Ju- 
goslavia. 


Per i suoi investimenti di capitali e di lavoro l’industria cotoniera 
occupa un posto di primaria importanza nell'economia della Grecia. Dal 
rapporto presentato dalla delegazione greca alla XIII Sessione Plenaria 
del Comitato Consultivo Internazionale del Cotone, si rileva che attual- 
mente esistono: 

35 filature di cotone, con una dotazione complessiva di 215.000 
fusi, in Atene ed altre città del Pireo; 
29 filature, con un totale di 160.000 fusi, nel resto del Paese. 

Parecchie filature dispongono di telai, in parte comuni ed in parte 
automatici, ed esistono, inoltre, molte piccole aziende di tessitura, do- 
tate di 5-10 telai ciascuna. 

In complesso i telai meccanici ammontano a circa 9.000, ai quali si 
possono aggiungere circa 2.000 telai a mano esistenti presso le stesse 
aziende cotoniere ed un numero imprecisato di telai a mano in possesso 
di artigiani sparsi in tutto il paese. 

La produzione industriale può essere stimata in circa 20.000 tonn. 
di filati e 90 milioni di metri di tessuti, all'anno. 

Per integrare il fabbisogno nazionale di cotonate la Grecia normal- 
mente importa 15-20 milioni di metri di tessuti di produzione straniera, 


di cui il 40 per cento dall’Italia. 
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Jugoslavia. 


La coltivazione del cotone viene praticata in Jugloslavia da un pe- 
riodo di tempo relativamente lungo, ma sempre su scala ridotta. 

Nel quinquennio 1934-38 furono coltivati, in media, 2.400 ettari di 
terreno, con una produzione annua di 400 tonnellate di fibra. 

Nel 1947 venne messo in atto un piano quinquennale per il poten- 
ziamento delle risorse agricole, in base al quale la superficie coltivata a 
cotone avrebbe dovuto raggiungere un’estensione di 25.000 ettari, prin- 
cipalmente nelle Repubbliche della Macedonia e del Montenegro. Lo svi- 
luppo della coltura avrebbe dovuto procedere di pari passo con un ac: 
curato studio della qualità, in modo da selezionare le sementi più adatte. 


Prevedendosi un rendimento medio di 3 q.li per ettaro, la produzione 
di fibra entro l’anno 1951 avrebbe dovuto raggiungere un volume di 7.500 
tonnellate all’anno. 

Tali obiettivi non sono stati, però, real zzati. In questi ultimi anni la 
produzione massima è stata di 2.000 tonnellate; nel 1953 è addirittura scesa 
a 650 tonnellate. 

Per la stagione in corso l’area di coltura è stata stimata in 12.000 etta- 
ri, tenendo presente la scarsissima resa ottenuta in questi ultimi anni (q.li 
0,7-0,8 per ettaro) si può preventivare un raccolto di circa 1.000 tonnel- 
late. 


Il Piano quinquennale 1947-51 per quanto concerne l'industria tes- 
sile cotoniera prevedeva il miglioramento degli impianti, la riorganizza- 
zione dei processi industriali su basi più razionali e sopratutto un aumen- 
to della capacità produttiva totale, che nell'immediato dopoguerra era 
rappresentata da 196.000 fusi di filatura e 12.300 telai. 

In quanto alla produzione, il Piano prevedeva il passaggio da 23.700 
tonn. di filati e 90 milioni di metri quadrati di tessuti nel 1946 a 47.400 
tonn. di filati e 250 milioni di metri quadrati di tessuti nel IGSI. 

Anche in tal caso (come è avvenuto per la coltura del cotone) il con- 
suntivo non quadra col preventivo, ma i progressi sono stati tuttavia no- 
tevoli e, quel che più conta, la fase di sviluppo, in questo settore, non è 
ancora ultimata. 

Secondo statistiche non ufficiali, nello scorso anno si contavano, in 
tutto il territorio jugoslavo, 395.000 fusi e circa 14.000 telai. E’ dunque 


- IL COTONE NEL BACINO MEDITERRANEO 335 


evidente che la sproporzione fra la capacità produttiva delle filature e 
quella delle tessiture esistente prima della guerra è stata alquanto atte- 
nuata. 

La produzione media annuale, nel periodo 1951-53, è stata di 26.800 
tonn. di filati e 128 milioni di mq. di tessuti. 

In tal modo la Jugoslavia, che nell’anteguerra era tributaria dell’e- 
stero per forti quantitativi di tessuti di cotone (importazione del 1938: 
tonn. 2.400) e più ancora di filati di cotone (1938: tonn. 13.600), oggi 
può vantare una completa autosufficienza; anzi, da qualche anno i tessuti 
di cotone di produzione jugoslava hanno fatto la loro comparsa, sia pure 
in quantitativi ridotti, sul mercato mondiale. 

Dato l'impegno che il governo di Belgrado pone nello stimolare il 
ritmo di tutta la attività industriale, e in particolare di quella tessile, un 
ulteriore sviluppo delle esportazioni jugoslave di cotonate (sopratutto ver- 
so alcuni mercati del Vicino e del Medio Oriente, come la Turchia, la Si- 
ria, il Libano e la Giordania), non appare affatto improbabile. 


Spagna. 


L'industria cotoniera spagnola si è sempre trovata di fronte ad un 
problema « materia prima », che è tanto più grave in quanto la Spagna 
non può contare su una produzione di cotone coloniale. 

La necessità di una produzione nazionale di cotone si è fatta ancora 
più sentire dopo l’ultima guerra mondiale, quando, la Spagna, che non 
aveva ancora superate le conseguenze della guerra civile, ha subito un 
aperto boicottaggio da parte di molti paesi europei ed extra-europei. 

Non è senza sacrifici che la Spagna ha potuto superare questa fase 
critica, e fra le attività più colpite è certo l’industria tessile cotoniera, poi- 
chè il cotone sodo di regola rappresenta, per questo ‘Paese, il principale 
prodotto di importazione. Vi sono stati degli anni nei quali le importazio- 
ni di cotone sodo non sono arrivate a coprire neanche il 50 per cento del 
fabbisogno spagnolo. 

Tutto ciò spiega l’interessamento rivolto dal governo franchista alla 
coltura del cotone. i 

L’azione svolta in questo campo negli ultimi anni non ha avuto per 
obiettivo il raggiungimento di una completa autosufficienza, ma quello di 
contribuire all’approvvigionamento dell’industria nazionale, per econo- 
mizzare valuta, e di aumentare il rendimento agricolo delle regioni che 


si dimostrano adatte a tale coltura. 
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Secondo quanto è stato annunciato, il programma delle autorità spa- 
gnole è quello di ottenere, entro un periodo di tempo relativamente bre- 
ve, una produzione annua di 26.000 tonn. di cotone sodo, equivalenti ad 
oltre un terzo del fabbisogno normale dell’industria. 

Le provincie in cui si coltiva cotone sono raggruppate in dodici zo- 
ne, in ognuna delle quali agisce una società concessionaria dello Stato 
con il compito di incrementare la produzione e migliorarne la qualità. 

A quanto sembra, tale sistema finora ha dato risultati pienamente 
soddisfacenti. 

La produzione complessiva della Spagna, che nel quinquennio 1934- 
1938 si aggirava su una cifra di 2.000 tonn. all’anno e nel 1952 arrivava 
soltanto a 8.000 tonn., nel 1953 ha raggiunto la cifra di 18.000 tonn., di 
cui 12.000 di cotone tipo America e 6.000 di cotone di tipo egiziano. 

E’ da notare, inoltre, che il rendimento per ettaro nella stagione 1952- 
1953 ha raggiunto la cifra di q.li 2,3, mentre in passato quasi sempre era- 
no state ottenute rese non superiori ad un quintale e mezzo per ettaro. 

Alla stregua di tali risultati non sarebbe assurdo prevedere un’ec- 
cezionale avvenire alla cotonicoltura spagnola e, in realtà, sarebbe possi- 
bile, nel giro di pochi anni, trasformare in terreni irrigati molte aree at- 
tualmente incolte ed inutilizzabili, come pure, da un punto di vista eco- 
nomico, sarebbe conveniente sostituire alcune colture tradizionali (come 
quelle dei ceci e del miglio) con il cotone. In questo caso, però, il vero 
problema consiste nel fatto che la sostituzione della coltura del cotone a 
quelle esistenti comporterebbe la necessità di sopprimere o trasferire molte 
piccole attività industriali che si basano, appunto, sulla produzione agri- 
cola attuale. 

Naturalmente, in luogo di tali attività potrebbe sorgere un’industria 
per l'utilizzazione dei semi e dei sottoprodotti della sgranatura del cotone, 
ma tutto ciò richiederebbe tempo, denaro ed un processo di riqualifica- 
zione della mano d'opera, certamente non facile nè rapido. 


Per questo, pur affermando che l’attuale raccolto costituisce un feli- 


ce risultato, si può ritenere che l’obiettivo per la cotonicoltura spagnola 


non possa essere che quello di consolidare, negli anni prossimi, le posi- 
zioni raggiunte. 


L'industria tessile cotoniera in Spagna non ha origini recenti. L’esi- 
stenza di una corporazione di filatori in pieno XIII secolo dimostra che 
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tale attività costituiva un elemento importante per l'economia di questo 
Paese, quando neppure esisteva l’unità politica nazionale. 

Comunque, quando nella seconda metà del XIX secolo si inizia, in 
Spagna, la fase dell’industrializzazione, la prima industria a sorgere è 
quella tessile cotoniera, che in un tempo relativamente breve raggiunge 
una tale capacità produttiva da assumere la più alta importanza nella vita 
economica del Paese. 

Fino al 1926 quella spagnola è stata una delle tipiche industrie pro- 
tette, ma con completa libertà di iniziativa e di azione per le varie aziende. 

A partire da quell’anno, invece, con la creazione di un « Comitato 
Regolatore », venne proibita l’installazione di nuovi impianti, come pure 
l'ampliamento di quelli già esistenti. Lo scopo era quello di ovviare ad 
un’acuta crisi di sovraproduzione, che si potrebbe, anzi, meglio definire 
crisi di sottoconsumo, poichè la capacità produttiva dell’industria spagnola 
non appariva certamente eccessiva rispetto alle dimensioni del mercato 
nazionale. 

Un problema fondamentale, per l’industria spagnola, è sempre stato 
quello dell’approvvigionamento del cotone sodo. Esaminate le statistiche, 
si può dire che in quest’ultimo trentennio, se si fa eccezione per il perio- 
do bellico (durante il quale la Spagna ha potuto svolgere un attivo inter- 
cambio con altri paesi neutrali), le importazioni di cotone sodo sono sem- 
pre state deficitarie, rispetto al normale fabbisogno di questa industria. 

Al riguardo, inoltre, è da notare che per molti anni agli acquisti ed 
alla distribuzione del cotone ha provveduto uno speciale organismo il 
« Consorcio de Industriales Textiles Algodoneros », le cui funzioni sono 
poi passate, pochi mesi fa, al Sindacato Tessile Nazionale. 

Altro importante problema, infine, è quello dei costi, dato il basso 
livello della produzione. 

Molti sono i mezzi coi quali si è cercato di porre rimedio a tale situa- 
zione. Per controbattere la scarsità di valuta per l'acquisto della materia 
prima, sono stati conclusi diversi accordi per scambi compensati di tes- 
suti contro cotone, sono stati richiesti ed ottenuti prestiti in dollari ed è 
stata intensificata la produzione di cotone nazionale. 

Per assicurare una sia pur limitata disponibilità di tessuti al mercato 
nazionale, si è fatto ricorso alla produzione di tessuti « tipo ». 

Con tutto ciò, la situazione dell’industria spagnola è rimasta per 
tanti anni in una fase di anormalità, sia per quanto concerne i rifornimenti 
di materia prima, sia sotto il punto di vista del collocamento della pro- 


duzione. 
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Un primo sintomo di miglioramento è affiorato nel 1952, sopratutto 
perchè, per la prima volta dopo tanti anni, la Spagna ha potuto importa- 
re un quantitativo di cotone sodo adeguato al fabbisogno della sua in- 
dustria. 

La normalizzazione dei rifornimenti di cotone e la stabilizzazione dei 
relativi prezzi ha significato per l’industria spagnola la conquista di una 
libertà di manovra, che negli anni precedenti le era assolutamente man- 
cata, e la possibilità di elevare la produzione ad un livello nettamente 
superiore a tutti quelli toccati negli anni successivi al 1948. 

Tuttavia c’era ancora un problema da superare: la diminuzione delle 
vendite sia sul mercato interno che sui mercati esteri. 

La flessione del consumo nazionale aveva, oltre ad una causa pret- 
tamente economica (scarso potere di acquisto dei salari), un’origine psi- 
cologica, vale a dire la tendenza dei consumatori, di fronte all'andamento 
declinante dei prezzi dei manufatti, a rimandare gli acquisti in attesa 
di nuovi e sostanziali ribassi. 

Tuttavia nel 1953 la domanda interna, per effetto di una politica di 
vendite più aderente alla situazione del mercato e, più ancora, dall’ac- 
cresciuta capacità di acquisto dei consumatori, è senza dubbio aumentata. 

In quanto alla crisi delle vendite all’estero, la soluzione del problema 
è stata trovata col solito sistema dei premi agli esportatori, i cui effetti 
peraltro potranno essere risentiti solo nel 1954, dato che il provvedimento 
è entrato in vigore, appunto, all’inizio di quest'anno. 


Libano. 


In questo Paese si contano, secondo le stime più recenti, circa 71 
mila fusi e 1.250 telai sistema cotoniero. 

Sì può dire che l’industria libanese sia stata creata, o quanto meno 
fortemente potenziata, allo scopo di rifornire il mercato siriano all’epoca 
dell'ultimo conflitto mondiale. Si è trattato di una misura di carattere 
contingente, che, in regime di unione doganale libano-siriana, ha con- 
sentito alla Siria di garantirsi un sufficiente rifornimento di tessuti per 
il proprio mercato interno e, nello stesso tempo, il collocamento della 
propria produzione di cotone sodo. 

La rottura (avvenuta nel 1950) dell’unione doganale fra i due Pae- 
si e l'applicazione da parte della Siria di forti dazi all'importazione di fi- 


lati e tessuti di cotone, hanno però provocato una grave crisi nell’indu- 
stria cotoniera libanese. 
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Infatti, secondo stime dell’O.N.U., la produzione di filati di cotone 
nel 1952 si sarebbe ridotta a 2.200 tonnellate (rispetto a 6.000 tonnellate 
prodotte nel 1948) e quella di tessuti a 750 tonnellate. 


Siria. 


Il cotone è conosciuto in Siria da centinaia di anni. Infatti, si ha 
notizia che la coltivazione del cotone, che probabilmente è stata impor- 
tata dall'India, aveva già raggiunto un notevole sviluppo fra il VII e 
l'VIII secolo. 


Si è avuto però un lungo periodo di decadenza e, in pratica, la pro- 
duzione di cotone siriano ha acquistato un'effettiva importanza solo in 
questi ultimi anni. 


Il principale incentivo all'aumento di tale produzione è derivato dal 
fatto che la Siria accetta in pagamento anche valute deboli, per cui i pae- 
si europei, afflitti da una cronica scarsità di dollari, si sono dimostrati 
propensi a comprare il suo cotone a prezzi altamente remunerativi. 

Il cotone trova in Siria, che ha caratteristiche orografiche e clima- 
tiche molto simili a quelle dell'Egitto, una grande facilità di acclimata- 
zione, e, pertanto, la sua diffusione è stata rapida. 

Nel quinquennio 1934-38 questo Paese produceva, in media, 25.000 
balle di cotone (equivalenti a 5.400 tonn.) all'anno e durante la guerra 
la sua produzione risultava ancora minore. 

A partire dalla stagione 1948-49, però, è cominciata l’ascesa, così 
che, dalle 42 mila balle (9.100 tonn.) di quell’anno, la produzione siria- 
na è arrivata a 225.000 balle (49.000 tonn.) nel 1951-52, è scesa (in con- 
seguenza di un pessimo andamento stagionale) a 205.000 balle (44.500 
tonnellate) nel 1952-53 ed è ancora risalita a 220.000 balle (48.000 tonn.) 
nell’annata in corso. Nel 1948-49 la superficie coltivata a cotone misu- 
rava, in totale, circa 24.000 ettari, mentre nel 1951-52 è stata raggiunta 
la cifra primato di 217.000 ettari, ridottisi poi a 185.000 nella stagione 
seguente ed a 150.000 nella attuale campagna. 

A tale proposito, va osservato che una legge siriana impone delle 
limitazioni alla coltura del cotone, sia nei terreni irrigati che in quelli 
asciutti, e ciò allo scopo di riservare una certa parte dei seminativi a 
colture alimentari: frumento, orzo, ulivo, uva, ecc. 

Il cotone è particolarmente diffuso nella pianura di Aleppo, che da 
sola fornisce quasi la metà della produzione totale, e nella provincia di 
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Hama. Però si coltiva cotone anche nella provincia di Latakia, lungo 
le rive dell'Eufrate e dei fiumi del Djesirch, nei dintorni di Damasco, 
Homs e Hauran. 

Alla selezione delle piante, alla disinfestazione dei semi, alla lotta 
contro i parassiti, alla sgranatura ed alla classificazione del cotone so- 
vraintende il Cotton Bureau, istituito dal Governo siriano nel 1951. È” 
lo stesso Cotton Bureau che determina le percentuali dei seminativi che 
possono essere destinati di anno in anno al cotone, in-modo da assicu- 
rare una adeguata produzione di derrate ed una conveniente rotazione 
delle colture. 

Il Cotton Bureau si preoccupa anche di organizzare e regolare il 
commercio del cotone. A tale scopo è stata annunciata la costituzione di 
unioni fra i conduttori delle imprese di sgranatura e degli esportatori e 
la creazione di un ufficio per il controllo dei cotoni da esportare. 

E’ pure prevista la fondazione di una Borsa del Cotone che avrà 
sede ad Aleppo. 

Il cotone siriano è caratterizzato dalla lunghezza della fibra (che sì 
aggira, in media, sui 28 mm.), dalla sua resistenza e lucentezza. 

i Si tratta, in sostanza, di un cotone di alta qualità molto apprezzato 
dalle filature europee. 

In generale, la Siria esporta la massima parte del cotone di sua pro- 
duzione e, infatti, ha venduto a paesi esteri circa 165.000 balle nella 
stagione 1951-52 ed altre 185 mila nella stagione seguente. I mercati di 
sbocco sono quasi tutti in Europa, e cioè si tratta sopratutto della Fran- 
cia, della Germania Occ., dell’Italia, della Gran Bretagna e della Spagna. 


Parallelamente all’espansione della coltura del cotone, si è sviluppata 
in Siria anche una buona industria di filatura e tessitura. 

Secondo le stime più attendibili, attualmente esistono in Siria 9g sta- 
bilimenti cotonieri, con un complesso di circa 53.000 fusi e 1.700 telai. 

Mancano dati ufficiali riguardo alla produzione di tessili cotonieri. 
Secondo l'ONU, nel 1950 la produzione di filati di cotone è arrivata a 
4.700 tonnellate; secondo altre fonti, sarebbe arrivata a 5.000 - 6.000, sia 
nel 1950 che nell’anno seguente. 

La produzione di tessuti, negli stessi anni, si sarebbe aggirata sui 21 
milioni di metri. 
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Alla produzione delle tessiture meccaniche si aggiunge poi quella 
ottenuta da artigiani con telai a mano, per cui si può ritenere che attual- 
mente il fabbisogno siriano di cotonate estere sia piuttosto limitato. 


Stato di Israele. 


Dopo la conclusione dell’armistizio con i paesi arabi, all’inizio del 
1949, il governo del nuovo Stato di Israele ha compiuto ogni sforzo pos- 
sibile per riorganizzare l'economia del paese, dando il massimo incremen- 
to a tutte quelle attività agricole e industriali ritenute più utili e più adatte, 
in relazione alle risorse locali. Fra l’altro è stato impostato un piano per 
la produzione sperimentale del cotone e nel 1953, per la prima volta dopo 
tre anni di prove, sì è avuto in Israele un vero raccolto di cotone su una 
superficie di circa 60 ettari. 

I risultati più soddisfacenti sono stati ottenuti con la varietà Akala 
e Pima 32, le quali hanno fornito una resa di quasi 10 q.li per ettaro. Pur 
tenendo conto che si tratta di una produzione ottenuta in campo speri- 
mentale, e quindi in terreni razionalmente preparati e adeguatamente ir- 
rigati, si tratta certo di una resa così elevata da legittimare buone spe- 
ranze per l’avvenire. 

Pex la corrente stagione sono stati messi a cotone circa 350 ettari di 
terreno e ciò dovrebbe costituire l’inizio di una produzione su larga scala. 

D'altronde le condizioni di clima sono ideali per questa coltura e le 
progettate opere di irrigazione dovrebbero, entro un termine di 6-7 anni, 
rendere coltivabile un’area abbastanza vasta da fornire una produzione 


equivalente al fabbisogno locale. 


L’industria cotoniera in Israele è progredita molto rapidamente, in 
grazia, sopratutto, di notevoli investimenti di capitale straniero. Secondo 
le notizie più recenti, in questo Stato esistono otto imprese di filatura, che 
complessivamente dispongono di 58.840 fusi, ripartibili come segue: 36.600 
di nuovo tipo, 6.000 rimodernati e 16.240 di vecchio modello. 

Le statistiche sui telai sono molto discordanti, ma a quanto sembra 
i telai automatici sono poche centinaia, ripartiti in molti piccoli stabili- 
menti, mentre numerosi sono i telai ordinari e quelli a mano. 

E’ comunque fuor di dubbio che il governo israelitico, data la scar- 
sità di valuta pregiata, farà ogni sforzo per rendere il suo paese indipen- 
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dente dalla produzione straniera, per cui l'industria israeliana certamente 
raggiungerà un più ampio sviluppo entro pochi anni. 


Turchia. 


Prima della guerra l’importanza del cotone nel quadro dell'economia 
turca, e sopratutto nei riguardi del commercio di esportazione, era piut- 
tosto limitata. Nel quinquennio 1934-38 la. superficie investita a cotone 
ammontava all’incirca a 250.000 ettari; la produzione annuale veniva 
calcolata in 52.000 tonn. ed era in buona parte destinata al consumo in- 
terno. 

In questi ultimi anni, invece, le piantagioni di cotone in Turchia si 
sono estese su un’area di 600-675 mila ettari e la produzione è oscillata 
fra le 130.000 e le 150.000 tonnellate all'anno. Inoltre il cotone oggi co- 
stituisce la principale merce di esportazione, dopo i cereali. 

L'origine di tale eccezionale sviluppo va ricercata nella politica adot- 
tata, dal 1950 in poi, dal governo turco per un più intenso sfruttamento 
della ricchezza del suolo. 

La Turchia è un paese agricolo: 80 abitanti su 100 sono contadini 
e la stragrande maggioranza della popolazione vive sull’agricoltura. Di 
qui la necessità di incrementare sistematicamente la produzione agricola, 
sino a poterne destinare una parte importante all’esportazione, ed a 
questo scopo, appunto, la Turchia in questi ultimi anni, avvalendosi so- 
pratutto degli aiuti statunitensi, ha importato un gran numero di mac- 
chine agricole, ha messo mano alla costruzione di nuove dighe, ha mi- 


gliorato la rete stradale, ha potenziato le attrezzature dei porti più im- 
portanti, ecc. 


Per quanto concerne, in particolare, il cotone, il governo turco è in- 
tervenuto anche per designare le aree da adibire a tale coltura, indicare 
le varietà da coltivare, sorvegliare la produzione ed anche per assistere fi- 
manziariamente i coltivatori. Con la meccanizzazione delle operazioni 
agricole ed il miglioramento dei sistemi di fertilizzazione e di lotta contro 
i parassiti e con l'ampliamento della rete dei canali d’irrigazione, è stato 
possibile estendere la coltura del cotone anche in zone dove le condi- 
zioni climatiche non sono ideali. In passato, una delle principali cause 
che hanno influito negativamente sulle esportazioni di cotone turco è stata 
fa mancanza di un’adeguata classificazione e di un controllo del cotone 
prima dell’imbarco. Il Governo turco, però, si è preoccupato anche di 
tale aspetto del problema e nel marzo del 1952 è stato introdotto, con 
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apposita legge, un regolamento che prescrive norme minuziose Dersla 
sgranatura, la pressatura, il controllo qualitativo, la classificazione, lo 
immagazzinamento, l’imballo, la spedizione, ecc. di tutto il cotone pro- 
dotto in Turchia ed oggi, in verità, il cotone turco si presenta sul mer- 
cato in condizioni, dal punto di vista commerciale, ineccepibili. 

Il cotone, che è una coltura nello stesso tempo tessile ed oleifera, 
cresce bene lungo le coste del Mediterraneo e dell'Egeo. Adana, Hatay, la 
pianura di Antalva, nel Mediterraneo, e le valli aperte dell'Egeo sono, 
infatti, le zone di maggior produzione. 

Tuttavia si coltiva cotone anche in alcune zone interne dell'Anatolia, 
dove le condizioni climatiche sono più favorevoli. 

Sono due le qualità di cotone coltivate in Turchia: l’Akala e lo 
Yerli. 

L’Akala, originario dagli Stati Uniti, copre circa il 95% della pro- 
duzione e costituisce una qualità assai apprezzata per le sue caratteristiche 
e per l'uniformità del suo colore. 

Lo Yerli, invece, è un cotone a fibra corta, poco usato in filatura. 

Secondo le ultime stime, il raccolto del 1952-53 sarebbe ammontato 
a 700.000 balle, equivalenti ad oltre 150.000 tonn. Di tale produzione solo 
1/3 è stato assorbito dalle filature nazionali, mentre il resto è stato espor- 
tato all’estero, e principalmente in Germania Occ., Italia, Francia, Un- 
gheria, Cecoslovacchia e Jugoslavia. 

E’ interessante poi notare che la Turchia esporta ogni anno notevoli 
quantitativi di olio e panelli di semi di cotone. 


* % * 


L’industria tessile cotoniera in Turchia è sorta molti anni fa, in parte 
per iniziativa privata ed in parte per l’intervento dello Stato. Prima della 
guerra, e precisamente nel 1939, si contavano circa 104.000 fusi a filare 
e 2.000 telai meccanici. 

Durante e dopo la seconda guerra mondiale, però, grazie sopratutto 
all’azione della Banca Nazionale (la Summerbank), questa industria ha 
raggiunto un assai più ampio sviluppo, così che oggi la Turchia dispone 
di circa 421.000 fusi e 6.000 telai meccanici, oltre a qualche decina di 
migliaia di telai a mano. 

Attualmente, la produzione annua dell’industria cotoniera turca si 
aggira su 20.000 tonn. di filati e 110-120 milioni di metri di tessuti. 

Tali cifre non sono sufficienti a coprire il fabbisogno nazionale, e per 
questo la Turchia importa anche notevoli quantitativi sia di semilavo- 
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rati che di manufatti. Però ogni anno sorgono in Turchia nuovi stabili- 
menti tessili, per cui si può supporre che fra non molto tempo questo 
Paese raggiungerà una completa autonomia, in questo campo. 


Egitto. 


Non si può mettere in dubbio il fatto che il cotone sia conosciuto in 
Egitto sin dalla più alta antichità. Ne fanno fede numerose testimonianze 
di autori antichi e moderni e persino alcune citazioni della Bibbia. 

Tuttavia le origini del cotone egiziano, come coltura a carattere in- 
dustriale, si possono far risalire all'anno 1820, nel quale un ingegnere 
francese, a nome Jumel, riuscì a convincere l’allora Vice-Re di Egitto, 
Mohamed Ali, della convenienza di tentare la coltivazione su vasta scala 
di questa pianta, che allora era coltivata sopratutto con scopi ornamen- 
tali. Fu, appunto, dopo le prime prove favorevoli compiute dallo Jumel, 
che furono importati semi di cotone dall’estero, e sopratutto semi di 


Sea Island. 


Si ebbe così un nuovo tipo di cotone, che fu denominato « cotone 
Jumel ». Pressapoco nella stessa epoca, il Bey Mahò introdusse nel Paese 
i semi di un cotone sudanese, che fu denominato « cotone Makò ». Sono 
questi due cotoni, che per via di incroci e selezioni, hanno dato origine 
a tutti i tipi di cotone attualmente coltivati. 

Infatti i cotoni, di origine asiatica coltivati nell’antichità, man mano 
scomparvero, così come scomparve il sistema della coltura seccagna per 
far posto, a partire dal 1860, ad una coltura del tipo annuale irrigato. 

La spinta decisiva che è valsa a fare dell'Egitto uno dei principali 
paesi produttori di cotone si ebbe, invece, nel 1864, e cioè all’epoca della 
guerra civile americana, quando i prezzi offerti per i cotoni egiziani rag- 
giunsero dei livelli senza precedenti. 

Troppo lungo, e comunque non aderente al tema di questa rassegna, 
sarebbe il seguire passo a passo l'evoluzione della cotonicoltura egiziana 
e le cause di varia natura che via via hanno influito sul suo sviluppo. 

Tuttavia, allo scopo di dare un’idea dell’importanza che attraverso 
il tempo ha assunto il cotone egiziano, citeremo qualche cifra. 

Nel 1870, si coltivarono a cotone 300.000 ettari di suolo, ottenendo 
un raccolto di 88.000 tonn. di fibra. 


Nel 1900 l’area seminata fu misurata in 484.000 ettari, mentre la pro- 
duzione ascese a 292.000 tonnellate. 
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Si può dunque dire che, su un’area del 60% superiore a quella di tren- 
t'anni prima, è stata ottenuta una produzione più che tripla. Il rendimento 
unitario era dunque più che raddoppiato: da quintali 2,9 a quintali 6 
per ettaro. 

Pochi anni dopo la superficie coltivata superava già i 600 mila ettari, 
durante la prima metà di questo secolo è stato superato il livello di 750.000 
ettari e nel 1930 venne addirittura registrata la cifra record di 875.000 
ettari. 

In quest’ultimo cinquantennio, la cotonicoltura egiziana ha avuto, 
peraltro, un andamento alterno, dato il susseguirsi e l’intrecciarsi di 
fattori di varia natura che hanno via via influito sull’espansione delle 
colture cotoniere e sul relativo rendimento. 

Fattori politici (guerre e rapporti internazionali fra l'Egitto e gli 
altri paesi), fattori economici (congiunture di mercato, variazioni nella 
domanda dei principali paesi consumatori di cotone, ecc.), fattori tec- 
nici (cambiamenti nella tecnica colturale, nella ripartizione dei semina- 
tivi fra le diverse varietà di cotone coltivabili, ecc.) e anche semplice- 
mente fattori stagionali (condizioni climatiche, parassiti, malattie della 
pianta, ecc.) sono stati all'origine dei continui alti e bassi registrati da 
questa produzione. 

Per parlare solo di avvenimenti abbastanza recenti, ricorderemo 
che durante la guerra la produzione di cotone in Egitto è stata notevol- 
mente ridotta, essendo venuti a mancare tutti i principali mercati di 
sbocco. Tuttavia, finite le ostilità, la ripresa è stata rapida. La super- 
ficie destinata al cotone ha continuato ad estendersi fino a raggiungere 
un totale di 830.000 ettari nel 1950 e cifre quasi uguali a questa nei due 
anni seguenti, mentre la produzione ha avuto un andamento più alter- 
no, oscillando fra un minimo di 1.080.000 balle (equivalenti a 234.000 | 
tonnellate) nel 1945-46 ed un massimo di 2.056.000 balle (corrisponden- 
ti a 446.000 tonnellate) nella stagione 1952-53. 

Ora, però, la situazione è radicalmente cambiata. Il nuovo gover- 
no egiziano - considerato che al 1° luglio 1953 risultavano ancora inven- 
dute più di 900.000 balle di cotone e volendo, d'altra parte, stimolare 
una maggior produzione di prodotti alimentari, e sopratutto di frumen- 
to - ha imposto agli agricoltori di non coltivare a cotone più del 30% 
del terreno posseduto. 

Per effetto di tale disposizione (che resterà in vigore fino a tutta 
la stagione 1954-55), la superficie investita a cotone attualmente si cal- 


cola in soli 535.000 ettari. 
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Pertanto, nonostante che siano allo studio molti progetti tendenti 
a rendere coltivabili nuovi terreni, a migliorarne altri e ad incrementare 
il rendimento delle piantagioni, mediante l’adozione di più razionali me- 
todi colturali, si può ritenere che per qualche anno la produzione di 
cotone egiziano si manterrà intorno a 1.500.000 balle, ossia a circa 325 
mila tonnellate annue. 

I] cotone viene coltivato in tutta la valle del Nilo. I distretti coto- 
nieri sono 14, divisi nei tre gruppi del « Basso », « Medio », ed « Alto 
Egitto ». La zona più importante è quella del Basso Egitto, dove si trovano 
circa i 2/3 della superficie totale investita a cotone. 

Ciascuna zona produce, in prevalenza, cotoni con caratteristiche 
particolari. Nel Basso Egitto prevale la coltivazione di cotoni con fibra 
di 155 - 134 di pollice, mentre nel Medio e nell'Alto Egitto predominano 
le varietà con fibra più corta. 

Le varietà prodotte su più ampia scala sono: il Karnak, cotone a 
fibra lunghissima che costituisce la maggior produzione del Delta egi- 
ziano; il Menoufi, cotone a fibra lunga, anch’esso prodotto nella zona 
del Delta; il Giza 30 cotone, di recente introduzione, a fibra media, un 
po’ soffice eccezionalmente bianco e lustro; l’Ashmouni, varietà a fibra 
media, che costituisce la produzione base dell’Alto Egitto; lo Zagora, 
varietà simile all’Ashmouni, che viene prodotto tanto nel Medio quanto 
nel Basso Egitto. 

Altre varietà vengono coltivate su scala assai minore e, inoltre, so- 
no continuamente allo studio, nei campi sperimentali, nuovi incroci e 
nuove selezioni. 


Data l’importanza che la produzione cotonicola riveste per il Paese, 
il Governo si è sempre avocato il compito di amministrare e provve- 
dere direttamente alla costruzione e alla manutenzione delle opere irri- 
gue e di intervenire nella tecnica agricola, nella preparazione del pro- 
dotto, nella disciplina dei prezzi e delle esportazioni. 

E' inutile soffermarci sulla qualità del cotone egiziano, che eccelle 
su quelle di tutte le altre origini per lunghezza e resistenza di fibra, per 
uniformità di colore, per rendimento sia in coltura che in filatura. Sono 
tali qualità che hanno consentito a tale cotone di conservare i suoi mer- 
cati di sbocco, senza tema alcuna per la concorrenza dei cotoni di altre 
provenienze. 

Il cotone è tuttora la base dell’economia nazionale egiziana e la 
principale fonte di reddito, tanto per lo Stato, quanto per i privati. Inol- 
tre il cotone ha un’importanza preponderante nel quadro degli scambi 
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egiziani con l’estero, tanto che (tenuto conto anche delle esportazioni di 
filati, tessuti e semi) si può calcolare che la sua contribuzione al valore 
totale delle esportazioni egiziane sia passata da 71% nel 1939 a 88,6% 
nel 1952, per poi scendere a 85,6% nel 1953. 

Poichè la dipendenza dell'economia del Paese da un solo prodotto 
potrebbe essere cagione di conseguenze assai pericolose, è perfettamente 
naturale che il problema abbia finito col preoccupare il Governo egi- 
ziano, ed è certo che anche a ciò si deve la decisione di ridurre la super- 
ficie riservata a questa coltura. 


Nel XIX secolo la lavorazione del cotone in Egitto era assai limitata. 
E’ vero che, nella prima metà del secolo, il famoso Vice-Re Mohamed Ali, 
aveva dimostrato molto interesse per questa industria e, coll’aiuto di tecni- 
ci francesi, aveva fatto costruire diversi stabilimenti di filatura (che 
verso la fine del suo regno producevano circa 50 mila cantari di filati al- 
l’anno), ma dopo la sua morte i monopoli governativi decaddero e con 
essi la nascente industria tessile cotoniera. 

Dopo di allora e per molto tempo gli esperti ritennero che uno svi- 
luppo su larga scala di questa industria non fosse possibile in Egitto, a 
causa della scarsità di capitale, della mancanza di mano d’opera esperta e 
del clima, che si pensava fosse troppo secco per il processo di filatura. Così 
fino all’epoca della prima guerra mondiale prevalse l’opinione che fosse 
più vantaggioso per l’Egitto specializzarsi nella coltura del cotone ed im- 
portare i manufatti dall’estero. 

Verso la fine del secolo scorso, fu fondato ad Alessandria un nuovo 
stabilimento di filatura e tessitura meccanica, ma il Governo egiziano, 
che a quell’epoca seguiva la politica della porta aperta, ritenne necessa- 
rio assoggettare i prodotti della nuova fabbrica ad un dazio di consumo 
dell’8%, al fine di neutralizzare il dazio ad valorem di pari importo in- 
cidente sui manufatti esteri. Nel 1908 tale dazio fu soppresso, ma tutta- 
via la concorrenza estera risultò ancora così forte che nel IQII, quella 
fabbrica fu posta in liquidazione e le sue attività furono rilevate da una 
nuova Compagnia: la Filatura Nazionale d'Egitto. 

Naturalmente, l’interruzione delle importazioni durante la prima 
guerra mondiale fu di stimolo allo sviluppo di tutte le industrie locali, 
ma, a parte la suddetta Filatura Nazionale (che disponeva di 2.000 fusi 
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a filare e 600 telai meccanici ed occupava circa 900 operai), non si può 
dire che la nuova congiuntura abbia favorito il sorgere di una vera e 
propria industria tessile cotoniera, meccanizzata e moderna. 

Per contro, in numerose provincie fioriva, da molte generazioni, 
un'industria di filatura e tessitura con fusi e telai a mano, non molestata 
dalla concorrenza straniera capace di provvedere alla domanda interna 
e anche di soddisfare i particolari gusti dei consumatori locali. 

Una commissione Governativa nel 1922 rilevò l’esistenza di circa 
2.500 telai a mano a Mehalla (nel Basso Egitto), altri 2.500 al Cairo, 
mentre a Keneh (nell’Alto Egitto) si contavano circa 1.000 telai impe- 
gnati a produrre tanto per il mercato locale quanto per il Sudan. 

Un effettivo sviluppo all’industria cotoniera fu dato solo nel 1930, 
quando spirato l’ultimo trattato che lo impegnava a seguire la politica 
della porta aperta, l'Egitto acquistò la libertà di seguire una propria po- 
litica commerciale. 

A partire da tale anno i dazi sulle importazioni di filati e tessuti di 
cotone furono più volte aumentati. 


Attualmente la tariffa doganale egiziana prevede: 

un dazio specifico, che si aggira su 2II lire al chilogrammo netto per 
i filati a 443 lire al chilogrammo netto per i tessuti; 

un dazio ad valorem dell’8%; 

un! diritto accessorio dell’1,25% sull’ammontare dei dazi prece- 


denti, che viene denominato droit de pavage, in quanto deve servire alla 
costituzione di un fondo per il miglioramento della rete stradale. 


x 


L'eîfetto di tali misure protettive è stato tale per cui l’importazione 
media annuale di filati e tessuti di cotone è scesa da tonnellate 33.100 
nel quinquennio 1925-29 a 27.200 nel 1930-34, a 21.300 nel 1935-39 ed 
a 4.500 nel 1946-50. 

Oggi l’Egitto prat'camente non importa più filati, ma solo limitati 
quantitativi di tessuti di alta qualità. 

E’ da notare poi che la popolazione dal 1910 ad oggi è cresciuta da 
12 a 20 milioni di persone, per cui si deve ritenere che l’industria locale, 
per poter fronteggiare il crescente fabbisogno della popolazione, si sia 


sviluppata ancor più rapidamente di quanto può apparire in base alle 
cifre citate. 


x 


L'industria tessile cotoniera è concentrata nel Basso Egitto, intor- 
no a quattro centri principali: Mehalla, Alessandria, Kafr-El-Dawar e 
Cairo. Nonostante l’alta qualità del cotone impiegato, questo viene per 
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la maggior parte trasformato in filati di titolo inferiore a Ne 40, anche 
quando gli stabilimenti dispongono di macchinario adatto per la produ- 
zione di titoli fini. La ragione di ciò sta nel fatto che i filati devono es- 
sere prevalentemente impiegati per la fabbricazone di tessuti per le clas- 
si inferiori e medie, dato che la concorrenza estera per i tessuti più fini 
è troppo agguerrita. 

Tuttora vige una legge del 1916 che proibisce l'importazione di co- 
tone sodo. In origine lo scopo di questa legge era quello di proteggere 
la coltura nazionale contro la possibile propagazione di malattie della 
pianta da parte di cotoni di produzione estera, mentre ora viene man- 
tenuta per conservare ai cotonicoltori nazionali tutto il mercato interno. 

Attualmente esistono tre grandi stabilimenti cotonieri forniti del 
macchinario più moderno oltre ad un certo numero di stabilimenti mi- 
nori. Complessivamente si contano circa 590.000 fusi ad anello, mentre 
nel 1946 se ne contavano solo 330.000. Ciò prova che l’industria coto- 
niera egiziana ha continuato a svilupparsi anche dopo la fine della 
guerra. 

I telai meccanici installati sono circa 14.000; quelli a mano che nel 
1946 erano 34 mila, nonostante la concorrenza delle macchine, sono ar- 
rivati ad un totale di 50.000. 

Fino a quando sono continuate le ostilità, tutti gli stabilimenti han- 
no lavorato al massimo della propria capacità produttiva, dovendo ri- 
fornire, oltre il mercato interno, le Forze Armate Alleate. Le possibilità 
di introdurre macchinario nuovo erano allora molto scarse, per cui le 
fabbriche uscirono dal conflitto assai rafforzate dal punto di vista finan- 
ziario, ma con gli impianti logorati. 

Tuttavia nei primi anni del dopoguerra l’Egitto ha effettuato larghi 
acquisti di macchinario estero, per cui una buona parte dell’attrezzatura 
attuale è di costruzione moderna. 

Nonostante che abbia raggiunto una stabilizzazione finanziaria ed 
anche tecnica, l’industria cotoniera egiziana si trova in una condizione 
di inferiorità, rispetto a molte industrie estere, per quanto riguarda il 
| costo della mano d’opera e della materia prima. I salari sono più bassi 
in Egitto che altrove, ma per contro il rendimento delle maestranze egi- 
ziane è assai scarso. E’ vero che la produttività del lavoro nell’indu- 
stria cotoniera egiziana è notevolmente aumentata in quest’ultimo de- 
cennio, ma tuttavia è certamente ancora inferiore a quella che si riscon- 


tra nelle industrie di altri paesi. 
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Riguardo alla materia prima, come si è detto, l'industria egiziana 
è costretta ad usare solo cotone di produzione locale che ha un prezzo 
più elevato dei cotoni di altre provenienze. 

Inoltre va osservato che in questi ultimi anni la produzione indu- 
striale (circa 32 mila tonnellate di filati e 170 milioni di mq. di tessuti) 
ha superato il fabbisogno interno e che pertanto, il problema del collo- 
camento della produzione eccedente si è fatto assai difficile per molte 
aziende, e sopratutto per quelle di minore entità. 

Di fronte all’alternativa di far ridurre la produzione o favorirne il 
collocamento sui mercati esteri con l’antica pratica del « dumping », il 
Governo egiziano ha scelto la seconda via. Così (dopo aver esperimentato 
il sistema dei sussidi finanziari, dei dazi protettivi, del trattamento pre- 
ferenziale nelle assegnazioni delle materie prime, ecc.) verso la fine dello 
scorso anno, ha costituito una Cassa per il consolidamento dell'industria 
di filatura e di tessitura del cotone la quale percepisce un’imposta del 
5% su tutto il cotone destinato alle filature nazionali e, coi fondi così 
raccolti, elargisce un premio per ogni chilogrammo di prodotto esportato 
all’estero. Tradotto in moneta nostra, tale premio attualmente ammon- 
ta a 160 lire per il filato ed a 242 lire per il tessuto. 


x 


Agli esportatori è inoltre concesso il beneficio dell’entittement, che 
consiste nella facoltà di negoziare direttamente la valuta estera introi- 
tata, ciò che rappresenta la poss bilità di realizzare un ulteriore utile. 

In tal modo l’Egitto, nonostante gli accennati fattori negativi, riesce 
a mantenere una notevole posizione sul mercato mondiale dei tessili di 
cotone; dal 1940 in avanti ha esportato da 5.000 a 10.000 tonnellate di 
filati all'anno, oltre a limitati quantitativi di tessuti. 

Per concludere si può dunque dire che l’industria tessile cotoniera 
egiziana, sorta soltanto all’inizio di questo secolo e rimasta per molti 
anni allo stato embrionale, oggi, non soltanto rappresenta la princi- 
pale attività manufatturiera di questo Paese, ma ha una discreta impor- 
tanza anche nell’ambito mondiale. 

Così, i principali paesi esportatori di prodotti cotonieri, già abituati 
a considerare l’Egitto come una promettente area di sbocco, oggi devono 
temerne la concorrenza su tutti i mercati del Vicino e del Medio Oriente. 


Libia. 


Data la mancanza di corsi d’acqua utilizzabili per l’irrigazione, pra- 
ticamente la Libia è una regione negata alla coltivazione del cotone. In 
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passato sono stati fatt vari tentativi nella zona litoranea ma, data l’inco- 
stanza del clima, non sono mai stati ottenuti risultati concreti. 


* * * 


In Libia non esiste neppure un'industria per la lavorazione del coto- 
ne. L’attività tessile, in questo paese, ha un carattere domestico e comun- 
que è orientata verso produzioni tipiche, fra cui la principale è quella dei 
tappeti. 


III. — SCAMBI COTONIERI FRA .L’ITALIA E GLI ALTRI PAESI DELI, 
MEDITERRANEO 


Prima della guerra l’Italia importava, in media, il 15 per cento del 
suo fabbisogno annuale di cotone sodo dall’Egitto; inoltre, considerevoli 
quantitativi di cotone importava dalla Turchia. 

Nel 1938, ad esempio, le importazioni italiane di cotone sodo da paesi 
litoranei del Mediterraneo sono ammontate a tonn. 37.000, equivalenti al 
23 per cento del quantitativo complessivamente importato in quell’anno. 

Per contro, l’Italia aveva nel Mediterraneo alcuni dei maggiori mer- 
cati di sbocco per la produzione della sua industria cotoniera. 

Infatti, l’Egitto, rappresentava il maggior acquirente di nostri tessuti 
di cotone, mentre la Jugoslavia, figurava al primo posto fra i mercati di 
assorbimento dei nostri filati. 

Nel 10938, ad esempio, in Egitto furono spediti tessuti per un totale 
di 9.665 tonn., pari al 23 per cento del nostro movimento globale; la Ju- 
goslavia ricevette filati per un volume di 6.584 tonn., corrispondenti al 
34 per cento della nostra esportazione totale. 

Si osserva, inoltre, che nello stesso anno 1938 l’Italia esportò verso 
paesi prospicienti al Mare Mediterraneo filati, tessuti e manufatti vari di 
cotone per un totale di 29.500 tonnellate, equivalenti ad oltre 1/5 della sua 
produzione di filati di cotone di quell’anno. 

Durante gli anni del conflitto la situazione è radicalmente mutata. 

L’interruzione dei traffici e l'eccezionale richiesta di tessuti da parte 
delle Forze Alleate operanti sull’Africa Settentrionale hanno spinto l’Egit- 
to a dare il massimo sviluppo alla sua produzione tessile; qualche cosa di 
simile hanno fatto la Siria ed il Libano. 

Nel dopoguerra, inoltre, con la mira di alleggerire la propria bilancia 
commerciale delle importazioni di manufatti tessili, anche Jugoslavia e 
Grecia hanno dato un maggior impulso alla produzione di tali articoli. 
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Tutti questi mercati sono stati perciò quasi completamente perduti 
per la nostra industria. 

Attualmente, in tutto il bacino mediterraneo, solo la Turchia (con la 
quale vige uno speciale accordo per lo scambio di cotone contro filati e tes- 
suti di cotone) riveste per noi una certa importanza come mercato di 
sbocco. 

I movimenti con tutti gli altri paesi hanno un andamento alterno e 
comunque sono, in generale, assai limitati. 

Durante il 1953, secondo le più recenti risultanze dell’Istituto Centrale 
di Statistica, le esportazioni italiane di prodotti cotonieri verso paesi del 
bacino mediterraneo hanno raggiunto le seguenti cifre: 


a 
(tonnellate) 
Francia . î : 3 - 3 9$0 784 
(Greciani a. è : 3 ; ; st 350 
Jugoslavia - 3 : 3 È 272 505 
Libano e Siria I i 4 : 142 374 
Israele —. / È ì x ? I173 34 
$i We p ola: S - E : È 694 3.936 
Egitto ; 3 : ; ; é 34 740 
Libia : > È i 3 171 302 
Algeria . 7 % = ; : 22 93 
Tunisia . o 5 ‘ 5 a = 25 
Marocco Francese . È I 40 482 


Si ha così un movimento globale di IT.I00 tonnellate (contro le 
29.500 tonnellate esportate nel 1938), che corrisponde ad appena il 7 per 
cento della nostra produzione di filati di cotone. 

Per contro, le nostre importazioni di materia prima da paesi bagnati 
dal Mediterraneo, nel complesso, sono fortemente aumentate. 

Il cotone tuttora copre i 9/10, circa, del valore delle forniture egi- 
ziane all'Italia. Nel 1953 gli arrivi di cotone di quella provenienza sono 
ammontati a 30.200 tonnellate, equivalenti a poco meno del 20 per cento 
della nostra importazione totale. 

In forte aumento, rispetto all’anteguerra, risultano le importazioni 
dalla Turchia, che nel 1953 hanno raggiunto un volume di 22.500 ton- 
nellate (15 per cento del totale). 
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Tenuto conto anche dei cotoni provenienti dalla Siria e dalla Grecia, 
si può calcolare che le importazioni in Italia di cotone prodotto nel bacino 
mediterraneo, durante il 1952, siano ammontate a 56.200 tonnellate, equi- 
valenti al 37 per cento della nostra importazione totale. 

Si può dunque concludere che è venuta a mancare quella certa situa- 
zione di equilibrio che prima della guerra caratterizzava i nostri scambi 
cotonieri con i paesi del bacino mediterraneo. 

Ci si può ora chiedere quali prospettive possono esistere per un mi- 
glioramento della nostra posizione. 

Invero la situazione non è tale da consentire previsioni ottimistiche. 

Intanto vi sono paesi che hanno raggiunto una quasi totale autosuf- 
ficienza nel settore tessile, almeno in rapporto al loro attuale standard di 
consumo. 

Inoltre bisogna tener presente in quali condizioni si svolge attual- 
mente il commercio di prodotti cotonieri. 

Quando un paese decide di industrializzare un certo settore si com- 
porta come una fortezza in stato di assedio. Si trincera dietro munitissime 
barriere, sotto forma di dazi esosi o liste contingentali ristrettissime, e 
magari non rinuncia a tentare qualche sortita in campo avversario, con 
la classica arma del dumping. E’ quello che sta facendo ora l'Egitto. 

Una tattica analoga usano quei paesi che hanno una produzione non 
in grado di sostenere il confronto coi prezzi stranieri. Vedansi i casi della 
Francia, della Jugoslavia e della Spagna. 

In tali condizioni sarebbe fuori luogo sperare in una ripresa del no- 
stro traffico verso i tradizionali mercati di anteguerra, oppure verso qual- 
che altro mercato (come la Francia, appunto) che in vari anni post-bel- 
lici, col favore di speciali congiunture, è stata la principale acquirente dei 
nostri prodotti cotonieri. 

Per risolvere la crisi delle nostre esportazioni occorre, dunque, ricer- 
care sbocchi nuovi, ed a questo proposito non si può trascurare il fatto 
che qualcuno dei nostri principali concorrenti da tempo considera la pos- 
sibilità di sviluppare i suoi traffici verso mercati al di là delle cortine di 
ferro e di bambù. 


LORENZO TOMASINI 


LE FERROVIE STRUMENTO DI PROGRESSO 
NEMPAESIDEL:MEDITERRANEO 


Tra i fattori economici del progresso nei paesi del Mediterraneo va 
attribuita ai trasporti una posizione preminente. 

Il Mediterraneo ha rappresentato, nei millenni, oltre che un pre- 
zioso elemento per un clima migliore, oltre che una fonte di varie e grandi 
ricchezze, una via naturale per la navigazione marittima; via naturale 
che ha consentito alle legioni romane la conquista di un impero, che ha 
favorito i commerci dando splendore e ricchezza alle nostre repubbliche 
marinare, che ha grandemente facilitato le scoperte geografiche, i movi- 
menti turistici, l'avvicinamento dei popoli, la conoscenza delle civiltà più 
progredite e, quindi, nella generale ascesa, il rapido accostamento delle 
economie più arretrate a quelle più evolute. 

Gran parte delle civiltà che fiorirono nel mondo, fino a quella romana, 
trovarono la loro culla naturale nel Mediterraneo e ciò, si è detto, oltre 
che per il clima temperato e le ricchezze naturali, per l’incommensurabile 
beneficio di poter navigare provvedendo al solo veicolo, in quanto la via 
— il mare — era fornita con generosa larghezza dalla stessa natura. 

L’esigenza, peraltro, della penetrazione nei paesi interni, anche i più 
lontani dalle coste, impose, fin dai tempi più antichi, il problema delle 
strade. E le grandi strade costruite dai romani in tre continenti costi- 
tuiscono ancora oggi la testimonianza più efficace della grandezza della 
antica Roma. 

E accanto alle grandi arterie internazionali una fitta rete di strade 
minori rendeva possibile la penetrazione in ogni senso. 

Tuttavia, fino ai primi decenni del secolo scorso, la navigazione ma- 
rittima — integrata da quella fluviale e lacuale — manteneva una supre- 
mazia incontrastata sugli altri settori di trasporti in quanto, via terra, 
occorreva servirsi della lenta e impacciata trazione animale e ancora lon- 
tana era la realizzazione della navigazione aerea. 

La rivoluzione, nel settore dei trasporti, si inizia con l’avvento della 
ferrovia. Già nel 1825, in Europa, si costruiscono i primi tronchi ferro- 
viari. Bisogna arrivare al 1839, peraltro, perchè il nuovo mezzo compaia 


sul suolo italiano. 
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La situazione politica del tempo, infatti, non poteva consentire al 
nostro Paese una posizione di avanguardia nell'economia; pertanto, dal 
1839 (inaugurazione del tronco Napoli-Portici) al 1860 non si hanno che 
realizzazioni frammentarie di uomini valorosi ed audaci; ed una vera rete 
ferroviaria italiana può considerarsi attuata dal 1860 in poi, con la con- 
quista, il completamento ed il rafforzamento dell’unità nazionale. 

Agli albori di questo secolo, realizzata ormai nei paesi mediterranei 
e nel mondo una grandiosa e preziosissima rete di strade ferrate, la via 
terrestre subìva un’altra formidabile spinta verso mete più estese con 
l’avvento dell’automezzo. 

Naturalmente, come già per la ferrovia, i primissimi decenni di vita 
del nuovo mezzo non consentivano realizzazioni troppo vaste; occorre 
superare il primo quarto di questo secolo perchè l'automobile, ormai per- 
fezionata ed emancipata, si imponga, a fianco della ferrovia, favorendo 
il progresso, incrementando la ricchezza, e, nello stesso tempo, ponendo 
i suoi urgenti problemi di una rete stradale idonea a consentirle la più 
ampia e più rapida penetrazione. 

I progressi nella marina, la nascita e lo sviluppo dell’aviazione in 
questi ultimi decenni, la creazione ed il perfezionamento di vie seconda- 
rie (funivie, filovie, sciovie, seggiovie, oleodotti, ecc.), il multiforme com- 
plesso di mezzi urbani (tram, autobus, filobus, ecc.) completano il quadro 
odierno del grandioso settore dei trasporti. 

I cenni che precedono tendono a richiamare, sia pure fugacemente, 
l’attenzione sul contributo prezioso dato, in ogni tempo, dai trasporti di 
persone e di cose al progresso nei paesi del Mediterraneo; tendono altresì 
ad inquadrare i dati sui trasporti ferroviari italiani, che forniremo in 
questa breve memoria, nel settore più ampio dei trasporti, con ogni mezzo, 
effettuati entro e fuori dei confini nazionali. 

L'eccezionale sviluppo costiero del nostro Paese, oltre ad aver fa- 
vorito, in ogni tempo, lo sviluppo della marina, ha condizionato le stesse 
costruzioni ferroviarie. La strada ferrata, infatti, non poteva ignorare i 
porti, grandi o piccoli che fossero, perchè al porto occorreva prendere 
passeggeri e merci per l'ulteriore percorso terrestre e al porto stesso oc- 
correva trasportarli, in senso opposto, per l’imbarco. Basta un’occhiata 
alla carta ferroviaria d’Italia per vedere che tra le linee più importanti 
e più antiche vanno annoverate l’Adriatica, che tocca Trieste, Venezia, 
Rimini, Ancona, Bari e Brindisi, per tacere dei porti minori; la Tirrena, 
che da Ventimiglia passa per Savona, Genova, La Spezia, Livorno, Civi- 
tavecchia, Napoli, Salerno, Villa San Giovanni, e Reggio Calabria. Nè 
mancano, nè potevano mancare, le linee costiere in Sicilia, quali la Mes- 
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sina-Palermo-Trapani e la Messina-Catania-Siracusa, ed altre ancora che, 
nella Sicilia stessa, in Calabria, in Sardegna, si accostano al mare e toc- 
cano porti, anche di importanza secondaria. 

Naturalmente i 21.901 Km. di strada ferrata nazionale (di cui ben 
16.478 gestiti dalle F.S.) interessano anche importantissime arterie in- 
terne, prima fra tutte la longitudinale Roma-Firenze-Bologna-Milano- 
Chiasso, bene integrata dalla Bologna-Verona-Brennero e dalla Bologna- 
Venezia; e poi la Genova-Torino-Modane, la Torino-Milano-Verona-Ve- 
nezia, la Bologna-Rimini, la Roma-Ancona, la Roma-Pescara, la Napoli- 
Bari, e così via. 

In effetti, data la caratteristica configurazione geografica del nostro 
suolo, parlare di vie interne, ferroviarie od automobilistiche che siano, 
assume uno scarso significato, specie se si consideri il territorio a sud della 
linea Torino-Venezia, sopra ricordata. Una Roma-Pescara, infatti, con 
uno sviluppo di soli 240 Km., tocca l’Adriatico e raggiunge quasi il Tir- 
reno; e, in linea d’aria, le distanze si fanno ancora minori. 

Perciò si può senz’altro affermare che le ferrovie italiane, nel so- 
stituirsi al mezzo animale nel campo dei trasporti terrestri, si sono artico- 
late come naturale integrazione del più antico e poderoso mezzo marittimo. 

Lo sviluppo assunto peraltro, negli ultimi decenni, dai vari mezzi 
di trasporto non rende più sicura oggi una gerarchia di importanza. ‘Le 
sole F.S., infatti, sono passate da un trasporto di 6 miliardi di V.Km. 
nell’esercizio 1913-14, a 11,8 nel 1938-39 e a ben 21,8 miliardi, circa, nel 
1953-54; e da un trasporto di 6,8 miliardi di T.Km. di merci, nel 1913-14, 
a II,5 e a 13,0, rispettivamente, nel 1938-39 e nel 1953-54. Ed un pro- 
gresso ben maggiore hanno realizzato gli autotrasporti che, nello stesso 
spazio di tempo, sono passati da una posizione del tutto secondaria ad 
una mole di traffico superiore a quella delle stesse ferrovie. 

La Tabella che segue fornisce alcuni importanti dati sulle I'nee, 
sui mezzi, sugli agenti, sul volume del traffico alla vigilia della prima 
guerra mondiale, prima della grave crisi internazionale iniziatasi nello 
autunno del 1920, alla vigilia e dopo il secondo conflitto mondiale e negli 
ultimi due esercizi. 

E’ il quadro della più grande azienda industriale italiana che dà la- 
voro, direttamente, a quasi 160.000 ferrovieri e, indirettamente, ad altre 
decine di migliaia di lavoratori, occupati in settori ad essa collegati; e dà 
pane ad altrettante famiglie. E’ il quadro sintetico di un potente com- 
plesso di trasporti che, spostando ogni anno decine di miliardi di V.Km. 
e di T.Km., costituisce un elemento essenziale non solo per il progresso 


ma per la vita stessa del Paese. 
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FERROVIE DELLO STATO 


OGGETTO 1913-14 | 1928-29 | 1938-39 | 1945-46 1952-53 1953-54 

Linee in esercizio binario semplice 10.955 12.659 12.526 11.864 12.182 I2.,24I 
(Km.) al 30-6 (1) » doppio. 2.728 | 4.012 4.455 2.435 4.207 4237 
IN COMPLESSO . . . 13.683 16.671 16.981 14.299 16.389 16.478 

di cui elettrificati Km. . . . 288 1.625 4.856 3.871 5.755 5.791 
APICILCIA Eat, e e O 154.509 163.168 | 138.080 | 198.146 | 160.693 | 158.694 


MEZZI UTILIZZATI : (I) (5) 


Locomotive a vapore . . . . . . 5.100 6.110 2.652 1.727 2.107 2.078 
Mocomotive elettriche, de n. e ie IOI 657 1.067 761 RL A V27% 
Automot. elettromotrici,-elettrotreni 135 62 640 | 257 866 890 
Carttozze at Mal: E 10.078 9.036 | 6.490 | (2) 6.225 6.345 
BagagliailnenpostalitNt MiA) 3.641 4.402 3.785 (2) 2.487 2.523 
CRETESE, IS Ns LA E 103.072 155.447 126.639 (2) 114.229 115.382 
VIAGGIATORI (milioni) 94 I4I 167 189 371 383 
(4) (3) 
Viaggiatori-Km. (milioni) . . . . 6.000 8.095 11773 12.552 21.912 21.879 
(4) (3) 
Introiti viaggiatori (milioni) . . . 228 1.562 1.577 ui 89.150 98.485 
3) 
TONNELLATE merci trasportate per 
il pubblico (milioni)j. . .}. . . 37,6 58,8 ATA # 41,8 44,5 
b 3 
‘Tonn. Km. merci trasportate per il 
pubbilcol(milioni) ae 6.770 11.686 II1.$54 6.422 12,084 13.000 
(3) 
INTROITI merci (milioni) . . . . . 337 3.050 2.421 11,250 85.930 94.123 
(3) 
1a classe . . . 3,72 1,49 0.87 0,20 0,56 0,55 
(4) 
% Viaggiatori 28 classe . . . 15,28 7,65 6,52 3,61 7,64 7,60 
(4) 
3niclasse Renn 83,00 90,86 92,61 96,19 91,80 91,85 
(4) 


(1) Per il 1952-53 e il 1953-54 la situazione delle linee e dei mezzi si riferisce al 31 dicembre. 
(2) non si hanno dati, 


. (3) Non comprendono il traffico militare alleato, per il quale si hanno i seguenti dati: Introiti 
viaggiatori=milioni 4,335. Tonnellate trasportate=milioni 5,7;=Introiti merci=milioni 5,796. 
(4) Parzialmente induttivi. 


(5) Peril 1913-14 eil 1928-29 i mezzi sono quelli d'inventario ; per il 1928-29 si hanno le seguenti 
percentuali di materiale atto al servizio (non si hanno dati per il materiale utilizzato): Mezzi di 
trazione 82,55 % ; carrozze 72% ; bagagliai e postali 80 % j carri 90 %. 


Parlando ad una riunione scientifica altamente qualificata è super- 
fluo un analitico commento dei dati. Si ritiene tuttavia di richiamare la 
attenzione sull’alto sviluppo assunto dall’elettrificazione e,  conseguente- 
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mente, sul regresso, pur non disgiunto da perfezionamenti tecnici, nella 
trazione a vapore; sul prodigioso progredire degli spostamenti di per- 
sone, accompagnato da un notevole declassamento, sulla marcia, forte- 
mente rallentata dalla concorrenza automobilistica, dei trasporti di merci; 
i dati finanziari (introiti viaggiatori e merci), che risentono, ovviamente, 
della svalutazione monetaria, mostrano, peraltro, il superamento, avve- 
nuto in questi ultimi due esercizi, dei prodotti di merci ad opera di quelli 
viaggiatori. Per quanto concerne l'’elettrificazione, poderoso strumento di 
progresso nei trasporti, connesso ad una preziosa economia nei costi, va 
ricordato che, accanto alle realizzazioni già in atto, altre importanti ne 
sono in corso (Milano-Treviglio-Bergamo; Treviglio-Verona-Padova; Bo- 
logna-Padova-Venezia; Sant'Agata di Militello-Palermo; Messina-Catania) 
ed altre ancora se ne attueranno in un futuro non lontano. 


Taba 
FERROVIE CONCESSE ALL’INDUSTRIA PRIVATA 
VIAGGIATORI (milioni) MERCI (milioni) 
LUNGHEZZA DI 
ANNO ESERCIZIO AL | | x 
1-12. (Km.) Viag- Viagg. ra: onn. 7 
3 | giatori reni Introiti Tonn. IR Introiti 
| | Ì | \ 
I Y 
TOGO a Sta | 6.044 TIA 1.90I 183 9.828 284 106 
RO A SI | 5.192 225 | 4.191 | 5.569 7.678 193 2.825 
106 Legni ro 5.472 | 173 3.499 9.768 6.155 135 2.594 
FOsZe ce 5.453 t72 3.594 10,766 5.770 128 2.868 
TO5I 5.466 177 | 3.442 11.169 5.630 122 2.847 
| 


Un’integrazione opportuna del quadro dei trasporti ferroviari ita- 
liani la fornisce la tabella surriportata, relativa alle ferrovie concesse alla 
industria privata. 

La mancata coincidenza dei periodi presi in considerazione nelle due 
tabelle, dovuta alla non contemporaneità delle rilevazioni a suo tempo 
effettuate, non impedisce di constatare che si tratta, per le ferrovie con- 
cesse, in rapporto alle F.S., di una attività secondaria per i trasporti 
di persone e, quasi trascurabile, per le spedizioni di merci. 

Le successive tabelle 3 e 4 (2) confermano il ritmo più intenso del 
progresso dell’automezzo, che ha superato largamente le ferrovie sia come 
V.Km. che come T.Km. trasportati. 


(2) Cfr. «Rivista Trasporti ‘Pubblici », fasc, febbraio, 1953. 
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Giova notare, a questo punto, come, col passare dei decenni, oltre a 
mutare la distribuzione del traffico tra i vettori, se ne incrementi forte- 
mente il volume complessivo, specie nel settore viaggiatori. Tra le prin- 
cipali ragioni del fenomeno va posto certamente l’alto progresso tecnico 
realizzato, che rende possibili trasporti celeri, comodi ed economici; € 
inoltre, ragione questa connessa con la prima, la trasformazione delle 
piccole economie di mercato in economie a larghissimo raggio; trasforma- 
zione profonda determinata, soprattutto, dalle ampie possibilità di spo- 
stamento fornite dai moderni mezzi di trasporto. E se i trasporti hanno 
migliorato l'economia mondiale e favorito il progredire delle condizioni 
di vita dei popoli, i trasporti stessi hanno tratto da questi progressi da 
loro determinati, altre impellenti ragioni per il loro ulteriore sviluppo. 


Tab. 3 


AUTOVEICOLI CHE HANNO PAGATO LA TASSA DI CIRCOLAZIONE 


| Moto- 
Autobus carri 
A compresi moto- 
Rimor- CSS 
7 - 3: | autobus | Motocicli sla furgo- 
ANNI Sto LS A di linea | motocar- |Motoleggere DI Gdene ni e TOTALE 
vetture carri auto- 5 a motore 
. | esonerati | rozzette moto- 
carri 
dalla furgon- 
tassa (a) | cini 
leggeri 
1938. . |289.174 | 80.589 8.389 8.860 142.094 ei i 8.870 537.976 
1946. . |I49.649 |I35.933 | 16.193 3.791 84.419 20.000 40.000 | 21.676 471.661 
1947. . |184.060 |184.922 | 24.581 7.002 II1.22I 40.000 70.000 | 28.105 649.89I 
1948. . |218.539 |191.680 | 23.342 8.205 132.716 80.000 100.000 | 26.733 781.215 
1949. . |266.928 |208,821 | 25.608 10.142 145.392 160.732 128.808 | 30.634 977.065 
1950. . |342.021 |222.766 | 26.754 11.673 156.963 306.904 188.337 | 40.916 | 1.296.334 
I95I. . |425.283 |241.857 | 27.312 12.976 165.378 517.456 298.391 | 48.155 | 1.736.808 
1952. . [510.189 |266.285 | 28.508 13.837 192.229 739.957 399.639 | 55.792 | 2.206.436 
1953. . |612.0944 |295.94I | 30.480 15.740 237.130 990, 556 515.813 | 68.381 | 2.766.985 


(a) Nella presente colonna sono compresi tutti gli autobus, cioè tanto quelli in servizio di linea 
extraurbano quanto quelli in servizio di linea urbano, in servizio di noleggio e in servizio privato. 

(d) Numero approssimato di veicoli circolanti. La tassa di circolazione non esisteva per essi 
negli anni 1946, 1947 e 1948. 

(c) Dati approssimati. 


n Da ao servizio interurbano, 1.813 urbano, ‘1.261 di noleggio, 117 privato; mancano 

E' interessante sottolineare che il prezzo del trasporto, specie quello 
di persone, tende, da oltre un secolo, al ribasso, sia perchè i perfeziona- 
menti tecnici hanno ridotto i costi per i vettori, sia anche, e in misura 
non minore, perchè si è sempre più reso evidente il grande interesse al 
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MRO 
ENTITÀ DEGLI AUTOTRASPORTI 
Automezzi Viaggiatori-chi | Autoveicoli per | Tonnellate-chi- 
ANNI . per trasporto |lometro traspor-| trasporto merci |lometro di merci 
viaggiatori casciana tati nell'anno circolanti nel- | trasportate nel- 
ti nell’anno | (milioni) l’anno l'anno (milioni) 
: ct 
| 
TOZGCSII tare ao | 440.128 | 9.000 97.848 4.500 
| | 
TO4CRO LA 297.859 9.325 173.802 5.781 
INALIA een E 412.283 12.487 237.608 7.730 
3 UVE ORA SR A TA > 539.460 | 13.275 241.755 8.601 
EA I PI 712.002 17.029 265.063 12.740 
TESO oe e a 1.005.898 22.737 290.436 14.215 
TORI ae ee ne 1.419.484 29.047 317.324 15.814 
TOS Ma dle siae 1.855.851 34.649 350.585 18.235 
TON M ne 2.365.740 41.870 385.500 27.454 
Ì 


trasporto, oltre che dell’utente, dell’intera collettività; pertanto, non solo 
in Italia, il contribuente è chiamato, con la pressione fiscale, a reinte- 
grare i vettori, attraverso lo Stato, di parte del costo del trasporto. E la 
misura dei disavanzi del b lancio F.S. non è che un indice imperfetto 
della riduzione delle tariffe, perchè alla diminuzione dei costi per unità 
di traffico (V.Km. e T.Km.) ha contribuito grandemente, con i perfezio- 
namenti tecnici, il più intenso sfruttamento dei mezzi; e se lievemente è 
salito il valore medio delle tonnellate per Asse-Km. circolante è salito in- 
vece, in misura elevata, il numero medio dei viaggiatori per A.Km. Ne 
è derivato un accostamento nelle situazioni di bilancio dei due settori; 
mentre, infatti, fino a 1o anni addietro, era normalmente possibile com- 
pensare, in tutto o in parte, il disavanzo nel settore dei viaggiatori con 
l’avanzo in quello delle merci, oggi da un lato l’aumentata concorrenza 
automobilistica nei trasporti di cose ha reso più critico questo ultimo 
settore, dall’altro il maggior affollamento dei treni ha migliorato il primo. 

E’ appena il caso di accennare ai perfezionamenti avvenuti nei ser- 
vizi, che spesso rendono lo spostamento del turista non più un disagio 
necessario per il raggiungimento della meta ma una delle stesse attrattive 
della vacanza; i moderni elettrotreni, le vetture belvedere, le carrozze 
salone, le vetture letto, le vetture ristorante, i numerosi servizi accessori 
offerti al pubblico nelle stazioni e nei treni, consentono di superare le 
distanze comodamente e in serenità di spirito. Parallelamente, per i tra- 
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sporti di merci, carri frigoriferi e isotermici perfezionati rendono possibile 
lo spostamento dei prodotti a distanze maggiori, carrelli stradali, casse 
mobili, servizi a domicilio semplificano i compiti della clientela e consen- 
tono la penetrazione fino ai magazzini degli interessati. 

La nuova situazione quindi ha facilitato, oltre i movimenti interni, 
anche quelli internazionali, contribuendo alla formazione di quella co- 
scienza europea, a cui tendono quasi tutti i popoli del nostro continente, 
e favorendo, nel contempo, l’avvio ad una economia a respiro continen- 
tale. I turisti entrati in Italia con ogni mezzo sono passati, infatti, da 
2.186.000 nel 1931, a 3.983.000 nel 1938, ® 5.057.000 nel 1951, a 6.131.000 
nel 1952 e a circa 7 milioni nel 1953; si sono pure incrementati i viaggi 
all’estero degli italiani e sempre più intenso si va facendo il commercio 
internazionale europeo. Nel secondo semestre del 1953 oltre 4 milioni 
di tonnellate di merci hanno varcato i confini per ferrovia, sviluppando, 
sul solo percorso italiano, un movimento di circa 1.174 milioni di ton- 
nellate-Km. 

Sempre allo scopo di dimostrare il movimento profondo ascensionale 
nei traffici con ogni mezzo, riproduciamo le due seguenti tabelle, i cui 
dati sono stati attinti presso l’Istituto Centrale di Statistica: 


Tab. 5 
DATI SULLA MARINA MERCANTILE (ix milioni) 


1913 | 1928 1938 1946 1952 1953 


Naviglio mercantile italiano al 31-12 (Tonn. di 
stazza lorda) - (Fino al 19381 dati si riferiscono | 
alla stazza netta) RESI BM RO 1,233 | 2,154 | 25039 1,266 3,529 3,722 


Tonnellate di merci imbarcate e sbarcate nei 


porti italiani (bandiera italiana ed estera) . . | 31,822 | 36,778 | 44,112 | 15,316! 47,461 53,632 

Passeggeri arrivati e partiti dai porti italiani | 
(bandiera italiana ed estera) ....... 3,245 | 9,052 | 09,387 6,792 7,239 7,692 
Tab. 6 


MOVIMENTO E TRAFFICO NEGLI AEROPORTI NAZIONALI 


1950 195I 1952 1953 
Aeromobili arrivati e partiti . . . .. ot N MER, 71.458 65.539 65.598 63.421 
Passeggeri arrivati e partiti. . . . . o PIRA 550.378 541,510 579.657 649.130 


Tonnellate di merci, posta e bagagli, arrivate e 
Tonnellate di merci, posta e bagagli, arrivate 


CE PATTI te e N MN 18.500 18.734 19.899 23.193 
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Come si vede, anche la marina e l’aviazione hanno largamente be- 
neficiato, con i mezzi terrestri, della mutata situazione nel mercato dei 
trasporti e nell'economia internazionale; mutata e migliorata situazione 
il cui merito, in parte notevole, va ai trasporti stessi. 

Tuttavia, sembra poter concludere, specie dal confronto fra i movi- 
menti marittimi e terrestri, in quanto quelli aerei partecipano ancora in 
misura relativamente modesta al traffico generale, che in questo secolo si 
va delineando una posizione sempre più importante del trasporto terre- 
stre, il quale, tra l’altro, ha la funzione di impedire al nostro Paese, 
allungato al centro del Mediterraneo, di rimanere soffocato dal suo stesso 
mare, oggi che le principali rotte oceaniche s' svolgono fuori del Mediter- 
raneo; una più intensa penetrazione nel cuore dell’Europa è garanzia di 
vita, di prosperità e di potenza. 


E se questo aspetto è comune agli altri paesi rivieraschi, l’importanza 
di esso è maggiore per l’Italia la quale, per essere al centro del Mediter- 
raneo, è più lontana degli altri dalle più rilevanti vie intercontinentali di 
comunicazione marittima. Non è perciò azzardato concludere che, specie 
sul nostro suolo, ai trasporti terrestri è affidato un compito essenziale 
nella difesa e nella propulsione della prosperità e della potenza dei paesi 
mediterranei. 
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SONIA PEERMDER'TURISMO<IN SICIELD 


I. La Sicilia — tutta la Sicilia — è zona eminentemente turistica. 
Purtuttavia non sembra che tale attività vi si sia, almeno fino ad oggi, 
adeguatamente sviluppata (1). 

La presente nota ha per scopo di esaminare taluni aspetti di questo 
problema, riferendosi, in particolare. al turismo estero, che tanta impor- 
tanza riveste — come è ben noto — per l’economia del nostro paese. 


2. Le rilevazioni sugli stranieri entrati in Italia, relative al periodo 
intercorrente fra le due guerre mondiali, pongono in evidenza che la sta- 
gionalità di tale afflusso seguiva allora un andamento a due massimi, pri- 


. (1) Stralciamo, a semplice titolo esemplificativo, le notizie che seguono da 
Sintesi Economica, ia quale pubblica aggiornate e ben documentate monografie 
economiche delle provincie d’Italia. 

Trapani — « La provincia di Trapani è una delle più importanti dell’isola dal 
punto di vista turistico in quanto possiede un vasto patrimonio artistico turistico- 
archeologico e storico. 

Manca, però, un’adegnata attrezzatura turistica per cui scarsa è stata finora 
la valorizzazione di sì ricco patrimonio. 

Fra i problemi turistici gravi ed assillanti della provincia il primo posto va 
certamente assegnato a quello ricettizio, pregiudiziale a qualsiasi altro. 

L’Attrezzatura alberghiera della provincia di Trapani è, infatti, del tutto 
insufficiente. Esistono pochi alberghi non modernamente attrezzati e con una 
capacità ricettizia assai limitata ». (Cfr. Sintesi Economica, A. II, n. II, nov. 
1950, pag. 50). i 

Ragusa — «Questa complessa ricchezza di richiami e di spunti turistici è 
tuttavia ignorata o quasi, Manca, per una buona corrente di turismo, una attrez- 
zatura ricettiva adeguata che ne sia stimolo e giustificazione. Così come manca 
la opportuna azione di propaganda... Nel capoluogo non mancano locali pubblici... 
accoglienti e decorosi; ima l’attrezzatura alberghiera non è adeguata allo svi- 
luppo ed alla moderna sistemazione urbana ». (S. E. A. IV, n, 2, febbr. 1952, p.50.) 

Agrigento — «La provincia di Agrigento, essendo particolarmente dotata 
per le sue attrattive naturali, per i suoi complessi archeologici, per le sue pos- 
sibilità termali e balneari, ha una ottima capacità di sfruttamento dal punto di 
vista turistico. 

Il complesso di tali favorevoli condizioni ambientali non ha trovato ancora 
adeguata valorizzazione per un insieme di particolari circostanze, tra le quali 
le più importanti sono le modeste attrezzature delle località balneari e montane, 
non rispondenti alle esigenze moderne; inoltre l’attrezzatura ricettiva lascia in 
genere a desiderare non solo nelle località di provincia, ma anche e soprattutto 
nello stesso capoluogo », (S. E. A. IV, n. 12, dic. 1952, P. 56). 
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maverile l’uno ed estivo l’altro, con una depressione in giugno ed un 
forte avvallamento nei mesi invernali. 


In questo dopoguerra la curva si è, invece, trasformata in unimo- 
dale, in cui prevalgono spiccatamente i soli mesi estivi. Questo fenomeno, 
ormai ben noto, è in stretta correlazione con la diminuzione della durata 
dei soggiorni (I). 

Ciò deriva dalla rapida evoluzione del turismo in questi ultimi anni: 
mentre il viaggiare, in passato, poteva ritenersi prerogativa quasi esclu- 
siva di particolari classi privilegiate, oggi, invece, grandi masse di turisti 
stranieri, appartenenti a classi meno dotate, possono spostarsi per trascor- 
rere le vacanze in terra italiana, approfittando delle ferie che, in quasi 
tutti i paesi d'Europa, vengono concesse ai lavoratori nel mese di agosto. 


3. Per il nostro studio sul turismo estero in Sicilia ci varremo dei 
dati relativi agli arrivi nelle stazioni di cura, soggiorno e turismo, che 


possono ritenersi sufficientemente rappresentativi del fenomeno nel suo 
insieme. 


Come prima osservazione dobbiamo rilevare che, in questo dopoguer- 
ra, il ciclo stagionale della serie raffigurante gli stranieri arrivati in Sici- 
lia è sensibilmente diverso da quello della corrispondente serie nazionale, 
e presenta, come quest’ultima nel periodo fra le due guerre mondiali, due 


massimi, uno intorno al periodo marzo-maggio, e l’altro intorno al periodo 
agosto-settembre. 


Conseguentemente, i rapporti percentuali fra i dati della Sicilia rela- 
tivi ai vari mesi e quelli corrispondenti dell’Italia in complesso presenta- 
no variazioni sensibilissime nei vari periodi dell’anno, con valori minimi 
nei mesi caldi e valori massimi nel periodo dicembre-marzo. 

Si vedano, in proposito, i dati che seguono (Tab. I). 

Queste caratteristiche del turismo straniero in Sicilia rivestono no- 
tevole importanza, poichè mostrano che si tratta, in genere, di un tu- 
rismo qualificato (massimi primaverili), con aspetti, può dirsi, antici- 
clici, poichè la variabilità dei termini della serie è minore di quel che non 
sia per la serie relativa all’intiero paese, ed i massimi valori dei rapporti 


(1) Cfr. Analisi del Traffico Turistico, su « Statistica del Turismo » Bollettino 
tecnico trimestrale dell’Ente Nazionale Italiano Turismo, n. 9, A. 195I-marzo 
1952, p. 7. 
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Tab. 1 


FORESTIERI ARRIVATI NELLE STAZIONI DI CURA, SOGGIORNO E TURISMO 


NEL 1952 
| SICILIA TA ELICA 
| R 
TSE | | Numeri indici Numeri indici îra dati Sicilia 
| NO | (valore medio | N. (valore medio CIReuia 
| mensile = 100) | mensile — 100) 
Gennaio! La ed | 2.244 43,71 21.677 15,3 10,35 
Febbraio. 3.11 60,6 | 26.891 18,9 11,58 
Matia a a | 6.210 | 120,9 | 51.013 35,9 12,17 
APNEA ea | 11.434 222,5 | 171.789 120,9 6,66 
| 
Maggio 5.798 112,8 | 171.699 120,8 3,38 
GIIZIO: Su 3.682 71,7 | 199.979 140,7 1,84 
Tuiglor fio 4.004 | 7739 | 275.803 194,0 1,45 
APOSTO si eat 5.636 | 109,7 | 328.615 231,2 I3172 
Settembre. . .L- 7.801 | 151,8 | 281.563 198,1 AI 
OLLebreaarRi e a 5.147 | 100,2 | 114.590 80,6 4,49 
INOVEMDFENA Le 300257 | 58,9 | 34.124 24,0 8,87 
| | 
Dicembre >. +. + + 3.564 | 69,4 | 27.925 19,6 12,76 
| Î 
Totale pesa 61.662 | = 1,705-608 | 1% si 


Fonte: Bollettino di Statistiche n. 1 della Regione Siciliana. 


percentuali fra i dati della Sicilia e quelli corrispondenti dell’ Italia si 
riscontrano nei mesi in cui minore è l’afflusso di stranieri nel nostro 


paese. 


4. Favorevoli congetture possono anche trarsi dal fatto che i valori 
percentuali dei rapporti fra i dati della Sicilia e quelli dell’intiero paese 
hanno segnato, nel periodo 1948-1952, un andamento nettamente ascen- 
dente (la parentesi del 1950 corrisponde al periodo di Corea), come può 
valutarsi dalla seguente tabella. 
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Jia o, 


FORESTIERI STRANIERI ARRIVATI NELLE STAZIONI DI CURA, SOGGIORNO 


E TURISMO 
Sicilia Italia Rapporti 
percentuali 
ANNI 2 = frai dati della Sicilia 
e i corrispondenti 
Numero dati dell’Italia 
| 
T048 — media mensile... +... + 6II 39.865 L,53 
1949 — » PS Cara a RTO 1.878 69.829 2,69 
1950 — » RAI O 1.999 104.303 1,92 
IQSI — » DI ee 2 IVO ATA 3.656 109.334 3:34 
1952 — *» e AI ita CORO 5.138 142.139 3,61 
| 


Fonte: Bollettino di Statistiche n. 1 della Regione Siciliana. 


5. Peraltro, pur essendo, come già rilevato, 


tutta la Sicilia zona 


eminentemente turistica, attualmente solo pochissime località (partico- 


larmente Palermo e Taormina) attraggono la maggior parte del movi- 
mento turistico straniero. 


Tab. 3 


ARRIVI DI STRANIERI NELLE STAZIONI DI CURA, SOGGIORNO E TURISMO 


SICULE NEL 1952 


STAZIONI INA 

ACIHCAle eee 132 
APpuoento4. 0, CA net SAT 2.740 
Messina le e n Vi 7.107 
Paletrmof, fan 22.127 
SCIRNCAO a 256 
Siracusa, L ey 8.585 
TOOrmina ste AI A 20.718 

TOTALE IRR (BE NE 61.665 


Fonte : Statistiche del turismo dell’E.N.I.T. - Roma. 
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Ed anche il periodo di permanenza media degli stranieri, che, in 
relazione, tra l’altro, alla maggior lunghezza del viaggio, dovrebbe rite- 
nersì, teoricamente, più lungo in Sicilia che nell’Italia considerata nel suo 
complesso, non si discosta dalle medie nazionali, come può desumersi dai 
dati che seguono. 


Tab. 4 


GIORNATE MEDIE DI PRESENZA DEI TURISTI STRANIERI NELLE STAZIONI 


DI CURA, SOGGIORNO E TURISMO 


ANNI | SICILIA | ITALIA 
1948 3:93 4,96 
1949 4,18 4:42 
1950 | 4,18 3:43 
1951 | 3,56 3,82 
1952 | 3,37 2,57 

| 


Fonte : Bollettino n. 1 di Statistiche della Regione Siciliana. 


6. Di fronte alle favorevoli caratteristiche di fondo del turismo stra- 
niero in Sicilia poste in evidenza — in modo sommario — nei paragrafi 
3 e 4, stanno, quindi, le caratteristiche negative indicate nel paragrafo 
che precede. 

Queste ultime sono, indubbiamente, strettamente connesse con latte 
tudine della Sicilia ad ospitare i forestieri; cioè, in primo luogo, con la 
capacità ricettiva dei suoi alberghi. 

Veniamo quindi ad esaminare, sia pure in modo molto sommario, 


questo aspetto del problema. 
7. Sulla situazione alberghiera italiana si hanno, come è ben noto, 


le indagini eseguite al 30 maggio 1949 ed al 1° gennaio 1953. 


Da tali indagini stralciamo i dati che seguono. 


24 


370 BRUNO TENTI 


Tab. 5 


FsERCIZI ALBERGHIERI AL 3I MAGGIO 1949 E AL I° GENNAIO 1953 


Î | % dei dati della Sicilia 
| SIEC4STA | ipa sul totale dell’Italia 
Esercizi | È | 
] 
a 1949 | 1953 1949 1953 1949 1953 

ALBERGHI E PENSIONI I | | 

ISercizi. cs ce e | 179 | 2I0 | 6.970 | 8.938 2,57 2,35 

Camere e | 4.278 | 4.827 | 164.571 | 198.539 2,60 2,43 

Tette Cara iu 6.903 | 7.628 273.201 | 329.263 2,53 2.32 

Bagni, te een | 1.006 | I.055 | 2.457 | 44.687 3,I0 2,36 
LOCANDE I Î | 

Î 

Beerelai. a nano | 592 672 13.093 13.772 4,52 4,88 

Camerette 3.205 3.954 51.I31 | 58.852 6,27 6,72 

ELLI I 7.084 7.650 91.927 | 102.556 TI 7,46 

Baht. salati 174 195 1.924 | 2.267 9,04 8,60 
‘TOTALE 

setcizi. tu a a 771 882 20.063 | 22.710 3,84 3,88 

CaniererRi a cat 7.483 8.781 215.702 257.39I 3,47 3,4L 

LOEtlotoe a 13.987 15.278 365.128 431.819 3,83 3,54 

Bagni: 0a a 1.180 1.250 34.381 46 .954 3,43 2,66 

Ì 


Dai dati della tabella, ed in particolare da quelli contenuti nelle ul- 
time due colonne, si rileva che la dotazione della Sicilia, rispetto al totale 
dell’Italia, ha segnato, nel 1953 rispetto al 1949, un certo regresso per | 
gli alberghi e pensioni, ed è rimasta pressochè stazionaria per le locande, 
settore nel quale, ad un incremento nel numero degli esercizi e delle e- 
delle camere, fa riscontro una flessione nel numero dei letti e dei bagni. 

Nell'insieme, quindi, appare che la capacità ricettiva degli alberghi 
dell’isola non ha seguito il ritmo d’accrescimento che si riscontra nella 
capacità ricettiva degli alberghi dell’intiero paese. 


Ma ciò non è tutto. 


Sostanziali differenze esistono, fra la capacità ricettiva degli alberghi 
della S'cilia e dell’Italia nel suo complesso, ove si tenga conto della catego- 
ria e del tipo dei diversi esercizi. 


Si vedano, in proposito, i dati contenuti nella seguente tabella. 
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Tab. 6 
ESERCIZI ALBERGHIERI AI, I. I. 1953 
(valori percentuali) 
ù | 
| Sil TA TEDCAREDCA 
TIPO DI ESERCIZIO 
Esercizi Camere Letti Esercizi Camere Letti 
| 
Alberghi di lusso e I ctg. I 47 10,09 | 9,40 T;31 | II,24 10, 6I 
Alberghi di II e pen- 
SIGUR DI, E 3,18 | 14,47 | 12.44 4,56 | 18,05 17/533 
Alberghi di III e IV e | | 
pensioni di II e III | 19, 16 30,41 28,09 33:49 47,85 48,3I 
ROC ta e eau | 76,19 | 45,03 50,07 60, 64 22,86 23,75 
| 
TOTALE È | 100,— | 100, — 100, — 100, — 100, — I00,— 
Ù Ì 


Come è facile vedere, in Sicilia gli esercizi si ripartiscono nel modo 
seguente: un po’ meno di 1/20 alberghi di lusso, I e II categoria e pen- 
sioni di I categoria; circa 1/5 alberghi di III e IV e pensioni di II e 
III categoria; oltre 3/4 locande. Per l’intero paese, invece, si ha: un po’ 
più di 1/20 alberghi di lusso, I e II categoria e pensioni I categoria; 
1/3 alberghi III e IV e pensioni II e III categoria; 3/5 locande. 

Nei riguardi dei letti, il 50% di quelli disponibili in Sicilia sono ìn 
locande, contro meno del 25% per l’Italia nel suo insieme. 

Tutto ciò lascia intendere come la deficienza dell’attrezzatura alber- 
ghiera isolana sia alquanto maggiore di questo comunemente non si pensi. 


8. Ma c’è un altro aspetto del problema che non può essere tra- 
scurato. 

Ove si consideri il fenomeno del turismo dal punto di vista della sua 
organizzazione e del suo orientamento, deve tenersi presente che esso tu- 
rismo — particolarmente quello qualificato — si ripartisce, generalmente, 
in classi, a seconda della categoria dell’albergo di cui si vale; e mantie- 
ne tale « standard » (al quale sono connessi particolari servizi) nel corso 
dell’intiero viaggio. 

Qualora, in determinate zone, i servizi resi dagli esercizi di una certa 
categoria non corrispondano a quelli stessi servizi che il turista è abituato 
a ricevere (talora si tratta solo di sfumature, ma il turista è particolar- 
mente sensibile, e vuol essere sempre convinto di ricevere tutto quello 
cui ritiene di avere diritto in relazione alla spesa che sostiene) le conse- 
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guenze sono due: o il turista abbrevia al minimo il suo soggiorno; o passa 
in esercizi di categoria superiore, ma con l’impressione di dover pagare 
indebitamente di più; ed in entrambi i casi, le conseguenze, per le zone 


in cui ciò avviene, non sono certo favorevoli. 


g. Quanto detto nel paragrafo che precede non vuole essere, ovvia- 
mente, riferito in modo particolare alla Sicilia. 

Ma l'industria turistica — come tutte le industrie — ha una sua tec- 
nica, talora fatta, come già osservato, di sfumature; e riteniamo che la 
Sicilia potrà meglio risolvere questo suo fondamentale problema se, insie- 
me con l’aumento del numero e con il miglioramento della categoria me- 
dia degli esercizi, vorrà anche tener presente, valutandolo adeguatamente, 
questo particolare aspetto della questione. 


GIUSEPPE CARONE 


BEFANGIOSFURISTIGO DELLA SIGILIA 


SOMMARIO : 1. La nuova rilevazione statistica sul movimento dei forestieri. — 2. La sua utilizzazione 
per una ricerca riguardante la Regione Siciliana. — 3. Il movimento dei forestieri nelle annate 
1952 e 1953: nel complesso ; per Paesi di residenza ; secondo la domanda riferita all’attrezzatura 
ricettiva. — 4. L'apporto del movimento dei forestieri per la Regione. 


I. La rilevazione statistica che riguarda il movimento dei forestieri 
iniziata col marzo 1951 a cura dell'Ente Nazionale per le Industrie Turi- 
stiche di concerto con l’Istituto Centrale di Statistica tramite gli Enti 
Provinciali per il Turismo, estende l’osservazione a tutti i comuni con 
particolare riguardo ai capiluogo di provincia ed alle zone che fanno ca- 
po alle Aziende Autonome di Cura, Soggiorno e Turismo. 

Tale nuova rilevazione non ha sostituito quella che da tempo viene 
effettuata dalle Aziende Autonome e che riflette l’intero movimento ivi 
compreso quello apparentemente di minore importanza bensì notevole, 
specie per alcune zone turistiche, e cioè gli arrivi e le presenze registrate 
dalle case di privata abitazione date in affitto durante il periodo estivo; 
in prevelenza la nuova rilevazione è a se stante in quanto riguarda un 
ben definito settore che opera ai fini della ricettività. Il nuovo sistema dà 
la possibilità di conoscere la distribuzione del movimento dei forestieri 
presso gli esercizi alberghieri veri e propri per rami e categorie e di in- 
dividuarne i vari aspetti; singole argomentazioni possono venire fondate 
su elementi più certi di quanto non potesse essere fatto in precedenza 
e l’esame esteso a più vaste zone come ad esempio l’intera provincia ed 
i singoli comuni oltre le località che operano espressamente o prevalente- 
mente per il turismo e come tali riconosciute ; dà la possibilità di indi- 
viduare poi anche per tali zone il movimento registrato dalle singole ca- 
tegorie alberghiere ciò che in precedenza veniva rilevato sommariamente. 

Sui risultati di tale rilevazione che è ormai al suo quarto anno, si 
fanno ancora non poche riserve ; i dati risulterebbero inficiati da errori 
in difetto dovuti alle denuncie non sempre fedeli che vengono rese dagli 
albergatori. Ciò mantiene tuttora tale sistema nella fase sperimentale ed 
i vari risultati, che dei singoli aspetti del movimento dei forestieri possono 
esservi desunti, sono da prendere pertanto in considerazione con le do- 


vute cautele. 
Noi riteniamo, specie se teniamo presente lo stato attual . delle sta- 


tistiche sul movimento dei forestieri nei vari Paesi e lo stesso stato delle 
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rilevazioni fin qui seguite in Italia, che la nuova statistica, oltre ad ap- 
portare un contributo per quelle che sono le ricerche in materia di turismo 
e consentire un esame completo delle regioni turistiche italiane, non pre- 
senta, per il modo in cui la statistica è congegnata, errori tali da far 
discostare che per percentuali minime, dalla realtà, i dati rilevati ; errore 
poi che è indubbiamente ancora più limitato allorchè si tratta degli stra- 
nieri e ciò per ovvie ragioni collegate al sistema della ricezione degli ospiti 
presso i vari esercizi. 

Le evasioni riguardano con certa maggiore frequenza le segnalazioni 
quantitative di clienti ospitati presso gli alberghi per lunghi periodi di 
tempo e che si fermano nelle singole località per motivi di lavoro ; ciò 
assume carattere di continuità ed è pertanto irrilevante ai fini di una 
indagine sul turismo ; riguarda anche un genere di clientela che sosta 
per poche ore perchè in transito diretta ad altre località o per motivi 
di vario ordine. Solo in questi casi le possibilità di evadere la registrazione 
aumentano e quindi la stessa denunzia all'Autorità di P.S. cui la stati- 
stica in parola è virtualmente collegata. 

‘Trattasi, a nostro avviso, di errore che si distribuisce con una certa 
uniformità e che, se incide sull. cifre assolute, non è tale da inficiare la 
distribuzione e la composizione relativa che assumono particolare impor- 
tanza in una indagine sul turismo ai cui fini e per la particolare natura 
del fenomeno l'errore stesso perde qualsiasi valore. 

In base a tali considerazioni tentaimmo, lo scorso anno, di indivi- 
duare il movimento dei forestieri nella Regione Trentino-Alto Adige e 
l'apporto del turismo che costituisce, per quella regione, una delle com- 
ponenti importanti della sua economia ed una parte apprezzabile del suo 
reddito (1). 

2. La Società Italiana di Economia, Demografia e Statistica ci ha 
dato la possibilità di tentare, in occasione della sua XV° Riunione scien- 
tifica a Palermo, eguale esame per la Regione siciliana che al turismo 
va dedicando e leggi e mezzi intesi al suo sviluppo e potenziamento sic- 


(1) cfr. G. CARONE, IL movimento dei forestieri e l'apporto del turismo alla 
economia della Regione Trentino-Alto Adige, Arti Grafiche R. Manfrini, Ro- 
vereto 1953; 

cfr, G. Carone, Der Fremdenverkehr und sein Anteil am Wirtschaftsleben 
der Region Trentino-Tiroler Etschland, Arti Grafiche R. Manfrini, Rovereto 
1954; 

" cfr. G. CARONE, Movimento dei forestieri e apporto del turismo, Considera- 
zioni sulle vicende dell'annata 1953 nella Regione Trentino-Alto Adige, con rife- 
rimento ad alcuni precedenti periodi, estratto da Economia Atesina, Anno III 
n. 3, Arti Grafiche Saturnia, Trento 1954. 
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chè benefici diretti ed indiretti vanno traendo e più ancora trarranno 
in avvenire, unitamente all’Isola, altre località del Mezzogiorno e della 
vicina Calabria in particolare, sia pure in dipendenza ed in correlazione 
ad un movimento di transito. 

L'economia imposta da quella che è una semplice comunicazione, 
non consente di dilungarsi su aspetti particolari e pure essenziali di ciò 
che sta a rappresentare il turismo per l'Isola ; di quello che è il compor- 
tamento di tale fenomeno ; degli svilippi che potrà assumere allorchè 
le trasformazioni in atto che vanno operando l’Ente Regione per un ver- 
so e la Cassa del Mezzogiorno in altro senso avranno portato a termine 
la creazione di alcuni presupposti essenziali appunto per un maggiore svi- 
luppo della importante attività. 

Ci limiteremo pertanto ad un esame piuttosto sommario di quello 
che è stato il movimento dei forestieri negli ultimi due anni (attingendo 
1 dati alle statistiche di cui innanzi abbiamo fatto cenno e che per cor- 
tese interessamento della stessa Società ci sono state fornite dai competenti 
organi rilevatori), per arrivare alla determinazione dell’apporto del turi- 
smo tralasciando tutti quegli altri aspetti pur così essenziali che vanno 
dalla consistenza dell’attrezzatura ricettiva alle tariffe degli alberghi, al 
reddito delle aziende alberghiere, all'esame particolareggiato delle singole 
località o, quanto meno, limitato a quelle più note ed aperte al movimento 
turistico, intesa questa espressione nella forma più lata ed impropria 
comprendente l’intero movimento dei forestieri. 

Va precisato che la nostra indagine, sia come movimento dei forestieri 
che come apporto, è stata limitata al movimento registrato dalla organiz- 
zazione ricettiva intesa come alberghi, pensioni e locande che a nostro 
avviso è in Sicilia preponderante, mentre non abbiamo tenuto conto, 
nella impossibilità di poterlo determinare, di quel movimento che fa capo 
alle abitazioni private e che consiste generalmente in forme di ospitalità 
offerta specialmente ad amici e parenti provenienti dal continente ed 
anche daill’estero. 

Questo movimento per la Sicilia non è certamente trascurabile 
dato il numero dei siciliani residenti nel continente e degli emigrati 
all’estero. 

Il movimento passeggeri registrato di anno in anno nei vari porti 
ed il movimento sulle navi traghetto stanno ad indicare un flusso e riflusso 


di forestieri che sfugge alla rilevazione a cui solo abbiamo potuto attin- 
gere e di cui soltanto abbiamo potuto tener conto. Trattasi però di varia- 


zioni percentuali non certamente tali da incidere sui risultati complessivi 


in maniera da mutarne le caratteristiche. 
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3. Dalla statistica di cui innanzi abbiamo accennato e dalla quale 
abbiamo attinto i dati relativi al movimento dei forestieri nell’ambito 
della Regione per le varie provincie, abbiamo considerato il movimento 
di due annate e precisamente quello riferito al 1952 e 1953. 

L'incremento tra un'annata e l’altra non sta a rappresentare un fat- 
to specifico della Regione ma è la ripercussione di un fenomeno general- 
mente registrato del progressivo aumento dei forestieri che si muovono 
tra zona e zona per tutta una serie di ragioni che vanno sotto la gene- 
rica denominazione di turismo di cui uno degli aspetti più salienti è quello 
di diporto, e cioè non a scopi economici; costituisce il turismo vero e 
proprio per il quale la Sicilia determina una particolare attrazione per 
manifestazioni culturali, artistiche, clima ecc. ecc. 

Nei due anni da noi considerati la Regione Siciliana ha registrato, 
sempre tenendo .conto del movimento presso gli esercizi alberghieri, un 
numero di arrivi, fra italiani e stranieri, che supera il milione di unità 
(1.070.487 nel 1952 e 1.098.416 nel 1953) con un numero di presenze 
che tende ad avvicinarsi ai tre milioni di unità (2.673.893 nel 1932 e 2.730.961 
nel 1953). 

Questo movimento è rappresentato per il 90% circa da forestieri 
italiani e per il 10% da stranieri e si ripartisce per il 30% in Provincia 
di Palermo, il 20% in Provincia di Messina ed il 20% ancora in Provin- 
cia di Catania; mentre per il rimanente 30% concorrono nell’ordine le 
Provincie di Agrigento, Siracusa, Caltanissetta, Trapani ed Enna. 

Una tale ripartizione percentuale riguarda con lievissime variazioni, 
in più ed in meno, sia il numero dei forestieri che le giornate di perma- 
nenza. 

Per gli stranieri la distribuzione appare alquanto diversa con varia- 
zioni anche sensibili tra le due annate. Figura al primo posto la Pro- 
vincia di Messina col 35% degli arrivi e col 48 % delle presenze seguita 
dalla Provincia di Palermo col 32% degli arrivi ed il 29% delle presenze 
cui seguono per importanza Siracusa, Catania, Agrigento ed infine con 
minima percentuale le altre. 

La distribuzione dei forestieri per provincie e la loro composizione 
(italiani e stranieri) figura in dettaglio dal prospetto n. 1. 

In complesso il movimento dei forestieri nella Regione per la parti- 
colare posizione geografica dell’Isola e per le condizioni climatiche favore- 
voli al movimento turistico, non presenta un vero e proprio fenomeno 
stagionale, tale da caratterizzare il maggiore o minore afflusso in uno 
o altro periodo dell’anno sicchè si rileva una ripartizione quasi uniforme 
nei singoli mesi, considerazione valida specialmente per i forestieri ita- 
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liani. L'indice calcolato sulla media mensile oscilla infatti, per i forestieri 
italiani, come arrivi, tra 0,9I e 1,04 nei due anni considerati e come gior- 
nate di presenza tra 0,85 e 1,07. Gli stranieri presentano invece un anda- 
mento con maggiori punte nella primavera fino a raggiungere per arrivi 
2,54/2,57 in aprile; altra punta registra l’autunno e particolarmente .il 
mese di settembre, ma è notevolmente più bassa di quella di aprile tanto 
che l'indice per i due anni è stato rispettivamente, per il 1952 ed il 1953, 
di 1,54 e 1,42. 

Andamento non diverso quello registrato per le giornate di presenza, 
sia riferito ai forestieri italiani che stranieri. L’oscillazione delle perma- 
nenze medie nei due anni è stata per gli italiani tra un minimo di 2,16 
e un massimo di 3,19 giornate sulla media di giornate 2,46 nel 1952 e 
giornate 2,45 nel 1953 ; per gli stranieri le permanenze medie hanno oscil- 
lato tra un minimo di giornate 2,40 ed un massimo di giornate 4,06 sulla 
media annuale per il 1952 ed il 1953, di giornate 2,93 e 2,88. 

Queste medie confermano l’andamento innanzi rilevato per il quale 
maggiori e più completi elementi possono rilevarsi dal prospetto n. 2 (2). 


Allorchè consideriamo la ripartizione del movimento dei forestieri tra 
le varie provincie notiamo quasi gli stessi caratteri con alcune variazioni 
per Palermo, Agrigento, Siracusa, e Messina ma ciò è legato alla ben 
nota particolare situazione di dette provincie ai fini di un ben qualificato 
movimento di forestieri la cui attrazione è dovuta ad una serie di fattori 
più direttamente connessi al fenomeno turistico vero e proprio. Riman- 
gono tuttavia confermate, per il complesso, le situazioni generali innanzi 
rilevate. 

La distribuzione degli stranieri a seconda dei Paesi di residenza è 
rilevante ai fini del movimento turistico e sebbene il movimento di tale 
gruppo rappresenti un decimo soltanto di tutto il movimento, risulta 
evidente la attrazione che costituisce l'Isola specialmente per gli appar- 
tenenti ai Paesi del centro e nord Europa e che raggiungono la Regione 
dopo aver attraversato l’Italia per tutta la sua lunghezza. 


(2) Le permanenze medie, così come sono state da noi calcolate, non si rife- 
riscono al permanere di ciascun forestiero nella regione, nel suo complesso con- 
siderata, ma al permanere medio in ciascuna località; sicchè i suoi eventuali 
passaggi da una ad un’altra località della stessa regione, producono un aumento 
nelle giornate di permanenza che però suddivise tra le varie località producono 
la contrazione della media. ; ì 

Il calcolo delle permanenze medie va pertanto considerato, allorchè. se ne 
voglia conoscere il permanere effettivo, località per località, come può rilevarsi 
dalle permanenze medie registrate dalle località sedi di Aziende Autonome per 


378 GIUSEPPE CARONE 


AI movimento degli stranieri concorrono con le maggiori percentuali 
la Francia e la Germania e gli Stati Uniti con circa il 50% sia come arrivi 
che per giornate di presenza. 

‘Tale percentuale può essere considerata quasi egualmente ripartita 
tra i tre: Paesi. 

La Svizzera, l’Austria e la Gran Bretagna occupano, quasi alla pari, 
il 25% del movimento ; mentre Belgio, Lussemburgo, Danimarca, Svezia, 
ne interessano un buon 10%. Il rimanente 15% si ripartisce tra gli altri 
Paesi Europei ed Extraeuropei. 


la Sicilia (v. prospetto n. 4) e che registrano un movimento riferito ad una 
forma di turismo qualificato e non generico come dalla statistica generale 
per le provincie secondo i dati riportati nella tabella che segue. 


MOVIMENTO DI FORESTIERI ITALIANI E STRANIERI NELLE LOCALITÀ 
DI CURA, SOGGIORNO E TURISMO DELLA SICILIA 


1952 1953 
AZIEN- 
DE ITALIANI STRANIERI TOTALE ITALIANI STRANIERI | TOTALE 
TURIS- PSR det, 
MO | | 
Pre- Pre- Pre- Pre- Pre- Pre 
N. NOR N. 7 I Sa 
senze senze | senze SI senze DE senze Ne senze 


Agrigento | 24.086) 45.724) 3.469) 4.996) 27.555) 50.720) 26.016) 52.000) 7.383| 12.945| 33.399! 64.945 


| | 
Palermo . |132.573|432.955| 22.127] 58 .755|154.700)491.710 151.2821645 .638) 38.795/ 93 .470)190.470/745.108 
Siracusa . | 31.184 59.509 8.585| 14.360 39.769) 73.869| 34.055) 70.061| r1.123| 17.817| 45.178] 87.878 
| | | ì 
Acireale . 37 12 .348| 132 725, 2-309) 13-073| 2.593 12.941] 143 5651 2.736| 13.506 
Sciacca. . tI.898|106.545| 256 4 37 12,154|106.982|| 12.2 7111957] 237| 383| 12.534|112.340 
| | | | ‘996/ 
, 5 | | | 
Messina . |152.914|{467.273 7.107| 14.745 160.021/482.018/|144.523/515.236| 8.607] 19.205|153.130|534-441 
£ 
Taormina T4.003| 41.705] 20,718|113..017]| 34.721|154.722|| 15.210 47.001] 26.8771145.I14| 42.087|192.115 
Ì | Ì | 
MEDIA PRESENZE MEDIA PRESENZE 
Agrigento | 1,90 | I,44 1,84 | 2,00 L7% 1,94 
Palermo . 9,97 2,66 3,18 4,27 2,54 3,92 
Siracusa . I,9T 1,67 1,88 2,06 r,60 1,95 
| | 
Il 
Acireale . 5,67 5,49 5,66 499 _ 3:95 4,89 
Sciacca. . 8,95 139 8,80 0,I4 T329, 8,96 
Messina . 
S 3,06 2,07 3,01 3357 2,23 3349 
Taormina | 2,94 
| »98 5,40 4,46 3:09 5,40 4,56 
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La media delle giornate di presenza che, come abbiamo visto, è leg- 
germente inferiore alla media dei forestieri italiani in quanto raggiunge 
appena le tre giornate, risulta più forte per alcuni Paesi, come l’Egitto 
(7 giornate di media nei due anni), la Danimarca (5 giornate), mentre 
per molti altri Paesi come la Grecia, Gran Bretagna, Norvegia, Olanda, 
Spagna e Portogallo, Svezia, Canadà, Stati Uniti, le medie oscillano tra 
le tre e le quattro giornate ; tutti gli altri Paesi si mantengono tra le 
due e le tre giornate. 

Quanto registrato per la Sicilia non si discosta di molto da quello 
che si verifica rispetto al movimento degli stranieri per il complesso del 
l’Italia. 

Per tutti si nota, comunque, una tendenza alla contrazione del nu- 
mero medio delle giornate di presenza tranne rari casi ; sebbene il con- 
fronto tra due anni non possa costituire un dato di certa rilevanza, si 
nota, anche per la Sicilia, quella diminuzione ovunque avvertita e che 
trova la sua vera ragione nelle mutate condizioni e nei nuovi aspetti che 
presenta il turismo in genere tendente a svilupparsi sempre più verso 
manifestazioni di massa con naturali, notevoli variazioni nelle qualità 
del turista, in contrapposto alla espansione quantitativa. 

Il movimento degli stranieri, nelle provincie dove è più sensibile, e 
cioè Palermo, Agrigento, Catania, Messina, Siracusa, ha un andamento 
che possiamo considerare stagionale solo in quanto è stagionale i'afflusso 
maggiore o minore degli stranieri in Italia. 


STRANIERI ENTRATI IN ITALIA 


PER MESI 
1952 1953 INDICE: media mensile = I 
MESI | = IS 
in migliaia in migliaia 1952 1953 
Gennaio ona 196 213 0,39 | 0,33 
HePprazo stai ent 176 196 | 0,35 0,31 
246 | 23 | 0,49 0,50 
MALO aa di | 323 
ADEN ON eg i cana di 454 | 577 0,92 0,90 
i 5 | 607 0,88 0,95 
MAS. O na Di Ra La A 
GiUSIO Me. e RI 579 703 | SEs 3 
T,uglio | 862 T..17301 I,}I 1,83 
Agosto 1.254 I.70I 2,48 2,66 
| 6 58 158 
Settembre | 786 | 1.014 T,5 I 3 
x 9 | a 
Ottobre 493 547 0,98 | 0,85 
Novembre 277 299. | 0,55 | 0,47: 
3 DO 0,51 
Dicembre, 281 329 | 0,56 | 1,5 
il 
| | 
| — —_ 
TOTALE ANNO . 6.059 7.682 | | 
Ì 
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PER PAESI DI RESIDENZA 
1952 1953 % SUL COMPLESSO 
PAESI } 
in migliaia in migliaia 1952 1953 
| = 
Austria 957 1.249 15,80 10,26 
Belgio . . . 186 257 3307 3334 
Lussemburgo . — 2 = 0,38 
Danimarca . 124 194 2,06 2,52 
Francia 997 1.133 16,46 14375 
Germania 507 977 8,36 12,72 
Grecia . . È —_ 50 = 0,65 
Gran Bretagna . 449 602 7,42 7,83 
Irlanda 20 29 0,33 0,38 
Norvegia 47 68 | 0,77 0,89 
Olanda. I54 243 | 2,54 33197 
Portogalio Li) II 0,19 0,15 
Spagna. 30 34 0,49 0:44 
Svezia . 117 157 1:93 2,04 
Svizzera . FARO 1.651 T.7Il 27,24 22,27 
Aitri Paesi Europei 108 106 I,79 1,38 
Murcia et = 22 | = 0,28 
Egitto . 23 17 0,38 0,22 
Canadà 42 66 | 0,69 0,86 
Stati Uniti . 403 506 | 6,65 6,58 
Argentina 29 36 0,47 0,47 
Brasile LES cd Te 23 25 0,39 0,33 
Altri Paesi Extraeuropei . . . 180 160 | 2,97 2,09 
| 
ALOIALE: Wet ot 6.059 7.682 | I00,— I00,— 


L'andamento riproduce lo stesso fenomeno stagionale che si registra 
ai passaggi di frontiera, arrivi nei porti e negli aeroporti. 

Le cifre assolute riportate nel prospetto n. 3 riferite alle presenze 
registrate, per mesi, nelle singole provincie, e gli indici calcolati sulla 
media mensile riportate nella ‘Tavola 2, dimostrano chiaramente ciò. 


Gli stranieri partecipano al movimento dei forestieri nell'Isola con 
una percentuale sia per arrivi che per giornate di presenza che si aggira, 
come abbiamo visto, intorno al 10% ; presentano una distribuzione per 
nazionalità che può considerarsi particolare ai fini delle preferenze degli 
appartenenti a determinati Paesi in quanto la distribuzione per nazio- 
nalità, degli stranieri ospitati nella Regione, presenta un andamento che 
raramente trova riscontro nell’afflusso generale degli stranieri in Italia 
negli stessi periodi. 

Come ci dimostrano i dati della nota 4, diversi appunto sono gli ar- 


rivi in Italia per le varie nazionalità da quelle che sono le preferenze de- 
gli stranieri per l’Isola. 
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Mentre in ordine di importanza come numero figurano entrati in 
Italia svizzeri, austriaci, tedeschi, inglesi, americani ecc. l'afflusso degli 
stranieri verso ia Regione Siciliana segue un diverso ordine per cui al 
primo posto occupato dai tedeschi (20% circa), nella graduatoria seguono 
i francesi (18%, circa), gii americani (15% circa), gli svizzeri (10% circa) 
gli austriaci (8% circa), gli inglesi (6% circa), cui si aggiungono con per- 
centuali che oscillano tra il 3 e il 5% i Paesi del Benelux ed il gruppo 
dei Paesi Scandinavi mentre tutti gli altri Paesi Europei ed Extraeuropei 
occupano posizioni di scarso rilievo che in alcuni casi non raggiungono 
ta0,: 

TLimpulso che l’amministrazione regionale va dando tra l’altro anche 
alle molte iniziative atte ad incrementare il turismo ed il miglioramento 
che nei prossimi anni si avrà nell’attrezzatura ricettiva nonchè le miglio- 
rate vie di collegamento col continente e l’interesse che sempre più vivo 
si va sviluppando per le molte attrattive che l’Isola presenta, lascia, pre- 
vedere un notevole incremento nell’afflusso degli stranieri nel prossimo 
avvenire sicchè l'aumento complessivo nel movimento dei forestieri ri- 
sulterà più sensibile anche per un maggior incremento dovuto alle pro- 
venienze dall’estero. 

Esaminato in maniera sommaria il movimento dei forestieri, più pre- 
cisi elementi traspaiono anche a tal fine dalla distribuzione del movimento 
stesso per gruppi di esercizi alberghieri e per le rispettive categorie... 

È solo attraverso tale distribuzione che è stato possibile più agevol- 
mente determinare il presumibile apporto del movimento dei forestieri 
alla Regione. 

La distribuzione per categorie di esercizi alberghieri varia da regione 
a regione ed è in funzione di una serie di fattori che sono propri di cia- 
scuna regione e per di più sono connessi alla qualità dell’attrezzatura 
esistente, alla sua classificazione che rispecchia caratteristiche ambientali 
più che generali, genere di clientela che la frequenta, per cui non è pos- 
sibile se non in linea di pura approssimazione, per lo meno sotto alcuni 
aspetti, determinare raffronti fra regione e regione, divenendo il più delle 
volte difficile anche fra località e località di una stessa regione. La regione 
pertanto, a questo fine, va considerata a sè, nel suo complesso. 

Di massima anche per la Sicilia si nota quanto ovunque si va veri- 
ficando e cioè che al continuo accrescersi del movimento dei forestieri, 
sia italiani che stranieri, corrisponde una contrazione dell’afflusso verso 
le categorie alberghiere di più alto tenore a vantaggio delle categorie 
più modeste ; il fenomeno è generale ed è determinato dal diverso genere 
di clientela che si avvale dell’attrezzatura ricettiva. 


382 GIUSEPPE CARONE 


Riferito a soli due anni, il fenomeno rimane contenuto in limiti mode- 
sti. ma è egualmente evidente e può costituire un indice di rilievo ai fini 
del futuro sviluppo qualitativo dell’attrezzatura ricettiva. 

Poichè il dato più rappresentativo per ogni dimostrazione in questo 
campo, è il numero delle giornate di presenza, dal prospetto n. 6 si rileva 
come il movimento si ripartisce generalmente fra gli alberghi veri e propri 
(45 % circa) e le locande (48 % circa) mentre soltanto una minima parte 
affluisce verso le pensioni (7 % circa). 

La situazione rispecchia essenzialmente lo stato dell’attrezzatura 
ricettiva dal punto della sua distribuzione qualitativa e quantitativa ma 
dimostra anche le preferenze se consideriamo, ad esempio, che gli stra- 
nieri soltanto in minima parte (intorno all’1 %) si servono delle locande 
mentre preferiscono le pensioni agli alberghi, e particolarmente in deter- 
minate località dove il soggiorno più lungo dà ia possibilità nel complesso 
di una minore spesa e di una maggiore tranquillità. 

Un esame più dettagliato per le categorie alberghiere mostra un com- 
plessivo prevalere della richiesta indirizzata verso gli alberghi di 22, 3% 
e 48 categoria. Allorchè consideriamo invece distintamente la domanda 
riferita agli italiani ed agli stranieri notiamo un diverso comportamento 
una ripartizione quasi uniforme per le varie categorie con tendenza a con- 
centrarsi della domanda degli stranieri verso la 13 e 2 categoria ed un ri- 
partirsi, prevalentemente verso le ultime tre categorie, gli italiani, con 
preferenze per la terza categoria. Ciò si verifica per gli alberghi mentre 
per le pensioni la domanda degli stranieri è quasi uniformemente ripartita 
con tendenza a concentrarsi verso la 1% e la 22 categoria mentre per gli 
italiani la tendenza è nettamente verso la 3 categoria. 

Pressocchè minima, come accennato, è la richiesta rivolta dagli stra- 
nieri alla categoria locande che assorbe prevalentemente il movimento 
dei forestieri italiani. 

Ai fini della domanda ha buon gioco, come accennato, il genere della 
clientela, i suoi gusti, le sue possibilità, domanda che trova però delle 
limitazioni nelle disponibilità dell’attrezzatura specie in zone dove è in 
fase di trasformazione ed espansione per le esigenze imposte dall’accresciuto 
movimento. Per tutto l’insieme della distribuzione per esercizi alberghieri, 
tuttavia, sia che si abbia riguardo agli italiani che agli stranieri, si può 
trarre la conclusione che il movimento forestieri in Sicilia, allorchè esclu- 
diamo quel movimento dovuto a ragioni di carattere economico (lavoro, 
affari, ecc.) rimane tuttora in buona parte legato alla qualità del forestiero 
forse più di quanto avviene altrove, elemento questo non certamente 
trascurabile ai fini della organizzazione ricettiva, di propaganda, ece. 
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Il movimento dovuto ad attività varie e comunque diverso da quello 
per diporto, villeggiatura, cura ecc., trova concentrate le maggiori pre- 
senze nelle locande che assorbono generalmente un movimento che si svi- 
luppa nello interno dell’Isola oppure parte di un movimento che, dovuto 
in prevalenza ad attività varie, si sviluppa tra il continente e più preci- 
samente il Mezzogiorno e l’Isola. 

Le permanenze medie che generalmente si aggirano intorno alle tre 
giornate con una tendenza a contrarsi verso le due giornate, oscillano 
tra le due e le sei giornate a seconda delle categorie di esercizi cui si fa 
riferimento, con generale prevalenza delle permanenze medie registrate 
dagli stranieri. 

Il maggior numero di presenze medie viene registrato, ad ogni modo 
e per ragioni ovvie, dalle pensioni per la clientela che ospitano ed i prezzi 
che la stessa riesce a spuntare. 

Per la stessa ragione di carattere qualitativo riferito alla clientela, 
generalmente superiore alla media è la permanenza che si registra presso 
gli alberghi della categoria lusso. Sia le presenze registrate presso tale 
categoria di alberghi che quelle delle pensioni, sono un elemento della 
domanda indirizzata verso tale genere di attrezzatura da un genere di 
forestieri ben definito appartenente a categorie a redditi elevati e di molto 
superiori alla media. 

Ogni considerazione di carattere generale va, com'è naturale, soggetta 
a modificarsi allorchè consideriamo la situazione delle permanenze medie 
presso determinate note località. La media delle permanenze individua e 
caratterizza le località stesse, come si può desumere dagli elementi del 
prospetto n. 4 in precedenza citato. 

Varie ragioni imposte dalla economia del lavoro non ci consentono di 
dilungarci su tali aspetti particolari che pure si presentano non poco in- 


teressanti. 


4. — Il materiale statistico raccolto ed elaborato ha invogliato a cer- 
care di determinare l’apporto del movimento dei forestieri inteso come 
spesa complessiva sostenuta nell’Isola per vitto, alloggio e varie quali 
viaggi, consumi voluttuari, acquisto di prodotti tipici locali, ecc. 

I criteri seguiti per tale determinazione sono gli stessi da noi adot- 
tati per l'indagine sulla Regione Trentino-Alto Adige, citata. Unica va- 
riante, data la natura geo-economica dell’Isola, è stata quella relativa 
alla scelta degli indici del costo della vita, usando i regionali e non quelli 
nazionali ; e pure diverso è stato il coefficiente di variazione adottato per 
le altre spese in considerazione del diverso movimento dei forestieri e 
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della diversa economia che caratterizza l’Isola ed in particolar modo alcune 
forme del turismo della Regione. Ci siamo basati sugli indici del costo 
della vita per determinare le variazioni tra periodo e periodo in quanto 
la spesa calcolata ai fini dell'apporto è comprensiva di tutte o quasi le 
voci che caratterizzano gli indici stessi ad eccezione della voce alloggio 
che ha subito nel settore alberghiero ben diverse variazioni che non lo 
stesso capitolo riferito al costo della vita. 

La presumibile spesa per giornate di presenza sostenuta dai forestieri 
italiani e stranieri, come risulta per le varie categorie di alberghi e pen- 
sioni dallo specchio riprodotto in nota (3), rapportato al numero delle 
presenze presso le varie categorie di alberghi, ha fornito per i due anni 
considerati il volume dell’apporto che risulta intorno ai 9 miliardi e mezzo 
per il 1953 con un aumento del 3,9 % in confronto all’annata precedente, 
aumento influenzato in senso negativo da due elementi e cioè il numero 
delle presenze registrate dalle locande, che sta a rappresentare un terzo 
dell'apporto totale rimasto invariato e che, come abbiamo accennato, non 
può considerarsi una emanazione del turismo vero e proprio ma facente 
capo ad un movimento di altro genere connesso alla particolare natura 
di alcune attività che creano un movimento interno o di scambio col 
continente ed inoltre influenzato dalla contrazione avutasi nel settore al- 


(3) 


PRESUMIBILE SPESA PER GIORNATA DI PRESENZA SOSTENUTA 
DAI FORESTIERI (IT. E STR.) PER CATEGORIA DI ESERCIZI ALBERGHIERI 


Ra 1952 1953 
Babi = | = 
54,59 56,24 
ESERCIZI ALBERGHIERI 7 
Spesa per Coeffici | 
) vi oe ni Spesa Spesa complessiva 
alloggio altre spese complessiva (Lire correnti) 
L. | L. 
Adberghi ‘cip sso e Re RO 80 2,54 200 10.918 11.248 
Alberghi di I'categoria + vw, 60 | TR] 150 8.188 8.435 
Alberghi di II categoria. . . . 
Pensioni di I categoria } 20 È 2E JO922 SATA 
Alberghi di III categoria . .. ci 5 
Pensioni di II categoria } 30 | Te 05 3+537 3.-645 
Alberghi di IV categoria. . . . 
Pensioni di III categoria } | 30 =%% 4 0021 2405 
LOCARNO ao RN 26 Ts 39 | 2.120 ZL98 
il 


La cifra riportata in corrispondenza di ciascun ‘anno è l'indice 


desti dea Sila regionale, bilancio completo, 
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berghi di 1% e pensioni di 22 categoria. Si ripete in definitiva quel feno- 
meno registrato altrove e che può considerarsi pressocchè generale : lo 
slittamento verso le categorie medie ed inferiori di un turismo dovuto ad 
un aumento del numero dei forestieri che sia all’estero che in Italia vanno 
includendo, col migliorato generale tenore di vita una nuova voce nelle 
spese del bilancio economico familiare e cioè i viaggi durante le vacanze. 

Infatti più sensibile è l’apporto registrato tra un’annata e l’altra 
presso gli alberghi di 3% e 48 categoria e presso le pensioni ad eccezione 
della 23 categoria. 

Significativo è l'aumento che ha registrato l'apporto dovuto agli 
stranieri che è di circa il 20 %, per il complesso, oscillando dal 4 % fino 
a raggiungere, per alcune categorie, circa il 50 %. 


VARIAZIONI PERCENTUALI DELL'APPORTO NELL'ANNO 195 
IN CONFRONTO AL 10952. 


W 


Italiani Stranieri It. e Str. 
Alberghi di lusso 19,9 4,4 0,7 
Alberghi di 1 cat. —25,1 TOSI -13,9 
Alberghi di 2% cat. 6,9 13,8 8,I 
Alberghi di 34 cat. 15,8 47,0 18,9 
Alberghi di 4? cat. 8,4 44,8 10,0 
Pensioni di 1% cat. 18,3 49,I 37,8 
Pensioni di 2% cat. =26,5 19,8 -15,0 
Pensioni di 34 cat. 55,3 1372 48,3 
Totale alberghi 0,6 18,0 4,1 
Totale pensioni s 2A 1 31,6 10.0 
Locande 057 AIAR sie, 
IN COMPLESSO Lg 19,0 4,5 


Sarebbe indubbiamente interessante ed utile poter determinare l’ap- 
porto netto del movimento forestieri e la quota parte spettante al LUrIRHIO 
vero e proprio, ma mancano elementi per una discriminazione effettiva 
di quello che è il movimento che si svolge nell'interno dell’Isola e che an- 
drebbe sottratto all'apporto complessivo. Così pure riesce pressocchè 
impossibile la determinazione di quella parte di apporto dato dai fore- 
stieri italiani e stranieri ospitati presso privati e parenti, che consideriamo 
non certamente trascurabile e che si aggiungerebbe all'ammontare da not 


25 
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valutato ; tale calcolo troverebbe, unitamente alle difficoltà rilevate per 
la determinazione delle presenze, ben altri ostacoli che si aggiungerebbero 
ai primi. 

Un calcolo seguito di anno in anno secondo i criteri da noi adottati, 
potrà tuttavia dare un indice delle variazioni dell'apporto del turismo 
alla economia della Regione. 

Per ogni altra considerazione sui singoli aspetti trattati rimandiamo 
alle tavole che seguono da cui potranno, più agevolmente di quanto non 
sia stato fatto in questo breve commento, venire individuati. 

La ricerca da noi condotta, per la quale confermiamo le dovute riserve 
sui risultati ottenuti, in quanto li consideriamo di larga approssimazione, 
non esaurisce le molte altre che in questo campo sarebbe opportuno fos- 
sero tentate ed avviate sì da portare un contributo allo sviluppo di un im- 
portante capitolo della economia dell’Isola. 


ttt La. 
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Prospetto n.I 


MOVIMENTO DEI FORESTIERI ITALIANI E STRANIERI 
NELLE PROVINCIE E NELLA REGIONE 


PROVINCIE | 


ITALIANI 


STRANIERI 


E NE Presenze N. Presenze 
REGIONE 
1952 1953 1952 1953 1952 1953 1952 1953 
Movimento assoluto 

pese - |} 315.483 ] 310.534 |] 912.938 876.568] 27.170 32.024 75.546 84.595 
Agrigento cio | 71.647 75.140 128.545 124.754 5.580 8.059 8.098 11.276 
Caltanissetta î 50.024 50.765 100.352 94.058 572 492 985 881 
Catania . . | 192.070 | 193.568 517.661 535.501 9.233 9.745 22.197 23.700 
Enna . 5 32.954 34.547 49.869 52.980 680 867 1.380 1.081 
Messina . 190.720 | 187.286 402.716 403.454| 28.621 36.057 | 115.969 146.700 
Ragusa . | 42.056 | 45.264 85.603) 92.523 531 556 1.398 2.029 
Siracusa | 44.594 47.920 116.754 122.206 9.654 12.007 T7.275 20.006 
Trapani . | 47.049 | 50.839 113.341 133-419 1.849 2.746 3.266 | 5.232 

REGIONE . | 986.597 | 995.863 | 2.427.779) 2.435.463] 83.890 | 102.553 | 246.114 295.498 

| 
% sul complesso della Regione 

Palermo 31397 31,18 37,60 35:99 32,39 31,23 30,70 28,63 
Agrigento . | 7,36 7,55 5,29 5,12 6,65 7,86 3,29 3,82 
Caltanissetta 5,07 | 5,10 AZ30| 3,86 0,68 0,48 0,40 0,30 
Catania . 19,36 19,43 21,32 21,99 II,0I 9,50 9,02 8,02 
Enna . 3:34 3:47 2,05 2,18 0,8I 0,85 0,56 0,36 
Messina . 19,34 18,80 16,50 16,57 34,I2 35,106 47,32 49,04 
Ragusa . 4,26 4,55 3,53 3,80 0,63 0,54 0,57 0,69 
Siracusa . 4,52 4,8I 4,82 5,02 II,5r II,7I 750I 6,77 
Trapani . 4377 5,II 4,67 5,47 2,20 2,07 1333 1,77 

REGIONE . 100, 100, I00,— 100, I00,— I00,— 100,77 100, 

Ì 
%, sul movimento complessivo in ciascuna Provincia e nella Regione 

Palermo 92,07 90,65 92,36 91,20 7,93 9,35 7,64 8,80 
Agrigento . 92,77 90,3I 94,07 9I,7I 7,23 9,69 5,93 8,29 
Caltanissetta 98,87 99,04 99,93 99,07 1,13 0,96 0,97 0,93 
Catania . 95,4I 95,21 9589 95,70 4,59 4,79 4,1I 4,24 
Enna . 97,98 97355 97331 9g, 2,02 2,45 2,69 Zia 
Messina . . . 86,95 83,80 77364 73333 13,05 16,14 22,36 26,67 
Ragusa . 98,75 98,79 98,39 97,85 1,25 I,2I 1,61 2,15 
Siracusa 82,20 79,96 87,11 85,93 17,80 20,04 12,89 14,07 
Trapani È 96,22 94,88 9720 96,23 3,78 35,12 2,80 3377 

REGIONE . 92,16 90,66 90,80 89,18 7,84 9334 9,20 10,82 


Ì 
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DISTRIBUZIONE DEI FORESTIERI ITA) 
NUMERO DEI FORESTIERI E GIORNATE DI PRESENZA 
ANNI E MESI Italiani Stranieri Italiani e Stran 
N. Presenze N. Presenze N. Pre 
1952: | 
Gennaio 79.690 172.195 2.768 11.250 82.458 
Febbraio . 77 «972 181.610 3.718 13.096 81.690 
Marzo 84.846 201.245 7.976 29.187 92.822 
Aprile 77.769 200.070 17.770 44.615 95-539 
Maggio . 80.013 I9I.193 8.367 22.840 88.380 
Giugno . 81.215 206.426 5.499 16.661 86.714 
Luglio 77.866 248.327 5.240 13.996 83.106 
Agosto . 78.686 193.262 8.314 19.935 87.000 
Settembre. . . 83.112 190.335 10.778 30.285 93.890 
Ottobre. 98.082 226.727 7.378 22.372 105.460 
Novembre. . , 85.735 195.379 3.117 11.860 88.851 
Dicembre . 81.612 221.010 2.965 10.017 84.577 
TOTALE ANNO . 986.597 2.427 779 83.890 246.114 1.070.487 2A 
1953: 
Gennaio 76.235 208.623 3.376 11.838 79.611 
Febbraio 75.817 184.918 4.24I 16.700 80.058 
Marzo. 81.607 205.947 10.632 35.522 92.239 
Aprile. 81.954 194.962 21.966 60.385 103.920 
Maggio . 85.118 202.397 12.879 34.189 97 .997 
Giugno . 76.845 206.453 6.316 17.402 83.161 
Luglio 78.414 203.582 6.468 16 .03I 84.882 
A gosto 80.797 200.029 10.056 25.156 90.853 
Settembre . 90.587 200.889 12.153 31.925 102.740 
Ottobre 99.525 216.157 Q.I0I 27.617 108.626 
INOVembreI i Ae 85.138 193.704 3.030 I1.165 88.168 
Di È 
icembre 83.826 217.802 2.335 7.568 86.161 
ToTA 
LE ANNO 995.863 2.435.463 102.553 295.498 T.098 .416 2 


BILANCIO TURISTICO DELLA SICILIA 


4 


389 


ERI PER MESI NEGLI ANNI I0Q52 E 10953 


Prospetto n. 2 


'o SUL TOTALE PER SINGOLI MESI INDICE: BASE MEDIA MENSILE = I 


PRESENZE MEDIE 


Italiani Stranieri | Italiani | Stranieri 
i Presenze N. | Presenze | N. | Presenze | N. Presenze It. Str. 

| | 

I 

| 
9365 93,87 3335 6,13 0,97 | 0,85 | 0,40 0,55 2,16 4,06 
5:45 | 93327 4,55 6,73 | 0395 | 0,90 | 0,53 0,64 2,33 3,52 
41 | 87,33 8,59 12,67 1,03 | 0,99 T,14 I,42 2,37 3,66 
Tr, 40 81,77 18,60 | 18,23 | 0,95 | 0,99 2,54 2018 2,57 2,51 
2353 | 89,33 9,47 10,67 | 0,97 0,95 1,20 I3TT 2,39 2,73 
3,66 | 92,53 6,34 | 7:47 | 0,99 1,02 0,79 0,8I 2,54 3,03 
3,69 94,66 6,31 | 5:34 0,95 | 1,23 0,75 0,68 3,19 2,67 
344 90:65 9,56 | 9,35 | 0,96 | 0,96 1,19 0,97 2,46 2,40 
}, 52 86,27 II,48 13,73 | 1,01 | 0,94 1,54 1,48 2,29 2,8I 
Poni 91,02 7, 8,98 | sg: | I,12 1,06 1,09 2,3I 3:03 
1349 | 94,28 3,51 5:72 | 1,04 | 0,97 0:45 0,58 2,28 3,80 
1349 95,66 3,51 | 4534 | 0,99 | 1,09 | 0,42 | 0,49 2,71 3,38 

| 
Peda] 90,80 7,84 9,20 —_ _ mei DE 2,46 293 
| | 
zo 94,63 4,24 5,37 0,92 | 1,03 | 0,40 0,48 2,74 3,57 
1,70 9I,72 5,30 8,28 0,9I 0,9I 0,50 0,608 2,44 3194 
347 85,29 11,53 I4,7I 0,98 I,0I x,24 I,44 2,52 3333 
386 76,35 21,14 23:05 0,99 0,96 2,57 2,45 2,38 2,75 
386 85,55 13,14 14,45 1,03 I, TOS 1399 2,38 2,65 
s4I 92,23 7:59 7377 0,93 1,02 0,74 0,75 2,69 2,76 
338 92,70 7,62 7339 0,94 To 0,76 0,05 2,60 2,48 
393 88,83 11,07 II,17 0,97 | 0,99 1,18 1,02 2,48 2,50 
E94 86,29 11,83 13,71 1,09 0,99 1,42 1,30 2,22 2,63 
,62 88,67 8,38 TIGRI 1,20 1,07 1,06 Ida 2,17 3,03 
356 94355 3344 5:45 1,03 0,95 0335 0,45 2,28 3308 
,29 96,64 2,75 3,30 I,0I E307 0,27 0,3I 2,60 3,24 
,66 89,18 9,34 10,82 — = = — 2,45 2,88 
I 
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Prospetto n. 3 


DISTRIBUZIONE DELLE PRESENZE DEI FORESTIERI ITALIANI E STRANIERI 
PER PROVINCIE E PER MESI 


PRUOFVUE N: (CHINE 


MESI REGIO 
Agri- - i 5 a 
ANNI Palermo gu ba a Catania | Enna |Messina|Ragusa |Siracusa|Trapani NE 
Italiani (migliaia) 

1952: Gennaio 57,9 7,9 7,2 40,7 3,2 31,7 5,6 8,6 9,4 172,2 
Febbraio 61,0 8,7 Ti e 3/50 (3250 6,5 99 BEGi MI G 
Marzo 70,2 9,0 9,4 50,8 3,8 33,0 7,6 9,7 7,8 201,2 
Aprile 77,8 8,8 7,9 44,7 3,6 34,5 37.0 8,3 735 200,I 
Maggio 69,3 9,2 8,5) 43,2 4,7 29,6 8,0 10,7 8. 191,2 
Giugno 72,5 13,0 7,1 42,9 3,5 36,4 8,5 12,6 10,0 206,4 
Luglio 118,4 12,6 8,1 45,3 4,4| 32,4 6,7 8,9 II,S 248,3 
Agosto 64,4 II,8 7,3 39,2 3,0 39,I 6,7 9,6 IO,I 193,3 
Settembre 69,6 13,0 10,7 37,2 A, È 32,2 6,3 8,7 8,5 190,5 
Ottobre 88,4 TEA 9,7 44,9 5,I 36,5 Z31 10,3 II}4 226,7 
Novembre 73,5 II,I 7,8 40,0 4,2 31,8 735 9,2 IO,I 195)4 
Dicembre 89,9 10,2 8,5 4534 4,7 33,5 8,1 10,2 10,4 221,0 
TOT. ANNO | 912,9 128,5 100,3 517,7 49,8 402,7 85,6 116,7 I13:3 | 2.427:7 

1953: Gennaio 102,7 8,3 6,6 33,6 3,0 0,2 6,6 8° 
Febbraio 68,4 9,9 6,7 10,5 3,6 sala 7,2 8.8 A CH) 
Marzo 73,7 9,8 7,5 49,5 3,8 32,5 7,6 10.5 T018 205,9 
Aprile 70,6 9,2 8,2 43,5 3,9 2,9 708 IO.I da 104,9 
Maggio 72,0 II1,6 8,4 41,8 53 32,2 8,6 9.4 13,0 202,3 
Giugno 70,4 10,9 7,4 39,2 44 34,2 9,I 12.9 13,0 206,4 
Luglio 73,9 I1,I 8,3 46,1 5,5 32,1 734 7.2 Saia 20 15 
Agosto 59,9 II, 4 733 46,2 5,5 42,2 43E 8.8 11,9 e 
Settembre |  65,1| 11,9 0554 Mds 5,2 | 34,1 a Mo Ma 
Ottobre 76,1 TO,2 8,3 49,6 4,8 32,9 737 13.9 12,9 STES 
Novembre 65,4 10,2 334 45,I 4,0 S354 8,5 9.9 O,I 10819 
Dicembre 73,2 II,I 8,6 55,3 4,0 35,9 8,0 10.2 11,6 217,8 
TOT. ANNO| 876,5 124,7 94,0 535,5 53,0 403,4 92,5 122,2 133,14 | 2.435,4 

Stranieri 

1952: Gennaio 4.100 282 32 808 II 
Febbraio 3.322 383 sI 766 65 si dii 922 IOI | II.250 
Marzo 7.851 998 46 mR Ss Sono ; o x 99I I3I 13.096 
Aprile 12.589 2.402 300 3.043 313 20.650 sha a o i 
Maggio 6.31 836 3 i 
Meo fas [Se] Cioliaz (arno nba uao 
Luglio 5.287 371 o4 | x.04r À 3 TORO 
Agosto 7.073 516 53 a 36 6 di E -: to ere 
Settembre | 0,027 685 sli a ci SI di 183 | 19.935 
Ottobre 7.101 617 32 | 1.492 SI | tr n È Si a 
Novembre 3.235 331 25| 1.254 16 | 6 Di 62 si si n 
Di b ° . (o) 11.860 

USS E 205 205 987 4| 4.530 240 620 381 | 10.017 
TOT. ANNO R 6 
75.546 | 8.098 985 | 22.197 1.380 |115.969 | 1.398 | 17.275 3.266 | 246.114 

1953: Gennaio 3.072 226 2 6 
ai das pe SA * da 6.685 145 984 79| 11.838 
Marzo 8.729 1.064 88 2.196 III E "5a SS: dad tGagoo 
Aprile 15.403 | 2.798 x0g casse pa 20.955 2° 1.939 349 | 35.522 
Maggio 9.804 | 1.627 Sal dx po SERE 785 | 4.607 955 | 60.385 
Giugno 6.356 634 165 | 1.241 sa e 3 143 | 2.033 371 | 34.189 
Luglio 6.173 688 43 1.773 3 7:53 52 1.089 226 17.402 
Agosto 8.305 I. 119 6I 3 144 0, RES da a HE sì 
Settembre | 8.791| 1.498 56| 3247 A o e 
Ottobre 7.596 826 IO 2 542 6 pron D- Fip 329 TDI 
Novembre | 3.405 234 I VERE SS I0I | 1.77I 369 | 27.617 
Diccmbie gi 25 56 i 39 | 5.717 58 707 107 | Ir.I165 

4 19 3.429 27 414 84 7.568 
Tor. ANNO | 84,593 | 11.2 88 
) 78 11 23.700 | 1.081 |146.700 | 2.029 | 20.006 | 5.232 295.498 
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Prospetto n. 4 


È STRANIERI NELLE 


1952 E 1953 
| | Ì 
MESI AGRIGENTO | PALERMO | SIRACUSA | ACIREALE | Scracca MESSINA TAORMINA 
E | | | | 
ANNO 1952 | 1953 | 1952 1953 | 1952 | 1953 | 1952 1952 | 1952 | 1953 | 1952 | 1953 | 1952 | 1953 
ITALIANI 

Gennaio 1,47 | 2,08 | 3,35] 3,92 | si 6,52 | 5,49| 7:76) 3,87] 3,08] 3,21 | 4,26 | 5,33 
Febbraio . 1,42 (1,68 | 3,45 | 3,76) 1,78 | 2,58| 6,37 |6,29| 7,76) 4,54|3,14|3,37 | 3,07 | 3,75 
Marzo 1,64 |1,74|3,32|3,28|1,68|2,46|4,85|7,45| 7,30] 5:36| 3,22|3,38|2,50|2,69 
Aprile 2,05 | 1,66 3,53 | 3,92|1,60|2,7 5,40.| 5,63| 8,29) 5,17|3,17|3,11|2,58 | 2,42 
Maggio . 1,52 | 2,12 3,36 | 4,58 | 178| 1,93 | 4,66} 3,71) 8,28] 7,58/| 3,32 | 3,49 | 2,50 | 2,66 
Giugno . 1,70 | 2,35|3,25| 4,80 Lied lai 3:36 | 3,54 | 9,60|11,73| 3,38 | 3,49 | 2,95 | 2,53 
Luglio . 1,70 | 1,83 3,02 | 4,71) 2,07 1,97 | 6,90 | 3,62| 9,44|11,02| 2,86 | 3,77 | 3,57 | 3,16 
Agosto 2,35] 2305] 3,14 | 4:77 3 to 5,80 | 4,69 | 12,48] 14,79| 2,94 | 3;41 | 3,94 | 4,02 
Settembre 3,32 | 2,61 | 3,03 | 4,29 2,06 | 1,53 | 5:43 | 5:34 | 14,48|15,20] 2,64 | 3,39 | 2,71 | 2,83 
Ottobre 2,17 | 2,17 | 3,09 | 3,96 | 2,15 | 2,96 | 8,13 | 4,87 | 10,30| 10,47] 279 | 3,89 | 3,06 | 3,62 
Novembre 2,15 2,15 | 3,51 4,65 | 2,09 | 1,77 6,37 | 4,54| 5,65) 6,93| 3,03 | 4,10 | 2,74 | 2,63 
Dicembre T344 | T344 3,34 | 4,62 | 2,13 2,00 | 4,53 | 5,601 4,II| 6,09) 3,17 | 4,22 | 2,66 | 2,22 

ANNO . 1,90 | 2,00 aan 2,06 | 5:67 | 4,99| 8,951 9,14| 3,06 | 3,57 | 2,98 | 3,09 

STRANIERI 

Ccnnalo 1,14 | 209 | 3,03] 2,80| 1,56| 2,10 |r,00 — | 3,67 | 1,00 | 2,57 | 2,88 | 9,52 | 9,47 
Febbraio . 1,57 | 1,86 | 2,86| 2,54| 1,34| 2,14 |5,25| —|6,67]4,33|2,55|2,89|7,82|8,08 
Sag, A iz 2,28 | 1,31 | 1,52 |1,00 | 2,57| 1,00| 1,60|2,I1|I1,93]|6,49| 5,88 
Aprile 1,35 | 1,58 | 2,19| 2,99| 1,41} 1,50 [2,56 | 3,30| 1,25] 1,05|1,65|1,55|4,90| 4,92 
Maggio . E 1/1|k7771 SA 2,66 | 1,86| 1,51 [1,79 | 3,63 | 383 — | 1,79| 1,85 | 5,07 | 4,98 
Giugno . 1,36 | 2,27 | 3,04 | 2,32 2,15 | 1,67 [4,14 | 3,43] 1,00|  —| 2,651 3,10|4,27| 4,45 
Luglio . 1,35 | 1,92{ 2,67 | 2,41|1,65|1,60 [7,36 | 2,20] —| —|2,01|3,18| 3,51] 3,99 
nego 1,34 | 1,74 | 2,84 | 2,53 | 1,80 | 1,751|3,36 | 8,44 | 4,50 | 1,13 | 2,34 | 2,87 | 3,51 | 3,54 
Settembre 1,33 | 1,57 | 2,85] -,34 | 1,84 | 1,40 [3,70 | 6,21] 1,58|1,37|1,85|1,76|4,52|4,68 
Ottobre 1,99 | 1,99 | 2,66 | 2,60 | 2,05 | 1,66 |8,08 | 1,40] 1,20|1,00|1,85|1,89| 5,53 | 5,86 
Novembre 1,70 | 1.71|2,65|2,38| 2,13| 1,84 SAS VASO | a Ce a O 
Dicembre 1,23|x,23|2,58|2,44|1,70| 1,41 |1,20/1,67|1,67| —|2,48|2,88|7,39|5,8I 

ANNO . 1 1,44 | 1,751 2,66] 2,54] 1,67 | 1,60 |5,49 | 3951 1,71 | 1,33 | 2,07 | 2,23] 5,461 5,40 
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Prospetto n. 5 
DISTRIBUZIONE DEI FORESTIERI PER PAESI DI RESIDENZA 
DISTRIBUZIONE PER NAZIONALITÀ cute 
DI 
PAESI Cifre assolute Percentuali PRESENZA 
DI 
RESIDENZA a Ple casa SH Media | Media 
N. Presenze N. Presenze | N. | E N. LA | 1952 | 1953 
. | 
Austria . 6.926 14.968 8.305 18.384| 8,26] 6,08| 8,70| 6,22) 2,16 2,2I 
Belgio e Lussem. 3.03I 6.780 3-521 3 ds F, 051.275 ‘3,43/0 2373). 2.24 2,29 
Danimarca. 2.888 I4.35I 3.200 18.030] 3,44| 5,93| 3,12| 6,10) 4,97 5,63 
Francia . 14.195 30.999 18.368 38.775] 16,93| 12,60| 17,9I| 13,12|.2,718 Pera 
Grecia. 4I4 I.500 318 1.266| 0,49| 0,61] 0,315] 0,43] 3,02 3,98 
Germania . È34778 36.720 20.487 60.559] 16,42| 14,92| 19,98| 20,49) 2,67 2,96 
Gran Bretagna . 6.123 24.736 6.565 23.702|  7,30| 10,05) 6,40| 8,02| 4,04 3,6I 
Irlanda . 109 274 I6I 5L5] \O,Z3| \O,zt|" 0,16| 0,27] 2,51 3,20 
Norvegia E 974 2.935 807 3.206] 0,85] I,19| 0,79| 1,09) 4,09 3,97 
Olanda 756 3.229 1.142 3.611) o,g0ll Igt] (1,24) x,22|/4,27 3,16 
Spagna e Portog. 328 1.702 433 1.406| 0,39) 0,69) 0,42| 0,48| 5,19 325 
Svezia. . 3.669 14.753 4.217 17.814| 4,37| 5,99| 4,11| 6,03] 4,02 | 4,22 
Svizzera 8.553 22.932 II.207 29.165| 10,20] 9,32| 10,93| 0,87| 2,68 2,60 
Altri Paesi Euro- 
pei . 4.851 13.844 4.108 10.382} 5,78] 5,63] 4,07 3,5I1| 2,85 2,53 
Turchia . 56 124 OI 493 0,07| 0,05] 0,09) 0,17| 2,25 5,42 
Egitto. 43 345 52 314| 0,05} 0,14) 0,05| o,rr| 8,02 0,64 
Canadà . 474 1.588 503 1.973] 0,57] 0,65] 049| 0,67| 3,35| 6,04 
Stati Uniti . 14.158 43.023 16.267 50.623] 16,88| 17,48| 15,87| 17,13| 3:04 Sar 
Argentina . 457 1.148 753 1.619) 0,54| 0,47| 9,73] 0,55| 2,5r 2,15: 
Brasile 353 863 454 958] 0,42| 0,35| 0,44| 0,32| 2,44 | 2,11 
Altri Paesi Ex- 
traeuropei . 2.0II 9.300 1.594 4.646] 2,40) 3,78| I,55| 1,57| 4,62 2,9I 
TOTALI . . . 83.890 246.114 102.553| 295.502] 7,84| 9,20| 9,34| 10,82] 2,93 | 2,88" 
Italia . 986.597 | 2.427.779 995.863] 2.435.463] 92,16] 90,80| 90,66| 89,18 2,46 43450 
Ì 
TOT. GEN. . . . | 1.070.487 2.673.893] 1.098.416| 2.730.965|100,- |100,- |100 — I100,- | 2,50 2,49» 
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Prospetto n. 6 


PRESENZE DEI FORESTIERI ITALIANI E STRANIERI 
NEGLI ESERCIZI ALBERGHIERI 


1952 PIO NDS 
ESERCIZI 
ALBERGHIERI | 
ITALIANI STRANIERI TOTALE ITALIANI STRANIERI | TOTALE 
Numero arrivi e presenze 
ALBERGHI | 
Lusso. ARCI 17.694 | 32.057 49.751 19.046 2.493 51.539 
I categoria . 149.296 51.249 | 200 , 545 108.559 59.248 167.807 
II » 277.653 58.013 | 335.666 288.289 64.087 352.376 
HI ” .| 277-943 30.884 | 308.827 312.515 44.062 356.577 
IV » Si 274.843 17.820 | 292.663 289.267 25.049 314.316 
PENSIONI | | 
I categoria 8.270 13.254 21.524 9.497 19.185 28.682 
II » 50.949 16.786 67.735 36-333 19.521 55.854 
III » 59.174 13.456 72.630 89.240 I5.45I 104.691 
Locande Ata 1.311.957 12.595 1.324.552 1.282.717 16.406 1.299.123 
TOTALE ALBERGHI . | 997 .429 | 190.023 1.187.452 1.017.676 24.939 1.242.615 
TOTALE PENSIONI 118.393 43.496 161.889 135.070 54.157 189.22 
LOCANDE . 1.311.957 12.595 1.324.552 1.282.717 16.406 1.299.12 
| | g 
TOTALE GENERALE . 2.427.759 ! 246.114 | 2.673.893 2,435-463 95.502 2.730.965 
% sul complesso degli esercizi alberghieri 
ALBERGHI | | 
Lusso. Oh, T377 | 16,87 4,19 || T,87 14,45 4,15 
I categoria . 14:97 | 26,97 16,88 10,67 26,34 13,50 
INI » 27,84 | 30,53 28,27 28,33 28,49 28,36 
III ” 87,86 | 16,25 26,0I 30,7I 19,58 28,70 
1; » - "| 27359 | 9,38 24,65 | 28,42 11,14 2529 
PENSIONI | 
I categoria 6,99 | 39,47 | 13,30 7,93 35:43 15,16 
II > 43:93 | 38,59 | 41,84 26,90 36,04 29,52 
III » i 48,98 | 30,94 44,86 66,07 28,53 55,32 
Locande li + 100, — 100, — 100, — 100, — 100, — 100, — 
TOTALE ALBERGM 41,08 VIS2E 44,4I 41,79 FOSIZ. 45,50 
TOTALE PENSIONI 4,88 17,67 6,05 5h) 18,33 6,93 
Locande 3 NI 54,04 5,12 49,54 52,07 5,55 4757 
TOTALE GENERALE . | 100, — | 100, — 100, — 100, - 100, — 100, 
% sul complesso italiani e stranieri 
ALBERGHI 
Lusso. Su 35:57 64,43 100, — 36,95 63,05 100, — 
I categoria 74,45 25,55 100, — 64,49 35,3I TOO 
II » 82,72 17,28 Z00.,,= 81,8I (18,19 100, = 
III » 90, — IO, - T00, = 87,64 12,36 100, — 
IV » Ù 93,9I 6,09 100, — 92,02 7,98 100, — 
PENSIONI 
I categoria . 38,42 67,58 100, — 33,11 66,89 100, — 
I » 75322 24,78 100, — 65,05 34:95 100, — 
HI 5 d- 81,47 18,53 100, — 85,24 14,76 100, — 
Locande . . . . 99,05 0,95 100, — 98,74 1,26 100, — 
‘TOTALE ALBERGH 84, I6,- T00,,— 81,90 18,10 100, — 
TOTALE PENSIONI 73533 26,87 100, — 71,38 28,62 100, — 
LOCANDE . 99,05 0,95 100, — 98,74 1,26 selen, 
TOTALE GENERALE . 90,80 9,20 100, — 89,18 10,82 100, 


394 GIUSEPPE CARONE 


Prospetto N. 7 


PERMANENZE MEDIE DEI FORESTIERI ITALIANI E STRANIERI 
PER ESERCIZI ALBERGHIERI 


a 
L.9 SE T1985/03 
ESERCIZI 
ALBERGHIERI Italiani Stranieri It. e Str. Italiani Stranieri It. e Str. 
ALBERGHI . 
TUSSO I ri e 2,86 4,31 3,65 2,66 3,92 3,33 
I categoria 2,36 2,67 2,43 2,27 2,92 2,46 
| | 
II » canto 2,42 3° 2,50 2,37 2,86 2,44 
| 
III » REC 1,9I 2,26 1,94 1,88 2,15 1,9I 
IV » 1,89 2,05 1,90 2,12 2,13 2,12 
PENSIONI 
Weategoria (0... 2,40 3,80 Spes 247 4,18 3,40 
II ’ an 7,22 Dogo 6,79 7,26 447 5,96 
| 
IMI » SR SR: 4,77 3,84 4,56 5,46 4,53 5,30 
Eocande” 4 a da a 2,69 2,23 2,68 2,61 2,35 2,61 
Totale alberghi 2,I0 2,78 24:58 2,12 2,70 2,21 
5 se 
Totale pensioni . . . . 5,17 4,39 4,93 5,37 4,38 5,04 
I'OCAMdet e e le 2,69 2,23 2,68 2,61 2,35 2,61 
IN COMPLESSO . . . 2,46 2,93 2,50 2,45 2,88 2,49 
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Prospetto n. 8 


DISTRIBUZIONE DELL'APPORTO DEI FORESTIERI ITALIANI E STRANIERI 
PER ESERCIZÎ ALBERGHIERI 


RT 14915) 3 
ESERCIZI 
ALBERGHIERI Itàliani Stranieri | It. e Str. | Italiani |'stranieri | It. e str. 
Valori in migliaia di lire correnti 
ALBERGHI | 
PESSOA 193.185 349.998 | 543.181 214.229 365.481 579.710 
Weategoriale. 0 i 1222-4360 419.626 1.642.062 915.695 499.757 1.415.452 
II ” Pa E 291.342 1.685.715 1.491.607 331.586 1.823.193 
III » ua ENO 983.084 109.237 1.092.32I T:L39.-LEY 160.606 1.299.723 
IV » AME 720.364 46.706 767.070 780.732 67.607 848.339 
PENSIONI | 
Fedtegoma sis >. 41.532 66.562 108.094 49.137 99.263 148.400 
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LANFRANCO MAROI 


TORSO ET PISRICASUERICIALE PER LO:STUDIO 
DIFALCUNWEPROBLEMTNDELRLA SICILIA 


Quando quattro anni or sono ebbi occasione, nella mia qualità di 
Presidente della Società di economia, demografia e statistica, di inaugu- 
rare la XII riunione scientifica qui a Palermo, accennai ai più importanti 
e tipici aspetti della vita siciliana nelle complesse ed interferenti manife- 
stazioni demografiche, sociali ed economiche. 

Oggi un nuovo convegno raccoglie gli studiosi, membri del Sodalizio, 
intorno ad un gruppo di argomenti sui fondamentali problemi della Sici- 
lia oltre che nel quadro nazionale, anche su un vasto piano territoriale 
che è quello della gravitazione verso i territorî che si affacciano sul Me- 
diterraneo; sul mare, cioè, che ha la funzione di congiungere Paesi tra i 
quali scambi di genti e di prodotti avvennero fin da epoche remotissime. 

Ed è sotto tale aspetto che quello della Sicilia non appare soltanto 
un grande problema produttivo, con i suoi vasti e caratteristici sfondi 
sociali di varia natura non esclusi quelli spirituali, ma è anche, oggi più 
di ieri, un problema di posizioni e di rapporti destinati a valorizzare an- 
cor meglio le energie vitali della regione. 

In questa nuova e più larga funzione si sente maggiormente viva 
la necessità dello studio analitico e comparativo della situazione relativa 
agli aspetti più importanti della vita sociale ed economica della Sicilia. 
Una visione troppo superficiale di essi è stata forse quella che ha nasco- 
sto assai spesso elementi di notevole peso nella valutazione e nel giudizio 
di problemi che meritavano, invece, osservazione profonda, completa e 
principalmente organica. 

Il presente convegno si propone proprio questo scopo; e idealmente 
si congiunge con quello del giugno 1950, in occasione del quale io mi per- 
misi di richiamare il nuovo indirizzo della ricerca di carattere scientifico 
rivolta ad analizzare la molteplice e complessa realtà, per misurarne la 
importanza, i valori effettivi e determinare il grado di relazione tra i fe- 
nomeni che costituiscono l’essenza di una coordinata e ragionata attività 


di indagine e di studio dei fatti. 
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Il mio attuale intervento è rivolto a mettere in evidenza quale sia 
il contributo della statistica ufficiale alla migliore conoscenza di alcuni 
degli importanti aspetti della vita sociale ed economica della Nazione e 
illuminando, quindi, in modo nuovo e soddisfacente anche quelli della 
Sicilia. 

La funzione di essa statistica, ben consapevole dei suoi compiti isti- 
tuzionali rivolti a seguire su base quantitativa i molteplici bisogni del 
Paese, si è notevolmente ampliata, inserendosi nel nuovo intenso gene- 
rale indirizzo conoscitivo e svolgendo così la sua attività in campi che 
erano fino a poco tempo fa chiusi alle indagini ufficiali, ed ha ancora 
perfezionata ed affinata la propria organizzazione, in modo da rendere 
sempre più sicuri ed analitici i piani delle proprie rilevazioni. 

E’ stato affermato che i problemi siciliani presentano aspetti che ap- 
paiono a prima vista elementari, ma che sono certo di natura fondamen- 
tale. 

Quello della popolazione è il primo che occorre prendere in attenta 
considerazione. La figura demografica della Sicilia ha un contenuto ca- 
ratteristico e rispondente a determinate situazioni e necessità, per cui non 
è soltanto attraverso la conoscenza quantitativa della popolazione o attra- 
verso un quadro generico della sua distribuzione, chè possono trarsi gli 
elementi più utili a giudicare la natura profonda dei problemi di varia na- 
tura connessi alla sua particolare situazione demografica. 

La notevole varietà, specialmente del modo come gli abitanti sono 
distribuiti sul territorio, esige che la situazione sia esaminata analitica- 
mente in rapporto ai fattori ambientali di situazione geografica, di clima, 
di rapporti economici, di viabilità, ed anche di tradizioni e di abitudini. 

Ed è noto, a tal proposito, quali siano stati i criteri seguiti per il 
piano territoriale di rilevazione dell’ultimo censimento della popolazione 
del 4 novembre 1951, il quale ha assunto un contenuto di notevole portata 
per lo studio dei problemi relativi alle sedi e alle dimore umane del no- 
stro così eterogeneo territorio nazionale. 

La rigorosa classificazione delle località abitate nei tre tipi costituiti 
dai centri, dai nuclei e dalle case sparse, i primi due delimitati nel piano 
topografico e la ripartizione del territorio comunale in ben determinate 
frazioni geografiche, hanno contribuito ad eliminare la disparità e mu- 
tevolezza di criteri con cui nei precedenti censimenti si era ripartito il 
territorio comunale. 

Dal punto di vista scientifico non occorre, certo, fermarsi ad illustrare 
l'importanza dei dati che si stanno preparando con riferimento alle pre- 
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dette unità di insediamento definite in modo più rispondente alle moderne 
vedute della geografia applicata ai fenomeni della popolazione. 


E cioè si è resa necessaria, a suo tempo, una parziale modifica della 
definizione di centro abitato la cui principale caratteristica è costituita, 
secondo un criterio più reale, dalla forma autonoma di vita sociale men- 
tre in passato era riconosciuta nella determinazione della gravitazione de- 
gli abitanti del contado, escludendo quindi a rigore i centri situati in zone 
prive di popolazione sparsa, come si verificava nella Sicilia, nelle Puglie 


e in minor misura, in altre regioni. 


L'aggiunta, poi, del nucleo fra le località abitate, e cioè di quella unità 
abitata priva del luogo di raccolta che caratterizza il centro e costituita 
soltanto da un gruppo di case contigue o vicine con un certo numero di 
famiglie, modificherà sensibilmente la classificazione della popolazione in 
rapporto al territorio determinando una diminuzione presso che generale 
della popolazione accentrata e sparsa, costituente, invece, la nuova po- 
polazione annucleata e riproducendo così lo stato della effettiva forma 
di distribuzione di una notevole parte della popolazione. 

Anche la distribuzione altimetrica della popolazione è stata riveduta, 
essendosi posto in programma di pubblicazione l’altimetria dei centri, dei 
nuclei e, per ogni frazione geografica, l’altimetria massima e minima delle 
case sparse; e tali dati altimetrici rappresenteranno un notevole progresso 
in confronto del passato, quando si classificava tutta la popolazione del 
comune ad un’unica quota, a quella cioè della casa comunale o della 
chiesa parrocchiale. 

Quel che da tempo e da parecchi si era auspicato: e cioè rilevamenti 
censuari basati su più perfez'onati ed analitici criteri territoriali, si è in 
massima parte attuato, dando così larga materia per effettuare quegli 
studî territoriali più approfonditi che potranno costituire fra l’altro il mi- 
glior piano per una razionale e coordinata sistemazione e trasformazione 
agraria che è, alla sua base, un problema prevalentemente demografico. 

Si completano i dati sulla distribuzione della popolazione con quelli 
relativi alle abitazioni, la cui rilevazione è stata, in occasione del censi- 
mento del 1951, generale ed analitica per i numerosi elementi raccolti di 
carattere tecnico, giuridico ed igienico e che permetteranno di conoscere 
le varie forme di insediamento che tanto incide sulla vita economica, e 


specialmente agricola, della Sicilia. 


I risultati del censimento della popolazione saranno contenuti in fasci- 
coli provinciali ed in volumi nazionali; ed è imminente l’inizio della pub- 
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blicazione dei fascicoli provinciali; fra i primissimi dei quali sono com- 
presi quelli relativi a due provincie della Sicilia: Siracusa ed Enna. 


Ciascun fascicolo provinciale comprende, con riferimento ad ogni 
singolo Comune, dieci tavole statistiche, di cui le prime due riguardano 
lo stato della popolazione, le sei successive la composizione della popola- 
zione per gruppi biologici, biologico-sociali e sociali e le ultime due le 
abitazioni. 

Importanti: la tavola II la quale contiene, per ogni comune, i dati re- 
lativi alla popolazione residente di ciascuna frazione, di ciascun centro, 
di ciascun nucleo, nonchè la popolazione residente complessiva delle ca- 
se sparse comprese in ciascuna frazione; la tavola V nella quale sono espo- 
sti i risultati della classificazione della popolazione residente per sesso e 
per grado di cultura, e quindi i dati degli analfabeti in totale e per la pri- 
ma volta quello degli alfabeti distinti per titolo di studio posseduto e la 
tav. VI la quale concerne la struttura della popolazione residente in età di 
10 anni e oltre, più utile e significativa di quella della popolazione presen- 
te, e contiene quindi i dati relativi alla popolazione residente attiva classi- 
ficata per gruppi di rami di attività economica e quelli della popolazione 
inattiva, della quale sono stati posti in evidenza il gruppo dei censiti in 
attesa di prima occupazione. 

Questi ed altri quadri, compresi quelli relativi alle abitazioni, con- 
sentiranno, entro il più breve termine possibile, la conoscenza di alcune 
particolarità territoriali, economiche e culturali della popolazione regio- 
nale. I volumi nazionali, nel loro ampio ed analitico piano di pubblica- 
zione, metteranno a disposizione delle pubbliche amministrazioni e degli 
studiosi un materiale che permetterà lo studio veramente organico di un 
certo numero di problemi fondamentali. Io penso che molteplici aspetti 
di carattere demografico, ed anche economico, specialmente dopo che po- 
tranno essere inquadrati anche in base agli elementi di un prossimo cen- 
simento agricolo, riusciranno ad essere meglio conosciuti in relazione a 
quella particolare unità che è la famiglia troppo spesso trascurata, ma 
veramente significativa quando di molteplici fenomeni si vogliano mettere 
in evidenza i fattori più palesi, assieme a quelli meno appariscenti ma 
non perciò meno essenziali. 


Nell’agricoltura la Sicilia ha la sua fondamentale attività economica, 
distribuita in oltre 450 mila aziende agricole e sul cui reddito vive una 
popolazione rurale che rappresenta il 45 per cento della popolazione. Si- 
tuazione, quella agraria siciliana, che riceve la sua impronta dalla posi- 
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zione geografica, dalla struttura geologica ed orografica dei suoi terreni 
e dal permanere di alcune condizioni sociali. Quantunque la terra non 
consenta troppo facili illusioni,-nè anzitutto la magia del miracolo, si è 
riusciti, ed anche spesso fruttuosamente, a dominarla. 

Noi abbiamo assistito, e non negli ultimissimi anni soltanto, ad orien- 
tamenti evolutivi notevoli che hanno modificata la concezione di un’agri- 
coltura fatalmente uniforme e statica, ed hanno data la dimostrazione di 
quel che si sia potuto conseguire attraverso opportune provvidenze e pia- 
ni di modificazione e sistemazione e, più spesso che non si pensi, anche 
soltanto mediante la fatica dell’uomo nella trasformazione agraria della 
regione. 

In effetti, si è venuta determinando in alcune zone una situazione di 
dinamismo caratterizzato da una produzione varia, indice indubbiamente 
di progresso e che, pur essendo il risultato di una costante lotta contro 
le avversità ambientali ed economiche, mostra chiara e soddisfacente la 
possibilità di un graduale effettivo miglioramento della terra e delle col- 
ture. 

Non si è mancato, tuttavia, dal rilevare che il frazionamento pur por- 
tando alla riduzione del latifondo, non ne abbia sempre modificato i ca- 
ratteri fisici e tecnici oltre che sociali, persistendo, talvolta, accanto alle 
piccole proprietà una economia di carattere latifondistico e dimostrandosi 
così come il latifondo non sia soltanto un problema di superficie, ma un 
complesso problema di regime economico e sociale. 

La necessità, dunque, di poter avere elementi sicuri di giudizio cir- 
ca la reale consistenza e la struttura agricola della regione, caratterizzate 
nel corso di varî anni da modificazioni e progressi di diversa entità e 
natura, non potrebbe essere soddisfatta che attraverso un censimento spe- 
cifico dell’agricoltura. 

E di questo bisogno non solo per la Sicilia, s'intende, ma per tutto 
il Paese, l’Istituto si rese conto a suo tempo nel predisporre un piano ge- 
nerale dei censimenti ritenendo urgente, come gli altri, anche un censi- 
mento agricolo per avere un quadro completo delle forze demografiche 
ed economiche che sono fra loro, come è naturale, in stretto rapporto. 

Si provvederebbe, altresì, ad una grave lacuna nel campo agra- 
rio non essendo stato effettuato, nel lungo periodo della vita unitaria ita- 
liana, che un unico censimento dell’agricoltura nel 1930, che dovette li- 
mitarsi alla elaborazione di pochi elementi, fra quelli raccolti, e che per 
varie ragioni non portarono neanche a risultati soddisfacenti e interamen- 


te attendibili. 
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E non soltanto l’Istituto ha avuto cura di predisporre da tempo mo- 
delli ed istruzioni redatti attraverso studî accurati e riunioni di esperti, 
ma ha anche eseguito un esperimento pratico di esecuzione attuato in 
alcune diecine di comuni, col quale ha avuto la possibilità di raccogliere 
una utile documentazione sui varii aspetti tecnici ed organizzativi della fu- 
tura operazione. La quale dovrà fornire un quadro della situazione della 
proprietà fondiaria, della sua effettiva consistenza e distribuzione, della 
sua essenziale costituzione aziendale a fini conoscitivi e pratici oltre che 
di valutazioni per scopi specifici di studio. 

Bisognerà, cioè, considerare il censimento dell’agricoltura oltre che 
un'operazione statistica che abbia il compito di fornire elementi di ordine 
quantitativo, anche la più sicura base per una serie di indagini ed accer- 
tamenti destinati a sviluppare, a fini determinati, anche attraverso effi- 
cienti campioni rigorosamente predisposti, gli elementi censuari raccolti. 

Sempre più viva, altresì, si fa sentire, fra gli studiosi di economia e 
statistica agraria, la necessità di rilevazioni sistematiche ed ampie sui bi- 
lanci di aziende rappresentative. Le statistiche e le stime di massa, in- 
fatti, anche se fossero disponibili per circoscrizioni piccole ed omogenee, 
e non solo per quelle amministrative, non possono cogliere la varietà de- 
gli aspetti tecnici ed economici che si riscontrano concretamente nei di- 
versi tipi di azienda agraria. E le difficoltà che si frappongono alla rea- 
lizzazione di un sistema organico e rappresentativo di studî particolari 
aziendali sono certamente di varia natura, ma possono sostanzialmente ri- 
condursi alla mancanza di un censimento aggiornato ed analitico della 
agricoltura italiana. Disponendo una rilevazione di base, non sarebbe dif- 
ficile, con i procedimenti suggeriti dalla tecnica dei campioni statistici 
su accennati, individuare un gruppo di aziende veramente rappresenta- 
tive, dal quale poter ricavare i dati sulla situazione economica dei singoli 
ambienti e indirizzi produttivi da esse rappresentate e dedurre, sul piano 
nazionale, mediante opportune elaborazioni, quei dati sulla situazione 
economica dell’agricoltura che mancano o, pur esistendo, derivano da 
stime sommarie e quindi incerte. 

Ed è alla conoscenza di tale situazione economica, con quella di ca- 
rattere generale della struttura fondiaria in relazione al progresso tecnico 
ed agli ordinamenti produttivi, che si collegano le più gravi ed attuali 
questioni relative alla distribuzione della proprietà fondiaria, ai contratti 
agrari, ai problemi in genere in cui si concentra la funzione della terra, 
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che non è solo quella di produrre alimenti, ma che è attinente anche a 
tutto quel complesso assetto sociale che gravita attorno alla terra stessa. 


Nell'attesa, dunque, della grande rassegna dell’agr'coltura, l’Istitu- 
to si è preoccupato di predisporre per altra via la preparazione di alcuni 
essenziali elementi catastali e renderli più aderenti alla situazione reale 
per utilizzarli a fini determinati. Fin dal 1950 è stata predisposta una 
indagine sulle qualità di colture, diretta alla ricognizione della superficie 
agraria e forestale investita nelle varie coltivazioni e della relativa pro- 
duzione unitaria. A parte che tale indagine sarà seguita da ulteriori la- 
vori per un più completo rifacimento del catasto agrario, l’Istituto inten- 
de servirsene intanto per dare un migliore assetto tecnico a tutte le sta- 
tistiche agrarie correnti e per costituire altresì, colle frazioni agrarie de- 
limitate e rivedute dal punto di vista degli ordinamenti e delle culture, le 
unità territoriali elementari per la rilevazione campionaria dei dati di su- 
perficie e di produzione delle più importanti coltivazioni agrarie sia er- 
bacee che legnose. 

L'indagine di revisione su accennata è stata effettuata per ora con esi- 
to soddisfacente, ma si è limitata a circa una metà della superficie agra- 
ria non essendo i competenti organi tecnici periferci attrezzati adeguata- 
mente. Ma l’Istituto desidera che essa sia, in modo rapido, condotta a 
termine. 

Un nuovo indirizzo, poi, l’Istituto sta seguendo da qualche anno 
per l'accertamento — come si è detto — di alcune importanti produzioni 
(e per ora del grano, delle olive, dell’uva e degli agrumi) col metodo del 
campione; indirizzo che ha conseguito risultati di indiscutibile importanza, 
dando modo di calcolare le statistiche delle relative produzioni provinciali 
con un notevole grado di attendibilità, e quindi controllando e correggendo 
le consuete valutazioni. Ma il nuovo indirizzo ha il gran merito, in una 
materia così delicata, di attribuire alla tecnica statistica la sua naturale 
funzione: valutare, cioè, in base a specifici elementi oggettivi e non sol- 
tanto, come per il passato, in base ad apprezzamenti personali non sem- 
pre attinti da accertamenti diretti. 

Attraverso questa diligente e faticosa revisione di carattere tecnico 
e metodologico, effettuata finora con i mezzi ordinari, la statistica ufficiale 
si propone di ottenere risultati più sicuri circa la produzione agraria del 
territorio totale e delle sue singole parti. Attende, cioè, ad una funzione 
di fondamentale valore: il perfezionamento di quegli elementi quantita- 
tivi destinati a determinare il prodotto netto dell’agricoltura che è chia- 
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mato a dare un giudizio sintetico, abbastanza significativo, della s'tuazio- 
ne economica dell’agricoltura e che costituisce una delle importanti par- 
tite del calcolo del prodotto netto totale del Paese. 

Questi perfezionamenti, ed anche sicuri accertamenti sui prezzi, por- 
teranno ad analizzare in modo sempre più fondato le variazioni regionali 
determinate non solo dalle situazioni locali dei mercati e delle produzioni, 
ma anche dai diversi indirizzi culturali e dagli effetti specifici che su tali 
indirizzi possono avere gli andamenti climatici e la tendenza dei prezzi. 

Sotto il controllo dell’Istituto, intanto, sono in corso di esecuzione in- 
dagini e calcoli per la determinazione del prodotto netto dell’agricoltura 
per singole provincie per gli anni 1938, 1949 e 1950, affidato agli Uffici 
provinciali di statistica con la collaborazione degli Ispettorati provinciali 
di statistica e degli Ispettorati provinciali dell’agricoltura. Il lavoro è stato 
effettuato per una sessantina di provincie e sono in avanzato corso per 
parecchie altre. I risultati si presentano interessanti, essendo gl' Uffici riu- 
sciti a raccogliere, anche attraverso apposite ed analitiche rilevazion', un 
materiale di notevole valore dal punto di vista tecnico, perchè si è deter- 
minato l'avviamento a studî varî di carattere locale, e infine perchè gli 
Uffici sono in tal modo addestrati per quelle sintesi statistiche territoriali 
fondate su elementi di fatto sempre più precisi, che si sostituiscono a trop- 
po frequenti calcoli congetturali che si sono dimostrati spesso scarsamente 
attendibili. 

In appendice alla comunicazione sono riportati i risultati relativi al 
prodotto netto dell’agricoltura siciliana, dai quali si potrà rilevare come 
tale agricoltura risale lentamente, è vero, il cammino per portarsi alla si- 
tuazione prebellica, ma dimostra le possibilità di continuare sulla via di un 
graduale progresso. 


Un Paese, come il nostro, che dopo gli eventi bellici, i quali avevano 
in buona parte alterata e sconvolta la sua struttura economica, rapida- 
mente si avviava verso la ripresa in tutti i campi della sua attività, senti- 
va imperioso il bisogno di una rassegna che rilevasse in modo completo lo 
stato della consistenza ed attrezzatura industriale e commerciale; ed è noto 
quale azione l’Istituto abbia svolta a suo tempo per accelerarne la ese- 
cuzione. 

S'imponeva, poi, la conoscenza più precisa, in quel campo, della si- 
tuazione delle varie parti del territorio nazionale che avevano, in diverse 


proporzioni e con diversa gravità, risentite le dolorose conseguenze della 
guerra. 
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Tale specifica conoscenza, del resto, riguarda moltissimi dei nostri 
problemi economici e demografici, i quali si presentano con aspetti specia- 
li nella massima parte delle circoscrizioni che fattori ambientali, geo- 
grafici, storici e di carattere sociale rendono diverse l’una dall’altra, esi- 
gendo quindi che lo studio dei problemi stessi e le loro soluzioni siano 
avviati in rapporto principalmente a quei fattori di natura essenziale. 

Malgrado il netto dominio agricolo nell’attività economica della Si- 
cilia, i problemi dell'industria costituiscono una realtà che si impone e 
vanno considerati come elementi di indiscutibile progresso. Bisognerà, però, 
riconoscere che il miglioramento e la espansione dell’industria siciliana non 
possono non associarsi ancora, nel loro graduale sviluppo, a quello della 
produzione agraria. Quanto più la produzione della terra, si eleverà di 
quantità e di tipi essa si offrirà pure alle moltiplicate possibilità della tra- 
sociative e deficienze tecniche e finanziarie. 

L'industria siciliana ha, senza dubbio, alcuni proprio caratteri: le 
aziende di tipo moderno sono ancora poco numerose; vi prevalgono le 
medie ed anche le piccole e piccolissime aziende, e parte di esse è simile 
per organizzazione al vecchio tipo delle aziende artigiane, la cui gestione 
è confusa con quella della famiglia del proprietario e dominata dalle vi- 
cende di questa. 

Ma ove si sta per uscire dalla elementarità produttiva per passare ad 
una realtà più vasta e comprensiva delle possibilità e dei bisogni dell’eco- 
nomia siciliana, si tratta di stabilire indirizzi sicuri e adatti, di non creare 
pericolosi duplicati di concorrenza e di favorire iniziative che abbiano a 
base in primo luogo produzioni locali, le quali è giusto che trovino nella 
regione la loro completa elaborazione e il loro intero rendimento eco- 
nomico. 

Le proposte di nuove iniziative, che si orientano naturalmente verso 
le mutate esigenze del mercato, debbono armonizzarsi con la convenienza 
di favorire il miglioramento e il progresso delle industrie tradizionali, le 
quali non hanno potuto prosperare in passato per mancate capacità as- 
sociative e deficienze tecniche e finanziarie. 

Il quadro esatto della situazione industriale e commerciale della Na- 
zione, e quindi anche della Sicilia, in base ai risultati del censimento del 
5 novembre 1951, si rende quanto mai utile per valutare la efficienza del- 
le aziende, la loro struttura ed attrezzatura. E di tale quadro è assai pros- 
sima la conoscenza con una pubblicazione in due volumi, in modo che 
per il Paese, nel complesso, e nelle sue varie circoscrizioni, si abbia in- 
tanto la conoscenza della parte essenziale sintetica delle attività industriali 
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e commerciali. Seguiranno, con ritmo il più possibile accelerato, i quat- 
tordici volumi relativi ai singoli rami di attività oltre gli atti del censi- 
mento e la relazione generale. 

Dei due imminenti volumi il primo (diviso in due tomi) riguarda: 
« Risultati generali per comune » e contiene i dati sul numero delle ditte, 
sul numero totale delle unità locali e relativi addetti, nonchè delle unità 
locali con forza motrice dandone la relativa potenza installata. I dati 
stessi, distinti per ramo e classe di attività economica, allo scopo di sod- 
disfare, fra altro, molteplici esigenze conoscitive di ordine prevalentemente 
pratico, sono esposti per singolo comune. Essi vedono, ora, per la prima 
volta la luce in Italia e hanno pochi precedenti nei censimenti degli altri 
Paesi. Il secondo volume è relativo alle « Ditte » ed è diviso anch'esso in 
due tomi: Stato e Regioni il primo e Provincie il secondo. I dati conte- 
nuti nei due tomi riguardano i seguenti caratteri: forma giuridica, nume- 
ro degli addetti, numero delle unità locali e diffusione territoriale. 


I volumi dal terzo al quindicesimo conterranno i dati sulle unità lo- 
cali (stabilimenti, opifici, negozi, ecc.) e ciascun volume riguarderà o un 
solo ramo di attività, o più rami o, nel caso delle industrie manifatturie- 
re, più classi di attività economica del ramo stesso. 


Saranno fatti conoscere, per ciascun ramo di attività, il numero delle 
unità locali operative e amministrative, gli addetti secondo le qualifiche 
professionali, il numero e la potenza dei motori primari secondo la specie, 
dei motori elettrici secondo le classi di potenza e dei generatori di energia 
elettrica, con riferimento alla data del censimento; il personale operaio in 
forza e le ore di lavoro effettuate da esso in ciascun mese dell’anno 1950; 
le spese per il personale nell’anno solare 1950. I dati predetti saranno 
esposti per regione e provincia e per singola categoria di attività econo- 


mica e saranno preceduti da tavole riepilogative delle attività considerate 
in ciascun volume. 


Per varie ragioni non fu possibile, in occasione del censimento, assu- 
mere le notizie necessarie per calcolare il valore aggiunto della produzione 
industriale e dell’attività commerciale agli effetti della determinazione dei 
relativi prodotti netti che costituiscono le componenti del reddito naziona- 
le. Non è certo qui il caso di insistere sulla importanza della determina- 
zione del valore aggiunto, il quale non solo provvede ad un sintesi di- 
retta e tecnicamente rigorosa dei dati della produzione costituiti da un 
insieme di elementi complessi ed eterogenei, ma si risolve in una espres- 
sione concreta delle principali caratteristiche strutturali economiche dei 
varî rami di attività. Nei riguardi di questo reale dato di conoscenza, lo 
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Istituto ha ritenuto, ormai, indispensablle avviare una particolare inda- 
gine per il valore aggiunto sia della produzione industriale che del com- 
mercio. E l'indagine è in corso, oltre che per tutte le princ'pali imprese 
operanti nei varî settori dell’attività economica del Paese, anche per un 
conveniente complesso di medie e piccole imprese scelte col criterio della 
rappresentatività. 

L'indagine non solo sarà di grande importanza ai fini, come si è 
detto, del bilancio economico nazionale, ma riveste sommo interesse, an- 
che dal particolare punto di vista delle imprese e dei rami di attività pro- 
duttiva cui queste appartengono, ai fini di una esatta valutazione dell’an- 
damento economico che le riguarda. 

Merita di essere sottolineato il fondamentale valore territoriale degli 
elementi che si raccolgono per il valore aggiunto, agli effetti di volutazioni 
comparative oltre che di orientamenti per attuazioni di carattere pratico. 

Nel programma dell’Istituto si è, altresì, considerata la opportunità 
di una rilevazione sistematica dei dati relativi al valore della produzione 
e dei beni capitali impiegati nel processo produttivo anche se, per il mo- 
mento, esso programma dovesse contenersi entro i limiti con cui è con- 
dotta la speciale indagine in corso. 


Di un’importante forma di attività statistica stimo opportuno far 
cenno: di quella rivolta, cioè, nel quadro generale dell'economia e della 
politica nazionale, ad accertare, mediante apposite rilevazioni nel modo 
più organico, l’entità della vasta opera effettuata nel campo dei lavori 
pubblici a carico totale o parziale dello Stato nonchè degli Enti locali o 
di altri Enti pubblici. 

Tale attività, già in via di ampliamento da parte dell’Istituto, ha avu- 
to un ulteriore e definitivo sviluppo, dal 1951, a seguito della deliberazione 
del Consiglio dei Ministri con la quale venne istituito uno speciale Ufficio 
di coordinamento con sede presso l’Istituto, ed al cui funzionamento tec- 
nico l’Istituto sovraintende. 

L'interesse della rilevazione, ai fini di utilità economica e sociale, è 
naturalmente di portata generale, ma richiama speciale attenzione in quel 
le parti del territorio nazionale dove, come in Sicilia, la realizzazione delle 
opere pubbliche si manifesta con speciale intensità. 

Il coordinamento delle relative statistiche le quali, di competenza di 
molteplici organi ed amministrazioni, erano raccolte in modo frazionato, 
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con diversità di criteri e di metodo, dà modo oggi, attraverso un'unica 
rilevazione, di avere una visione completa delle molteplici attività con 
quelle particolarità che valgono a seguire lo sviluppo delle opere nella 
diversa loro natura, a conoscere il preciso impegno delle somme, ad ave- 
re un concetto preciso della entità dei programmi e degli indirizzi di la- 
voro. Detta rilevazione ha una periodicità mensile, e i dati elaborati dal- 
l’Istituto vengono riportati nelle pubblicazioni periodiche dell'Istituto 
stesso. 

Ogni anno, poi, vengono raccolti alcuni dati integrativi per determi- 
nare il valore medio delle opere per giornata-operaio. Sulla base di tale 
coefficiente e delle giornate-operaio impiegate in ciascun anno, vengono 
valutati gli investimenti nelle opere pubbliche. Sono in corso di definizione 
le modalità tecniche per raccogliere annualmente : principali risultati utili 
conseguiti all’ultimazione dei varî lavori: chilometri di strade costruite, 
vani di abitazone costruiti, ettari di terreno prosciugato, ecc. 


E’ in base a tale nuova ed importante forma di rilevazione che pos- 
sono, per gli ultimi due anni, conoscersi alcune cifre significative relative 
alle opere pubbliche eseguite nella Sicilia. E cioè che le giornate-operaio 
sono ammontate a 13 milioni nel 1952 ed a 15 milioni nel 1953 con un au- 
mento del 16 per cento; che nella distribuzione per regioni delle giornate- 
operaio impiegate in Italia: 103 milioni nel 1952 e 122 milioni nel 1953, 
quelle impiegate in Sicilia occupano il primo posto per ambedue gli anni, 
rispettivamente con il 12,7 per cento e il 12,5 per cento del totale. 

Considerando, poi, l’impiego delle giornate-operaio nelle varie cate- 
gorie di opere, si rileva che nel 1953 il maggior numero di esse sono state 
assorbite dalle stradali (35 per cento), dalle edilizie (26 per cento), dalle 
bonifiche (17 per cento). 


Dalle valutazioni fatte per l’ultimo biennio, per quanto riguarda lo 
importo dei lavori effettivamente realizzati, si rileva che il valore delle 
opere pubbliche eseguite nella Sicilia, è ammontato nel 1953 a 49 miliardi 
dì lire, con un aumento, rispetto al precedente anno, di 8 miliardi. Anche 
nella distribuzione regionale del valore dei lavori eseguiti in tutta Italia 
(285 miliardi di lire nel 1952 e 352 miliardi nel 1953), la Sicilia occupa 
il primo posto in ambedue gli anni considerati, rispettivamente con il 
14.4 e il 14 per cento del totale. 


Questa misura precisa di forme di attività così diverse e questa com- 
parazione di elementi resi, a tal fine, fra di loro, omogenei non era stata 
mai possibile in passato. 
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Le statistiche in materia di istruzione costituiscono oggetto di speciale 
ed attenta cura da parte dell'Istituto. La sorveglianza intensificata per 
quanto riguarda le rilevazione dei dati; la loro critica rigorosa e quindi 
il loro miglioramento; il completamento della materia con indagini sussi- 
diarie e chiarificatrici e la esposizione quanto più possibile dettagliata an- 
che territorialmente, stanno a indicare l’importanza che la statistica uf- 
ficiale annette alla cultura, che indubbiamente può considerarsi l’indice di 
misura più esatto ed anche più significativo del progresso sociale. 

Già in occasione del censimento le notizie relative alla istruzione non 
furono limitate all’unica, consueta richiesta del sapere o non leggere e 
scrivere; ma per la prima volta furono predisposti quesiti relativi al pos- 
sesso di un titolo di studio ed alla natura di esso, che consentissero di rac- 
cogliere elementi di grande significato sul grado di cultura della popola- 
zione e dei suoi varî gruppi. Le statistiche parziali raccolte da varie fonti 
non hanno mai potuto dare un quadro culturale quale quello che potrà 
essere tratto dalle elaborazioni del nuovo materiale censuario. Non si 
tratta soltanto di arricchire la conoscenza strutturale della popolazione con 
elementi di notevole valore e con la possibilità di utili comparazioni, ma 
di avere altresì una base per più convenienti e più decisi indirizzi di ca- 
rattere economico e sociale riguardanti le varie categorie delle forze di la- 
voro del nostro Paese. 

Una opportuna comunicazione presentata a questo Convegno fa co- 
noscere e interpreta gli elementi elaborati sui nuovi quesiti culturali per 
le provincie di Siracusa e di Pistoia. 

Per quanto riguarda le statistiche correnti, la vasta materia dei vari 
gradi di istruzione è stata raggruppata in volume unico sotto forma di 
Annuario, e quindi col vantaggio di unicità di esposizione, contempora- 
neità di pubblicazione e possibilità di esame simultaneo di numerosi ed 
importanti problemi. Tale esame, oltre che indagini di diversa natura, già 
mettono in evidenza problemi di grande importanza nel campo scolastico 
colle loro inevitabili ripercussioni in campo anche più vasto. 

E uno di essi è quello della sensibile diminuzione constatata nel nu- 
mero degli alunni nelle scuole elementari da attribuirsi in parte alla de- 
natalità del periodo bellico, ma in parte anche a circostanze di diversa en- 
tità e di diverso peso nelle varie circoscrizioni territoriali ed il cui accer- 
tamento sta costituendo oggetto di ricerche a mezzo di ispezioni e di in- 


chieste particolari. 
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E’ allo studio, intanto, in connessione alla constatazione accennata, 
il problema fondamentale, di contenuto complesso dell’osservanza del- 
d'obbligo scolastico. Le statistiche di cui si dispone in materia mettono in 
evidenza una situazione non uniforme nelle varie regioni, le quali dimo- 
strano, per esempio, come tale situazione, per il complesso della Sicilia, deb- 
ba costituire oggetto di attento e vigile esame per essere gli inadempienti 
in proporzione ancora elevata: 23 su cento unità in età scolastica di fronte 
all’r1 per cento per l’intera Nazione, con rapporti che oscillano dal 12 su 
cento per la provincia di Messina al 34 su 100 per quella di Enna. 

Si deve riconoscere, tuttavia, che dall’anno scolastico 1947-48 a quel- 
lo 1951-52 si è avuto per la Sicilia un soddisfacente aumento dell’'8 per 
cento circa nella popolazione che ha adempiuto e adempie all'obbligo sco- 
lastico, ma anch’esso variabile nelle diverse provincie. 


Ed un altro problema specifico che viene messo in rapporto a quello 
del completamento dell’obbligo scolastico, considerato nella sua concre- 
tezza, riguarda la riduzione degli alunni fra la quinta elementare e il pri- 
mo anno di studî secondari. Importa, cioè, conoscere i varî modi di di- 
stribuzione dei licenziati del corso elementare per rendersi conto del di- 
verso orientamento dei giovani dopo le elementari e valutare quindi l’en- 
tità del fenomeno dell’arresto di una forte massa di ragazzi alla quinta 
elementare. 

La statistica ufficiale segue ed approfondisce l'importante problema 
scolastico non solo per l’intero Paese, ma anche in rapporto alle situazioni 
delle varie sue parti affinchè il problema stesso sia presente nella sua real- 
tà per gli orientamenti da seguire e i provvedimenti da prendere. 

In una materia, quella dell’assistenza, il difetto di una sistematica le- 
gislazione e il frazionamento di attribuzioni di enti ed organismi dovuto 
fra l’altro alla evoluzione del concetto di beneficenza, avevano reso, in 
passato, di difficile attuazione lo svolgimento di indagini statistiche atten- 
dibili per la loro completezza, non rendendo quindi possibile la conoscenza 
della sua reale situazione. 

Ma essendosi fatta sempre più viva, negli ultimi anni, la necessità di 
un maggiore intervento, da parte dello Stato, si è sentito in conseguenza 
il bisogno di esaminare e vagliare i numerosi aspetti assistenziali alla luce 
di una documentazione statistica quanto più possibile analitica e diffe- 
renziata. E l’Istituto, resosi conto del valore della rilevazione, superando 
le varie difficoltà di carattere amministrativo ed organizzativo, ha stabi- 
lito di non differire ulteriormente l’esecuzione di indagini sulla organizza- 
zione e sull’espletamento delle varie attività assistenziali. 
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Sì tratta, poi, anche di un problema che non potrebbe prendersi in 
esame, per la sua importanza e complessità, se non in modo organico, spe- 
cialmente in relazione alle situazioni ambientali, economiche e demografi- 
che e che richiede valutazioni precise affinchè le iniziative possano attuar- 
si col più opportuno ed urgente criterio distributivo. 

Ad una indagine, perciò, riferita al 31 dicembre 1951 e che ha fatto 
oggetto di un primo Annuario, ne è seguita un’altra anche più ricca per 
l’anno successivo, i cui risultati sono in corso di pubblicazione. 

Le speciali situazioni delle diverse parti del Paese potranno riguar- 
darsi con più esatto criterio e le varie forme di assistenza adeguarsi alle 
effettive necessità. 

E così risulta per esempio, che la Sicilia presenta, oggi, nell’ambito 
dell’assistenza agli orfani, un numero di istituti superiore a quello delle 
altre regioni con densità demografica simile o superiore; e ciò è dovuto in 
parte alla maggiore frequenza di lasciti, fondazioni, iniziative private con 
le quali si è fatto generosamente fronte alla necessità di soccorrere la ca- 
tegoria più bisognosa di aiuto. Non sono in efficienza, però, gli istituti per 
minori poveri o abbandonati, quelli per fanciulli anormali o minorati ed 
i brefotrofi. Anche l'attrezzatura sanitaria dei Comuni siciliani va tenuta 
in particolare evidenza per essere riveduta e migliorata. 

Si tratta di una indagine ufficiale che da un carattere di straordinarie- 
tà ha assunto un carattere ordinario, e che quindi ha il preciso compito di 
tenere aggiornato un problema di grande importanza sociale. 


Nel campo sociale, inteso con ampio significato, l’Istituto sta svol- 
gendo un'attività cospicua mediante rilevazioni condotte con precisi e 
dettagliati criteri e attraverso indagini relative a fenomeni o aspetti di vita 
dei quali in precedenza la statistica ufficiale non si era interessata. 

Nel campo della statistica giudiziaria non solo sono state riprese le 
statistiche della criminalità interrotte per un ventennio, ma lo sono state 
in modo da poter servire, in base alla natura delle notizie raccolte ed al- 
la loro distribuzione regionale, quale indice significativo di carattere 
morale. 

Anche la complessa materia di natura sanitaria esigeva, dal punto di 
vista statistico, una conoscenza più completa e innanzitutto coordinata e 
l’Istituto vi ha provveduto e vi sta provvedendo in varî modi e sotto va- 


tie forme. 
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E cioè nel campo della morbosità: colla revisione delle fonti di rile- 
vazione delle malattie infettive e diffusive dopo che dal 1952 il servizio 
è stato trasferito all’Istituto; 


colla rilevazione diretta, a carattere continuativo, della morbosità di 
tutti i ricoverati negli Istituti di cura allo scopo di raccogliere notizie di 
carattere demografico e clinico sufficienti ad abbracciare gli aspetti neces- 
sari e più significativi dei degenti e col coordinamento nella rilevazione dei 
dati sulla morbosità da parte dei varî Enti mutualist'ci e previdenziali. 


con una indagine diretta sulla consistenza e attività e funzionamento 
degli Istituti di ricovero e cura; 


con indagini particolari su talune speciali malattie. 


Nel campo della mortalità: col miglioramento, anzitutto, del mate- 
riale demografico riguardante le cause di morte e col completamento della 
classificazione dei decessi secondo le cause e le concause in modo da ave- 
re la maggiore possibilità di esattezza e di controllo; 


colla elaborazione e pubblicazione dei dati del movimento della popo- 
lazione, e quindi anche di quelli della mortalità, particolarmente impor- 
tanti, per circoscrizioni che riguardino gruppi di comuni rispondenti a 
determinate caratteristiche ambientali, economiche e sociali. Ciò consen- 
tirà di conoscere ancor meglio la natura di particolari aspetti di dinamica 
demografica per inquadrarli nello studio e nell'esame di molti problemi che 
vi sono connessi ed il cui sviluppo e la cui soluzione vanno riferiti a cause 


ben più profonde di quelle troppo generiche che vengono di ordinario pre- 
se in considerazione. 


Da un impostazione generale dei problemi di carattere sanitario si 
passa all’attuazione di piani specifici, non solo per materia, ma anche di 


carattere territoriale al fine di dare alle rilevazioni una maggiore aderen- 
za alla realtà. 


Potrebbe essere questa la base per studiare quel sistema di indici del- 
la sanità, la cui organizzazione non è recente, e che ha anche costituito 
nel 1936 oggetto di esame e di studio presso l'Organizzazione di igiene 
della Società delle Nazioni. Allo stesso modo con cui la semiologia eco- 
nomica è costituita dall’insieme delle norme per la compilazione degli 
indici economici, così si potrebbe chiamare semiologia sanitaria quel ramo 
della statistica sanitaria inteso a studiare lo stato e il movimento igienico 
e sanitario attraverso il comportamento di un certo numero di sintomi 
misurab li quantitativamente. 
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La necessità di disporre di dati sui consumi, per conoscere la struttu- 
ra di quelli alimentari e non alimentari della popolazione, oltre che per 
trarne notizie per lo studio delle condizioni di vita della popolazione stessa, 
ha suggerito all'Istituto di effettuare una indagine particolare sui consu- 
mi stessi attraverso i conti familiari della spesa, e cioè i così detti bilanci 
familiari. La rilevazione è in corso e si può annunciare che l'avviamento è 
completamente riuscito sia per lo sviluppo che ha avuto in tutto il territo- 
rio e sia per l’attendibilità del materiale che viene sistematicamente raccol- 
to in base ad un preciso programma di organizzazione, di contenuto e di 
controllo. 

Oltre le notizie specifiche sulle famiglie che sono oggetto di inchie- 
sta: e cioè composizione per sesso, età, professione o condizione dei com- 
ponenti, condizioni di abitazione, vengono rilevati, con apposito libretto, 
gli elementi specifici relativi alle spese giornaliere, alle uscite di denaro, 
alle provviste, ecc. ed è presa nota delle condizioni economiche delle fa- 
miglie stesse (fonti di entrata, tenore di vita, ecc.) quali risultano dal 
giudizio della persona cui è affidato, per un certo periodo, l’incarico di 
assistere la famiglia. Il piano di indagini, cioè, in questa prima fase di 
lavori, darà una conoscenza analitica dei consumi, della loro distribuzione 
e variabilità e potrà anche dare, in base alle sommarie notizie raccolte, 
alcune linee fondamentali delle relazioni fra stato economico e consumi le 
quali saranno poi sviluppote col completamento della indagine per quanto 
riguarda la raccolta di elementi precisi sulle entrate. 

La presente analitica indagine, nelle finalità che le sono state attri- 
buite, ha tanto più valore, quanto più si osserva che i calcoli di carattere 
generale basati sul numero delle calorie per un determinato numero di 
generi, come si è fatto a preferenza per il passato, non hanno mai valore 
assoluto per misurare il tenore di vita di una popolazione o di un gruppo 
di essa. L’effettivo rendimento energetico di un alimento non dipende solo 
dalla sua natura chimica, ma anche dalla sua corrispondenza alle esigen- 
ze di un dato organismo in un determinato ambiente e in rapporto a spe- 
cifici fattori economici e sociali. E’' osservazione, che trova sempre mag- 
giore conferma, che col miglioramento del tenore di vita, cambiano i gu- 
sti.e le abitudini per cui i consumatori tendono a rivolgersi a generi più 
pregiati e diversificati; e ciò non può trovare completa ed esatta dimostra- 
zione attraverso il numero delle calorie che rimangono costanti anche se 
ricavate da elementi quantitativi più appetibili e costosi. E va ancora te- 
nuto presente che col progredire delle condizioni di vita e di lavoro dimi- 
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nuiscono le necessità energetiche di alimentazione di una parte sempre 
più crescente della popolazione. 

Tutto ciò sta a dimostrare quanto sia utile conoscere i risultati della 
indagine in corso, la quale nel suo programma a carattere continuativo e 
di estensione nello spazio ed a tutte le spese familiari, oltre che comple- 
tata, come è proposito dell’Istituto, da una rilevazione di dette spese per 
la popolazione nelle campagne, ci darà modo di avere una nozione reale 
della distribuzione di detti consumi che tenga conto delle diversità terri- 
toriali, delle condizioni di vita e di lavoro e della influenza di specifici 


fattori di carattere sociale. 
* * * 


Le varie forme di attività che ho sommariamento esposte in relazione 
a particolari indirizzi, stanno a indicare — ed è questo anche lo scopo 
della comunicazione — come l’Istituto non sia soltanto preoccupato di 
dare un più vasto contenuto al proprio campo di osservazione per seguire 
nel campo statistico i maggiori bisogni della Nazione, ma consideri suo 
importante compito curare sempre più analiticamente le rilevazioni e le 
indagini che effettua, affinchè i risultati siano in maggior misura aderenti 
alla realtà che si vuole indagare e conoscere. 

Una, e fra le più considerevoli, di queste forme di esame analitico e 
colla quale molte delle altre sono in relazione, riguarda lo studio territo- 
riale dei fenomeni, in quanto ponendone in tal modo in evidenza la di- 
versa natura e la peculiari caratteristiche, permette farne una più giusta 
e completa valutazione. 

Non è solo l’aspetto scientifico della statistica ufficiale che si rivela 
rendendo attuabili ricerche profonde dei problemi osservati nelle loro mol- 
teplici e complesse manifestazioni, ma l’aspetto pratico di essa, che è in 
grado così di offrire feconda materia di osservazione per proficui insegna- 
menti e concrete possibilità di provvidenza. 


APPENDIGI.: 


N. — E PRODOTTOSNETTODEELCAGRICOLFURASSICILIOO NA 
I. — PRODUZIONE LORDA VENDIBILE 


Il valore della produzione agraria lorda vendibile della Sicilia è pas- 
sata da circa 4,8 miliardi di lire nel 1938, a 151,1 nel 1947, a 160,6 nel 
1948, a 163,9 nel 1949, a 241.1 nel 1951, a 207,7 nel 1952 ed a 280,2 nel 


LA STATISTICA UFFICIALE PER LO STUDIO DI ALCUNI PROBLEMI, ECC. 417 


1953, vale a dire da I a 31,7, 33,7, 34,3 50,6, 43,5 e 60,6 volte rispetti- 
vamente. Tali indici del valore della produzione agraria lorda vendibile 
dell'agricoltura siciliana sono sensibilmente inferiori, specie pei primi anni 
del dopo guerra, a quelli dell’agricoltura nazionale (1947:51,1; 1948:54,6; 
1949:50,9; 1951:58,9; 1952:60,2; 1953:66,3) e ciò è principalmente da im- 
putarsi ad una più accentuata contrazione della produzione agricola sici- 
liana nel confronti di quella italiana nel periodo 1947-1949 (rispetto al 
1938, il volume della produzione siciliana fu il 63 per cento nel 1947, il 
66 per cento nel 1948, il 70 per cento nel 1949, di fronte all’82 per cento, 
89 per cento e go per cento, rispettivamente di quella italiana). 


L'agricoltura siciliana ha contribuito alla produzione lorda vendibile 
dell'agricoltura nazionale con il 10,6 per cento nel 1938, col 6,6 per cento 
nel 1947, col 6,5 per cento nel 1948, col 7,2 per cento nel 1949, col 9,1 
per cento nel 1gsI, col 7,7 per cento nel 1952 e col 9,7 per cento nel 1953, 
il che sta a dimostrare la forte contrazione della produttività agricola 
della Sicilia particolarmente nel primo quinquennio del dopo guerra. 

Molto limitata, pressochè trascurabile, è l’incidenza dei prodotti del- 
la selvieoltura sul complesso della produzione agraria della Sicilia 
(0,4+0,5 per cento), il che è, ovviamente, in relazione alla limitata con- 
sistenza che in essa hanno i boschi, i quali appunto interessano appena il 
3,5 per cento della superficie produttiva dell’Isola di fronte al 20,5 per 
cento della media nazionale. 

Tra i prodotti agricoli prevalgono apprezzabilmente quelli diretti; e 
quantunque negli anni recenti la quota d’incidenza dei prodotti di trasfor- 
mazione sia di alquanto aumentata, essa è tuttora assai minore di quella 


PRODUZIONE LORDA VENDIBILE PER ETTARO DI SUPERFICIE PRODUTTIVA 
PER ABITANTE PRESENTE (CENS. 1951) E PER ADDETTO ALI, AGRICOL- 
TURA (CENS. 1936) (LIRE). 


Produzione lorda vendibile | 1938 | 1949 | 195I | 1952 1953 
Ì I Ì 

SICILIA 
Per ettaro di superficie produttiva . 1.956 67.209 98.842 85.166 118.580 
Per abitante presente . . . . . è. . 1.079 37.107 | 54.573 47.022 65.470 
Per addetto all’agricoltura . . . . . 7.025 247.585 364.116 313.735 436.820 

ITALIA 
Per ettaro di superficie produttiva . 2.617 82.227 95.283 97.387 107.293 
Per abitante presente . . . «a. & . 960 48.870 56.594 57-844 63.728 
Per addetto all'agricoltura . . . . . 5.213 265-243 307.169 I 313.952 345.887 
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constatabile per l’agricoltura italiana. Questo è specialmente dovuto alla 
scarsa dotazione ed alla particolare destinazione del bestiame dell’isola, 
che neutralizza la maggiore incidenza dei prodotti vegetali di prima tra- 
sformazione. 

Può ancora essere interessante segnalare che il valore della produ- 
zione agraria lorda vendibile della Sicilia risultava nel 1938 di L. 1.956 
per ettaro produttivo, di L. 1.079 per abitante (cens. 1951) e di L. 7.205 
per addetti all’agricoltura (cens. 1936), e che tali valori sono rispettiva- 
mente passati a L. 118.580, 65.470 e 436.820 nel 1953. Come può rile- 
varsi dai dati che precedono, tali valori unitari erano sensibilmente supe- 
riori a quelli risultanti per l’intera nazione nel 1938, notevolmente infe- 
riori nel periodo 1947-1949, non molto diversi nell’ultimo triennio, se si 
fa eccezione per la quota spettante a ciascun addetto all’agricoltura che è 
risultato di non poco maggiore per la Sicilia negli anni 1951 e 1953. 


II. — SPESE DI REINTEGRAZIONE DEI CAPITALI. 


L’entità delle spese che non si risolvono in remunerazione delle per- 
sonalità economiche cooperanti alla produzione terriera siciliana è passato 
da 356 milioni di lire nel 1938 a circa 13,6 miliardi nel 1947, a 15.9 nel 
1948, a 15,8 nel 1949, a 24,0 nel 1951, a 27,1 nel 1952 ed a 30,6 nel 
1953, cioè da I a 38,3, a 44,6, a 47,3, a 67,3, a 76,1, a 86,0 rispettiva- 
mente. Incrementi questi assai più elevati di quelli accertati nel valore del- 
la produzione lorda vendibile, il che oltre all'andamento dei prezzi è da 
attribuire al fatto che l’entità quantitativa delle spese si è mantenuta più 
vicina all’anteguerra che non il volume della produzione. L'ammontare 
delle spese ha seguito un andamento molto diverso da quello verificatosi 
nel complesso del Paese ove le spese di reintegrazione di capitale sono 
passate da 1 nel 1938 a 40 nel 1947, a 49 nel 1948, a 55 nel 1940, a 73 
nel 1951, a 81 nel 1952, a 86 nel 1953. 

Delle spese per acquisto di capitali tecnici e servizi extraaziendali 
sostenute dall’agricoltura italiana ne è attribuibile a quella siciliana il 5,1 
per cento nel 1938, il 4,9 per cento nel 1947, il 4,7 per cento nel 1948, 
il 4,1 per cento nel 1949, il 4,7 per cento nel 1051, il 4,8 per cento nel 
1952 ed il 5,1 per cento nel 1953. 

Per ogni ettaro di superficie produttiva della Sicilia l'ammontare delle 
spese di reintegrazione dei capitali è risultato di L. 146 nel 1938, di 
L. 5.595 nel 1947, di L. 6.515 nel 1948, di L. 6.483 nel 1940, di L. 0.822 
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nel 1951, di L. 11.107 nel 1952 e di L. 12.560 nel 1953, notevolmente 
inferiore a quello richiesto dall’agricoltura nazionale  (L. 250, 9.989, 
12.221, 13.758, 18.400, 20,278, 21.538 rispettivamente). 


III. — IL PRODOTTO NETTO. 


Il valore del prodotto netto dell'agricoltura siciliana, cui in ben mo- 
desta misura contribuisce il settore forestale, da 4.4 miliardi di lire nel 
1938, è passato a 137,5 nel 1947, a 144,7 nel 1948, a 148,1 nel 1949, a 
217,1 nel 1951, a 180,6 nel 1952 e a 258,6 nel 1953, cioè da 1 nel 1938 
a 3I,I, 32,8, 33,6, 49,2, 40,8, e 58,6 rispettivamente, mentre quello del- 
l'agricoltura italiana è risultato, invece, di 53,1 nel 1947, di 55,7 nel 
1948, di 50,1 nel 1949, di 56,3 nel IgSI, di 56,4 nel 1952, di 62,8 nel 
1953 volte quello del 1938. 

L'agricoltura della Sicilia ha contribuito al prodotto nello dell’agri- 
coltura italiana con l’11,6 per cento nel 1938, col 6,8 per cento nel 1947 
e nel 1948, col 7,8 per cento nel 1949; col 10,2 per cento nel Ig5I, col- 
l’8,4 per cento e col 10,9 per cento nel 1952 e nel 1953, il che sta a signi- 
ficare che l’agricoltura siciliana ha risalito con maggiori difficoltà ed assai 
più lentamente il cammino per riportarsi alla situazione prebellica. 

Nell’agricoltura siciliana il prodotto netto costituisce il 92,5 per cento 
della produzione lorda vendibile nel 1938; tale quota è discesa a 91,0 per 
cento nel 1947, a 90,1 per cento nel 1948, a 90,4 per cento nel 1949, a 
90,1 per cento nel 1950, a 87,0 nel 1951 ed a 809,4 nel 1952 (nell’agricol- 
tura nazionale le stesse quote risultano rispettivamente, 84,5, 87,9, 86,2, 
86,3, 80,7, 79,2 e 79,9). La differente, maggiore incidenza nei diversi anni 
delle spese di reintegrazione dei capitali sul valore della produzione lorda 
vendibile è da ricercare sia nella più elevata contrazione quantitativa di 
prodotti nei confronti delle spese, sia al diverso andamento dei prezzi ai 
quali gli agricoltori hanno ceduto i loro prodotti ed acquistato î beni e 
servizi occorrenti alla conduzione delle loro aziende. 

Il rapporto tra spese di reintegrazione dei capitali e valore della pro- 
duzione lorda vendibile che si riscontra nell’agricoltura siciliana potrà 
apparire eccessivamente basso. E’, peraltro, da ricordare che gli accerta- 
menti sono effettuati considerando l’Isola come una sola azienda; di con- 
seguenza molte delle spese che si verificano nelle singole aziende concrete 
vengono ad elidersi, e che l’impiego di mezzi tecnici è molto più limitato 
nell’agricoltura siciliana nei confronti di quella nazionale. 
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Il prodotto netto per ettaro di superficie produttiva dell'Isola è pas- 
sato da L. 1.810 nel 1938 a 56.357 nel 1947, a 59.332 nel 1948, a 60.726 
nel 1949, ad 89.021 nel Ig5I a 74.059 nel 1952 ed a 106.021 nel 1953 
ed il prodotto netto per abitante presente (cens. 1951) e per addetto alla 
agricoltura (cens. 1936) sono rispettivamente passati da L. 999 e L. 6.667 
nel 1938 a L. 106.021 e L. 390.560 nel 1953. E” utile rilevare, come può 
agevolmente desumersi dai dati sotto riportati, che gli indicati valori uni- 
tari per la Sicilia erano apprezzabilmente maggiori di quelli risultanti per 
l’Italia nel 1938, risultarono invece nettamente e di non poco inferiori ne- 
gli anni 1947-1949, pressochè eguali nel 1952 e di nuovo sensibilmente 


superiori negli anni 1951 e 1953. 


PRODOTTO NETTO PER HA. DI SUPERFICIE PRODUTTIVA, PER ABITANTE 
PRESENTE (CENSIMENTO 1951) E PER ADDETTO ALL'AGRICOLTURA 
(CENSIMENTO 1936). LIRE. 


PRODOTTO NETTO | 1938 | 1949 | I95I | 1952 | 1953 
SICILIA 
Per ettaro di superficie produttiva . | 1.810 | 60.726 89.021 | 74.059 | 106,021 
Per abitante presente (cens. 1951). . | 999 | 33.528 49.150 | 40,889 | 58.536 
| | 
Per addetto all’agricoltura (cens. 1936) | 6.667 | 223.700 327.935 272.818 | 390.560 
| | 
ITALIA 
Per ettaro di superficie produttiva . | 1.367 | 68.520 | 76.882 | 77.109 85.755 
Per abitante presente (cens. 1951). . | 812 | 40,698 | 45.665 45.800 50.935 
Per addetto all'agricoltura (cens. 1936) 4.406 | 220.892 247.849 248,581 | 276.454 
| | 
14 tl ' 1 
IV. — PRODOTTO NETTO DI ALCUNE PROVINCIE, 


L'Istituto centrale di statistica dispose, nel 1950, che gli Uffici pro- 
vinciali di statistica e gli Ispettorati provinciali dell'agricoltura provve- 
dessero alla determinazione del prodotto netto agricolo (escluso quello 
forestale) di ciascuna provincia per gli anni 1938, 1949 e 1950. 
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Attualmente tale accertamento è stato eseguito per la Sicilia nelle 
provincie di Agrigento, Caltanissetta, Enna, Messina, Ragusa, Siracusa. 
I risultati delle ricerche che debbono peraltro essere riveduti e comparati- 
vamente coordinati, possono così compendiarsi: 


PRODOTTO NETTO AGRICOLO 


Ammontare (milioni di lire) 


Indici 1938 I 


PROVINCIE | 
| 1938 | 1949 | 1950 1949 1950 

| | | 

| 

3 | | | | 
APRIISENIO I o 599,4 | 14.451,8 25.503,4 24,T 42,5 
Caltanissettà. Sor han enel | 463,3 | 12.029,I | 21.33537 26,0 46,1 
Hrnag. so e | 321,8 | 9.093,8 | 12.766,4 28,3 39,7 
MESSINA ei Len de na 305,6 18.182,2 | 20.365,0 | 59,5 66,6 
RAR da a SE | 240,0 | 7.530,8 | 9.076,3 | 31,4 37,8 
Siracusa | 363,6 | 21.485,0 | 274445 59,I 7555 
dote Gas. 6; | 2.293:7 82.772,97 116.491,4 | 36,1 50,8 


Per l’intero gruppo di provincie, inoltre, si ha: 


= ] ai 
1938 1949 1950 
milioni milioni milioni Ù 
di lire % di lire % di lire % 
Produzione lorda vendibile. . . . . 2.519;I 100,9 | 96.270,0 100,0 |130.223,0 100,0 
Spese di reintegrazione di capitali . 225,4 8,9 | 13.497,3 14,0 | 13.731,6 10,5 
Prodotto netto 0} gie aio 2.293,17 dr.3 1082,774,7 86,0 |116.491,4 89,5 


Sempre per l’insieme delle provincie 
netto per ettaro di superficie agraria, per 


indicate si ha che il prodotto 


abitante presente (cens. 1951) 


e per addetto all’agricoltura (cens. 1936) è risultato nei tre anni: 


Per ettaro di superficie agraria. . . . . . - 


Per abitante presente (cens. 1951) 


Per addetto all’agricoltura (cens. 1936) 


1938 1949 1950 
| 
1.692 | 61.044 35.9II 
ee RIS 1.046 37.764 53.148 
RO re 6.047 218.210 307.I0I 
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Qualora si tenga presente che mancano i risultati delle indagini rela- 
tive alle provincie di Catania, Palermo e Trapani e che con queste ricer- 
che non si è tenuto conto del prodotto netto forestale (che peraltro si è 
visto ha ben limitata importanza in Sicilia) i dati qui succintamente espo- 
sti confermano in modo soddisfacente gli accertamenti relativi all'intera 
Sicilia. 


PRODOTTO NETTO DELL AGRICOLTURA 


(milioni di lire) 


PRODUZIONE - SPESE 


PRODOTTO NETTO 1938 1949 RE Pai a 
I. — SICILIA 
Produzione lorda vendibile. . . . . . 4.771 163.938 241.099 | 207.739 289.241 
i ericolar LARE 4.753 163.313 240.022 206.537 287.965 
IPEOCOLEIIGITEttis e ee e 3.372 104.693 148.660 140.894 174.607 
Prodotti indiretti . . 1.38I 58.620 91.362 65.643 113.358 
| 
OVEST 18 625 1.077 1.202 1.276 
iProdottilegnosi uL . es 16 548 755 890 933 
Prodotti mon iegnosi. . . . . . 2 77 22 312 343 
Spese di reintegrazione dei capitali. . | 356 15.814 23.957 27.093 30.633 
SSL AA RT A 353 15.710 23.786 26.891 30.417 
Spese per capitali tecnici e ser- | 
vizi extra-aziendali . .... 223 10.481 | 15.675 18.2II 19.528 
Spese e quote manutenzione, am- 
mortamento e assicurazione . 130 5.229 8.III 8.680 10.889 
BONES 3 104 171 202 216 
‘Prodotto melo Wi. ai ae 4.415 148.124 217.142 180.646 258.608 
A LVICOO RI BR 4.400 147.603 216.236 179.646 257.548 
Royesalente a RARI: I5 52I 906 1.000 1.060 
II. — ITALIA 
Produzione lorda vendibile . .. . . 44.892 2.284.055 2.645.087 2.703.500 2.978.492 
ADLICOLRY 0: ten CI TI 42.963 2.215.692 2.561.087 2.611.500 2.880.492 
BOLSSTALC A I 1.956 68.363 84.000 92.000 98.000 
Spese di reintegrazione dei capitali. . 6.955 381.920 510.820 562.930 597.900 
AGRICOLE EMI A I 6.905 379.720 507.820 558.930 592.900 
FOCHE ina E 50 2.200 3.000 4.000 5.000 
RITO ea 37.937 1.902.135 | 2.134.267 2.140.570 2.380.592 
Agricolo) Wat Ni: O e) 36.031 1.835.972 2.053.267 2.052,570 2.287.592 
Forestale tt IN 1.906 66.163 81,000 88.000 93.000 
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INDICI DI VALORI 


1038 =='a 
PRODUZIONE LORDA - SPESE | | 
PRODOTTO NETTO | 1949 I95I I 1952 1953 
| | | | 
T. — SICILIA 
Produzione lorda vendibile . ............ 34,4 50,5 43,5 60,6 
Agricola . | | 
c TE SR TIE ta nn] 34,4 50,5 43,5 60,6 
Forestale. ei A a Jr Sr RS 34,7 59,8 66,8 70,9 
Spese di reintegrazione dei capitali... ....1. | 44,4 67,3 76,1 86,6 
ARCORE 44,5 67 
1 Lo , ,4 76,2 86,2 
Forestali . . . 35 Lrrnee 34,7 57,0 67,3 72,0 
EIOdOBOnAtonie dala e cain 33,6 49,2 40,9 58,6 
ARTICO prio NI 33,5 49,I 40,8 | 58,5 
Borestaleriat an E RR 0 34,7 60,4 66,6 057 
II. — ITALIA 
Produzione lorda vendibile . . .......... | 50,9 58,9 | 60,2 66,3 
A SrICOlanai A en hl Dt 51,6 59,6 | 60,8 67,1 
VOLE ERARIALI ia. cage 40,0 42,9 47,0 50,I 
Spese di reintegrazione dei capitali . . ...... 54,9 TE5A 80,9 86,0 
Agricole SI PIENO COR i ESS TR 55,0 | 73,5 80,9 85,9 
MOESEAA eee o no Sha Le nd 44,0 60,0 80,0 100,0 
VEPGAOO MERO TAI 50,I 56,3 56,4 62.8 
\AGTICOLONE een na e Cena vi a 51,0 I 57,0 57,0 63.5 
E OEESEC Re ie ne AA 34,7 42,5 46,2 48.8 
RAPPORTI FRA SICILIA E ITALIA 
Sicilia, posta Italia = 100 
PRODUZIONE LORDA - SPESE È, 
PRODOTTO NETTO 3056 1949 sa 0a DOO 1953 
Produzione lorda vendibile . . . . . 10,6 Tg. 9,I 737 9,7 
AGrICOlome bs i niet i TIE 7,4 934 759 10,0 
MOLESTA E 0,9 0,9 1,3 1,3 1,3 
Spese di reintegrazione dei capitali . 5,I Zasa 4007, 4,8 DA 
AGLICOLOMIMNa eni ee Sat AGE 4,7 4,8 Goa 
Forestali, ate et 6-0 A, A Ger 4,3 
PLOKOMONNELNO RO MR 11,6 7,8 10,2 8,4 10,9 
FASFICOLO MM MIR ME 12,2 8,0 10,5 8,8 1109 
Forestale”. ao iatti 0,8 0,8 Td 3d5a0 E, 
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n. 2. — APPUNTO SUL CONSUMO DELLA CARNE IL SICILIA 


Nel settore alimentare merita di essere segnalato il notevole aumen- 
to del consumo della carne verificatosi nella Sicilia in questo dopoguerra, 
anche perchè tale accresciuto consumo alimentare è da considerarsi indi- 
cativo di un migliorato tenore generale di vita della popolazione isolana. 

Assumendo come dati di riferimento i risultati della rilevazione sta- 
tistica del bestiame macellato nei Comuni con oltre 5.000 abitanti — rile- 
vazione iniziata nel 1940 dall’Istituto Centrale di Statistica e tuttora in 
atto, mensilmente, con la collaborazione «efficace delle Amministrazioni 
comunali e degli Uffici provinciali di statistica — si osserva che, mentre 
nel biennio 1940-41 si ricavarono dalla macellazione di tutte le specie di 
bestiame (bovini, equini, ovini, caprini, suini) q. 178.749 di carne 
espressa in peso morto, durante lo scorso anno 1953 si sono, invece, rica- 
vati q. 273.500 con un aumento del 53 per cento (Prospetto allegato). 

Tale aumento, rispetto al biennio 1940-41, è tanto più significativo in 
quanto durante quel periodo esisteva in Sicilia un notevole contingente 
di truppe mobilitate, che sono notoriamente più consumatrici di carne del- 
la popolazione civile. 

Oltre all'aumento del consumo carneo, si è pure riscontrata una va- 
riazione nella composizione percentuale, per specie di bestiame, della 
carne consumata: infatti nel 1940-41 la carne era fornita: 

— per il 62,5% dai bovini, 

— per lo 0,9% dagli equini, 

— per il 17,3% dagli ovini e caprini, 

— per il 19,3% dai suini; 
invece nell'ultimo biennio 1952-53 la carne è stata fornita: 

— per il 60,0% dai bovini, 

— per il 2,6% dagli equini, 

— per il 10,1% dagli ovini e caprini, 

— per il 27,3% dai suini. 


Questi dati attestano che è crescuito l’apporto degli equini e special- 
mente dei suini alla produzione della carne, a scapito degli ovini e capri- 
ni, in particolare, il cui allevamento tende a contrarsi. 

Oltre che dalla statistica mensile del bestiame macellato — assai pro- 
batoria per sè stessa, essendo attuata in 222 Comuni siciliani — l’aumen- 
to del consumo carneo viene pure confermato dalle statistiche fiscali sui 
quantitativi di carni e grassi animali assoggettati all'imposta di consumo. 
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In proposito possiamo citare i dati relativi alla città di Palermo per il 
triennio prebellico 1936-38 e per il triennio postbellico I950-5I. 

Prima della guerra venivano daziati a Palermo poco più di 14 mila 
quintali di carni e di lardo e strutto; dopo la guerra si è saliti ad oltre 61 
mila quintali, con un aumento del 50 per cento, che coincide quasi con 
quello denunciato, come s’è visto, dalla statistica della macellazione. 

Non va taciuto, peraltro, che la popolazione del Comune di Palermo 
è salita da una media di 417 mila abitanti nel 1936-38 ad una media di 
oltre mezzo milione negli ultimi anni; e se si rapportano agli abitanti i 
quantitativi di carni e grassi daziati, si osserva che il consumo testatico 
sarebbe passato da Kg. 9,870 nel 1936-38 a Kg. 12,260 nel 1950-52 con 
un aumento che si avvicina al 25 per cento. 

La razione individuale di carni e grassi non è certamente elevata per 
i palermitani, ma essa va riguardata con riferimento al clima ed alle tra- 
dizionali abitudini vittuarie della popolazione, nelle quali trovano largo 
posto il pane, la pasta, le verdure e la frutta. 


STATISTICA DEL BESTIAME MACELLATO IN SICILIA 


nei Comuni con oltre 5.000 abitanti 


Anni Bovini Equini Ovini e caprini Suini Totale 


Quintali di peso morto 


1940-41 (Media) 111.756 1.672 30.925 34.390 178.749 
10483 ano grio 108.554 2.190 29.152 52.602 192.498 
1040.0ab te ata 116.625 3.237 31.129 63.419 214.410 
IQS0f (a te pi - 139-395 4.222 31.379 55.709 230.705 
TOSI aC 129.218 5-335 26.917 50.268 211.738. 
TOSQIION eda e 138.346 5.708 27.569 70.385 242.008 
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ASPEITIIGENERALT DELLE DISPONIBILITÀ 
E DEI CONSUMI ALIMENTARI DEI PAESI 
BAGNATI DAL MEDITERRANEO 


Mentre qui si svolge la XV Riunione Scientifica della Società Ital’ana 
di Economia, Demografia e Statistica, a Parigi, e più prec'samente a Sè- 
vres, nella sede della Scuola Pedagogica Universitaria, ha luogo un collo- 
quio internazionale sui problemi della vita quotidiana moderna. Invitato 
dalla benevolenza dei promotori dei due Convegni, a partecipare all’uno e 
all’altro, ho preferito essere oggi qui, per rendere innanzi tutto il mio 
omaggio modesto sì, ma devoto e grato a questa grande e bella città di 
Palermo che compie sforzi v'gorosi per riconquistare all’Italia la funzione 
di guida culturale e spirituale dei popoli del Bacino del Mediterraneo, in 
sostituzione di quella poltica ormai perduta, ed anche perchè attrattovi 
dal fascino del Mediterraneo, di questo mare meraviglioso in cui converge 
il flusso vitale di tre continenti. 

Che cosa è il Mediterraneo? Dal punto di vista geografico, un mare 
piuttosto piccolo; infatti con i suoi 2.966.000 chilometri quadrati di su- 
perficie non rappresenta che un trentacinquesimo dell'Oceano Atlantico di 
cui fa parte. Ma, dal punto di vista della storia della civilizzazione del 
mondo, è il centro intorno al quale si sono iniziate e sviluppate le più 
alte attività culturali ed art'stiche dell’umanità, ed in cui l’uomo ha preso 
coscienza delle sue possibilità. 

Insinuato fra tre continenti, l'Europa meridionale, l’Africa settentrio- 
nale e l'Asia occidentale, è stato la via di passaggio e di incontro di popo- 
lazioni diverse fin dai tempi antichissimi ed il crogiuolo in cui si sono 
fuse ad un'tà culture differenti elaborate dalle razze umane che sono vis- 
sute sulle terre mediterranee. 

Agli inizi del quaternario esso ha già raggiunto la configurazione at- 
tuale. 

Una vita mediterranea intensa, nel senso dell’esistenza di genti che 
sulle rive e nelle isole erano giunte ad un grado di organizzazione e di 
civiltà notevole e ad una att'vità di scambi e di contatti attraverso il mare, 
può essere accertata per l’età neolitica nell’ambito del bacino occidentale, 
ma la regione mediterranea nella quale maturarono le prime grandi civiltà 
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ed organizzazioni statali la cui storia può essere ricostruita, resta sempre 
quella le cui rive si affacciano sul Mediterraneo orientale. Qui, accanto alle 
civiltà formatesi nei millenni V e IV a. C. sulle rive del Nilo, del Tigri 
e dell'Eufrate, fiorì e crebbe quel popolo egeo-minoico la cui importanza 
si delinea già nel III millenio a. C. e continua fino alla metà del II. 

Per opera di questo popolo, al quale deve essere attribuito il vanto 
di avere per primo creato nel Mediterraneo otientale una solida potenza 
mercantile, si ebbe una luminosa fase di storia mediterranea, nella quale 
il grande mare interno esplicò per la prima volta, in misura impressionante, 
la funzione di tramite per i contatti fra le genti dei tre continenti. 

Lo sviluppo delle attività marinare fenicie venne ad intrecciarsi col 
tramonto della civiltà egeo-cretese e col sorgere della civiltà micenea. 


All’inizio del primo millennio a. C. il Mediterraneo orientale è il 
centro di una vita intensa nella quale confluiscono, insieme con tracce delle 
spente civiltà di Creta e di Micene, elementi egizi e fenici, e le energie 
di un nuovo popolo che si sta formando nella parte meridionale della pe- 
nisola balcanica e che tende a propagarsi nelle isole e nelle coste dell’Asia 
Minore. E’ tutto un mondo in fermento, ricco di tracce gloriose di antiche 
civiltà e di giovani e fresche energie. 


Verso il secolo VIII sì manifestò la superba ascesa delle genti greche 
e della loro civiltà che le conquiste di Alessandro diffusero in tutto il ba- 
cino orientale del Mediterraneo. Ma un mondo di contrasti e di rivalità 
crea in questo settore del mare interno una situazione agitata, destinata a 
placarsi ed a sistemarsi in un ordine nuovo, e più sicuro di quello creato 
da Alessandro, solo quando avanzerà dall’Occidente la forza unificatrice 
e la disciplina di Roma. Il Mediterraneo unitario romano è la costruzione 
con la quale Roma risolvette, a vantaggio suo e della civiltà, il problema 
politico ed economico del mondo allora conosciuto; e la grandiosità e la 
forza di questa costruzione si rivelarono non soltanto nei secoli dello splen- 
dore, ma anche nei periodi successivi al crollo della potenza romana. Da 
questo momento sorgono nel Mediterraneo nuovi elementi di contrasto e 
di lotta. Una forza nuova si affaccia travolgente in questo mare, l’islami- 
smo, e dal secolo VII al IX d. C. tenta di realizzarne ancora una volta 
la unificazione. La battaglia di Poitier arresta questo movimento. Comun- 
que, si inizia una nuova vita mediterranea, i contatti tra l’oriente e lo 
occidente diventano intensi, colon'e e quartieri occidentali si impiantano 
sulle coste del mare dell’Asia e dell’Africa. 

La storia ulteriore è rappresentata da secoli di lotte per la riconquista 
del Mediterraneo di fronte all’slamismo sempre forte e minaccioso. In 
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questo ripetersi di guerre le energie delle potenze latine, nonchè quelle 
dell’islamismo, si vanno man mano esaurendo ed aprono la via al predo- 
minio nel mare interno dell’Inghilterra che, in un breve spazio di anni, 
riesce a stabilirvi direttamente o indirettamente la sua egemonia. 

Ma, attraverso il flusso e riflusso di popol', attraverso le stesse vicende 
di guerra, attraverso la conquista e la perdita di porti e scali, attraverso 
il sorgere di organizzazioni commerciali potenti, si va riaffermando e com- 
pletando la unificazione economica del Mediterraneo ed essa oggi, a parte 
qualche aspetto particolare, può paragornarsi a quella realizzata nel pe- 
riodo più splendido dell’Impero romano. 


[N 


Se è facile definire i confini del Mare Mediterraneo, non è altrettanto 
facile delimitare il cosidetto « mondo mediterraneo », cioè il complesso 
delle genti che, per esserne rivierasche, partecipano direttamente alla vita 
di esso ed i cui interessi sono pertanto prevalentemente, se non esclusiva- 
mente, condizionati alle sue vicende politiche ed economiche. Questo mon- 
do mediterraneo può così allargarsi o restringersi, comprendere popolazio- 
ni di centinaia di milioni di abitanti o un numero di gran lunga minore. 
Comunque, non è in questo momento che io intendo affrontare questo 
problema e limiterò la mia esposizione, prendendo in considerazione sol- 
tanto quei paesi le cui coste sono prevalentemente bagnate dalle sue acque. 


Se è difficile delimitare questo mondo mediterraneo, più semplice è 
invece tracciare le grandi linee della struttura e del rilievo delle sue zone 
costiere. Il carattere che più colpisce è lo straordinario spezzettamento di 
questo rilievo, il vigore e la molteplicità dei dislivelli, le deboli estensioni 
delle varie unità morfologiche. Pianure e montagne si compenetrano ed il 
paesaggio morfologico si dimostra raramente omogeneo per più di 50 Km. 
Vi è quasi una anarchia delle forme strutturali, ma, ciò nonostante, un 
certo numero di tratti veramente originali caratterizza il ril’evo litoraneo 
di questo mare. 

L’idrografia mediterranea è sotto la stretta dipendenza del rilievo e 
ne fa quasi un mare chiuso, unito all’Atlantico da un passaggio stretto e 
poco profondo. Da questo fatto risulta che le acque mediterranee sono 
eccezionalmente calde e salate sino al fondo e si mostrano incapaci di ali- 
mentare una vita così intensa come quella dell'Atlantico. Povertà di sali 
nutritivi, debole sviluppo del plateau continentale (meno di 1/400 della 
superficie totale) e la quasi assenza di maree riducono la zona d: vita 
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marina attaccata alla terra, che è la più densa. Queste condizioni partico- 
lari agiscono sfavorevolmente sulle risorse naturali e sono la causa del de- 
bole svluppo della pesca. 

Il clima mediterraneo è caratterizzato dagli inverni dolci, sebbene tan- 
to accentuati da rallentare l’attività vegetativa, e dalla siccità estiva. Le 
temperature massime diurne sono superiori a quelle delle zone equatoriali, 
ma è soprattutto l’aridità di questa stagione che oppone il clima mediter- 
raneo a tutte le altre combinazioni climatiche conosciute. L'impressione 
finale di aridità a dispetto del valore assoluto delle precipitazioni risulta, 
non solo da questi cambiamenti stagionali, ma anche dal piccolo numero 
dei giorni di pioggia, in generale inferiori a 100. L’oscillazione stagionale 
termica non è più importante della variazione pluviometrica e qualche vol 
ta le cede in intensità. Così il clima mediterraneo appare come interme- 
diario tra la zona tropicale, dove le stagioni debbono il loro carattere alla 
pluviometria, e la zona temperata propriamente detta, ove la temperatura 
è il fattore dominante. In buona parte della zona mediterranea, l’aridità 
dell’estate influenza più profondamente la vegetazione che il freddo rela- 
tivo dell’inverno. L'esistenza di foglie sempreverdi e coriacee permette al- 
l’albero mediterraneo di resistere a delle condizioni di vita mediocri di in- 
verno e peggiori di estate, con solamente due stagioni più favorevoli e nep- 
pure giustapposte, la primavera e l'autunno. Questa particolarità è ricca 
di conseguenze. Mentre in altre regioni, meno favorite per la temperatura 
e le precipitazioni, noi abbiamo la foresta a foglie caduche e la prateria, 
perchè l’attività vegetativa è condizionata da un solo fattore caldo ed umi- 
do, la vegetazione mediterranea deve far fronte ad una dannosa dissocia- 
z'one degli elementi indispensabili alla vita delle piante — calore ed umi- 
dità — e così poter profittare della fortuita coincidenza delle stagioni in- 
termedie. 


La geografia rurale del mondo mediterraneo presenta anch’essa con- 
trasti assai vigorosi, così come il suo rilievo fisico. In pochi chilometri si 
passa dalla steppa pietrosa e dalle forme più primitive della cultura e del- 
la pastorizia ad una zona intensamente coltivata ed ab'tata ove non vi 
sono soluzioni di continuità tra i villaggi. 


La molteplicità degli elementi che sono alla base della vita agricola 
si combinano in proporzione variabile e permettono di prevedere la rea- 
lizzazione di sistemi agricoli molto differenti. Gli indici più significativi 
sono i rapporti tra il pascolo estensivo e le terre a maggese, le relazioni 
tra terre irrigue e terre secche, tra terre coltivate a cereali e terre con col- 
ture arboree. Basta la sola conoscenza dell’esistenza di queste possibilità 
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per comprendere le sfumature del paesaggio agricolo che attualmente si 
osservano nelle coste del Mediterraneo. Le stesse pendici rocciose po- 
tranno essere un magnifico frutteto o un pascolo per capre, la stessa pia- 
nura alluvionale una plaga di una fertilità ridente o una palude pestifera. 
E° la storia politica del mondo mediterraneo dopo il medioevo che ci rac- 
conta anche i cambiamenti delle società rurali e ci rende conto della fisio- 
nomia attuale dell’agricoltura mediterranea. 


Le zone di più alta e progredita agricoltura mediterranea sono stret- 
tamente legate all'opera dell’uomo. Però si osservano anche delle evolu- 
zioni regressive, così come è avvenuto in alcune zone dell’Italia meridiona- 
le ed in vaste pianure spagnole. Periodi di torbidi e di guerre hanno pro- 
vocato la trascuranza dei lavori di irrigazione e di drenaggio delle acque; 
e la malaria, provocando la decadenza fisica della popolazione, ha impedi- 
to o rallentato lo sforzo della riconquista della terra. 

Un carattere originale della montagna mediterranea è che essa può 
servire di supporto alla vita quotidiana fino a 1500-2000 metri d'altezza, 
soprattutto là dove la dolcezza dei pendii permette di ricavare un po’ di 
terra coltivabile. 

Durante le invasioni delle coste, le popolazioni un tempo abitanti su 
di esse si ridussero a vivere sulle colline e sulle montagne. E se la vita vi 
fu possibile, essa però non vi fu certamente facile e questa migrazione di 
popoli non fu senza conseguenza sul loro divenire. L’isolamento, la man- 
canza di contatti con elementi più progrediti, ne ha arrestato il progresso. 
Le relazioni abituali della struttura agraria con l’abitato rurale, la strut- 
tura sociale ed il mezzo fisico si possono riassumere brevemente presentan- 
do essi relazioni comuni su quasi tutto il bacino del Mediterraneo. Una col- 
tura relativamente intensiva fa alternare cereali e leguminose in piccoli cam- 
pi impiantati con olivi e filari di viti. Altrove predominano le colture ar- 
boree secche; le quali sono notevolmente indifferenti alle condizioni del 
suolo e dell’umidità. Le colture irrigue non assumono in genere estensio- 
ni molto vaste, ma sono le sole che comportano redditi notevoli. La mag- 
gior parte delle superfici però sono consacrate alla coltivazione del fru- 
mento, dell’orzo, alternato con maggese nudo utilizzato per un pascolo 


molto magro. 


Un segno comune a tutti i paesi mediterranei è il loro basso tenore 
di vita, conseguenza della bassa produttività della terra, della debole pro- 
duttività industriale e di un accrescimento della popolazione troppo rapido 
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in relazione a quello della produzione. La mediocrità delle risorse mine- 
rarie ed energetiche del mondo mediterraneo sono una delle ragioni del 
suo ritardo nella evoluzione economica. 

Gli stati mediterranei hanno una economia principalmente agricola. 
Essi sono manifestamente sovrapopolati ed inoltre la popolazione per ele- 
vate percentuali si dedica all’agricoltura. Quest'ultima nozione appare an- 
cora più evidente se si paragona il numero degli abitanti con la povertà 
delle risorse. La produzione agricola per lavoratore è valutata a 1/5 di 
quella che si ha in Danimarca, e ciò per l’Italia e per la Spagna, a 1/7 
per la Bulgaria, la Iugoslavia e la Grecia, a 1/10 per la Turchia. 


Intanto l'aumento della popolazione si mantiene intorno al 10% per 
decade, in relazione al tasso elevato della riproduzione ed alla diminu- 
zione della mortalità. Quest'ultimo fattore spiega la esplosione demo- 
grafica verificatasi in quest’ultimo ventennio. Si è arrestata inoltre la poten- 
te corrente migratoria, diretta principalmente verso l'America, che tra il 
1880 ed il 1914 è servita da valvola di sicurezza. E’ vero che si nota un 
abbassamento del tasso di natalità, ma la forte proporzione dei giovani 
nella piramide dell’età (53% meno di 35 anni contro il 46% per l’Euro- 
pa del Nord-Ovest e del Centro) fa prevedere che nei prossimi trenta 
anni la popolazione aumenterà ancora del 20%. 


La bilancia commerciale dei popoli del Mediterraneo è continuamente in 
deficit e la produzione di base non è sufficiente a coprire i fabbisogni ali- 
mentari che pure sono notevolmente bassi. Senza dubbio la bonifica delle 
terre ancora incolte potrà aumentare sensibilmente la produzione, ma l’inci- 
denza delle nascite non solo manterrà continuo lo squilibrio, ma finirà infine 
per aggravarlo. Il debole sviluppo dell’industria impone agli Stati mediterra- 
nei l'acquisto di manufatti di ogni sorta. Quà e là, una politica particolar- 
mente diretta tende a rendere minima questa importazione, ma tutto que- 
sto sì raggiunge mediante impianti costosi e non libera affatto dal tributo 
pesante dell'acquisto di materie prime in altri Paesi. In cambio oggi, e 
domani ancora maggiormente, gli Stati mediterranei possono offrire sol- 
tanto frutta e verdure, elementi essenziali della esportazione mediterranea. 
Ma questa fonte di divise straniere è gravemente messa in pericolo, par- 
ticolarmente in questi ultimi anni. Si tratta di derrate da molti ritenute 
di lusso, o quasi, che possono trovare posto in un periodo di libero scam- 
bio e di ricchezza, mentre la povertà generale e le restrizioni continua- 
mente imposte dai vari Stati rendono questo commercio sempre più ristretto 
e più difficile. Inoltre, l'esuberanza dei prodotti stessi sui vari mercati e la 
concorrenza che su di essi si fanno i vari Stati rivieraschi mediterranei 


dé 
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complicano ancora la situazione. Appare quindi veramente difficile per gli 
Stati mediterranei poter progredire rapidamente per superare il ritardo che 
li separa dagli altri popoli dell'Europa. 


* * * 


Ho già accennato alle riserve che debbono essere fatte quando si par- 
la di mondo mediterraneo. In relazione ad esse, in questa esposizione io 
prendo in esame soltanto un complesso di paesi e precisamente Italia, Iu- 
goslavia, Albania, Grecia, Turchia, Siria, Libano, Israele, Egitto, Libia, 
Tunisia, Algeria, Marocco francese, Marocco spagnolo, Spagna e Francia. 

Il complesso della popolazione di questi Paesi raggiunge circa i 145 
milioni, in cui quella dedita all’agricoltura corrisponde in media al 54%, 
un massimo di 78% nel Marocco spagnolo ed un minimo del 15% nello 
Stato di Israele. Divisa per classi di età, la popolazione si presenta discor- 
dante nei vari Paesi. Infatti, mentre in alcuni, specialmente in Italia, vi è 
una eccedenza delle classi vecchie sulle giovani, altrettanto non si verifica 
nella Iugoslavia, nella Turchia, nell’Egitto, in Israele. ; 

Le principali produzioni sono rappresentate dai cereali, dai legumi 
secchi, dalle carni, dall’olio di oliva, dal latte e dai formagg', ecc. Pro- 
dotti che recano minore apporto ai fini dei consumi energetici sono rappre- 
sentati dal burro, dai grassi di maiale, dalle frutte e dalle verdure. Riporto 
di queste varie produzioni alcuni dati che servono meglio a precisare la 
loro importanza. Nel triennio 1949-51, la produzione di cereali nei Paesi 
nei quali ho detto consistere il mondo mediterraneo ascende a 51.542.000 
tonnellate, quella dei legumi secchi a 1.681.000 tonn., quella delle car- 
ni a 4.064.000 tonn., quella dell’olio di oliva a circa 1 milione di tonnel- 
late. 

Un confronto con i dati della produzione di prima della guerra di- 
mostra che nella maggior parte dei Paesi del Mediterraneo i princ pali pro- 
dotti non hanno ancora raggiunto il valore prebellico. Di contro, la 
popolazione è aumentata notevolmente e quindi questo ha aggravato la 
situazione alimentare di detti Paesi. Se ci fermiamo a considerare la di- 
sponibilità di calorie per persona e per anno durante il triennio 1949-51, 
troviamo che essa si aggira intorno a 2370 per l’Italia, 2490 per la Gre- 
cia, 2495 per la Turchia, 2520 per gli abitanti del territorio di Israele, 2373 
per l'Egitto. Per gli altri Paesi del bacino del Mediterraneo non dispon- 
go di elementi utilizzabili. 

In genere questi consumi alimentari hanno quasi raggiunto il valore 
prebellico, ma tutto ciò è avvenuto a spese dell’importazione la quale ha 
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aggravato notevolmente la bilancia dei pagamenti di detti Paesi. Un fatto 
caratteristico è la scarsezza della percentuale di calorie provenienti da ci- 
bi di origine animale. Infatti questa percentuale è soltanto del 15 per la 
Italia e scende al 9 appena per la Grecia, la Turchia e l'Egitto. 


Il numero dei capi di bestiame (bovini e bufali, ovini e capr'ni), spe- 
cialmente in qualche paese, appare relativamente limitato. Infatti ogni 
mille abitanti in Italia si contano appena 180 bovini, ma in Turchia 533. 
Più abbondante è invece il patrimonio di ovini e caprini, il quale raggiun- 
ge 2231 per ogni mille abitanti nel Marocco Francese, 2088 in Albania, 
1561 nel Marocco Spagnolo, 1539 nella Tunisia, 1014 nella Siria e nel Li- 
bano, per scendere a 266 in Italia. 

Non abbiamo dati utilizzabili sulle disponibilità di frutte e verdure 
fresche. Quindi ci manca qualsiasi elemento per l'esame dei consumi quan- 
titativi di questi alimenti protettivi. Così anche pochi dati utilizzabili ab- 
biamo sui consumi di latte e derivati. Da essi comunque appare che que- 
sti consumi sono contenuti in cifre molto modeste. Dagli 83 kg. annui in 
Italia si scende a 56 per la Grecia, a 31 per la Turchia, a 28 per l’Egitto. 

Maggiori dettagli potranno ricavarsi dall’esame delle cifre che ho rac- 
colto nelle tabelle che sono annesse a questa relazione. Sarebbe troppo 
lungo ed anche noioso se io ne dessi lettura in questo momento. 


I dati che ho riferito ci permettono di avere un quadro largamente 
orientativo su quelli che sono i consumi alimentari delle popolazioni vi- 
venti nel bacino del Med terraneo. Se ci riferiamo ai dati sulle disponibi- 


lità di produzione nazionale e su quelli di consumo, possiamo avere una 
visione di un certo interesse sul grado di autonomia alimentare raggiunto 
da alcuni di questi Paesi. Mentre in Italia questa autonomia per il gruppo 
dei cereali corrisponde all’87% del fabbisogno, nell’Egitto è del 91%, nella 
Turchia è dell’86% e nella Grecia è del 73%. Soltanto nella Iugoslavia la 
produzione supera in quasi tutti i prodotti il fabbisogno, ad eccezione dei 
grassi nel cui settore soltanto la Turchia e l’Egitto superano il fabbiso- 
gno. Evidentemente, se questi dati possono soddisfare un esame som- 
mario della questione, essi non riescono a darci una visione esatta di 
quelli che sono i consumi alimentari delle varie classi della popola- 
zione. Le indagini rivolte a questo scopo sono scarsissime. Il pro- 
blema del rilevamento dei consumi alimentari familiari è stato affrontato 
soltanto in pochissimi Paesi e molto limitatamente. Inoltre, le indagini ese- 
guite con rigore di metodo e quindi tali da poter essere prese in seria con- 
siderazione sono pochissime. Parecchie di queste indagini risalgono al pe- 
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riodo tra il 1935 ed il 1937 e furono comun‘cate al II Congresso Scientifico 
Internazionale dell’Alimentazione svoltosi a Parigi nel To9g Se sono 
di data più recente. 


Nei riguardi della Tunisia ricordo quelle del prof. Burnet, Direttore 
dell’Istituto Pasteur di Tunisia. Si tratta però, anche in questo caso, di 
una inchiesta sommaria compiuta su poche famiglie e che non lascia tran- 
quillo neppure l’Autore circa l’esattezza dei dati raccolti. Le conclus'oni 
alle quali giunge sono le seguenti: « Allo stato attuale delle nostre conoscen- 
ze l'alimentazione in Tunisia appare di tipo antiquato, basata come è prin- 
cipalmente sui cereali e l’olio di oliva, secondariamente sui prodotti di 
allevamento degli animali. Una parte della popolazione è sottoalimentata. 
In quasi tutte le popolazioni rurali è manifesta la mancanza di alimenti 
protettivi ». 

Recentemente una inchiesta più vasta e meglio concepita è stata ese- 
guita dalla Sottocommisione Scientifica del Comitato di Studi e di Ricer- 
che sull’Alimentazione del Consiglio Tunisino della Ricerca Scientifica. 
Debbo alla cortesia di Maurizio David, Direttore del Servizio Tunisino 
delle Statistiche, la conoscenza dei risultati raggiunti con questa indagine. 
L'inchiesta riguarda la citta di Tunisi e fu eseguita nel 1949-50. Da essa 
risulta che la razione calorica è in generale soddisfacente per l’insieme 
della popolazione, ammettendo che essa, per un paese caldo, è sufficiente 
se ‘non discende al di sotto delle 2000 Calorie. In questa condizione la 
proporzione dei denutriti è limitata in confronto agli altri paesi dell’Africa 
del Nord e del Medio Oriente. La razione protidica appare non soddisfa- 
cente, perchè il rapporto protidi animali/protidi vegetali è bassissimo. 
Sufficiente appare la razione lipidica. Insufficiente è la razione di calcio, 
sia negli strati poveri della popolazione, sia in quelli meglio provvisti. 
Vi è uno squilibrio notevole tra calcio e fosforo dovuto all’eccessivo 
consumo di cereali e loro derivati. Appare sufficiente la quantità di vi- 
tamina C ingerita a cagione del largo consumo di peperoni, cipolle, prez- 
zemolo e insalata che quotidianamente viene fatto. E’ insufficiente lo 
apporto di vitamina A. Notevoli deficienze, specialmente in alcuni gruppi 
d' popolazione, si notano nelle vitamine del gruppo B, ed in tutti gli strati 
della popolazione l’insufficienza di vitamina B2 appare particolarmente 
notevole. Debbo alla cortesia dello stesso prof. David la conoscenza dei 
risultati di una inchiesta nella regione del Kef, eseguita nel 1951. Anche 
in questa zona si notano le stesse carenze e gli stessi squilibri. Soltanto 
i consumi energetici nella regione del Kef appaiono alquanto più alti. 
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Poche indagini riguardano il Marocco francese. Incomplete dal pun- 
to di vista quantitativo, hanno più il valore di valutazioni sommarie in- 
vece che quello di una accurata indagine scientifica. Comunque, le ca- 
ratteristiche alimentari differiscono poco da quelle della Tunisia. 


L'alimentazione degli indigeni dell’Algeria fu studiata nel 1937 da 
Gibberton, professore di chimica biologica nella Facoltà di Medicina di 
Algeri. Si tratta di una inchiesta anch’essa alquanto sommaria e che con- 
sente soltanto delle informazioni qualitative. Come nei casi precedenti, vi 
è anche in questo una deficienza di calciò ed un eccesso di fosforo, una 
penuria notevole di protidi animali ed una deficienza cospicua di v.tami- 
na A e di quelle del gruppo B. 

Alla Libia si riferisce una serie di indagini da me promosse e dirette 
negli anni 1935-36, che riguardano principalmente la città di Tripoli ed 
alcune oasi in prossimità della città stessa. Anche in questa indagine la 
razione di calcio appare piuttosto bassa. Il rapporto calcio-fosforo varia 
da 1/2,66 a 1/2,07. Si nota anche qui una enorme eccedenza degli ali- 
menti di origine vegetale su quelli di origine animale. Sono scarsi gli ali- 
menti protettivi, quindi si nota un deficit delle principali vitam ne, men- 
tre in complesso la razione energetica si aggira, nei casi più bassi, ‘intorno 
alle 2400 Calorie. 

Presso a poco nello stesso periodo di tempo eseguii ‘n Rodi (Egeo) 
una vasta inchiesta alimentare. Tale inchiesta riguardò. 244 famiglie scelte 
tra le più rappresentative delle varie categorie economiche e professionali 
dell’Isola e comprese 1381 persone. Poichè nello stesso tempo il censimen- 
to dava presenti nell’Isola di Rodi 51168 persone, l’inchiesta abbriacciò 
circa 1/37 della popolazione totale dell’Isola e per conseguenza i risultati 
ottenuti prospettano in maniera abbastanza completa le abitudini ed i con- 
sumi alimentari dei rodioti. 

In complesso i consumi alimentari risultarono più che sufficienti a 
coprire, in ogni condizione, i bisogni di energia degli indigeni. 

Qualitativamente il regime dietetico non potè essere giudicato altret- 
tanto favorevolmente. Per quanto la razione di protidi fosse abbastanza ele- 
vata, pure essa aveva un valore biologico limitato per la povertà del suo 
contenuto di protidi di prima classe. Mancavano inoltre in essa quas' del 
tutto i grassi di organi, ed il latte; per conseguenza la dieta era in genere 
povera di alcune vitamine e di calcio. La ricchezza di vegetali freschi era 
necessariamente stagionale, quindi nell’inverno si aggravavano ancora la 
deficienza vitaminica e quella salina. 
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La letteratura manca di dati attendibili circa i consumi alimentari in 
Egitto, Turchia, Siria, Libano, Grecia. 

Gli studi sui rapporti tra alcune malattie specificamente attribuibili al- 
l'alimentazione ed i consumi alimentari sono nei Paesi in esame assoluta- 
mente deficienti. Quindi è impossibile tracciare un quadro anche lontana- 
mente approssimativo dei rapporti che nei predetti Paesi passano tra ali- 
mentazione e salute. Questa mancanza di informazioni rappresenta una 
lacuna cospicua in quel capitolo della economia alimentare del mondo che 
si comincia faticosamente a costruire. Io non mi nascondo le difficoltà che 
vi sono per uscire da questo stato di ignoranza. Penso, però, che ai fini 
di una migliore conoscenza dei rapporti che passano tra l’alimentazione 
e la salute sia profondamente utile avere una conoscenza più precisa e più 
profonda di ciò che avviene nei Paesi che circondano il Mediterraneo. For- 
se dai dati che si rileveranno potranno venire degli insegnamenti anche a 
noi che poco ci differenziamo dalla vita alimentare di alcuni di questi Pae- 
si. Questa particolare situazione mi spinge a fare qui una proposta, e cioè 
prendere iniziativa di promuovere una associazione tra gli enti scien- 
tifici competenti dei vari Paesi del Mediterraneo, affinchè si costituisca 
una organizzazione capace di sollecitare, indirizzare, seguire e coordi- 
nare dette ricerche. Esse dovrebbero essere unificate nei metodi e 
negl' indirizzi, affinchè potessero avere un valore generale ed utilizzabile 
da tutti gli altri paesi. Il compito non è facile. Indagini del genere richie- 
dono personale appositamente preparato, mezzi cospicui, conoscenza esat- 
ta dei problemi e sopratutto coscienza e pazienza. Comunque, non posso- 
no essere queste le ragioni che valgono ad arrestarci nel fare un tale ten- 
tativo. L’Istituto Nazionale della Nutrizione sarebbe ben lieto di prendere 
una iniziativa del genere, ma esso è del parere che il centro di tale movi- 
mento debba essere costituito qui in Palermo, sotto l’egida della regione 
Siciliana. La Sicilia, non solo è il centro geografico del Mediterraneo, equi- 
distante come è dall’estremo orientale e da quello occidentale di esso, ma 
è stata già il punto di incontro delle maggiori civiltà che intorno a questo 
mare hanno avuto inizio e sviluppo. 

In questa città non mancano studiosi dei problem! della nutrizione. 
Essi, inoltre, meglio degli altri conoscono le abitudini alimentari dei po- 
poli circondanti il Med'terraneo, con i quali hanno più vasti rapporti com- 
merciali, economici, di studio ed anche medici. 

Conseguentemente io sarei ben lieto se da due Istituti che fino ad 
oggi si sono distinti nel campo delle ricerche sull’alimentazione, l’Istituto 
di Fisiologia diretto dal prof. Zagami e l’Istituto di Clinica Pediatrica, di- 
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retto dal prof. Gerbasi, questa mia idea fosse ripresa, esaminata, accura- 
tamente vagliata e, se possibile, realizzata. L'Istituto della Nutrizione del 
C.N.R. resta a loro disposizione per fornire quella collaborazione che po- 


trà essergli richiesta. 


LAOS 
POPOLAZIONE DEI PRINCIPALI PAESI MEDITERRANEI 
(Valutazione a metà anno I95I) 

peac ra AE "i 
PAESI lin migliaia ricatto (în migliaia 
di abitanti) di abitanti) 
Italia ara ot Pn 46.598 Israele 1.516 
Malta . . . . 313 Egitto 20.729 
Iugoslavia . . . 16.340 Libia . . 1.124 
Albania . . . 1.200 Tunisia . 3.500 
Grecia 7.600 Algeria . 8.930 
Turchia . 20.935 Marocco francese. 8.500 
Cipro . . . 49I » spagnolo 1.084 
Siria . . 3.579 Spagna . 28.086 
Libano . . . 1.285 Francia . 42.239 
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Tav. 3 


POPOLAZIONE TOTALE E POPOLAZIONE AGRICOLA IN ALCUNI PAESI 


DEL MEDITERRANEO 


(anno 1951) 


SZ ì 
% DI 
PAESI POPOLAZONE POPOLAZIONE POPOLAZIONE 
TOTALE AGRICOLA AGRICOLO, 
SULLA TOTALE 
(in migliaia) 

Italia 46.598 20.000 43 
Malta} i. . 313 60 T9 
Iugoslavia. . . 16.340 IILIT5 68 
Grecia 7.600 3.920 52 
Turchia. 20.935 13.475 64 
Cipro”. + 49I 288 59 
Israele . 1.516 224 I5 
Algeria . . 8.930 6.010 67 
Matocco spagnolo . 1.084 841 78 
Francia . . . h h 42.239 10.240 24 
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COMMERCIO ESTERO DEI PA 


Confronti: Tra le importazioni nette (+) e le esportazi 


CEREALI | PATATE | LEGUMI SECCHI CARNI AGRUMI OLI 
PAESI 
aa 1949-5I 1934-38 | 19491 1934-38 | 1949-51 |1934-38 | 1949-51 1994-98 194051 [19349 
MIGLIAI 
Tala, Le 560,7|+1505,5) — 46,8|— @9r,1) + 35,-| + 13,5| + 25,9] + 27,1|— 326,6|/— 354,-| + 
Iugoslavia . . .|— 642,-|— 123,5) — 0,3|+ 9,1) — 29,9 + 3,9 — 7,6 I SI 
Grecia. . . . .|+ 528,8|+ 493,1) + 3,2|+ 18,3] + 17,8) 4 11,1] + 0,2/+ 6,9.— 7,4|—. 5,8] — 
Turchia . . . . |— 196,5|+ 126,8| — 0,1 _| — 3,1) — 16,2 —| — 0,I]+ 1I,s|—  0,8| — 0 
Siria e Libano . |—  5,9|.— 43, — 4,6|— 0,5) — tal — 0,9 + 0,3] + 0,6|— 10,7|— 9,4] — 64 
Israele. . . . . [+ 107,6|4+ 241,6| + 16,5|+ 29,2] + 1,21 + 3,7) + 94 + 12,9.-— 300,1|[— 168,5) + 0, 
Egitto. . . . .|— 95,14 524,7| + 18,4|+ 27,1] + 3,6] + 16,5] + 1,4 + 5s,31— -6,1lt+ 2;2| + = 
Tunisia . . . .|— 56,2-— 216,-| + 12,2|+ 16,5} + 1,4) + 4,-| + 0,2) + 0,2/— 3,6|[— 12,5) — 38; 
Algeria . .. .|— 226,-|— 169,2] — 10,7|— 29,4| + 5} + 3,11 + 1,4] + 1,1} 47,1|— 174;-| — 14 
Marocco franc, . |— 253,2/— 368,2] + 7,8!+ 3,9 + 1,7 — 4,2| — 0,3] > 0;4|— 4,71 113;5|== 32 
Marocco spagn. |+ 28,-/+ 34,3) + 8,7|+ 11,5| + 1,3] + 0,8| + 0,6 FL xTH-£ 0,8) 1--2045E 
Spagna . . . .|— 93,2|t 240,1 — 54,2|+ 173,1] + 3,8] + 12,2| + I,5| + 2,2|— 918,6|— 558,-| — 57, 
Francia . . . .|+1617,7|+ 532,6 + 65,31+ 32,-| + 23,7| + 6,3) + 25,6] — 23,-.4 290,8|+ 473,1] + 16, 


N. B. Lo spazio in bianco significa che la fonte (pubblicazioni della F.A.O.) non dà nessuna indicazione del 


PA 
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Tav. 5 
LERRANEO DEI PRODOTTI ALIMENTARI 
anue del triennio prebellico 1934-38 e di quello post-bellico 1949-51 
| 
è 
FORMAGGI 
>GETALI E ZUCCHERO CAFFÈ TÈ SEMI DI CACAO VINO 
BURRO 
= 


1949-51 | 1934-38 | 1949-51 | 1934-38 | 1949-51 | 1934-38 | 1949-51 | 1934-38 | 1949-51 | 1934-38 | 1949-51 |1934-38 | 1949-51 


NNELLATE 


+ 82,2| — 19,2| + 1,9|+  3:4| + 28,8|+ 37,1|+ 54,1{ + 0,1] + 0,6] + 9,1] + 11,6|— 1324[— 849 
e 14,2| — 2,-| + 1,7|t+ 0,1) + 20,2|/+_ 6,6|/+ I,Il + 0,2 — + 1,.|+ 1,}| 20|— 162 
ea {o E 8, 9/73, 2/8 6,3 4,9] 0,2] ora 5) Ha as4 425 MEZ63 
— 0,1] + 0,1] + 0,6|+ 20,5] + 6,7|/+ 5,-|+ 6,6 + 0,9 + 1,6 — I|— 3 
°-  1,I] — 0,3) {+ 0,8|]+ 31,9) + 36,2|4 1,21/+ 2,8] + 0,2| + 0,4 + 5|+ I 
— 0,8 + 3,2) + 3,-|+ 24,6) + 29,5[+ 1,6|+ 1,21 + 0;3| + 0;4| + 0,3] + 0,1 6|— 3 
ee o,5l + 4,11 4 4:34 2,5| 4 592)4 77/4 6,91 + 236] + 16,1) + 0,3| f 0,5/#+ 60| + 17 


+ 0,51 + 2,4] + 1,4|+ 32,7] + 48,8|+ 1,51+ 2,9 + 1,6| + 10,1] + 0,2 — 1.109/— 437 


+ 11,6] + 6,9] + 1r,-|+ 74,6|+ r10,5|+ 14,6/+ 16,4] + 1,4 + 1,9 + 0,1] + 0,5|—12.850|/—10.294 


E 10,6] + 3,2| + 3,7|+ 156,4 +173,7/+ 25|t 4,| + 7,9) + 10, —| + 0,4|—  36|— Li 

+ 0,4 + 29,2] Pirrjalt (0,04 1,| - 0,84 10,2 an Tevice 58|+ 90 
Î 

39,3 102 —| + 5,3|+ 244/+ 6,2] + 0,1 = —  436|— 1.021 

$ 100,5) + 1,-| + 14,5|+ 129,2) — 1,1|+ 184,6/+ 129;5) + 133 + 1,5 + 43,-| + 63,9|+12.474|+ 9.788 


intini significano mancanza del dato; la lineetta significa che il dato è trascurabile. 
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Tav. 6 
DISPONIBILITÀ NAZIONALI DI CONSUMO 
as = —_ 2 = == | 
QUANTITÀ IN MIGLIAIA DI TONNELLATE 
Fru- .| Patate P 
PAESI ento i Altri Cereali è Zuc- \Legumi _ | Grassi 
Riso i in x . | Carni e 
e | cereali URGE eltri | chero | secchi olii 
segale tuberi 
s È { Preguerra (1) 7.893 377 | 4.084 |12.354| 2.774 306 935 840 720 
alla 
1948-49/1950-51 8.736 272 | 3-174 |I12.182| 2.736| 495 609 729 589 
Preguerra (1) . 2.460 | 24 | 4.956 | 7.440]| 1.616 68 bd) 340 i 122 
Iugoslavia 
| 1947-48 2.095 — | 4.395 | 6.490 750 58 80 329 8I 
7 { Preguerra (1) 1.298 3I 614 | 1.943 149 73 92 136 II5 
Grecia 
1948-49/1950-51 1.374 28 | 583 | 1.985 364 74 90 89 130 
- Preguerra (1) 3.770 62 |.2.739 | 6.571 | 173 74 | 169 277 118 
Turchia 
1949-50/1950-5I 4.275 55 | 3.026 | 7.608 sIo 136 203 338 150 
Preguerra (1) 80 2 2 12 I 
ai { 4 4 4 3 5 4 4 
1948-49 . 93 2 57 152 | 29 5 6 8 5 
{  Preguerra (1) e a 
Israele I | 
1949-50/1920-51 205 5 119 329 76 33 6 19 26 
{  Preguerra (1) 1.I9I 07 MERE .768 
Egitto i 9 3 7503/27 99 161 408 119 98 
1948-49/1950-51 1.400 523 | 2.159 | 4.282 262 254 389 208 13I 
"STA { Preguerra (1) 9.107 560 | 7.508 |17.175 |15.066 | 1.012 357 | 2.219 842 
1948-49/1950-5I 8.180 69 | 5.967 |14.216 | 14.078 981 225 | 2.397 714 


(1) Media 1934-38. 
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Tav. 7 
DISPONIBILITÀ DI CONSUMO PER PERSONA E PER ANNO 
QUANTITÀ IN CHILOGRAMMI 2 pente. 
PAESI : È 
n, Farina AR Zuc- | Legu- Grassi ET 
ms ali Altri | chero mi ann | Latte €. | Totale] ani 
tuberi (2) (3) olii male 
] 
| | 
Preguerra (1) | 164 37 | % 13 20 74 I2 | 2.520 14 
Italia I | 
1948-49/1950-51 . | 153 36 II 7 16 83 IO | 2.370 15 
Ì 
Preguerra (1) . 163 14 10 12 20 75 15 | 2.600 12 
Grecia 
1948-49/1950-51 154 34 9 10 12 56 15 | 2.490 9 
Il 
Preguerra (1) . | 193 6 5 7 I4 25 6 || 2.450 9 
Turchia 
1949-50/1950-51 190 15 7 7 x7 3I 6 | 2.495 9 
Preguerra (1) . 169 21 9 9 12 48 9 | 2.350 9 
Cipro 
1948-49 . I7I 42 10 II 17 4I IO | 2.500 IO 
Preguerra (1) . — — — i _ 
Israele 
1949-50/195C-51 133 42 24 6 13 95 13 | 2.520 18 
il 
Preguerra (1) 182 5 13 19 7 3I 5 | 2.480 8 
Egitto 
1948-49/1950-51 174 10 I4 II 10 28 6 | 2.373 9 
Preguerra (1) . 124 143 24 | 4 53 150 14 | 2.830 26 
Francia 
1948-49/1950-51 122 133 23 3 57 149 12 | 2.770 27 


(1) Media 1934-38. — (2) Comprende le frattaglie ed il pollame. — (3) Latte intero destinato ad essere 
consumato fresco e per la fabbricazione di prodotti lattieri, burro escluso. 
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Tav. 8 
PERCENTUALI DI PRODUZIONE NAZIONALE SULLE DISPONIBILITÀ 
NAZIONALI DI CONSUMO 
(Grado di autonomia alimentare) 
DISPONIBILITÀ NAZIONALI = 100 
Fru- Patate A 
DENSE SH mento Riso Altri | Totale e Zuc- \Legumi Cani Grassi 
e cereali | cereali | altri | chero | secchi sù 
segale tuberi Soi 
Preguerra (i) 94 136 93 95 102 99 96 95 97 
Italia 
1948-49/1950-51I 83 165 90 87 97 95 99 97 64 
Preguerra (1) II1O 12 IIO 109 100 100 125 TIT IIO 
Iugoslavia 
1947-48 . . IOI = 105 103 107 134 125 100 99 
Preguerra (1) 63 8 100 74 98 —_ 78 80 II7 
Grecia 
1948-49/1950-51 64 43 98 73 97 “= 84 84 92 
E Preguerra (1) 103 100 104 103 100 73 127 106 104 
Turchia 
1949-50/1950-51 82 99 92 86 100 100 121 104 102 
A { Preguerra (1) 73 _ IlI 85 197 = 83 100 40 
Cipro 
1948-49 . . 39 = 74 52 157 = 52 100 33 
Preguerra (1) —_ — = = = = a = @ 22 
Israele 
1949-50/1950-51 13 _ 26 18 47 — 26 35 21 
Preguerra (1) 130 100 2 
Egitto { a” v di i e Sa 
1948-49/1950-5I 68 158 92 9I 93 71 96 95 106 
Preguerra (I — 88 
Francia { Di 99 A dic R sr 32 La 
1948-49/1950-51 104 25 89 97 99 102 79 102 45 


(1) Media 1934-38. 
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(Annîì di riferimento 1950-51) 


Jav 9 


DEI BESTIAME NEI PAESI DEL MEDITERRANEO 


NUMERO ASSOLUTO DI CAPI 


NUMERO DI CAPI PER OGNI 1000 


ABITANTI (I) 


SASA | Bovini | Ovini Bovini Ovini 
| e Suini e e Suini e 
| bufali caprini bufali caprini 
Migliaia di capi 

Italia . | 8.388 | 3.510 | 12.394 180, 75,3 266,— 
Malta . | 3 2I 70 | 9,6 67,3 223,6 
Iugoslavia . 4.789 | 359II | II.00I 293,I 239,4 673,3 
Albania (2) 413 | 15 2.506 344,2 12,5 2.088,3 
Grecia . 760 568 10.468 | 100;- | 74,7 I.377:4 
Turchia . 11.169 | 7 41.548 5335 | 0,3 1.984,6 
Cipro 33 39 | 441 67,6 79,4 898,2 
Siria e Libano . (3) 456 2 | 4.934 93,8 0,4 1.014,4 
Israele 5I _ 132 33,0 — ST, 
Egitto (4) 2.470 23 2.985 IIQ,2 Zat 144, 
Libia (5). 70 2 1,581 | Da DE Lago 
Tripolitania . . 29 2 824 | 

Tunisia | (6) 846 20 5.385 | 241,7 57 1.538,06 
Algeria 810 103 8.523 90,7 II,5 95454 
Marocco francese . . . 2.027 56 | 18.962 | 238,5 6,0 2.230,8 
Marocco spagnolo (7) . 279 8 1.692 2574 734 1.500,9 
Spagna (7) 4.234 5.709 33.138 | 150,7 203,3 I.179:9 
Francia 15.801 6.824 8.807 | 374,1 161,6 208,5 


(1) Rispetto alla popolazione a metà anno 1951.— (2) Dati relativi al 1938. (3) I Oro: 
il Libano si riferiscono al 1949-50.— (4) Per i bovini i dati si riferiscono al 1939, per i bufali al 
1947-48.— (5) I dati si riferiscono al 1938.— (6) Per i bufali i dati si riferiscono al 1947-48.— 
(7) Dati relativi al 1949-50. 
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ROBERTO ALMAGIA’ 


FATTORI GEOGRAFICI COME ELEMENTI FAVO- 
REVOLI OD OSTILI ALLO SVILUPPO ECONOMICO 
E S0GIALE: DELLA SICILIA 


(Riassunto di relazione) 


Strabone, autore della più vasta opera geografica che l’Evo classico 
ci abbia tramandata presso che integra, in alcuni passi, e soprattutto in 
uno del Libro II (Cap. V), nel quale egli fa una sorta di parallelo fra lo 
spirito e le attitudini dei Greci e dei Romani, mostra di ritenere che obiet- 
tivo supremo della Geografia possa essere quello di ricercare l’influsso 
che le condizioni ambientali di una regione esercitano sui modi di vita, 
sulle caratteristiche, sulle istituzioni sociali, politiche, ecc. degli abitanti. 
Questo concetto, che attribuisce alla Geografia un valore generale e quasi 
direi filosofico, Strabone lo ha enunciato, e non è piccolo merito, ma per 
vero non lo ha in sostanza applicato nel corso della sua grande « Descri- 
zione della Terra abitata e dei suoi popoli ». Esso riaffiora più tardi sotto 
varie forme fra i geografi a partire dal secolo XVI, si afferma in modo più 
concreto e meglio definito nella Geografia generale comparata in rapporto 
con la natura e la storia dell'Uomo di Carlo Ritter (2* ediz. incompleta 
1850-50), il quale, studiando l’ambiente naturale di taluni paesi di antica 
civiltà, come l’Egitto o la Palestina, cerca appunto di mettere in luce lo 
influsso che esso ha esercitato sui diversi popoli che volta a volta vi hanno 
abitato: influsso che — perpetuandosi immutati gli elementi dell’ambiente 
naturale — deve pure manifestarsi in caratteristiche individuali del gene- 
re di vita, delle attitudini sociali e spirituali degli abitanti. 

Ora, se c'è una regione, nel Mediterraneo, che può apparire sugge- 
stiva per uno studio di questo genere, è proprio la Sicilia, paese di storia 
millenaria e di antichissima civiltà, che ha veduto succedersi abitatori di 
diversa origine e provenienza, nei quali dovrebbero potersi cogliere le 
tracce di adattamenti a caratteristiche dell'ambiente naturale, rimaste es- 


senzialmente immutate nel corso dei secoli e dei millenni. 
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Caratteristiche or più or meno favorevoli alla vita umana : 


Favorévolissima senza dubbio la situazione, all’incrocio delle prin- 
cipali vie marittime del Mediterraneo, quelle che collegano il bacino oc- 
cidentale con l’orientale, il Tirreno con lo Ionio e in particolare l’Italia 
con l’Africa settentrionale, onde sul passaggio che gli antichi dissero 
Fretum siculum fiorì sin da epoca remotissima un centro marittimo, ed 
anzi quello che, almeno dall’antichità ellenica in poi dimostrò maggior 
continuità di funzione, proprio in virtù della sua situazione. 


Favorevoli, in complesso le coste, fino a che la navigazione ebbe esi- 
genze modeste, onde a navi di piccola mole erano sufficienti insenature 
anche poco rilevanti; e pertanto l’isola ebbe scali frequentati anche sulla 
costa meridionale che è la meno favorita: Selinunte, Heraclea Minoa, gli 
scali di Agrigento, Camarina, Gela. Più attraente la costa orientale; e i 
naviganti cretesi, micenei, greci, richiamati forse dall’imponente massa 
dell'Etna, segnacolo ben visibile da lontano, ebbero qui i primi scali; 
Naxos, poco a sud di Taormina, non a caso era indicata dalla tradizione 
come la madre delle colonie greche di Sicilia; e Siracusa, in condizioni 
mirabili rispetto alle esigenze del commercio marittimo antico, fu per qual- 
che tempo forse la maggior città del mondo ellenico. 


In progresso di tempo, crescendo a dismisura le esigenze delle navi 
e della navigazione, apparvero sempre più le deficienze della costa meri- 
dionale da Lilybaeum al Pachino, ed i traffici vennero concentrandosi in 
poche località marittime più favorite per condizioni naturali: soprattutto 
tre ad est, Messina, Catania, Siracusa, ed una a nord, Palermo, preva- 
lendo or l’una or l’altra per fattori essenzialmente storici. Questi confe- 
rirono, poi, negli ultimi secoli la preminenza a Palermo. 

Quando, con l’apertura del Canale di Suez (1869), il Mediterraneo 
mutò radicalmente di funzione, divenendo da mare chiuso, una delle mas- 
sime arterie delle relazioni marittime mondiali e in particolare tramite alle 


comunicazioni con l'Africa, se ne avvantaggiarono di nuovo in prima linea 
i porti orientali. 


Quanto agli altri aspetti sotto i quali possono considerarsi i caratteri 
delle coste in relazione all’insediamento umano, il divario fra le diverse 
sezioni è pur notevole. Ce lo mostrano, in sintesi perspicua, le carte di A. 
Mori e di R. Riccafdi, che indicano valori di densità di popolazione supe- 
riori sempre a 200 e non di rado a 500 ab. per Kmq. in tutta l’estensione 


del litorale nord-orientale da Caronia a Siracusa e ancora sul litorale set- 
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tentrionale tra Castellammare e la foce dell’Imera, di contro a densità in- 
feriori a 50 in alcune sezioni della costa meridionale, nell’arquato golfo 
di Terranova. Rimandiamo agli autori su mentovati per l’analisi partico- 
lare delle cause. 


Per quanto riguarda le caratteristiche morfologiche e geologiche, con- 
dizioni naturali ancora una volta ora favorevoli, ora sfavorevoli. La Sici- 
lia è un vero museo o campionario di terreni geologici, vari per costitu- 
zione litologica, struttura ed età, alberganti nel loro seno modeste ricchez- 
ze di minerali utili, almeno fino a che l’utilizzazione rimase limitata alle 
coltri superficiali; molto diversi anche per capacità agricole. Eccezionali 
queste nelle regioni vulcaniche per le intrinseche doti del terreno, come si 
può constatare tutto intorno all’Etna, eccezionali anche altrove, ad es. nei 
terreni intensamente rimaneggiati della Conca d’Oro. Ma accanto a queste 
aree proverbiali per fertilità sino da tempi remoti stanno gli ingrati ter- 
reni a base argillosa dell’eocene e del miocene, franosi, stenti, che hanno 
tanto sviluppo nell'interno dell’isola e che sono stati uno dei fattori natu- 
rali (non parliamo qui di quelli storico-sociali) più favorevoli al costi- 
tuirsi e al permanere del latifondo. 

Favorevole il clima per il complesso delle condizioni termiche e non 
sfavorevole per la quantità di pioggia, non inferiore a 500 mm. annui, se 
non nella cuspide occidentale; ma sfavorevole la distribuzione stagionale, 
a causa delle lunghe siccità estive e delle irregolarità primaverili, imma- 
nente preoccupazione, sin dai tempi più antichi, del contadino, che può 
veder frustrate da circostanze avverse superiori alle sue forze, le più assi- 
due cure. Comunque suolo e clima determinano in modo tipico la qua- 
lità delle colture: colture mediterranee, come di solito si ripete, e dunquè 
grano, vite, ulivo, alberi da frutto (mandorlo, pistacchio, agrumi), pre- 
valendo oggi il grano nelle aree interne, laddove nelle fasce costiere e sub- 
costiere esso ha ceduto il posto gradualmente, dalla fine dell’evo classico, 
e dove era possibile, a colture più redditizie. 

Decisamente sfavorevole il regime delle acque, legato a condizioni 
morfologiche, geologiche, climatiche, non tanto per la scarsezza di sor- 
genti, quanto per l’irregolare loro distribuzione ed aggruppamento (una 
carta rivela una dozzina di aree di diversa ampiezza con frequenza di sor- 
genti, di contro a vaste aree assolutamente prive) non tanto per la penu- 
ria di corsi d’acqua, quanto per la loro irregolarità, onde i lunghi mesi di 
asciuttore e le piene irruente, devastatrici, specie nella regione orientale 


e nord-orientale. 
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Tra i fattori sfavorevoli sono da annoverarsi, per una parte dell’isola, 
le eruzioni vulcaniche ed i terremoti, per quanto l’influenza nefasta 
di questi fenomeni catastrofici sia forse nel complesso meno grave di quel 
che non si sia portati a valutare quando si è sotto la impressione immediata 
di uno dei più violenti tra questi parossismi, per fortuna non frequenti. 
E’ più facile per l’uomo ricostruire, cancellando le rovine prodotte da fla- 
gelli improvvisi, imprevisti, ma saltuari e isolati, che non lottare contro 
circostanze avverse agenti in modo continuativo. 

Ma questa lotta l’uomo, in Sicilia, la ha. pur sempre condotta da epo- 
che immemorabili: lotta soprattutto contro le condizioni sfavorevoli di cli- 
ma e di acque, aguzzando il cervello ed affinando l'intelligenza nella in- 
cessante ricerca di sottili accorgimenti, con travaglio spesso oscuro, ma 
non infruttuoso. La storia delle irrigazioni offre esempi suggestivi. 


La Sicilia si può, al pari di molte altre terre mediterranee, collocare 
tra quelle che un geniale geografo inglese, H. Fleure, designa come « re- 
gioni di sforzo », regioni, cioè, nelle quali la vita umana può svilupparsi 
e prosperare a prezzo di un continuo sforzo per trionfare di elementi av- 
versi. Ora questo sforzo è fattore di progresso, non soltanto per i risultati 
anche durevoli che arriva a conseguire in taluni campi, ma anche perchè 
avrebbe proprio come effetto quello di acuire e perfezionare l'ingegno uma- 
no. Può riportarsi a questa causa l’acutezza di ingegno e la versatilità 
dello spirito, che sono riconosciuto patrimonio della gente di questa isola? 
La risposta è probabilmente positiva. E se questo è vero, se ne possono 
trarre auspici favorevoli anche per l'avvenire. 


Poichè oggi la tecnica ha acquisito, in differenti campi, mezzi e stru- 
menti grandiosi. Il sottosuolo viene frugato a profondità fino a poco tem- 
po fa irraggiungibili e con risultati talora insperati (la Sicilia ce ne dà 
proprio in questo momento un esempio veramente notevole nel campo 
delle ricerche petrolifere); si costruiscono grandiosi bacini artificiali per 
immagazzinare le acque invernali e distribuirle nei mesi di siccità, correg- 
gendo quella che è stata sempre una delle cause di maggior disagio in Si- 
cilia: si conquista perciò acqua per irrigazioni, per forza motrice, per usi 
domestici, e se ne regola la distribuzione; si migliorano con fertilizzanti 
artificiali suoli ingrati, si riesce ad acclimatare nuove piante utili. 

All’acutezza dell’ingegno, che è retaggio avito dei Siciliani, si aprono 
pertanto nuovi vasti orizzonti, nell’applicazione dei recenti mezzi tecnici 
e nel loro perfezionamento; e le prospettive, per quanto può essere dato 
al geografo di intravedere, si presentano indubbiamente in luce favorevole. 


MARIO DE VERGOTTINI 


PROSPETTIVE DEMOGRAFICHE DEI PAESI 
DEL MEDITERRANEO 


L'epoca attuale è caratterizzata da una inversione della tendenza che 
contraddistinse il secolo XIX ed il principio di quello in corso: all’euro- 
peizzazione del mondo è subentrata cioè la deuropeizzazione. Lo svilup- 
po della popolazione europea è più lento di quello delle popolazioni extra- 
europee; le popolazioni di colore, che abitano, in gran parte, paesi arre- 
trati, presentano uno sviluppo talmente rapido da destare serie preoccu- 
pazioni per il futuro. Alcune popolazioni hanno un saggio d’incremento 
naturale superiore al 2 per cento annuo, che corrisponde ad un raddop- 
piamento in meno di 35 anni. Non pochi paesi hanno raddoppiato la po- 
polazione negli ultimi 50 anni. 

La deuropeizzazione del mondo assume particolare importanza nel- 
la Regione mediterranea, in quanto è in questa che i Paesi europei ven- 
gono a contatto con i due continenti abitati quasi esclusivamente da po- 
polazioni di origine non europea, aventi complessivamente una popola- 
zione di circa 1500 milioni, pari a circa 3/5 di quella mondiale. 

Il Complesso dei Paesi mediterranei ha attualmente una popolazione 
di circa 235 milioni di abitanti, quasi 1/10 di quella mondiale; essa è for- 
mata da 160 milioni di europei, di cui 126 milioni abitano i Paesi della 
Europa occidentale e 34 quelli dell'Europa orientale, e da 76 milioni di 
abitanti nei Paesi dell’Asia e dell’Africa mediterranee. I Paesi europei 
formano quindi il 68 per cento della popolazione complessiva della Re- 
gione mediterranea; quelli dell'Europa occidentale quasi i 4/5 della po- 
polazione dell'Europa mediterranea e circa il 53 per cento di quella di 
tutta la Regione mediterranea. 

Al principio del secolo attuale la popolazione della Regione mediter- 
ranea ammontava a circa 150 milioni di abitanti così distribuiti: 115 mi- 
lioni abitavano nei Paesi europei, di cui 95 in quelli occidentali e 20 in 
quelli orientali, 35 milioni nei Paesi dell’Asia e dell’Africa mediterranee. I 
Paesi europei formavano, cioè, circa il 77 per cento della popolazione com- 
plessiva e quelli extraeuropei il 23 per cento. I Paesi dell’Europa occi- 
dentale costituivano 1’83 per cento della popolazione dell'Europa occi- 
dentale, ed il 63 per cento di quella di tutta la Regione mediterranea. La 
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diminuzione dell’importanza della popolazione europea nella Regione me- 
diterranea è quindi evidente; mentre la popolazione dei Paesi extraeuro- 
pei è aumentata, nella prima metà del secolo attuale, di oltre il 100 per 
cento, quella dei Paesi europei è cresciuta soltanto del 38 per cento e quel- 
la dell'Europa occidentale appena del 32 per cento. 

Si confronti la posizione dell’Egitto, il più popoloso Paese extraeu- 
ropeo, con quella della Francia, il più popoloso Paese europeo al princi- 
pio del secolo XX: verso il 1900 il primo aveva una popolazione di 10 
milioni, la seconda di 38,5 milioni; il rapporto tra le due popolazioni era 
di circa 1/4; nel 1953 la popolazione dell’Egitto era salita a quasi 22 mi- 
lioni, quella della Francia a 42,8 milioni, cosicchè il rapporto tra la prima 
e la seconda era aumentato a circa 1/2. Anche rispetto all’Italia, il Paese 
dell'Europa occidentale attualmente più popoloso, la posizione dell'Egitto 
è notevolmente migliorata: il rapporto tra le popolazioni di questi due 
Paesi è, invero, aumentato da 0,3 nel 1900 e 0,48 nel 1953. A questo 
regresso dell'importanza demografica dei Paesi europei si accompagna una 
diminuzione della loro potenza politica: alla fine della prima guerra mon- 
diale tutti i Paesi dell'Asia e dell’Africa mediterranee erano sotto il domi- 
nio o il controllo politico di Paesi europei; attualmente la posizione della 
Europa nell'Asia e nell'Africa mediterranee è molto indebolita e si deli- 
nea chiaramente la tendenza ad una ulteriore attenuazione del grado di 
dipendenza dei Paesi extraeuropei da quelli europei. 

Attualmente i Paesi extraeuropei della Regione mediterranea si tro- 
vano in una fase di rapido sviluppo demografico: la popolazione dello 
Egitto è aumentata di oltre 1/4 nell’ultimo quindicennio; quella della 
Algeria è cresciuta del 50 per cento negli ultimi 30 anni, quelle della Tu- 
nisia e della Turchia del 50 per cento negli ultimi 25 anni. Il saggio d’in- 
cremento naturale della popolazione egiziana supera il 2 per cento annuo, 
per il fatto che alla notevole diminuzione della mortalità (passata dal 27 
per mille nel 1937 al 21 per mille nel 1949) non corrisponde una sensibile 
contrazione della natalità; in Algeria la mortalità della popolazione musul- 
mana è diminuita di oltre il 50 per cento nel periodo 1946-50 (dal 31 al 
I5 per mille). 

Sebbene sia da prevedersi che anche nei Paesi extraeuropei alla con- 
trazione della mortalità seguirà quella della natalità, non si deve pensare 
che per questo fatto il saggio d’incremento naturale vi debba diminuire no- 
tevolmente nel prossimo futuro, perchè anche la mortalità diminuirà ul- 
teriormente. Sembra quindi probabile un’accentuazione, anzichè un’atte- 
nuazione, della differenza tra il saggio d’incremento demografico dei 


PROSPETTIVE DEMOGRAFICHE DEI PAESI DEL MEDITERRANEO 455 


Paesi europei e quello dei Paesi extraeuropei, almeno nel prossimo futuro. 
Tra 50 anni, cioè verso la fine del secolo attuale, se non si verificheranno 
eventi imprevisti, la popolazione dei Paesi mediterranei extraeuropei do- 
vrebbe raggiungere i 140-150 milioni di abitanti, mentre quella dei Paesi 
europei non dovrebbe superare i 200 milioni; il rapporto tra la prima e 
la seconda, che è attualmente 0,47, dovrebbe quindi salire a 0,7-0,75. 

La decrescente importanza del mondo europeo di fronte a quello extra. 
europeo nella Regione mediterranea acquista particolare significato per la 
Italia. Essa, invero, quale Paese mediterraneo per eccellenza, è destinata 
a subire in pieno gli effetti di questa graduale trasformazione. Le colonie 
di italiani, così numerose e fiorenti nei Paesi extraeuropei della Regione 
mediterranea, sono destinate a vivere in un ambiente sempre più ostile 
agli europei; la nostra emigrazione di massa troverà sempre maggiori dif- 
ficoltà a stabilirsi in quei Paesi che una volta accoglievano una frazione 
non irrilevante dei nostri emigranti. Forse potrebbe aprirsi colà uno sbocco 
alla nostra emigrazione selezionata, formata di lavoratori specializzati e 
di tecnici. 

Ma la crescente importanza che il mondo extraeuropeo va acquistan- 
‘do nella Regione mediterranea potrà riuscire di vantaggio all'Italia, se essa 
saprà sfruttare la sua posizione geografica e la sua struttura economica. 
Il rapido sviluppo demografico dei Paesi extraeuropei della Regione me- 
diterranea determinerà, ovviamente, un aumento della loro capacità di 
acquisto di beni di consumo popolare e strumentali, un incremento dei 
traffici e degli scambi con l’estero; l’Italia avrà convenienza a specializ- 
zarsi nella produzione dei beni domandati da quei mercati e saranno so- 
prattutto le Regioni del Mezzogiorno, quelle più vicine a detti mercati, che 
dovranno ricavarne i maggiori vantaggi; di questa circostanza si dovrà 
tener conto nel programma d’industrializzazione del Mezzogiorno, e ciò 
anche per il fatto che lo sviluppo economico dei Paesi extraeuropei, che 
sono importanti produttori di beni che hanno notevole rilievo nella nostra 
economia, potrà costituire un ostacolo all’espansione dei nostri settori eco- 
nomici producenti i medesimi. 

Attualmente gli scambi commerciali dell’Italia con i Paesi extraeu- 
ropei della Regione mediterranea sono modesti: nel 1952 soltanto circa il 
14-15 per cento del valore globale dei nostri scambi commerciali con lo 
estero si svolgeva con essi (importazioni IT per cento, esportazioni 20 per 
cento). E’ da prevedersi che il più rapido sviluppo demografico del Mez- 
zogiorno rispetto a quello del Settentrione determinerà un graduale spo- 
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stamento del centro di gravità della popolazione italiana verso il Sud: 
ossia la. popolazione italiana è destinata a diventare sempre più mediter- 
ranea ed in conseguenza il Mediterraneo assumerà per essa crescente im- 
portanza. E’ superfluo dire che la Sicilia, per la sua posizione geografica 
e per il suo potenziale demografico-economico, è destinata ad avere, in 
questa funzione mediterranea dell’Italia, parte cospicua. 


ANTONIO TIZZANO 


EVOLUZIONE DELLA MORTALITÀ GENERALE EF 

PER ALCUNE CAUSE NEI PRINCIPALI PAESI ME- 

DITERRANEI INCONFRONTOCON GLI ALTRI PAESI 
EUROBETED'EXTRAEUROPET (1) 


Sia negli studî demografici che in quelli igienico-sociali, è di fonda- 
mentale importanza conoscere i vari aspetti che, dal punto di vista statisti- 
co, presenta il fatto umano di maggiore trascendenza: la morte. Tutti 
muoiono, ma in circostanze molto diverse: dai primi momenti dopo la nasci- 
ta, quando la morte avviene, ad esempio, quale conseguenza di un trauma- 
tismo ostetrico, fino alla più tarda vecchiaia, quando la morte è deter- 
minata da una malattia o causa degenerativa o involutiva. Tra questi due 
estremi, un'intera gamma di possibilità determina una continua scom- 
parsa degli individui di una stessa generazione in ogni Paese, il cui nu- 
mero ogni anno va progressivamente diminuendo restringendosi le sue 
file per l’inesorabile destino della sua fine. 

Ogni caso individuale avviene in maniera enigmatica e sconosciuta, 
ma, collettivamente studiati e, cioè, come fenomeno di massa, i decessi 
di tutta la popolazione sono retti da alcune leggi statistiche che consen- 
tono di prevedere il numero di decessi che si avrebbero in un dato pe- 
riodo di tempo, per una specifica causa di morte ed una determinata età 
negli individui che compongono la popolazione. 

La conoscenza di queste leggi, dedotta dagli studi realizzati con i 
dati ottenuti dagli eventi trascorsi, ha una notevole importanza per una 
serie di aspetti della vita di un Paese, specialmente per poter ottenere 
dati in relazione alle direttrici della poltica demografica, igienico-sani- 
taria ed economico-sociale, per cui sempre più numerosi divengono i 
dati statistici che vengono pubblcati e con sempre maggiore frequenza 
si compiono studi sulla mortalità nei vari Stati. 

In diversi esami precedenti, mi sono occupato della mortalità ita- 
liana: desidero, ora, esaminare la mortalità italiana e degli altri Paesi 


(1) Comunicazione presentata anche a nome dell’Istituto Italiano di Medi- 
cina Sociale, 


458 ANTONIO TIZZANO 


mediterranei comparativamente con quella dei principali Stati europei 
ed extra-europei, al fine di ottenere — in base alla documentazione esi- 
stente — alcuni dati che possano orientarci sulle differenze esistenti tra 
Paesi in condizioni climatiche nettamente diverse e nei quali anche le 
condizioni igieniche-sociali sono notevolmente diverse, andando da Paesi, 
quali, ad esempio, gli Stati Uniti, dove l’igiene è stata la preoccupazione 
costante dei poteri pubblici e degli igienisti, dove il benessere delle abi- 
tazioni e delle condizioni di lavoro sono bene assicurati e dove l’alimen- 
tazione è equilibrata, misure, tutte, che, come facilmente si comprende, 
sono già da sè stesse di natura tale da influire largamente sulle malattie 
ed in particolare su quelle che sono universalmente riconosciute come 
malattie sociali, a Paesi, quali la maggior parte dei Paesi mediterranei, in 
condizioni igieniche-sociali che ancora non hanno raggiunto un notevole 
grado di sviluppo e di perfezione. 

Come molto opportunamente rileva De Vergottini (2), occorre distin- 
guere tra Paesi mediterranei e Regione mediterranea, in quanto, mentre 
questa è costituita dal territorio che presenta caratteristiche morfologiche, 
climatiche e bio-ambientali ben definite e che si devono ricondurre all’in- 
fluenza del Mare Mediterraneo, comprendendo, quindi, anche Paesi che 
non si affacciano al Mediterraneo, quali il Portogallo e la Bulgaria, i 
Paesi mediterranei, invece, sono costituiti dall’insieme dei Paesi che si 
affacciano al Mediterraneo, ed alcuni di questi sono quindi compresi 
solo parzialmente nella Regione mediterranea. 

Paesi europei essenzialmente mediterranei possono considerarsi quel- 
l: delle tre Penisole con la quali l'Europa si protende nel Mediterraneo, 
risentendone in vario modo gli influssi, mentre sono separate dal resto 
dell'Europa per mezzo di elevati rilievi montuosi che costituiscono una 
cintura di protezione e di schermo, anche se non continua e diversamente 
efficace, dalle influenze nordiche; l’iberica, l’italiana e la balcanica. Ma, 
in confronto delle altre due Penisole, la Penisola italiana, sia per le ca- 
ratterstiche climatiche che si riscontrano in essa, e nelle isole che la cir- 
condano, sia per la sua posizione più centrale, sia per la sua forma più 
stretta ed allungata, per cui il Mare la circonda e l’avviluppa da tre lati, 
sia perchè è la meglio individuata per la presenza della più poderosa 
cintura protettiva a nord — le Alpi — è la più mediterranea delle tre 


(2) DE VERGOTTINI, M.: L'espansione demografica nel Mediterraneo, Arch. 
Studi Corp., 12, 199, IQ4I. 
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Penisole meridionali: l’iberica, i affaccia anche all’Atlantico e ia bal- 
canica è aperta verso Nord-Est. 

La regione mediterranea — limitata, pertanto, ai Paesi delle tre Pe- 
nisole meridionali — si estende tra i 36° ed i 44° lat. Nord ed è caratte- 
rizzata dal cosiddetto clima mediterraneo, con inverno mite, temperature 
dovunque assai più elevate di quanto comporterebbe la latitudine e piog- 
ge abbondanti, ed estate secca e tanto più lunga quanto più lunga si pro- 
cede verso Sud. E’ bene, però, tener presente che, strettamente parlando, 
queste caratteristiche si verificano chiaramente solo nelle regioni costiere. 
Dei vari Paesi europei che si affacciano, in vario modo, al Mediterraneo 
o che non si affacciano neanche al Mediterraneo, considero come facenti 
parte dell'Europa mediterranea i seguenti: Albania, Bulgaria, Grecia, Ita- 
lia, Jugoslavia, Malta, Portogallo, Spagna, Trieste, per una superficie 
complessiva di 1.426.100 Km? ed una popolazione di 114.800.000 abi- 
tanti. Purtroppo, per alcuni di tali Paesi (Albania, Grecia) non si dispo- 
ne di dati statistici, altri sono di una estensione limitata (Trieste, Malta), 
altri sono solo indirettamente mediterranei (Bulgaria, Jugoslavia), e 
quindi, saranno considerati, ai fini del confronto con gli altri Stati euro- 
pei, soltanto l’Italia, il Portogallo e la Spagna. 


Mi sembra opportuno premettere un brevissimo cenno sullo svilup- 
po storico della mortalità fino ai tempi attuali, riferendomi, in particolar 
modo, al fatto importantissimo verificatosi nei Paesi occidentali, e che 
Landry (3) ha chiamato « rivoluzione demografica », del miglioramento, 
senza precedenti fino ai tempi moderni, dei quozienti di mortalità storica- 
mente sempre molto alti, fenomeno biologico che non si è verificato in 
nessun altro luogo e che ha avuto, come conseguenza immediata e della 
massima importanza storico-sociale, un notevole aumento della popola- 
zione di tutti gli Stati. Si calcola che dal secolo VI, in cui comincia la 
storia europea, fino al 1800, e, quindi, in dodici secoli, la popolazione 
europea si mantenne quasi stazionaria, intorno alla cifra di 180 milioni 
di abitanti, mentre dal 1800 al 1914, in poco più di un secolo, sale da 180 
a 460 milioni, giungendo alla cifra di 590 milioni negli ultimi censimenti 
intorno al 1950. Questo notevole incremento della popolazione è stato de- 
terminato soprattutto dalla diminuzione imponente del numero dei morti. 


(3) Lanpry, A.: La Révolution démographique, Etudes et essais sur les pro- 
blèmes de la population, Librairie du Recueil Sirey (Bordeaux, J. Bière), Pa- 


ris, 1934. 
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Esistono dati indiziari sulla grande mortalità di tutti i tempi e civi- 
lizzazioni, quali i dati numerici del II secolo a.C., gli studi del prefeto 
pretoriano Ulpiano (4), quell di Beloch (5), sulle catacombe romane; i 
dati raccolti da Pearson (6) e Macdonell (7); gli studi degli autori tede- 
schi, e in particolare di Prinzing, sull’età in cui morirono numerosi mem- 
bri di famiglie regnanti, come i Carolingi; quelli dell’astronomo inglese 
Halley (8) che ha elaborato i dati raccolti da C. Neumann per il periodo 
1687-1691 per la città di Breslavia; altridi Wernicke per Halle e Lipsia; 
quelli di Kisskalt (9) che ha riunito dati del secolo XVIII per Berlino, 
Stoccolma, Londra e Parigi; i dati studiati da Sundbàrg (10) riguardanti 
la Svezia, dove si pubblicano tavole di mortalità fin dal 1755. Da tali 
dati, risulta che i quozienti di mortalità per 1000 abitanti erano compresi 
tra 40 e 50 in quasi tutti questi periodi con una mortalità infantile, nel pri- 
mo anno di vita, da 200 a 300 per 1000 nati vivi. Anche se si escludono 
questi elevati quozienti di mortalità infantile, resta pur sempre il fatto 
che nei tempi passati, quando il bambino e l’adulto giovane dovevano 
superare ostacoli molto maggiori degli attuali nella lotta per l’esistenza, 
era effettoivamente u ncaso il poter evitare la morte per giungere ai 40 
anni, e, al contrario, l’individuo che raggiungeva questa età era mag- 
giormente abituato alle insidie esterne e, quindi, sottoposto ad una rigida 
selezione che gli consentiva di difendersi maggiormente per qualche 
tempo della morte. 

Nell’epoca moderna, sono state eliminate, da un lato, le cause che 
hanno determinato la mortalità straordinaria, come le carestie e le gran- 
di epidemie, ma, sopratutto, d’altro lato, si è avuta una notevole dimi- 
nuzione della mortalità abituale a cui ha contribuito in massima parte il 


(4) Cfr. TRENERRY, C. F.: The Origin and Early History of Insurance, P. S. 
King a. Son, London, 1926, p. 150. 

(5) BrLocH, K.: Die Bevòlkerung der griechisch-ròmischen Welt, Leipzig, 
Dunkler u. Humblot, 1886. 

(6) Pearson, K.: On the Change in Expectation of Life in Man During a 
Period of circa 7.000 years, Biometrika, 1, 261, 1901-1902. 

(7) MACDonELL, W. R.: On the Expectation of Life in Ancient Rome and 
the Provinces of Hispania and Lusitania and Africa, Biometrika, 19, 366, 1913. 

(8) Harry, E.: An Estimate of he Degrees of the Mortality of Mankina 
drawn from curious Tables of the Births and Funerals at the City of Bleslau, 
Philosophical Transactions, Royal Society of London, 17, 596, 1693 (ristampati 
dalla Johns Hopkins Press, Baltimore, 1942). 

(9) KissKart, K.: Die Sterblichkeit im 18 Jahrhundert, Ztschr. f. Hyg. u. 
Infkkrank, 93, 438, 1921; Die Sterblichkeit in der ersten Hilfte des 19. Jahrhund- 
erts in den deutschen Stédten, Ibid., 98, 1, 1922. 

(10) SUNDBARG, B.: Bevòlkerungsstatistit  Schwedens, 1750-1900, Stockholm, 
1907. 
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progresso scientifico della medicina, con le sue possibilità, sempre più 
precise, di diagnosi e terapie, con i suoi interventi chirurgici sempre più 
vasti, con le sue istituzioni assistenziali sempre migliori, con centri ospe- 
dalieri perfettamente dotati ed attrezzati. In questo progresso, una gran 
parte è dovuta all’Igiene, in qualunque maniera la si intenda, sia nei fon- 
damenti scientifici, che nelle sue applicazioni pratiche. 

Ma non si può dimenticare il valore e l’importanza che il benessere 
generale delle popolazioni ha avuto in questa evoluzione. Ed è appunta 
il confronto dei quozienti di mortalità tra quartieri ricchi e poveri di al- 
cune grandi città, lo studio della mortalità secondo le classi sociali, il 
confronto della mortalità in Paesi molto sviluppati ed in Paesi insuffi- 
cientemente sviluppati — le cosiddette aree depresse — che ci permette 
di valutare la fondamentale influenza del livello di vita di una popolazione 
sulla sua mortalità. Qualunque sia l’importanza di questo complesso di 
fattori, la realtà, messa in chiara evidenza dall’indagine statistica, mo- 
stra che, durante gli ultimi 50 anni, in tutti i Paesi, a cominciare dai più 
rappresentativi e seguendo con gli altri, si è avuta una diminuzione no- 
tevole della mortalità, diminuzione che si è accentuata, poi, nel periodo 
successivo alla seconda guerra mondiale. 

Dal confronto tra i quozienti di mortalità della media del quinquen- 
nio 1920-1924 e quelli del triennio 1949-1951 per diversi Stati europei ed 
alcuni extraeuropei. Si rileva che la mortalità è diminuita in tutti i Paesi 
consderat eccetto la Nuova Zelanda, dove s è avuto un aumento, lievis- 
simo, del 3,0 per cento, e la Colombia, dove il quoziente è rimasto immu- 
tato. La diminuzione non è stata, però, dovunque della stessa misura, ma 
è variata da un minimo, del 2 per cento, in Inghilterra e Galles, ad un 
massimo, del 50 per cento, in Giappone. Per effetto della diversa inten-. 
sità di diminuzione, l’ordine secondo cui si dispongono i Paesi nel 1940- 
51 non è lo stesso d aquello n cui si disponevano nel 1920-24, come può 
vedersi facilmente anche calcolando l’indice di cograduazione di Gini 
tra le due graduatorie, in quanto il valore di tale indice, pur essendo 
abbastanza elevato, di + 0,61, è lontano dalla unità. E, calcolando l’indi- 
ce di cograduazione tra altezza della mortalità ed intensità della dimi- 
nuzione, si trova un valore estremamente basso, di + 0,016, che sta ad 
indicare che non esiste alcuna relazione regolare tra i due fenomeni. 

Distribuendo i vari Paesi secondo l’altezza dei quozienti di morta- 
lità, risulta che, nel 1949-1951, i vari Paesi si concentrano verso i 
valori più bassi dei quozienti e presentano una dispersione notevol. 
mente minore. che nel 1920-1924, in cui essi si distribuiscono tra 
un quoziente di 8,0 per mille abitanti ed un quoziente di 31,9. Il 
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quoziente più frequentemente si ripete era, nel uz, 0%: sy E 
13,9 per mille abitanti, nel 1949-51 è disceso tra 10,0 e 11,0. Una 
metà degli Stati considerati aveva nel 1920-24 un quoziente infe- 
riore a 15,65; nel 1949-51, tale valore (valore mediano) è sceso a ,11,4 
per mille abitanti. Nel 1949-51 può dirsi che praticamente la mortalità per 
1000 abitanti si concentra tra valori che oscillano tra 8,0 e 13,9, in quanto 
in essi si trovano ben 36 Paesi dei 51 considerati, mentre fuori di questo 
gruppo restano solo 15 Stati, dei quali 6 con un quoziente inferiore e 9, 
invece, con un quoziente superiore. Poichè le due distribuzioni sono no- 
tevolmente asimmetriche, è opportuno calcolare, oltre la mediana, anche 
la media: si trovano, come valori della media rispettivamente per il 1920- 
1924 e per il 1949-51, 16,85 e 11,57 per 1000, valori che, entrambi, sono 
nettamente differenti dai valori mediani (rispettivamente 15,65 e 11,4 per 
1000). Calcolando, inoltre, la variabilità in base allo scostamento qua- 
dratico medio (3), si trova che questo aveva il valore di 5,304 nella 
media 1920-24 e di 3,152 nel 1949-51 ed i corrispondenti coefficienti di 


d 
variabilità relativi, dati dal rapporto tra è e la media (C. V. = RAG 100) 


erano, rispettivamente, nel 1920-24 e nel 1949-51, di 31,4 per cento e 
27,2 per cento. Tali valori, mentre da un lato ci mostrano la grande di- 
versità dei quozienti di mortalità nelle varie Regioni del globo, d’altro 
lato ci confermano come questa diversità si sia attenuata neu 1949-51 in 
confronto al quinquennio 1920-24. Occorre ancora tener presente che la 
variabilità in entrambi i periodi sarebbe maggiore se si considerassero 
anche alcuni Stati che non registrano la loro mortalità e che hanno i quo- 
zienti più elevati. 

Passando, ora, più particolarmente alla posizione dei Paesi mediter- 
ranei in confronto con gli altri Stati, che principalmente ci interessa, si 
vede che sia il Portogallo, che la Spagna, la Grecia e l’Italia nella 
graduatoria decrescente del 1920-24, occupavano, generalmente, posti 
molto pi ùelevati di quelli occupati nella graduatoria nello stesso 
ordine per il 1949-51, cioè, in altri termini, la posizione dei Paesi 
mediterranei, nei riguardi della mortalità, in confronto degli altri Stati 
considerati, è nettamente migliorata dal 1920-1924 al 1949-1951, come 
si puo rilevare dal seguente prospetto nel quale sono indicati i numeri di 
ordine nelle graduatorie decrescenti dei vari Paesi mediterranei nel 1920- 
1924 e nel 1940-51; mentre, nel 1920-24, tutti i Paesi mediterranei, ad 
eccezione del solo Stato di Israele, avevano quozienti superiori al valore 


mediano, nel 1949-1951, ad eccezione dell’Egitto, della Jugoslavia e del 
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Portogallo, avevano quozienti inferiori al valore mediano. Tra questi ul- 
timi, il quoziente più elevato si ha in Spagna, il più basso tranne Israele, 
in Italia. 


1920-24 1949-51 

Boito std RL 
VETRI 4 2 
lispslasio cn dele ion ala 21 8 
koxtocallo sas dee nt II 13 
ALLO NEI RAI E 13 26 
Gaeta, 1. Se e n in) 28 
Malti ce ata LE 7 29 
Tbalitawge sg alto” conceatà. labour, 19 33 
ere 33 48 


Questo spostamento, come è ovvio, è da riportarsi al fatto che la 
diminuzione della mortalità nei Paesi mediterranei, dal 1920-24 al 1949, 
è stata generalmente molto più forte della diminuzione media e della di- 
minuzione verificatasi in altri Stati: così, di fronte ad una diminuzione 
media del 31 per cento, si è avuta una diminuzione del 46 per cento in 
Spagna, del 54 per cento a Malta, del 42 per cento in Italia, del 39 per 
cento in Grecia, del 48 per cento in Israele, dal 40 per cento in Portogallo. 
Peggiorata è, invece, — sempre relativamente agli altri Stati considerati 
— la situazione in Egitto ed in Jugoslavia. 

Le diminuzioni più forti della mortalità si sono avute, oltre che 
in Olanda, in Spagna ed in Italia, dove la mortalità si è ridotta all’in- 
circa alla metà del periodo iniziale; nel Portogallo ,altro Paese medi- 
terraneo, la diminuzione è ad un livello medio, intorno al 30 per cento. 
Calcolando le equazioni delle rette perequatrici dell'andamento della 
mortalità per i vari Paesi considerati, del tipo y = a + bx, in cui 
y è il quoziente di mortalità (per 1000) calcolato; a corrisponde alla 
media dei valori osservati; x corrisponde avli intervalli o scarti tra 
i vari periodi di tempo della serie ed il periodo centrale; b è una co- 
stante (coefficiente angolare) che, con il suo segno, ci indica l'aumento 
o la diminuione della retta perequata, s può ottenere il decremento (0 
aumento) medio annuo relativo, dato dal rapporto del coefficiente ango- 
lare della retta (b) al termine noto, che si può poi riportare a 100- 
Poichè alcuni degli Stati considerati, quali il Belgio, l’Austria, 
l’Italia, la Finlandia, l'Olanda, l’Irlanda, l'Ungheria, la Francia 
hanno risentito in maniera notevole i disagi e le conseguenze degli 
eventi bellici, per cui si sono avuti forti aumenti dei quozienti di mor- 
talità durante gli anni di guerra, i cui valori avrebbero potuto alterare 
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le costanti a e b delle equazioni, mi è sembrato più opportuno elimi- 
nare tali anni dal calcolo delle equazioni delle rette perequatrici. 


Anche eliminando tali anni, risulta che la Grecia, la Spagna, l’Italia, 
il Portogallo sono tra gli Stati in cui più forte è stato il « decremento me- 
dio annuo relativo». Negli Stati, invece, quali la Svezia, l’Inghilterra e 
Galles, la Norvegia, l'Olanda, dove i quozienti di mortalità erano bassi, 
tra il 10 ed il 12 per mille, la diminuzione è stata minore: sembra, quasi, 
potersi dire che in tutti i Paesi europei si tende a raggiungere un valore 
minimo di mortalità, intorno al 10 per mille, e questo valore si raggiun- 
ge in momenti diversi, in quanto varia il momento storico in cui si ini- 
zia la diminuzone, e la sua accelerazione dipende dalla data di inizio. 
Così, in Inghilterra e Galles, in cui la diminuzione della mortalità 
iniziò fin dal secolo scorso, ed è continuata fino alla prima guerra 
mondiale, i quozienti di mortaltà sono poi divenuti quasi stazio- 
nari per aver quasi raggiunto questo limite. Invece, nei Paesi medi- 
terranei, e sopratutto, in Spagna ed in Italia, dove nel 1921-1925 si 
aveva ancora un quoziente medio, rispettivamente del 20,3 per mille 
e del 17,4 per mille e dove fino a quel periodo si era avuto un de- 
cremento inferiore in confronto con gli altri Stati, si è avuta, quindi, una 
rapida diminuzione della mortalità, con una grande accelerazione (ricor- 
derò che l’accelerazione, che è la derivata della velocità, nella linea ret- 
ta viene misurata dal coefficiente angolare, e, cioè, dal valore di b), ed 
il quoziente, in pochi anni è sceso al valore che era stato raggiunto molti 
anni prima in Inghilterra e Galles. 


Si deve, inoltre, rilevare che, in molti altri Stati, le cifre erano giun- 
te a valori talmente bassi, che non potevano ulteriormente diminuire : 
quozienti di mortalità di 8-9 per mille equivalgono ad ammettere, per 
gli abitanti di tali Stati una vita media di 1000:8=125 anni. Solo le 
condizioni favorevoli determinate dalla composizione per età delle po- 
polazioni di tali Paesi, con predominio delle classi di età a bassa mor- 
talità, possono consentire quozienti così bassi. Non è quindi da sorprende- 
re che, a partire dalle cifre raggiunte in molti Stati d'Europa centrale e 
settentrionale, fin dal 1930, le diminuzioni vi siano state sempre minori 
e le curve di mortalità abbiano quasi assunto l’aspetto orizzontale ed in al- 
cuni, anzi, si abbiano dei rialzi, indipendentemente dagli eventi bel- 
lici. E’ invece da porre in particolare rilievo la notevole diminuzione ve- 
rificatasi nei Paesi mediterranei di civiltà occidentale Dei: cum il=quos 


ziente anche in essi ha raggiunto la stessa altezza degli altri Paesi oc- 
cidentali. 
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Esaminata la mortalità generale degli Stati mediterranei in confronto 
con quella degli altri Stati, passo ora a studiare, sempre comparativa- 
mente, le mortalità specifiche per sesso e per età nei Paesi mediterranei 
e negli altri Paesi: questo studio è di notevole interesse, al fine di poter 
determinare le particolarità della mortalità dei Paesi mediterranei. 

Esaminando la mortalità per sesso e per età, si rileva che i quozienti 
iminimi di mortalità si hanno in Svezia per la mortalità nel primo anno di 
vita e da 1 a 4 anni; in Danimarca a 5-9 anni; in Olanda, per entrambi 
i sessi, e per le età da 10 a 34 anni; per le età da 35 a 54 anni, per i M, 
in Olanda, per le F in Norvegia, eccetto le classi di 40-44 anni e 50-54. 
Per le classi di età da 54 a 79 anni la minima mortalità si ha in Norve- 
gia per entrambi i sessi: sono, quindi, l'Olanda, la Norvegia, la Svezia, 
la Danimarca — e, cioè, gli Stati Scandinavi — cui, per le età estreme 
si aggiungono due Stati extra-europei (Canadà e Confederazione austra- 
liana) quelli dove si ha la minima mortalità. I quozzienti massimi per i 
M si hanno in Bulgaria, nel primo anno di vita e dai 5 ai 44 anni; nel 
Portogallo da 1 a 4 anni e da 70 anni ed oltre, in Finlandia dai 50 ai 69 
anni, e, per le F, in Bulgaria nel primo anno di vita e dai 5 ai 34 anni; 
in Portogallo da 1 a 4 anni e da $o0 anni ed oltre; nella Repubblica di 
Israele dai 35 ai 69 anni; in Finlandia dai 70 ai 79 anni. 

Sia in Italia, come negli altri due Paesi mediterranei la mortalità 
è particolarmente elevata nella classe di età da 1 a 4 anni, in cui, men- 
tre negli altri Stati raggiunge i valori minimi di 1,5 e 1,2 morti per 
1.000 abitanti rispettivamente per i M e le F e valori medi di 4,0 e 3,6, 
raggiunge, invece, in Italia il quoziente di 6,6 per i M e per le F; in 
Spagna di 8,4 (7,9 per le F) e nel Portogallo, 18,2 (17,7 per le F) e, 
pertanto si hanno valori che mentre per l’Italia superano di poco il qua- 
druplo del valore minimo per i M (per le F, oltre il quintuplo), in Spa- 
gna sono oltre il quintuplo per i M (per le F oltre il sestuplo), e nel Por- 
togallo sono ben 12 volte il valore minimo, per i M (per le F circa 15 
volte). A questo gruppo di età segue in Italia e nel Portogallo, il primo 
anno di età (mortalità infantile propriamente detta) in cui la mortalità 
(per 1000 nati vivi) raggiunge valori che, in Italia sono, per i M, il tri- 
plo del valore minimo (per le F oltre il triplo) e per il Portogallo sono 
il quintuplo per i M (per le F oltre il sestuplo). 

Per la Spagna, invece, al gruppo di età di 0-4 anni seguono le classi 
di età di 20-39 anni con lievi differenze tra i due sessi e, quindi, il primo 
anno di vita. Le differenze percentuali tra la mortalità dei Paesi mediter- 
ranei, e quella degli altri Paesi, massime nei primi 5 anni di età (0-4 anni) 
per l’Italia ed il Portogallo, e, per la Spagna, invece, più elevate da 1 
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a 4 anni e, quindi, nell'ordine, nelle età centrali e poi nel primo anno 
di vita per i M, vanno diminuendo generalmente con il crescere dell’età, 
con discreta regolarità; per le F, invece, presentano un andamento più 
irregolare, sebbene anche per esse si possa scorgere una chiara tendenza 
alla diminuzione con il crescere dell’età. 

Data l’importanza che riveste la mortalità infantile al fine di poter 
giudicare le condizioni igienico-sanitarie di un Paese e dato che è ad essa 
che sono dovute anche in parte le differenze tra i vari Stati, mediterranei 
da un lato e continentali dall’altro, è opportuno, sia pur brevemente, con- 
siderare questo aspetto della mortalità per età, sempre comparativamen- 
te tra i vari Stati, anche perchè i quozienti elevati di mortalità infantile 
rivelano non solo la penuria di adatti servizi di igiene materna ed infan- 
tile ma anche l’esistenza di condizioni sociali difettose. Orbene, i quo- 
zienti di mortalità infantile sono in progressiva diminuzione in tutti gli 
Stati: mentre però, in Svezia essi sono giunti alla cifra minima di 20,5 
morti nel primo anno di vita per 1000 nati vivi, inferiore ad ogni migliore 
aspettativa e, nella Nuova Zelanda, a 22,7, negli Stati mediterranei essi 
sono ancora alquanto elevati, essendo di 94,1 nel Portogallo, cui segue 
la Spagna con 69,4 e l’Italia, il cui quoziente, 61,9, è inferiore a quello 
dell’ Austria. Se si esamina l’aspetto dinamico della mortalità infantile, 
calcolando, come prima si è fatto per la mortalità generale, le equazioni 
delle rette perequatrici, si vede che, contrariamente alla mortalità com- 
plessiva, per la mortalità infantile, non sono i Paesi mediterranei a pre- 
sentare le maggiori diminuzioni: precisamente i decrementi medi annui 
relativi più forti si hanno in Svezia, in Danimarca, negli Stati Uniti, 
in Scozia, tutti Stati a bassa mortalità infantile, e, quindi, in Inghilterra 
e Galles, dove il quoziente era già basso ed in Spagna; l’Italia viene al 
15° posto, con un decremento medio annuo di 1,91 per cento ed il Por- 
togallo al 17° posto, con un valore di 1,81 per cento. 

Concludendo questa parte della mia analisi, può dirsi che la morta- 
lità infantile dei Paesi mediterranei è ancora alquanto elevata in confron- 
to con quella degli altri Stati e che essa può, quindi, ulteriormente ridur- 
sì: da tale riduzione sì avrà, ovviamente, una notevole diminuzione della 
mortalità generale. 

Continuando l’esame comparativo della mortalità nei Paesi mediter- 
ranei, è interessante esaminare l’andamento delle cause di morte. In tale 
esame si è seguita la classificazione stabilita dalla V Conferenza Interna- 
zionale per le nomenclature nosologiche del 1938 (Parigi), in quanto, per 
gli anni considerati non era entrata ancora in vigore la nomenclatura sta- 
bilita nel 1948 a Parigi dalla V Conferenza Internazionale. Come è noto, 
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nella classificazione del 1938, si aveva una « nomenclatura dettagliata » di 
200 voci, una « nomenclatura intermedia » di 83 voci ed una « nomen- 
clatura abbreviata » di 44 voci. 

Occorre rilevare anzitutto che, malgrado la nomenclatura internazio- 
nale stabilisca norme precise, la classificazione dei decessi secondo la cau- 
sa è soggetta a diversi ed inevitabili errori, dei quali alcuni sono da ri- 
portare alla forma amministrativa secondo la quale in ogni Paese si com- 
pie la denuncia del decesso, e tra i quali possono comprendersi i pregiu- 
dizi sociali, per cui i medici, talvolta, nel compilare la scheda di morte, 
alterano volontariamente la causa di morte, per evitare che la famiglia 
del deceduto si ritenga offesa credendo che non sia opportuno dare pub- 
blicità ad alcune cause di morte (tubercolosi, sifilide, cancro, ecc.) (II). 

Altri errori sono meno evitabili, in quanto sono dovuti alla difficoltà 
tecnica che possa essere scientificamente ben diagnosticata la vera causa 
di morte. Da numerosi studi e ricerche sono state poste in rilievo notevoli 
disparità tra le statistiche delle cause di morte, desunte dai certificati di 
morte e quelle desunte dalle osservazioni clinico-patologiche eseguite sui 
registri ospedalieri; può dirsi che l’esattezza della diagnosi dipende in 
larga misura dal livello delle conoscenze mediche e dalla competenza dei 
medici pratici in causa, le cui capacità differiscono notevolmente secondo 
la qualità ed il tempo degli studi effettuati, la lunghezza della pratica me- 
dica e la branca nella quale è stata acquisita. Entrano anche in gioco i 
mezzi di cui il medico può disporre per stabilire la sua diagnosi. Quando 
le risorse del personale medico sono relativamente mediocri, le statisti- 
che delle cause di morte hanno tendenza a riportare un gran numero di 
decessi a « cause non specificate, mal definite o sconosciute » ovvero an- 
che alla « senilità » (la «senilità », nella maggior parte dei casi deve 
essere considerata come una causa « mal definita », corrispondente ad 
una diagnosi insufficiente), la cui percentuale varia da un massimo di 23,6 
per cento a Cipro ad un minimo del 0,01 per cento in Nuova Zelanda e 
le cui percentuali, per i Paesi mediterranei sono dell’1,40 per cento in 
Italia, cifra notevolmente bassa, inferiore a quelle dell'Olanda (3,30 per 
cento), della Norvegia (5,45 per cento), della Francia (6,20 per cento), 
del Belgio (5,88 per cento), del 3,62 per cento in Spagna e del 6,67 per 
cento in Portogallo. Occorre, poi, ricordare le difficoltà che sorgono quan- 


(11) Cfr.: ORGANISATION MONDIALE DE LA SANTÉ: Comparabilité des Statisti- 
ques des causes de décès selon la cinquième et la sixièòme Revision de la Nomen- 
clature Internationale, Palais des Nations, Génève, 1952; ORGANISATION MONDIAPE 
pr LA SANTÉ: Renseignements complémentaires sur le cértificat médicat de la 
cause de décès, Palais des Nations, Génève, 1954. 
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do il decesso non è stato determinato da una sola causa morbosa, ma 
quando più di un fattore ha contribuito all’esito letale: in tali casi il me- 
dico che stabilisce la scheda di morte o l’ufficio incaricato di raccogliere 
i dati debbono scegliere per la tabella statistica una sola causa tra più 
cause concomitanti. 

Poichè questi errori possono aversi in tutti i Paesi e le statistiche del- 
le cause di morte si riferiscono a grandi numeri, nella pratica si può giun- 
gere a conclusioni sufficientemente approssimate e si possono confrontare 
i vari Paesi tra loro, come ora si passa a fare. 

Dall'esame compiuto si vede, anzitutto, che in Spagna e Portogallo, 
sia pure con cifre minime, di 0,6 morti per 100.000 abitanti, si ha ancora 
un quoziente di mortalità per malaria che, invece, negli Stati considerati, 
non raggiunge una cifra significativa, o raggiunge un valore massimo di 
o,I morti per 100.000 abitanti. Ove, però, si consideri che, prima della 
guerra mondiale, intorno al 1940, il quoziente di mortalità si aggirava 
intorno a tre morti per 100-000 abitanti nel Portogallo (pari a 100-250 
morti per anno) e intorno 4 per la Spagna (pari a 400-500 morti per 
anno), si deve riconoscere che anche in questi Paesi, notevoli progressi 
sono stati compiuti nella lotta contro questa malattia che oggi è pratica- 
mente scomparta nel resto dell’ Europa. 

Altra malattia endemica caratteristica ed esistente da epoca impreci- 
sata nei Paesi del Bacino mediterraneo è la febbre tifoide e paratifi che 
dà un quoziente di mortalità di 5,4 morti per 100.000 abitanti in Spagna, 
di 8,6 in Portogallo, di 2,7 in Italia e di ben 7,1 a Cipro. Tali valori sono 
nettamente superiori a quelli che si hanno negli altri Stati, che oscillano 
tra un minimo di 0,1 morti per 100.000 abitanti nel Regno Unito e in 
Danimarca ed un massimo di 2,7 nel Lussemburgo. Pur potendosi in par- 
te spiegare tali quozienti con le caratteristiche del clima mediterraneo, 
particolarmente favorevoli all’endemia tifica, essi mostrano la necessità 
di un’adeguata lotta, a mezzo di risanamenti ambientali, contro dette 
malattie. Altra malattia che in Spagna e, specialmente, nel Portogallo ha 
un'alta mortalità è la tubercolosi dell'apparato respiratorio, con un 
quoziente, rispettivamente, di gr,1 e di 125,7 morti per 100.000 abitanti, 
preceduto soltanto dalla Finlandia e la Spagna, al terzo posto, segue im- 
mediatamente il Portogallo. Se si tiene presente la distribuzione della 
mortalità per tubercolosi secondo l’età, e si ricorda che la tubercolosi col- 
pisce sopratutto l’età adulta, dai 20 ai 39 anni, si può ritenere che sia 
proprio l'alta mortalità per tubercolosi della Spagna e del Portogallo a 
dare, in confronto con la mortalità media degli altri Paesi, l'elevata mor- 
talità nelle età adulte nella Penisola iberica: è necessario, quindi, inten- 
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sificare gli sforzi in questi Stati per ottenere una diminuzione di questa 
importante causa di morte. In Italia, invece, la mortalità per tubercolosi 
dell'apparato respiratorio, con un quoziente di 37,6 morti per 100.000 
abitanti è inferiore a quella della Francia, della Norvegia, della Svezia, 
del Regno Unito e di poco superiore a quella della Svizzera. E’ da rile- 
vare, nei riguardi della tubercolosi polmonare, il bassissimo quoziente 
della Danimarca dove da tempo si pratica la vaccinazione anti-tubercola- 
re, con il BCG (Bacillo Calmette-Guerin), ai fini della efficacia protettiva 
di questa operazione profilattica, che dovrebbe trovare più vasta appli- 
cazione anche negli altri Stati. Si tratta, evidentemente solo di « far re- 
gredire » la tubercolosi, poichè il B.C.G., contrariamente al D.D.T., non 
distrugge il vettore della malattia e non guarisce il portatore di microbi, 
come la penicillina per la sifilide ed il pian. Mediante il B.C.G. si può 
soltanto contribuire a proteggere una certa proporzione delle persone che 
saranno probabilmente esposte all’infezione tubercolare nelle collettività 
dove questa malattia è ancora alquanto diffusa. Si dispone sicuramente di 
nuovi antibiotici efficaci contro alcune forme di tubercolosi, ma nulla, 
attualmente, può sostituirsi alla costruzione di abitazioni più salubri, alla 
lotta contro i rischi di contagio ed all’ospedalizzazione prolungata, misu- 
re tutte che richiedono riforme sociali, spese notevoli, e risorse mediche 
che non si trovano ancora dovunque. 

Anche per le altre forme di tubercolosi i quozienti di mortalità del- 
la Spagna e del Portogallo sono particolarmente elevati in confronto con 
gli altri Paesi e seguono lo stesso ordine dei quozienti della tubercolosi 
polmonare. 

Il quoziente di mortalità per difterite, particolarmente elevato nel 
Portogallo, in Spagna, invece, è molto inferiore, pur essendo sempre su- 
periore in confronto con gli altri Stati, quali il Belgio, la Danimarca, la 
Francia, la Norvegia, la Svezia, la Svizzera, il Regno Unito. 

Parimenti elevati sono i quozienti di mortalità per polmonite, su- 
periori a quelli di tutti gli altri Paesi considerati, per cui anche la morta- 
lità per il complesso delle malattie dell'apparato respiratorio nei Paesi 
mediterranei è tra le più elevate, inferiore solo a quella della Francia. 

Altra malattia che presenta quozienti notevolmente elevati in con- 
fronto con gli altri Stati e dovuta a molteplici cause, di cui la principale 
è il consumo di alimenti inadatti e di acqua inquinata, è la diarrea ed 
enterite, particolarmente frequente nel primo anno di vita e che rag- 
giunge la cifra di 195,2 morti per 100.000 in Portogallo, di 55,9 in Spa- 
gna, di 53,3 in Italia e di 88,1 a Malta, mentre negli altri Stati i quozienti 
vanno da un minimo di 3,8 in Svezia ad un massimo di 23,2 in Austria. 


470 ANTONIO TIZZANO 


La senilità — sotto cui si classificano spesso altre forme morbose — 
nel Portogallo raggiunge un quoziente elevato, inferiore solo a quello di 
Cipro, della Repubblica d'Irlanda, del Lussemburgo. In Spagna, invece, 
il quoziente di mortalità per questa malattia, al pari di quella per cause 
non specificate, è piuttosto basso ed inferiore alla media. 

AI contrario delle malattie finora considerate, per le quali la morta- 


x 


lità nei Paesi mediterranei è superiore a quella degli altri Paesi continen- 
tali, esiste un gruppo di cause per le quali la mortalità è inferiore nei 
Paesi mediterranei: sono, queste, il cancro e gli altri tumori, il reumati- 
smo cronico e gotta, il diabete zuccherino ed il gruppo delle malattie car- 
dio-vascolari. costituito dalle lesioni intracraniche di origine vascolare, 
dalle malattie di cuore e dalle altre malattie dell'apparato circolatorio. 

Ora, se si esaminano le malattie che danno la mortalità più elevata 
nei Paesi mediterranei, si vede che queste sono di origine infettiva e, per- 
tanto, i principali problemi di ordine sanitario che pone il Bacino me- 
diterraneo sono i seguenti: dissenteria ed altre infezioni gastro-intestina- 
li; tubercolosi polmonare; infezioni respiratorie; febbre tifoide. Quando 
i progressi medico-sociali avranno permesso di controllare efficacemente 
le malattie infettive, quando in un ambiente divenuto salubre saranno 
scomparse le affezioni trasmesse dall’acqua e da altri veicoli e vettori, si 
vedranno prendere nuove proporzioni le cosiddette malattie degenerative, 
quali il cancro e gli altri tumori maligni e le malattie di adattamento 
(Stress diseases), quali le malattie cardio-vascolari. 

Le malattie degenerative, cancro ed altri tumori, affezioni organiche 
o glandolari, colpiscono sopratutto le persone in età avanzata: esse, uni- 
tamente alle malattie cardio-vascolari, alle lesioni intracraniche di ori- 
gine vascolare, determinano oltre il 50% dei decessi nei seguenti 8 Paesi 
(che sono anche tra quelli il cui reddito nazionale per abitante è più 
elevato) e la percentuale dei decessi dovuti a questa malattia va sempre 
aumentando: Danimarca, Olanda, Svezia, Svizzera, Regno Unito, Con- 
federazione Australiana, Nuova Zelanda, America. 

Al contrario, nei Paesi mediterranei e specialmente nel Portogallo, le 
malattie degenerative e di adattamento determinano solo dal 25% (Por- 
togallo) al 40,5% (Italia) del complesso dei morti e prevalgono, invece, 
le malattie infettive. Per poter ridurre la mortalità, occorre quindi inten- 
sificare la lotta contro le malattie infettive. 

Ora, la geografia della malattie, è egualmente quella della fame e 
dell'ignoranza e la carta corrispondente — proiezione geografica del cer- 
chio vizioso: malattia, indigenza, sotto-produzione, nutrizione difettosa, 
— ci mostra dove converrebbe rompene questo cerchio, ma è molto 
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più difficile dire come. I primi servizi sanitari sono stati istituiti nei 
Paesi occidentali, dove una prosperità rapida, derivante dalla produzio- 
ne industriale aveva creato una eccedenza di ricchezza che ha permesso 
di finanziare l’azione sanitaria e questa azione è stata accelerata anche 
per effetto della paura e non soltanto perchè essa costituiva un’impresa 
remuneratrice (si è detto che il colera era il migliore alleato del funzio- 
nario di sanità). Lo sviluppo è stato graduale ed i servizi sono passati 
attraverso parecchi stadi successivi i cui rispettivi limiti non erano sem- 
pre molto netti: vi è stato, anzitutto, un miglioramento costante della 
salubrità generale, degli approvvigionamenti idrici, ed in derrate alimen- 
tari, e di mezzi d’isolamento dei contagiosi. Poi è comparsa la vera me- 
dicina preventiva, con la messa a punto di tecniche soddisfacenti nei cam- 
pi della microbiologia, della profilassi immunitaria (vaccino-profilassi e 
siero-profilassi), dell’epidemiologia e delle statistiche demografiche. Nel 
corso della stessa fase, si è cominciato a reclamare i servizi d’igiene desti- 
nati agli scolari, agli operai dell’industria, alle madri ed ai fanciulli, men- 
tre cominciava la lotta contro le malattie endemiche. Poi venne la fase 
scientifica che ci ha dato i mezzi tecnici e farmacologici per lottare con- 
tro le malattie infettive: ai vaccini ed ai sieri si sono aggiunti i medica- 
menti chimici, quali i sulfamidici e gli antibiotici, che hanno dato ai me- 
dici la possibilità di colpire selettivamente le cause specifiche delle ma- 
lattie. Gli insetticidi, quali il D.D.T., d’altro lato, hanno rinforzato i 
mezzi d’azione indiretta intercettando e distruggendo i vettori. 

Ora, il problema igienico-sanitario molto spesso è un problema finan- 
ziario e, quindi, nei Paesi mediterranei, frequentemente regioni insuffi- 
cientemente sviluppate, occorrerà, anzitutto, favorire lo sviluppo econo- 
mico, in modo da creare le premesse per la ripresa economica; è neces- 
sario, in altri termini, migliorare le condizioni economico-sociali, base es- 
senziale del miglioramento igienico. 

Concludendo questo rapido e sommario esame, può dirsi che un no- 
tevole miglioramento si è avuto nei Paesi mediterranei, ed in particolare 
in Italia e nella Spagna, nei riguardi della mortalità generale, ma che 
permane ancora elevata, specialmente in confronto con gli Stati nordici, 
la mortalità nei primi 5 anni di vita (0-4 anni) e poi, in Spagna, ed in 
Portogallo, sopratutto, la mortalità nelle età centrali. Inoltre, mentre nei 
Paesi più sviluppati prevalgono le morti dovute a cause degenerative, nei 
Paesi mediterranei prevalgono invece le morti dovute a malattie infettive- 
contagiose. 

Occorre tenere ben presente che, nell'esame da me compiuto, sono 
stato costretto ad utilizzare dati nazionali: il quadro si muterebbe, pro- 
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babilmente, se si potesse disporre di dati per le varie regioni dei singoli 
Paesi, in quanto, come è noto, e come purtroppo è molto evidente proprio 
in Italia, esistono differenze notevoli tra le condizioni di vita delle regioni 
settentrionali e quelle delle regioni meridionali: questi contrasti così vio- 
lenti, queste differenze regionali così forti tra regioni settentrionali e re- 
gioni meridionali di cui purtroppo l’Italia offre un esempio classico, sono 
una caratteristica dei Paesi mediterranei. E’ necessario, quindi, nell’in- 
terno di ciascun Paese, elevare il tenore di vita delle classi meno abbienti 
e delle regioni meno sviluppate, in modo da ridurre, se non proprio eli- 
minare, le diseguaglianze esistenti nell’interno delle singole Nazioni. Solo 
in tal modo, mediante vaste opere di risanamento e riforme sociali si po- 
trà ottenere un ulteriore miglioramento delle condizioni igienico-sanitarie. 


EUGENIO D’ELIA 


SULL'’INTERPRETAZIONE DI ALCUNI DATI DEL 
IX CENSIMENTO GENERALE DELLA POPOLAZIONE 


Fra i vari caratteri presi in considerazione dal IX Censimento gene- 
rale della popolazione italiana degni di particolare interesse, ai fini cono- 
scitivi di alcuni aspetti del progresso sociale, appaiono quelli riguar- 
danti l’analfabetismo e l’alfabetismo. Le manifestazioni di detti fenomeni 
sono da ritenersi, infatti, particolarmente espressive ai fini di studiare il 
volto sociale dell'ambiente entro il quale rimangono circoscritti i nuclei 
demografici oggetto di analisi. 


Prosp. I 


| MASCHI FEMMINE TOTALE 


CARATTERI 
| Pistoia | Siracusa Pistoia Siracusa Pistoia Siracusa 
| | 


A) POPOLAZIONE IN ETÀ DI OBBLIGO SCOLASTICO (a) 


ARADEO, lele fe enne | 3,5 12,7 3,7 11,4 3,601 PIA 
il 
'ATADEtE a) canne, ca ai | 96,5 87,3 96,3 88,6 96,4 87,9 
TOTALE . | 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
il 


B) POPOLAZIONE IN ETÀ DI 14 ANNI E OLTRE 


“Analabeti” “ho Di ste a Lai 25,6 | T3,1 29,I 10,5 27,4: 
FATTA DEE IE e E ea 92,3 744 86,9 70,9 89,5 72,6 
TOTALE > >» . 100,0 | 100,0 100,0 | 100,0 | 100,0 100,0 


C) ALFABETI IN ETÀ DI 6 ANNI E OLTRE 


Alfabeti privi di titolo di studio . | 16,8 30,9 19,6 3I,I | BRR 31,0 
Alfabeti con titolo di studio : | | | 

—aelementare nea Ce e st 72320] 56,0 73,9 | 61,5 73,0 58,7 

— medio inferiore . . . . . . 6,8 6,9 3,6 4,3 5,2 5,6 

— medio superiore . . . . . 3012 4,3 2,6 257 2,9 3015 

—'‘umiversitario ‘. \. . \. +. . + 1,0 1,9 0,3 0,4 0,7 ong: 

TOTALE). . © 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 


(a) Da 6 a meno di 14 anni. 
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A tal fine, le modalità rilevate per detti fenomeni, opportunamente ela- 
borate, permettono, allorchè lo spoglio dei dati del Censimento sarà com- 
pletamente effettuato, di apprestare alcune distribuzioni statistiche i cui 
gruppi di frequenza, analizzati secondo la loro importanza assoluta e com- 
parata, dànno concreti indizi sull'evoluzione sociale dei nuclei demografici 
presi in considerazione. 


Sulla base degli spogli predisposti dall'Istituto Centrale di Statistica per 
i singoli comuni di ciascuna provincia è possibile disporre di alcuni dati 
sull’argomento, fin’oggi limitati alle due sole provincie di Pistoia e Sira- 
cusa. Benchè si tratti di dati sommari, tuttavia essi già appaiono espressivi 
ai fini dell’analisi di cui si fa cenno. A tale scopo, si sono apprestati i 
dati indicati nel prosp. 1 che, come può facilmente constatarsi, per cia- 
scuna delle due modalità considerate (analfabeti; alfabeti) sono distinti a 
seconda che trattasi della popolazione in età di obbligo scolastico (da 6 a 
meno di 14 anni) e della popolazione in età di 14 anni e oltre. Tale riparti- 
zione è particolarmente significativa ai fini dell’analisi storica dei caratteri 
che interessano, in quanto i dati riguardanti la popolazione in età di obbligo 
scolastico può dirsi riflettano l’attuale situazione mentre, al contrario, quelli 
riguardanti la popolazione in età di 14 anni e oltre sono da ritenersi con- 
seguenti ad una situazione da ascriversi al passato. Infine, le frequenze 
riguardanti i titoli di studio, come in seguito si vedrà, permettono ulteriori 
importanti considerazioni sui vari aspetti dell’alfabetismo. 


I dati riguardano solamente le provincie di Pistoia e Siracusa; 
tuttavia si ritiene che essi possano assumere un particolare interesse se si 
tiene conto che i caratteri etico-sociali della popolazione si differenziano 
sensibilmente allorchè si passa dall’una all’altra provincia; ciò, a causa 
di fattori molteplici di ordine vario. In particolare i dati indicati nel pro- 
spetto I pongono in evidenza quanto segue: 


a) per la popolazione in età di obbligo scolastico (da 6 a meno 
di 14 anni) la percentuale degli analfabeti, mentre per la provincia di Sira- 


cusa ascende al 12,1%, per la provincia di Pistoia tale percentuale risulta 
notevolmente inferiore (3,6%); 


b) sempre in riferimento alla popolazione in età di obbligo scola- 
stico è facile constatare che, mentre per la provincia di Pistoia la percen- 
tuale degli analfabeti aumenta sia pure lievemente allorchè si passa dal 
sesso maschile (3,5%) al sesso femminile (3,7%), nella provincia di Sira- 
cusa la detta percentuale, dal 12,7% per il sesso maschile, diminuisce fino 
all’11,4% per il sesso femminile; 
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c) se si raffronta la popolazione in età di obbligo scolastico con 
quella di 14 anni e oltre che, come in precedenza detto, può dirsi rifletta 
nei riguardi dell’analfabetismo una situazione da ascriversi al passato, si 
riscontra che sia nella provincia di Pistoia che in quella di Siracusa si sono 
segnati sensibili miglioramenti nella lotta contro l’analfabetismo. Infatti 
le percentuali di analfabeti che per la popolazione da 6 a meno di 14 anni 
risultano pari al 3,6% e al 12,1%, rispettivamente per Pistoia e Siracusa, 
salgono al 10,5% e al 27,4% allorchè si esamina la popolazione più anzia- 
na (da 14 anni e oltre); 

d) per la popolazione di 14 anni e oltre, che come detto riflette la 
situazione del passato, si riscontra un forte squilibrio fra i due sessi nei 
riguardi dell’analfabetismo nel senso che per le femmine l’incidenza di 
detto fenomeno è notevolmente superiore nei confronti dei maschi in en- 
trambe le provincie. Da ciò consegue che mentre per i maschi, dalla si- 
tuazione del passato a quella attuale, l’analfabetismo si è ridotto del 
50%, per le femmine tale riduzione si aggira intorno al 70%. 

Se l'esame cui si accenna si estende agli alfabeti (di 6 anni e oltre) 
in relazione al titolo di studio posseduto, si osserva ancora quanto segue: 


1) sul totale degli alfabeti l’incidenza percentuale di coloro che sono 
privi di qualsiasi titolo di studio quasi si raddoppia allorchè dalla pro- 
vincia di Pistoia si passa a quella di Siracusa; tale squilibrio, d'altro canto, 
tende quasi a scomparire allorchè alle frequenze riguardanti coloro che 
sono privi di titolo di studio si sommano quelle relative a coloro con titolo 
di scuola elementare. Ciò fa dedurre che, mentre nella provincia di Pi- 
stoia la generalità della popolazione tende a conseguire almeno il titolo di 
scuola elementare, altrettanto non può affermarsi per la popolazione di 
Siracusa in seno alla quale, pertanto, è latente, in forma cospicua, il fe- 
nomeno del semi-analfabetismo; 


2) allorchè si sale nella scala dei gradi culturali (titoli di scuola 
media inferiore, superiore, ecc.) lo squilibrio fra le due provincie va atte- 
nuandosi progressivamente così da far concludere esservi una maggiore 
frequenza relativa, per i più alti titoli di studio, in seno alla popolazione 
della provincia di Siracusa nei confronti di quella di Pistoia. Maggiore 
differenziazione, adunque, in seno alla prima collettività nei confronti 
della seconda; indizio questo che, in certo qual senso, si connette alla 
particolare situazione ambientale dei due gruppi demografici e, quindi, al 
loro progresso sociale. i 

Prendendo in esame la composizione strutturale in rapporto al sesso 
e al titolo di studio degli alfabeti di 6 anni e oltre delle due provincie in 
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esame, si riscontra che per gli alfabeti in totale la incidenza percentuale de- 
gli alfabeti maschi segna una lieve eccedenza nei confronti delle femmine 
che risulta pressochè eguale in entrambe le provincie. Si osserva, però, che 
mentre nella provincia di Pistoia il rapporto di mascolinità della popola- 
zione complessiva (alfabeti e analfabeti) di 6 anni e oltre è pari al 96,1%, 
nella provincia di Siracusa tale rapporto sale al 99,1%. Da ciò consegue 
che se nella provincia di Pistoia il rapporto di mascolinità cui si accenna 
fosse stato pari a 90,1%, l'eccedenza degli alfabeti maschi rispetto alle fem- 
mine sarebbe risultato alquanto più elevato. Pertanto deve concludersi 
che per gli alfabeti in complesso, nella provincia di Pistoia l'eccedenza 
della trequenza relativa dei maschi rispetto alle femmine è sensibilmente 
superiore a quella che caratterizza la provincia di Siracusa. 


Prosp. 2 


AILFABETI DI SEI ANNI E OLTRE SECONDO II, TITOLO DI STUDIO E IL SESSO 


| Ìl 
TITOLO | PISTOIA | SIRACUSA TOTALE 
Il 
DI ; Il Ì x FI caga È 
tI 
STUDIO l'a MD METIS LR MEF M F 160) 
| | il | Ì | 
2 i i =, x. 
| | | 
Privi di titolo di stu- I | | | 
dio . I RAT 46,4 | 53,6 | 100,0 || 50,6 | 49,4 100,0 49,2 50,8 | 100,0 
| | 
Con titolo di studio : | | | 
| | | | 
elementare, en. 49,8 50,2 100,0 Ì 48,3 51,7 100,0 49,I 50,9 100,0 
— medio inferiore . 65,7 34,3 | 100,0 0214 ‘37,6 100,0 6359 36,1 100,0 
| | | | 
— medio superiore | 55,6 | 44,4 | 100,0 i 61,9 | 38,1 | 100,0 59,3 40,7 100,0 
Ì | Î 
— universitario . . 774 | 22,6 | 100,0 i Bo, gt} so, 100,0 79,8 20,2 100,0 
Ì | | | 
| | | I | | 
ROTALBIVO. AT I 5054 49,6%) ‘00,0 i 50,7 49,3 100,0 50,5 | 49,5 | 100,0 
Ù Ù | | | 
Ù I) 


In particolare, se si analizzano i singoli titoli di studio per grado 
crescente, sì riscontra che in entrambe le provincie l’incidenza percen- 
tuale dei maschi rimane al disotto della corrispondente percentuale che 
caratterizza il totale degli alfabeti allorchè si considerano coloro che sono 
privi di titolo di studio o anche che hanno un titolo di studio di scuola 
elementare; il viceversa, invece, si riscontra per i successivi titoli di studio. 
In generale può affermarsi che allorchè si sale nella scala dei gradi cul 
turali la frequenza relativa delle femmine. diminuisce sensibilmente ri- 
spetto ai maschi; ciò, in misura maggiore nella provincia di Siracusa 
rispetto a quella di Pistoia. Così, ad es., per gli alfabeti forniti di titolo 
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universitario la frequenza delle femmine si riduce, a meno di 1/3 di 
quella dei maschi nella provincia di Pistoia, a circa 1/4 nella provincia 
di Siracusa. 

Le constatazioni succintamente esposte nella presente nota farebbero 
pervenire alle seguenti fondamentali conclusioni: 


I) Nella provincia di Siracusa la frequenza degli analfabeti è alla 
incirca tripla di quella che caratterizza la provincia di Pistoia; ciò, ad un 
dipresso, sia se si considera la situazione attuale (popolazione in età da 
6 a meno di 14 anni) che quella del passato (popolazione in età di I4 
anni e oltre) per la quale tuttavia la differenziazione, può dirsi, era meno 
accentuata; 


2) La situazione attuale, nei confronti del passato segna un note- 
vole miglioramento nella lotta contro l'analfabetismo in entrambe le pro- 
vincie, dato che la frequenza degli analfabeti si è ridotta di circa il 70% 
nella privincia di Pistoia e di oltre il 55% nella provincia di Siracusa. 

Sensibile pertanto appare sotto alcuni aspetti il progresso sociale dei 
due nuclei demografici considerati che, in particolare, è più accentuato 
nella provincia di Pistoia rispetto a quella di Siracusa. La conclusione cui 
si accenna ha, però, particolare rilievo in quanto pone in evidenza, con- 
trariamente a quanto era desiderabile, che i caratteri etico-sociali connessi 
all’analfabetismo della provincia siciliana, alquanto tristi nel passato ri- 
spetto alla provincia toscana, permangono tutt'ora, e in forma ancora più 
accentuata. 

Il permanere di tale differenziazione attesterebbe, infatti, che l’evolu- 
zione sociale dei due nuclei demografici oggetto di esame rimane connessa 
a circostanze storiche di ordine generale e non già all’attuazione di preor- 
dinati piani di saggia politica sociale che, ovviamente, avrebbero condotto 
ad un certo livellamento delle differenziazioni poste in evidenza; 


3) Il progresso etico-sociale nei riguardi del fenomeno in esame 
appare in entrambe le provincie più sensibile per il sesso femminile rispet- 
to al sesso maschile cosicchè oggi, a differenza del passato, nell’ambito di 
ciascuna delle due provincie, si riscontra un certo equilibrio fra i due 
sessi. Deduzione questa da ritenersi particolarmente importante in quan- 
to indizio concreto di un particolare aspetto dell’evoluzione sociale riguar- 
dante tutti quei complessi problemi inerenti ai d'r'tt' della donna nell’am- 
bito della famiglia e della collettività: 


4) Le differenziazioni che caratterizzano sia allo stato attuale, sia 
nel passato, le provincie di Pistoia e Siracusa nei confronti dell’analfabe- 
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tismo appaiono meno sensibili per il sesso femminile rispetto a quello 
maschile. Ciò potrebbe connettersi ai caratteri differenziali delle attività 
professionali dei due gruppi demografici i cui riflessi sul fenomeno del- 
l’analfabetismo sono, ovviamente, più sensibili nei riguardi del sesso ma- 
schile rispetto a quello femminile; 


5) In entrambe le provincie considerate, in seno agli alfabeti, lo 
squilibrio fra i due sessi tende fortemente ad accentuarsi in relazione alla 
importanza del titolo di studio; ciò, nel senso che con l'aumentare del 
grado culturale la frequenza del sesso femminile segna una fortissima 
contrazione rispetto a quella del sesso maschile. 


MARIANO GABRIELE 


ALCUNE CONSIDERAZIONI SUI CARATTERI 

DEMOGRAFICI DELLA SICILIA IN BASE ALLE 

RISULTANZE DEI CENSIMENTI ESEGUITI 
DAIEFI9I0ITAL 1951 


I. DISTRIBUZIONE DELLA POPOLAZIONE PER CLASSI DI COMUNI, INCRE- 
MENTO DAL IQ0I AI, IQ5I, MEDIE DI ABITANTI RESIDENTI PER COMUNE, 
SCARTAMENTI QUADRATICI MEDI. — Prendendo in considerazione la distri- 
buzione della popolazione siciliana per classi di comuni, quale risulta dai 
censimenti che sono stati eseguiti dal 1901 al 1951, si osserva che la caratte- 
ristica tendenza della popolazione a raccogliersi in centri di entità consi- 
derevole — che danno una consistenza media di abitanti per comune 
assai maggiore di quella riscontrata sull’intero territorio nazionale — si 
è mantenuta nel tempo, accentuandosi anche col passaggio di numerosi 
comuni alle classi contigue superiori. Infatti, sebbene al 1951 si contino 
370 comuni contro i 357 esistenti al 1901, i comuni assegnati alla classe 
I1-1000 abitanti scendono a 50 anni di distanza da 8 a 5, quelli assegnati 
alla classe 1001-2000 da 38 a 36, quelli compresi tra i 2001 e i 3000 da 40 
a 37. In complesso, mentre il numero dei comuni compresi nelle classi 
3001-4000 e 4001-5000 rimane stabile o quasi (rispettivamente 45 contro 
46 e 29 contro 29), nelle classi che vanno da 5001 a 9000 si registrano au- 
menti : da 29 a 34 nella classe 5001-6000, da 25 a 28 nella classe 6001-7000, 
da 16 a 18 nella classe 7001-8000, da II a 16 nella classe 8001-9000. Ri- 
masta ancorata dopo mezzo secolo a 7 comuni, malgrado oscillazioni alle 
date intermedie, la classe 9001-10.000, si riscontra nella classe 10.001- 
15.000 una flessione da 56 comuni al 190I a 15 nel 1951, che si recupera 
nelle classi superiori, passando da 17 a 20 il numero dei comuni attribuiti 
alla classe 15.001-20.000, scendendo da 23 a 21 i comuni della classe 20.001- 
30.000 e risalendo poi da 4a gi comuni della classe 30.001-40.000, da 5 a 
6 nella classe 40.001-50.000, da 3 a 4 nella classe 50.001-100.000. Oltre 
i 100.000 abitanii rimangono fisse le tre grandi città di Palermo, Catania 
e Messina. 

L'incremento ve:ificatosi nella popolazione residente dell’isola tra i 
censimenti del 1901 e del 1951 risulta di 804.099 unità. ‘Tale incremento è 
da attribuirsi sostanzialmente all'aumento della. popolazione inurbata 
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nelle tre metropoli isolane ed all’incremento di popolazione residente in 
quattro classi di comuni. Le città di Palermo, Catania e Messina, insieme, 
assorbono ben il 44,8 % dell’incremento di popolazione residente, con un 
incremento assoluto di 400.888 unità. La classe che contribuisce maggior- 
mente a coprire il restante incremento è quella che abbraccia i comuni 
da 30.00I a 40.000 abitanti : questo raggruppamento che nel 1901 contava 
quattro comuni, ne comprendeva nove nel 1951, per complessivi 308.425 
abitanti, con un incremento, rispetto al 1901, di 170.743 unità, pari al 
19,8% dell'incremento totale della Sicilia nel cinquantennio considerato. 
Segue la classe contigua da 40.001 a 50.000 abitanti, costituita da tre co- 
muni al 1901, da uno al 1936 e da sei al 1951, per complessivi 260.428 
abitanti, con un incremento cinquantennale di 122.927 unità, pari al 13,7 
del totale dell’isola. Vengono poi la classe 50.001-100.000, che con quattro 
comuni al 1951 contro tre al 1901, ha un aumento di 106.193 unità (11,9 % 
dell'incremento totale), e la classe 15.001-20.000, che con 20 comuni 
al 1951 contro 17 al 1901, accusa 61.181 abitanti residenti in più (6,8 % 
dell’incremento totale). Tutte le altre classi riunite insieme danno in mezzo 
secolo un incremento di sole 26.164 unità, pari al 2,9 % dell'incremento 
dell’isola. Da tutto ciò si deduce che, a parte il sensibile aumento delle tre 
grandi città, in Sicilia sono i centri maggiori che manifestano attraverso 
il tempo una dinamica ascensionale più accentuata, tanto che a 50 anni di 
distanza, l'incremento della popolazione si verifica quasi esclusivamente 
in centri superiori ai 15.000 abitanti. Questo fa pensare che le misure esco- 
gitate in passato per decentrare in centri minori una parte della popolazione 
rurale, allo scopo di migliorare le condizioni dell’agricoltura ed evitare 
inutili consumi di tempo da parte dei contadini che vanno in campagna 
il mattino e tornano in paese la sera, abbiano ottenuto una scarsa efficacia 
e che pertanto soluzioni utili debbano essere ricercate anche in altra dire- 
zione, migliorando e snellendo i sistemi di comunicazione locali. 


Attraverso gli anni considerati, la media degli abitanti residenti nei 
comuni siciliani si è sempre mantenuta sensibilmente al disopra della media 
italiana, sia che nel complesso delle provincie (tab. 2) si comprendano sia che 
si escludano i capoluoghi. Comprendendo i capoluoghi si passa da 9.995 abi- 
tanti in media regionale al 1901 fino ai 12.060 del 1951, seguendo una ascesa 
progressiva che trova una punta solo al 1921, con 11.699 da cui si scende 
dieci anni dopo a 11.224. Escludendo i capoluoghi l’attmento della media 
è naturalmente molto meno forte, passando da 7.860 a 8.707 attraverso 
una punta massima di 9.046 al 1921. I dati del 1921 però, come noto, non 
hanno una attendibilità assoluta, a causa di un «gonfiamento » artificioso 
intervenuto in quel censimento nelle provincie dell’Italia meridionale e 
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TAB. 2 — MEDIE PROVINCIALI E REGIONALI DEI CENSITI RESIDENTI PER 
COMUNE IN SICILIA AI CENSIMENTI DEL I90I, IQII, I92I, 1931, 
1936, 1951. CIRCOSCRIZIONI AL 4 NOVEMBRE IQ5I 


a: col capoluogo; d: senza capoluogo; c: dati provvisori 


| | 
| | 
PROVINCIE | I90I IQII | 192I 193I 1936 1951 (c) 
| | 
| | y 
Agrigento .... 2 | NO 2Ea 10.083 | 10.485 9.821 10.206 11.187 
5 b) | 8. 895 9.681 | 9.996 9.349 9.633 10.476 
Caltanissetta 18] 190-552 10.645 | 12.054 11.183 11.668 13.552 
b) | 8.843 | 9Q.I3I 9.638 9.657 9.820 II.326 
Catania .L... SI 11.573 | 13.358 DIOZA 13,401 13.456 15.038 
b) | .850 | 9.468 I0.27I 9.166 9.004 9.606 
Enna a) | 11.590 12.681 | 13.634 11.285 | TO.GI5 12.082 
b) | 10.84I II.84I | 12.673 | 10.701 | 10.248 11.288 
Messina. Con 5-679 | 5.460 | O-139 6.959 7.046 6.462 
b) | 4.200 | 4.220 | 4.402 4.947 4.944 4.379 
Palcemo a) | 10.476 10.781 r1.819 II.019 11.720 13.172 
b) | 6.488 | 6.399 6.676 6.100 6.385 6.980 
ua a) | 16.417 18.755 20.357 20.404 18.591 19.754 
b) | 14.365 15.784 17.46£ 17.709 15.788 17.150 
(= Vr ERRO RT a) | II1.598 13.695 15.571 | 14.936 | 14.609 16.863 
b) 10.476 | 12.108 13.657 13.017 | 12.467 13.894 
Trapani a) | 18.678 18.528 21,466 18.832 | 18.758 I9.0I7 
ei it.) 16.427 16.209 18.840 16.712 | 16.402 16.480 
| | | 
SICILI: a) | 9.995 | 10.55 11.699 II.224 11.364 12,060 
uu b) | 7.860 8.185 9.046 8.460 8.391 3.707 
| | | 


della Sicilia, per cui certe anomalie che si riscontrano in coincidenza con 
quell’anno, tutte concordi ad indicare sensibili aumenti di popolazione, 
lasciano perplessi. 

"Tra le provincie, le medie più basse di popolazione residente provengono 
dalle provincie di Messina (da 4.200 unità al 1901 a 4.379 al I95I senza 
variazioni molto forti nel tempo), Palermo (da 6.488 unità al 1901 a 6.980 
al 1951, anche qui senza scarti sensibili alle date di censimento) e Catania 
(da 8.850 al 190I a 0.606 al 1951 attraverso un valore massimo di 10.271 
unità alla solita data sospetta del 1921): l’azione calamitante delle tre 
grandi città nei riguardi della popolazione trova in questi dati elementi per 
indurre che lo sviluppo dei tre maggiori centri di insediamento umano del- 
l'isola si svolge in buona parte a discapito diretto dei centri della provincia. 

Le punte più alte nelle medie che non tengono conto dei capoluoghi 
si raggiungono per le provincie di Ragusa e di Trapani (rispettivamente 
14.365 al 1901 e 17.150 al 1951 per Ragusa e 16.427 al 1901 e 16.480 al 
1951 per Trapani), nelle quali esistono centri di importanza demografica 
notevole e a certe date perfino superiore a quella stessa del capoluogo, la 
cui influenza incontra di conseguenza ostacoli ad affermarsi nella provincia. 
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Ma alcuni fra i dati più interessanti ci vengono dalla tab. 3 nella quale 
sono riportati gli scartamenti quadratici medi relativi, con e senza il capo- 
luogo, ai sei censimenti eseguiti dal 1901 al 1951, per tutte le provincie 
siciliane e per la regione. Esaminando i dati relativi all'intera Sicilia, 
si rileva anzitutto quanto importante sia l’effetto perturbatore dei capo- 
luoghi, che tende a crescere nel tempo per il fenomeno dell’urbanesimo, 
che investe quasi esclusivamente le tre città maggiori. Se infatti si pren- 
dono in considerazione i dati riportati nella tab. 3 per le provincie di Pa- 
lermo, Catania e Messina, ci si rende conto dell'influenza addirittura enor- 
me di questi tre capoluoghi : Palermo trasforma la variabilità della sua pro- 
vincia — che senza capoluogo, ai traguardi fissi dei censimenti, dava : 
0,77 (1901) ; 0,75 (IQII) ; 0,79 (1921) ; 0,76 (1931) ; 0,71 (1930) e 0,80 (1951) 
— con l’apporto massiccio del suo agglomerato urbano in 3,28 (1901); 
3,51 (I9II); 3,75 (1921); 3,88 (1931); 3,96 (1936); 4.12 (1951); questo 
ultimo dato rappresenta la massima variabilità relativa tra le provincie 
siciliane, capoluoghi compresi, negli ultimi 50 anni ; Messina, pur essendo 


TAB. 3 — SCARTAMENTI QUADRATICI MEDI RELATIVI DELLA POPOLAZIONE 
RESIDENTE NEI COMUNI DELLE PROVINCIE SICILIANE, CON E SENZA 
CAPOLUOGO 


a: col capoluogo; bd: senza capoluogo 


0— SCARTAMENTO QUADRATICO MEDIO RELATIVO (%) 
PROVINCIE 
190I IQII 192I 193I 1936 195I 
Agrigento .,... 9 0,72 075 0,77 0,76 0,78 0,83 
b) 0,7I 0,75 0,76 0,74 0,75 0,79 
Caltanissetta . .. 9) DI: Dart 004 Lao 0,97 2303 
d) 0,64 0,72 0,75 0,80 0,79 0,85 
Catinia a) I,8I 215 2,34 23,3I 2,46 2,07 
b) 1,00 0,97 0,88 0,90 0,93 0,96 
Linda a) | 0,57 0,65 0,71 0,61 0,58 0,58 
d) | 0,55 | 0,64 | 0,7I 0,61 0,57 0,56 
Messina. 4) 2,62 2,36 2,87 2,2 2,86 3:3I 
db) 0,90 0,95 0,96 0,85 0,84 0,95 
Palermo dl 09) 3,28 3n92 RN 13375 3,88 3,96 4,12 
b) 0377 0,75 | 0,79 0,76 0,7I 0,80 
IRA RISATA SAI 0394 0,85 | 0,83 0,79 0,79 0,77 
I, 0,90 0,89 | 0,88 0,80 0,76 0,76 
Siracusa ...., 9 50 0970 0,72 0,75 0,80 0,90 
lo) O,5I 0,58 0,60 o,6I 0,62 0,64 
Trapani... ... a) 0,94 0,97 1,04 | 0,92 0,93 1,05 
db) 0,92 | 0,94 I,0t 0,9I 0,89 T01 
SICILIA . a) 2,06 | 2,17 2,35 2,35 2,48 2,69 
b) | 0,98 1,00 1,07 0,96 0,94 bat 02 
| 
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meno popolosa di Catania, influenza più della città etnea la propria pro- 
vincia, che, come già si è detto, ha la minore popolazione media fra le pro- 
vincie della Sicilia. La provincia di Messina, senza il capoluogo, dà infatti: 
0,90 (1901); 0,95 (I9II); 0,96 (1921); 0,85 (1931); 0,84 (1936); 0,95 
(1951); mentre col capoluogo si passa a 2,62 (1901); 2,36 (I9II); 2,87 
(1921) ; 2,74 (1931) ; 2,86 (1936) ; 3,31 (1951). Catania ha, senza il capoluo- 
go, 1,00 (I90I); 0,97 (19II); 0,88 (1921); 0,90 (1931); 0,93 (1936) e 0,96 
(1951) : più o meno, l’indice di variabilità scende ; col capoluogo, invece, 
l'indice sale in maniera decisa : 1,81 (1901); 2,15 (IQII); 2,34 (I92I); 
2,31 (1931); 2,46 (1936); 2,67 (I9SI). 

Molto minore appare l’infiuenza dei capoluoghi sugli indici di varia- 
bilità delle altre provincie, dove le differenze tra gli indici che considerano 
anche il capoluogo e quelli che non io considerano sono minimi, e in vari 
i casi si eguagliano (vedi Agrigento IQII: 0,75 e 0,75; Enna 
I92I : 0,7I e 0,71; e I93I: 0,61 e 0,61; Trapani 1921: 1,04 e 1,04). Nel 
caso di Ragusa poi, per i censimenti del 190I, IQII, I192I e 193I l’indice 
di variabilità della provincia senza il capoluogo supera l’indice col capo- 
luogo (1901 : 0,84 contro 0,90 ; IQII : 0,85 contro 0,89 ; 1921 : 0,83 contro 
0,88 ; 193I : 0,79 contro 0,80) : ciò è dovuto in gran parte al fatto che il 
comune di Modica, ai censimenti in questione, era ancor più popoloso del 
capoluogo di provincia. 

In complesso la variabilità che si riscontra in Sicilia è minore di quella 
media per tutta l’Italia (con i capoluoghi l’indice è 2,7 per la Sicilia contro 
5,2 per tutta l’Italia; senza capoluoghi 1,0 per la Sicilia contro 1,3 per 
tutta l’Italia). Ciò è dovuto soprattutto alla scarsità di piccoli comuni. 


2. BARICENTRO DELLA POPOLAZIONE. — Il baricentro della popola- 
zione della Sicilia è stato calcolato con la formula : 


ci (lat) + c. (lat) +c, (lat) +...c, (lat) cn (lat) 
ci+ 24024... 0, PIETRE 


nella quale c, = censiti residenti in ogni comune e lat, = latitudine di 
ogni comune, e 


cs (long:) + c2 (long) + c3 (long) +... cn (longn) __% (Congn) 
C+ 0.40]... Cn (A 


nella quale long, = longitudine di ogni comune. 
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Tutti gli abitanti censiti residenti in ogni singolo comune sono stati 
supposti come insistenti sul punto d’incontro delle coordinate geografiche 
del comune stesso, in modo da avere tanti fattori, tante forze di diversa 
intensità incidenti in diversi punti del campo costituito dalla superficie 
dell’isola, quanti sono i comuni. La longitudine è stata calcolata dal meri- 


diano di Roma. 


TAB. 4 — COORDINATE GEOGRAFICHE DEI PUNTI D'INCIDENZA DEI BA- 
RICENTRI PROVINCIALI E REGIONALI DELLA POPOLAZIONE SICILIANA AI 
CENSIMENTI DEL IQOI E DEL IQSI E DIREZIONE DEGLI SPOSTA- 
MENTI INTERVENUTI NELLO STESSO PERIODO DI TEMPO TRA TALI 
PUNTI D’INCIDENZA 


190I | I95I SPOSTAMENTI 
PROVINCIE 
latit. longit. latit. longit. da a 
Ù 
Agripento?..f.. Lu fr 37° 24° mes) 37° 23! PO 6° NO | SE 
Caltanissetta... . . . 37000000 1° 35° 37° 22! I° 36° | NO SE 
Catania e teo se 370031 2081209) 37° 371° | cho (©) E 
ONTARIO R 37° 34° | 10 56° 37° 30° | I° 56° N | S 
Messinani la 38° 6’ 2° 43° 38005 2° 45 | O-NO E-SE 
Palermo <.< .....| 39° 50 | 02 | 38001 1° | sSsE | N-NO 
Ragusa ato 36° 54° | CI 10 36° 53° noia: N S 
O'acisa ee 0 e3703) 2008377 87002 2008301 | O-NO E-SE 
iLfapanio cen tati g7°Msni Co LINE 3; dl 380 3° o° 12° S-SE | N-NO 
STCHOLAAA E (3700! 1434 sn I° 44° so | NE 
Ì | 


Al 1901 il baricentro della popolazione isolana cadeva a 37° 40’ di 
latitudine nord e a 1° 43’ di longitudine ovest, più o meno al confine tra 
la provincia, di Palermo e quella di Enna ; a 50 anni di distanza tale bari- 
centro risulta leggermente modificato in direzione NE, fino a cadere a 
37° 41° di latitudine nord e 1° 44’ di longitudine ovest. Ma tale sposta- 
mento, che è la risultante delle modifiche intervenute durante il periodo 
in questione nei punti di incidenza dei baricentri delle nove provincie 
siciliane, è insufficiente ad esprimere la complessità delle variazioni che si 
registrano in ogni provincia. 

Le direttrici di marcia dei baricentri provinciali 1951, in rapporto a 
quelli del 1901, denunciano una tendenza centrifuga della popolazione che 


in tutte le nove provincie tende a portare verso le coste i propri centri di 
gravità. 
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Certo, il fatto che le tre grandi città della Sicilia — Palermo, Catania, 
Messina — e altri centri capoluoghi — Trapani, Siracusa, Agrigento — 
sorgano sul mare o molto vicino, condiziona in gran parte questo stato di 
cose, favorendo nelle provincie omonime lo sviluppo nel tempo della marcia 
dei baricentri in direzione di determinati punti della costa. Ma anche nelle 
altre tre provincie — Caltanissetta, Ragusa, Enna — nelle quali il peso 
dei centri capoluoghi incide in senso opposto alle direttrici che puntano 
al mare, permane costante lo spostamento centrifugo e la anàbasi dei 
centri di gravità verso le coste dei tre mari continua, lasciando alle spalle 
i capoluoghi, a confermare l’esistenza di questa generale tendenza che 
caratterizza la dinamica dei baricentri della popolazione siciliana. 


(0) 


. POPOLAZIONE RESIDENTE CENSITA NEI COMUNI CAPOLUOGHI. — La 
tab. 5 riporta, nelle circoscrizioni attuali, i dati della popolazione residente 


ai vari censimenti nei nove comuni attualmente capoluoghi di provincia ; 


(CI 


gli indici che ne esprimono l’andamento nel tempo sono stati calcolati 
prendendo a base il 1901 = 100. 

Tutti i dati sono stati riportati alle circoscrizioni esistenti alla data 
del 4 novembre Ig5I ed è così che compaiono tra i capoluoghi fin dal 190I 
anche Enna e Ragusa, che nei censimenti del 1901, IQII e 1921 non face- 
vano provincia. D'altra parte è utile tener presente che Enna e Ragusa 
non hanno avuto, per effetto della costituzione a capoluogo di provincia, 
un sensibile incremento demogratco, per cui la data di tale costituzione 
non segna una modifica strutturale intervenuta nella situazione preesi- 
stente, e permette ai fini comparativi di ritenere valida l’attribuzione di 
capoluogo ai due comuni anche per i censimenti del 190I, IQII e 1I92I, 
ai quali la Sicilia era divisa soltanto in sette provincie. 

Una osservazione salta subito agli occhi scorrendo la tab. 5, e cioè 
che anche in Sicilia la popolazione ha obbedito alla generale tendenza, 
sempre più accentuata con lo scorrere degli anni, ad inurbarsi nei centri 
capoluoghi, dai quali ragioni sociali, culturali, amministrative e ricreative 
concorrono ad attirare gli abitanti della provincia. Si passa così in 50 
anni sul totale dei censiti residenti nella regione dal 23,3 % di residenti 
nei capoluoghi fino al 29,6 %, con un incremento del 6,3 %. 

Agli inizi del secolo tre grandi città esistevano in Sicilia: Palermo, 
Catania e Messina, che hanno continuato a svolgere attraverso i decenni 
esaminati il loro ruolo di leaders-cities nella regione. Palermo, attualmente 
sede del governo regionale, è passata da 309.562 abitanti al 1901 ai 483.777 
censiti nel 1951 ed è ormai attorno al mezzo milione. Essa, oltre che alla 


attrazione generica su tutta la regione, tipica della città capitale, si vale 
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TAB. 5 — POPOLAZIONE RESIDENTE E RELATIVI NUMERI INDICI AI CEN- 
SIMENTI ESEGUITI DAL IQO0I AL I95I, NEI SINGOLI CAPOLUOGHI DELLA 
SICILIA, NEL COMPLESSO DEI CAPOLUOGHI, NEGLI ALTRI COMUNI E 
NELL'INTERA REGIONE - PERCENTUALE DELLA POPOLAZIONE RESI- 
DENTE AI CENSIMENTI NEI CAPOLUOGHI SUL TOTALE DELLA REGIONE 


I90I 


100 


(Circoscrizione al 4 novembre 1951) 


CAPFOLTOGHI 1901 IQII 1921 | 193I 1936 I95I (a) 
POPOLAZIONE 

Agrigento 24.872 26.147 30.074 28.677 32.951 40.353 
Caltanissetta . 43.023 40.927 60.368 43.230 50.467 60.303 
Catania . 147.700 207.848 252.840 225.169 244.972 297.531 
Enna . 25.815 28.645 31.879 22.371 23.581 27.154 
Messina . 147.654 128.178 177.274 179.994 192.,05I 218.906 
Palermo . 309.562 339.462 397.486 379.905 411.879 483.777 
Ragusa 41.040 54.411 55.031 50.047 | 49.413 48.391 
Siracusa . 31.807 42.252 50,027 49.480 53.166 70.300 
Trapani . 61.457 62.596 71.360 59.111 63.540 72.289 

SIcILIA capoluoghi 832.930 930.476 1.126.339 1.037.984 1.122.020 1.319.004 

Sicmia altri comuni .735.194 .881.279 3.184.152 2.867.983 2.878.058 3.143.216 

SICILIA TOTALE. .568.124 .B11.755 4.310.491 3.905.967 4.000,078 4.462.220 
% della popolazione re- 

sidente ai censimenti 

nei capoluoghi sul to- 

tale della regione . . 23,3 % 24,4 % 26,1 % 26,6 % 28,0 % 29,6 % 

NUMERI INDICI 

Agrigento 100 I05,I 120,9 II5,3 TIZSS 162,2 
Caltanissetta. 100 95,I 140,3 100,5 $17.,8 140,2 
Catania . 100 140,7 171,2 152,5 165,9 201,4 
Enna . 100 III,0 123,4 86,7 9I,3 105,2 
Messina . 100 86,8 120,I 121,9 I30,I 148,3 
Palermo . 100 109,7 128,4 122,7 LISI 156,3 
Ragusa 100 132,6 I34,I 121,9 120,4 II7,9 
Siracusa . 100 132,9 15733 155,6 167,2 221,0 
Trapani . 100 I10I,9 II6,I 96,2 103,4 117,6 

SICILIA capoluoghi 100 III) 135,2 124,6 134,7 158,4 

SICILIA altri comuni 
SICILIA TOTALE . 100 105,3 116,4 104,9 105,2 II4,9 
% della popolazione re- 

sidente ai censimenti 

nei capoluoghi sul to- 

tale della regione 100 106,8 120,8 100,5 1I2,I 125,T 


(a) Dati provvisori. 
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del fatto che tutta la Sicilia occidentale e grandissima parte di quella cen- 
trale vi gravita direttamente per i mercati, gli studi, le aspirazioni, ecc. 
a discapito anche dei minori capoluoghi di provincia. Lo stesso tracciato 
delle linee di comunicazione favorisce questo stato di cose, mentre il colle- 
gamento diretto per mare con Napoli-Roma rende poco sensibile l’influen- 
za di Messina, 200 Km. lontana verso est. 

Catania assorbe la parte centro-orientale dell’isola, ed è, in propor- 
zione, in aumento ancor più dinamico di Palermo, per quanto a nord la 
concorrenza di Messina, in posizione geografica eccezionalmente felice, 
a contatto col continente sul passaggio obbligato delle grandi linee di co- 
municazione, si faccia sentire, e a sud Siracusa si dimostri eccezionalmente 
vitale, essendo passata, nella graduatoria demografica dei nove centri 
siciliani oggi capoluoghi, dal settimo posto nel IgoI al quinto nel 1951, 
con un incremento relativo del 221 %, il massimo della regione, pari a 
70.300 censiti residenti nel 1951 contro 31.807 nel 1901. 


Seguendo la storia recente degli altri capoluoghi, rileviamo cheTrapani 
e Ragusa risultano in proporzione i più statici nel cinquantennio in questio- 
ne, mentre Siracusa e Catania sono i soli che nello stesso periodo di tempo 
sorpassino un incremento del 200 %. Messina accusa una flessione sensibile 
al censimento del IgII, il primo eseguito dopo il famoso terremoto, ma in 
seguito la curva riprende a salire in maniera decisa, passando in 40 anni 
dall’86,8 % al 148,3 %, con un incremento assoluto di oltre 90.000 abi- 
tanti. Altre flessioni notevoli registrano Enna e Trapani, in corrispondenza 
del 1931-36 e Caltanissetta in corrispondenza del IgII: le cause sembrano 
da attribuirsi in buona parte al depauperamento demografico conseguente 
a migrazioni per l’estero e per altre regioni italiane, a determinare le quali 
hanno influito numerosi fattori sociali ed economici, non ultima la crisi 
del vino. 

In conclusione, vi sono in Sicilia tre centri di prima grandezza (nello 
ordine : Palermo, Catania e Messina), i quali, pur separati tra loro da gra- 
dini sensibili come entità demografica, assolvono al ruolo di metropoli 
dell’isola, fungendo da cuore di plaghe abbastanza estese. C'è tuttavia da 
notare che mentre Palermo e Catania hanno un raggio di influenza assai 
esteso oltre le proprie provincie, quello di Messina è più ristretto nell'isola, 
ma si estende anche oltre lo stretto. 

Vengono poi gli altri capoluoghi, a carattere spiccatamente provin- 
ciale, tra i quali emergono Trapani, Siracusa e Caltanissetta, favoriti anche 
dalla posizione geografica che permette loro una certa autonomia nei con- 
fronti delle città maggiori, per le quali soltanto esiste un problema di ur- 
banesimo. 
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4. SICILIANI PRESENTI IN ALTRE REGIONI AD ALCUNI CENSIMENTI. — 
Un valore alquanto relativo può essere attribuito alle considerazioni che 
seguono, perchè i dati di cui si dispone si fermano al 1931. Mancano quindi 
ancora gli elementi piò interessanti, quelli relativi al censimento del 1951, 
venuto a 20 anni di distanza dalla data di rilevazione degli ultimi dati 
disponibili, dopo una conflagrazione che ha avuto come teatro la stessa 
Sicilia, con spostamenti di popolazione per fatti di guerra, perturbamenti 
di ogni genere, mutamenti economici, politici e amministrativi così rile- 
vanti da rendere assai problematico azzardare previsioni, tranne quella, 


Tap. 6 — SICILIANI CENSITI PRESENTI IN ALTRE REGIONI, 
AI CENSIMENTI DEI IQ0I, IQII, I9Q2I E I93I 


SICILIANI CENSITI PRESENTI | % DEI SICILIANI 
IN ALTRE REGIONI CENSITI PRESENTI 
REGIONI £ 
TOOL | TOLE 1921 | 1931 190I | IQII 192I | 193x 
| | | | 
PICIMONTORR et 3.526 6.487 6.617 | 12.165 6,5 8,3 6,8 7,6 
Tombardia 8. = ss. 4.246 7720). “10518 19.630 7,8 9,8 10,8 12,2 
Venezia ‘Tridentina . . ni —_ 960 1.556 — — T,0 1,0 
Veneto ae i 2,897 4.545 4.594 9.136 5,3 5,8 4,8 537 
Venezia Giulia .. . . ni — 3.815 8.625 — _ 3,9 5,4 
MISSA: i e ta 5.316 7.713 13.870 16.685 90,8 9,8 I4,2 10,4 
IRA ST e 2.785 4.399 4.966 337 | 3,5 | 4,5 3,I 
Toscana. « Sons 3.846 4.822 | 6.00I 10.357 pid 631. 6,2 6,5 
Marche aa eek 1.843 1.673 1.314 2.973 3,4 CIA ti 1,8 
Umbra Sent nn 768 595 795 1.746 I,4 0,8 0,8 Nap d 
ieazione, e rale 6.315 10.172 15.706 26.710 II,6 13,0 TOSI 16,7 
Abruzzi e Molise . . . 767 889 1.330 1.937 I,4 20 1,4 2 
Campania: use vara ZZZ 16.458 | 14.945 I9.IIS 2334 | 21,0 | I5,3 II,9 
ASTI AT 3.118 4.385 4.681 8.846 537 5,6 4,8 5,5 
Basilicata. L' mnta 274 4I4 294 779 0,5 0,5 0,3 0,5 
alabria ce cave i e 4,071 7.126 5.560 | 11.831 7,6 Q,I 5,7 7,4 
Sardegna e 2.590 2,721 2.003 3.253 4,8 335 2,1 2,0 
TTALIA esclusa la Si- 
cilia . ... 54.295 78.507 97.405. | 160.310 100,0 100,0 100,0 100,0 
Gu DI 40.749 | 55.635 67.741 | rIIT.018 75,0 70,9 69,5 69,3 
13.546 22.872 29.664 | 49.292 25,0 26,I 30,5 30,7 


ALCUNE CONSIDERAZIONI SUI CARATTERI DEMOGRAFICI, ECC. 491 


abbastanza ovvia, che il flusso di siciliani verso il continente si sia ulterior- 
mente accentuato, particolarmente nei riguardi delle metropoli settentrio- 
nali e di Roma. 

Ad ogni modo un certo interesse sul piano storico possono offrire 
anche i dati riportati nelle tab. 6 e 7, perchè puntualizzano l'andamento 
delle migrazioni di Siciliani all’interno del Paese per 30 anni, durante 
i quali la consistenza di tali migrazioni si è più che triplicata. 

Si può anzitutto notare come gli individui di sesso maschile rappre- 
sentino una % fortissima sui siciliani presenti in altre regioni, e la cosa 
si spiega ricordando che la migrazione dall’isola in altre regioni avviene 
soprattutto per ragioni di lavoro. La % maschile si è andata però abbassan- 


TAB. 7 — (COMUNI IN CUI APPAIONO AI CENSIMENTI DEL IQOI, IQII 
IQ2I E IQ3I I GRUPPI PIÙ NUMEROSI DI SICILIANI 


> 


| | | 
CITTÀ I90I IQII | 192I 193I CIEIA I9QOI | IOII | 1921| 1931 
| 
Roma 4.078 | 8.349 | 13.791 | 22.390 || r.cce 186 | 367 | 242 | 648 
Milano . 1-694 RIS: 27055 | E3-519 Gorizia. So nai wr 108 046 
Napoli . 7.483 | 10.366 | 9.886 | 11.999 || parma... .. 247 | 404 | 559 | 5091 
Genova 202-394 | 3-897 | 7.090 225 EI e 01721 02770 Ms52/06532 
TOMO e 1:939| 122433 || 14530 6.958. Wracerata .. . 103 64 | 215 | 546 
Reggio di Cal. 824 | 1.826| x.912| 4.321) calerno! . . . | 217] 289) 355) 532 
Firenze... .. | 7.041] 1.586| 2.395] 3.488] prescia. . ...| 325| 355| 236| 527 
Tueste LL 0. i “ | 2.162 | 3-253| Perugia . ... 190 | 158 | 206 | sro 
TATA NOS 939 | 984 | 1.753 | 2.949] Aressandria |. . 281 | 545 | 219 | 499 
Venezia... . 876. 1.443] 3:428| 2:134|. spoleto . ...| | —|128 499 
Ta Spezia ... 1.696 1.906 1.968 2.009 San Remo . . . — — 315 472 
VOLI O MC 631 749 || x-082|\r:579l siena . (| TI 2200) r21 1460 
Polato), ei = = 453 | x.559l Foggia... . | 191] 460) 143] 414 
Bari al 342 658 730 | 1.350 || Vibo Valentia. . == — | 129,) 41 
Bologna . . . . 363 549 943 | X.344)) Pistoia. . ... 49| 190 | 327 | 407 
Civitavecchia . SS = 517 1.022 Novara . ... 88 402 187 | 370 
Wetbomna.! 0. 423 612 558 970 Piacenza . . . . 122 185 548 | 367 
Brindisi 0 = = 317 939 Corti 325 175 182 || 365 
Pisatogo suscet 294 340 342 937 || Benevento . . . 63 96 | 102 | 348 
Cagliari e 000. 769 842 701 9I9 || Reggio nell’E. . 65 | 107 | 4I0 | 343 
Caserta nen 359 527 847 913 || Modena . ...| 156| 186 Shi 340 
Cosenza .. . 173 1249 227 894 || Crotone . . . . = i 7440337 
Fiume... , 3 = = 876 Vercelli . . .. 62 106 57 330 
Catanzaro . . . 274 570 322 818 || Mantova... . . | 450| 300| 2I5| 330 
fbisstiolo, ci di on = — 260 328 
Gactag eo = —_ 3II 812 
Chiepl ae 90000 85 107 150 313 
ANCONA O. eno 756 510 387 805 E CRUI sE; o; Mo 
Udine it at 47 138 168 763 Cai Î 
Padova lost 236 351 352 662 Stabiae 204 173 | SI 306 
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do in trenta anni del 5,7 % a favore dell’altro sesso, probabilmente in con- 
comitanza anche con il sempre maggior peso assunto dalla partecipazione 
femminile isolana nel campo del lavoro intellettuale. Una indagine sulla 
ripartizione professionale dei siciliani censiti fuori regione sarebbe, una 
volta ottenuti i risultati dell’ultimo censimento, quanto mai interessante, 
anche perchè servirebbe forse a smentire la favola che la Sicilia esporta 
soltanto carabinieri e guardie di P.S. Il lavoro intellettuale dovrebbe 
avere uno dei primissimi posti, in %, nella ripartizione professionale dei 
siciliani che vivono in altre regioni, seguendo una curva ascensionale pro- 
nunciata attraverso la prima metà di questo XX secolo. Ma di ciò ad altra 
occasione, sulla base di elementi di fatto capaci di confortare il cammino 
malsicuro dell’induzione. 

Possiamo intanto osservare come, agli esordi del secolo, la regione 
che assorbiva il maggior numero di siciliani era la Campania (12.717 - 
234%), seguita da Lazio (6.315 - 11,6%), Liguria (5.316 - 9,8 %), 
Lombardia (4.246 - 7,8 %), Calabria (4.071 - 7,6 %) e Toscana (3.846 
7,1 %). Tra i comuni al primo posto era Napoli (7.483), seguita a distanza 
da Roma (4.678), Genova (2.394), La Spezia (1.696), Milano (1.664), To- 
rino (1.539) Firenze (1.041). Le ragioni della preferenza accordata alla 
Campania e segnatamente all’antica capitale delle due Sicilie, sono da 
attribuirsi probabilmente all’influenza della vecchia economia meridionale 
che gravitava sulla città partenopea, alle difficoltà dei trasporti terrestri 
e all’esistenza di un allora florido traffico marittimo del vino siciliano. 
A tale commercio vinicolo per via di mare deve essere in gran parte attri- 
buito l'insediamento dei siciliani in Liguria, dove molti commercianti e 
gruppi di produttori avevano fondachi e magazzini nei porti e spesso anche 
spacci per lo smercio del vino. A Roma l’attrattiva sempre potente dello 
impiego pubblico e del centro politico aveva già incominciato ad attirare 
un gruppo notevole di isolani, tra i quali sono sempre presenti e numeros 
gli emigrati legati al commercio del vino. 


Attraverso il tempo, la situazione si modifica sensibilmente. [Perde 
terreno la Campania (21 % nel I9II; 15,3 % nel 1921; 11,9 % nel 1931), 
mentre avanzano Lazio (13 %, 16,1%, 16,7 %) e Lombardia (9,8%; 
10,8 %; 12,2%) e rimangono più o meno stabili, salvo qualche punta, 
Liguria (98%, 142%; 10,4%), Piemonte (8,3%; 6,8%; 7,6%), 
Toscana (6,1%; 6,2%; 6,5%) e Calabria (91%; 517%; 7,4%). Fra 
le città Napoli viene superata da Roma e da Milano e raggiunta da Genova, 
mentre avanzano anche ‘Torino, Reggio di Calabria, Firenze e Taranto. 
Nelle terre redenti Trieste e Pola rivelano una buona colonia sicula, e anche 
qui ritorna, come causa importante, il vecchio motivo del vino. 


x 
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La capitale, con i suoi uffici pubblici e con le sue istituzioni politiche 
e culturali e le grandi città commerciali e industriali dell’Italia settentrio- 
nale appaiono sulla scorta dei dati di cui si è finora in possesso come i mag- 
giori centri di attrazione nei riguardi dei siciliani che lasciano l'isola. 

Ma queste osservazioni che scaturiscono da un primo esame delle 
annesse tabb. 6 e 7 attendono un seguito che può venire soltanto dai ri- 
sultati del censimento del 1951, indispensabili per scrivere un nuovo ca- 
pitolo della storia delle migrazioni siciliane verso le altre regioni d’Italia. 
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ALCUNI DATISULLA FECONDITÀ IN SICILTA 


SOMMARIO : Premessa. — 1. Natalità, nuzialità e fecondità. — 2. La fecondità legittima secondo l’età 
delle madri. — 3. La fecondità legittima secondo l'ordine di generazione. — 4. Qualche con- 
siderazione riassuntiva. 


PREMESSA 


E° noto come quasi tutti i demografi (1), abbiano rivolto il loro 
appassionato interesse allo studio della fecondità, per meglio indagare, 
tra l’altro, sulle cause determinanti la denatalità, argomento sempre di 
attualità — specie in moltissimi paesi europei — per la sua decisa in- 
fluenza sullo sviluppo della popolazione. 

Invero, anche se la diminuzione delle nascite sembrò si arrestasse nel- 
l’immediato dopoguerra, manifestando, anzi, una decisa tendenza all’au- 
mento (2), anche in quei paesi rimasti neutrali e che potè far pensare 
addirittura ad una «inversione nel suo andamento », (3) pure essa ha 
ripreso, sebbene con ritmo più lento, la sua tendenziale discesa, come lo 
dimostrano i quozienti di natalità dal 1948 in poi. 

Ma se gli studi sulla fecondità si sono sempre più intensificati e più 
perfezionati come metodi di ricerca, per quanto è a nostra conoscenza, 
nessuno studio particolare — tranne qualche accenno in lavori di caratte- 
re generale — è stato compiuto sulla fecondità in Sicilia. Infatti, dopo il 


(1) Sono classiche, fra tutte, le ricerche del Kiaer sulla fecondità bigena 
in Norvegia (saggi ricalcolati dal Beneduce); quelle del Kérosy limitatamente 
alla città di Budapest; quelle del March per la città di Parigi e del Turquan per 
la Francia; del Coghlan per la Nuova Galles del Sud e del Lenti per la città 
di Milano. Altrettanto interessanti le indagini sulla fecondità compiute dal 
Béckh in Germania e per la città di Berlino, dal Raseri, dal Rath, dal Sund- 
barg, dal Lexis, dal Nicolai, dal Knibbis il quale calcolò per primo e per PAU 
stralia, saggi di fecondità secondo l’età della madre e l’ordine di generazione; 
ed in seguito quelle del Kuczynsky (Fertility and reproduction). Notevole con- 
tributo al problema metodologico, portarono ancora il Benini, il Beneduce ed il 
Gini, nonchè gli studi del Savorgnan, le elaborazioni del Mortara, del Lenti, 
del Baffi, del Lasorsa, del Tagliacarne, come i recenti studi sui saggi di ripro- 
duttività femminili e maschili del Vincent, dell’Hajnal, del Quensel, del Karmel, 
dell’Hyerenius e di molti altri, 

(2) A. SAUvy, La reprise de la natalité dans le monde, Ses causes, ses chan- 
ces de duré, in « Population », Paris, A. III, 1948, n. 2. 

(3) B. Coromeo, La recente inversione nella tendenza della natalità, Padova, 


Cedam, I9SI. 
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lavoro del Prof. Mortara (1), che da appassionato demografo ed 
esperto statistico, sfruttando, allora, il prezioso, quanto nuovo materiale 
fornito dai risultati del censimento del 1931, diede il via ad un complesso 
di studi (2) che permise di indagare, nei suoi molteplici e particolari aspetti 
sulla fecondità delle donne delle varie regioni d’Italia, poco è stato fatto 
per una ulteriore conoscenza sullo stato di fecondità delle donne siciliane. 

Consapevoli, pertanto, che un indagine specifica, su una determinata 
regione, può presentare un particolare interesse — qualunque sia lo scopo 
che si voglia con essa perseguire — riprendendo la traccia segnata dal 
Prof. Mortara e riferendoc' per il confronto ai dati da lui pubblicati (3) ri- 
guardanti la Sicilia secondo l’esperienza del 1931, riassumiamo nella pre- 
sente nota — di cui ci ripromettiamo un maggiore sviluppo non appena 
saranno pubblicati i risultati analitici per regioni del censimento eseguito 
variazione rispetto al 1931, nonchè qualche altra misura della fecondità 
nel rg51 — alcuni aspetti della fecondità in Sicilia nel 1936 (4) e la sua 
desunta dai dati forniti dalle statistiche sul movimento della popolazione 
e riguardanti anni a noi più vicini. 


Ta NATALITÀ, NUZIALITÀ E FECONDITÀ. 


I. Un fugace sguardo retrospettivo ci potrà permettere di inquadrare 
e seguire meglio l'andamento della natalità in Sicilia. Natalità che, pur 
non avendo raggiunto le basse proporzioni di molte regioni d’Italia, non 
ha saputo, d’altra parte, sfuggire a quella marcata e continua tendenza 


alla diminuzione che iniziatasi verso il 1880 perdura, ormai, da tre quarti 
di secolo. 


Diminuzione che dimostra, tuttavia, come il popolo siciliano, che pur 
ama profondamente la famiglia, abbia assunto un atteggiamento diremo 


(1) G. MORTARA, Natalità e fecondità in Sicilia, in « Bollettino mensile del- 
l'Osservatorio Economico del Banco di Sicilia », Palermo, luglio 1935, La fecon- 
dità legittima in Sicilia, «ibden », agosto 1935. 

(2) Cfr. sopratutto: «Giornale degli Economisti e Rivista’ di Statistica » 
degli anni 1935, 36 e 37; gli studi del Prof. Mortara, Lenti, Baffi, Tagliacarne, 
Mazzoleni ed altri, 

G. LASORSA, La fecondità legittima della donna secondo l'età, Padova, Cedam, 
1934; « îndagini sulla fecondità della donna italiana », appendice al « Compendio 
Statistico Italiano », 1936. 

G. TAGLIACARNE, La diminuzione della fecondità legittima fra gli ultimi due 
censimenti della popolazione (1931-1936), in « Atti della III Riunione della Società 
Italiana di Demografia e Statistica », 1938. 

. (3) op. cit. in «Bollettino mensile dell’Osservatorio del Banco di Sici- 
lia », 1935. 

a) Il riferimento è ovvio in quanto è noto che per il calcolo dei quozienti 
di fecondità, la composizione per età delle donne coniugate, nubili ed in com- 


plesso, si può avere soltanto dai censimenti che forniscono, appunto, i dati di 
dette distribuzioni. 
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quasi in antitesi col proprio sentimento, praticando, seppure con modera- 
zione, principi positivamente denegatori del primo e precipuo scopo per 
cui la famiglia ha ragione di sussistere: la prole. 

Dall’esame delle cifre della Tav. I, riportante i quozienti di natalità 
(1) dell’Italia e della Sicilia dal 1866 al 1953, si può, anzitutto, osservare 
la concordanza esistente nell’andamento delle due serie. Infatti, le oscil- 
lazioni più o meno forti a secondo i periodi, hanno la stessa direzione 
così come parallelo è l'andamento decrescente dei quozienti. Si può an- 
che notare come le cifre della natalità siciliana si mantengano sempre più 
alte di quelle nazionali, e che il divario tra le due serie presenta una con- 
trazione nel periodo che va dal 1886-05 al 1921-25, per aumentare sempre 
più con brevi oscillazioni e raggiungere quasi una certa stabilità fino al 
1953 (2) epoca in cui si arresta la nostra indagine. Ciò a conferma di quan- 
to noi pensiamo che, cioè, il ritmo di diminuzione del numero dei nati vivi 
in Sicilia sia più lento — tranne che per il periodo 1916-20 — che in Italia. 
Infatti, si può osservare come il quoziente di natalità da un massimo di 
37,5 nati per mille abitanti per l’Italia e di 41,1 per la Sicilia nel decen- 
nio 1876-85, gradatamente, con oscillazioni più o meno marcate, diminui- 
sce fino a raggiungere nel 1953 il 17,5 ed il 21,5 per mille abitanti, rispet- 
tivamente per la prima e per la seconda. Le due serie presentano, cioè, una 


(1) Riteniamo opportuno riportare anche i dati della natalità italiana, perchè 
pensiamo che lo studio di un qualsiasi fenomeno riguardante una determinata 
regione, acquisti un significato più concreto se messo a confronto, almeno, 
con lo stesso fenomeno riguardante l’intero territorio al quale la regione appar- 
tiene. Indubbiamente lo studio sarebbe ancora più interessante ove il confronto 
fosse istituito con fenomeni analoghi riguardanti altre. regioni con le quali 
quella considerata abbia caratteristiche affini o addirittura contrastanti. 

(2) I rapporti percentuali tra i dati della natalità in Sicilia ed i corrispon- 
denti dell’Italia, danno le seguenti cifre, che offrono una misura approssimata 
del divario esistente tra le due serie: 


Sicilia Sicilia SÒ Sicilia 

ANNI ts ANNI Figlia ANNI Ttalia 
1800-178104 mile 109,0 IQZI — 925 . . 103,6 P(c7 900 CONICO 121,0 
1870418500 109,6 || 1926 — 930 . . 110,8 1948 120,0 
T1886.= 95... +. 106,8 I93I — 935 . » N 113,4 LOdOR o 120,0 
1896 — 905. . . 105,I 1936 — 940 . . 114,5 950 ata 120,4 
1906 — 9I5. . . 102,I || 1941 — 945 . - 117,6 TOSI We est I2I,I 
I9I6 — 920. . . 96,4 TOgOl i n. 112,3 1952 123,8 
1953 a 122,8 

‘ | 


32 
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Tav. I 
NATI VIVI PER I.000 ABITANTI 
ice == == 
ANNI Italia Sicilia ANNI Italia Sicilia 
(a) | (a) 

ISSO2RIS.A een 36,5 SIRIO ELY i CS PROC 19,8 23,3 
FOOL perno Sai 37,5 41,1 || 1046 Leotivatkhogis 22,7 25,5 
ISBOCONONTO a ar 36,7 FG: Za TOA AA Mr O 21,9 26,5 
T890-— 905, . /.. . 33,3 35,0 | PO e IO 21,6 25,9 
1600 =) 0161, elica agili 32,8 {| I940..0. tl 20,4 24,5 
AGIO: GO... eo cele 22,7 21,9 || 
IGZL L02510 te 29,8 3OLO1| {GSO ne 19,6 23,6 
1920 r9RO Men 26,8 29,7 | Ion Re. Me CA Ia re 18,4 22,$ 

= 23,8 TROINCIGHE Cs (SIR e TE 17,6 21,8 
IIZLESSGI SA n 23,8 | 27,0 || 1952 7 
1990-194000 i ZI 30 26,7 | l953: TTI enna 17,5 21,5 

LI I 

(a) Nei confini effettivi. 

diminuzione — in circa sessantotto anni — del 53 per cento nel comples- 


so del territorio nazionale e del 47 per cento nell’Isola. 


A creare tale situazione più favorevole per la Sicilia, concorrerebbe- 
ro, molto probabilmente, quei fattori fisiologici e psico-religiosi, che avreb- 
bero una maggiore influenza sulla condotta delle coppie coniugali dell’Iso- 
la che non su quella delle coppie dell’Italia nel suo complesso. 


Continuando nell’analisi della Tav. I, si può, inoltre, osservare che 
il quoziente di natalità del quinquennio 1916-20 corrispondente agli anni 
della prima guerra mondiale sia il più basso (22,7 e 21,09) di quelli che 
lo precedono e di quelli che immediatamente lo seguono, tanto per l’Ita- 
lia, quanto ed in maggiore misura, per l’Isola; lo stesso si dica per quel- 
lo del quinquennio 1941-45, corrispondente all’ultimo conflitto europeo 
le cui cifre: 19,1 per l’Italia e 23,3 per la Sicilia, sono immediatamente 
superate negli anni successivi, per poi gradatamente ed inesorabilmente 
diminuire fino a raggiungere cifre bassissime mai presentatesi. 


Tale regresso, molto probabilmente sarebbe meno sensibile conside- 


rando il numero assoluto delle nascite, ma è fortissimo in rapporto al nu- 
mero crescente degli abitanti. 


Comunque, tale corsa verso livelli sempre più bassi, che ha caratte- 
rizzato, come si è detto, la tendenza della natalità nel ventesimo secolo, e 
che è stata spiegata come la risultante di molteplici fattori fisiologici, so- 
ciologici ed economici che «reagendo sulla volontà di generare regolano 
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la condotta dell’uomo nei riguardi della procreazione », (I) assume un 
particolare significato in Sicilia, ove il fattore fisiologico da una parte, fa- 
vorendo in più larga misura gli accoppiamenti precoci, e quello psico-re- 
ligioso — dall’altra — agendo positivamente sulle coppie rispetto al pro- 
blema della maternità, avrebbero dovuto portare le cifre della natalità an- 
cora più elevate di quelle osservate. 

In verità bisogna riconoscere che il numero delle nascite e quindi dei 
tassi di natalità, dipendono da un insieme di fattori talvolta profonda- 
mente diversi e contrastanti e riflettenti sopratutto, specifiche cause con- 
tingenti od eventi politico-sociali tali, da poter determinare una partico- 
lare condotta matrimoniale indipendente, molte volte, dalle convinzioni 
intime degli sposi e dal loro legittimo desiderio di mettere al mondo dei 
figli. 

Così, ad esempio, riprendendo l’esame delle cifre della natalità in 
Sicilia (Tav. 1) si può dire che l’andamento dei vari quozienti rispecchi 
particolari eventi della vita dell’Isola. 

Si può, infatti, pensare che il massimo valore raggiunto dal quozien- 
te di natalità negli anni 1876-85, epoca in cui le condizioni economiche 
della Sicilia si erano gradualmente migliorate in conseguenza — tra l’al- 
tro — dei diversi provvedimenti governativi di carattere economico-socia- 
le, primo tra tutti quello riguardante la legge sull’enfiteusi dei beni eccle- 
siastici (conosciuta come la « legge Corleo ») che permise il trasferimen- 
to delle terre ai contadini, sia la naturale conseguenza di una così vasta 
attuazione. 

Nel 1886-95, la discesa del quoziente di natalità a 39,2 si potrebbe in- 
vece, attribuire, tra l’altro, al movimento dei contadini (la cosidetta epoca 
dei Fasci) che afflisse e danneggiò la vita economica dell’Isola. 

La ulteriore discesa che si osserva nel periodo 1896-915, potrebbe 
trovare la sua giustificazione in un avvenimento sociale che impresse il 
suo marchio nel campo demografico isolano oltre che in quello nazionale: 
l’intensa emigrazione, cioè, che tolse alla Sicilia un forte contingente di 
individui in età feconda. 

E così la prima guerra mondiale, che afflisse l'umanità, dà ancora 
un altro colpo alla natalità dei vari Stati, anche la Sicilia ne sopporta il 
peso e le conseguenze che si riflettono sul suo quoziente che, abbassandosi 
ulteriormente, raggiunge nel 1920-30 il 29,7 per mille. 

Se, pertanto, la diminuzione delle nascite fino a quest’ultima data 
potrebbe imputarsi ad eventi straordinari ed estranei alla volontà degli 


(1) F. Savoronan, Corso di Demografia, Pisa, Nischi Lischi, 1936. 
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individui, da questa data in poi, il fattore volitivo ha la sua preponde- 
ranza. Infatti, negli anni che si succedono e che possono considerarsi co- 
me rappresentanti di una epoca in cui nessuno evento straordinario — 
tranne la, guerra d’Africa — turba il normale andamento della vita na- 
zionale ed isolana, la natalità, purtroppo, continua a decrescere. Tale de- 
clino non può che imputarsi, molto probabilmente, al diffondersi in tutti 
i ceti sociali — compreso quello rurale che sembrava il più refrattario — 
delle teorie malthusiane. 

La restrizione volontaria delle nascite è, anche in Sicilia, nella sua 
fase non più di esperimento ma di attuazione. 

Nel 1941-45 la seconda guerra europea porta la natalità siciliana ad 
un quoziente pari al 23,3 per mille, per risalire — come avviene sempre 
nei periodi post-bellici — a 26,5 nel 1947 e ridiscendere senza esitazioni 
a 21,5 nel 1953, raggiungendo, ripetiamo, cifre inferiori a quelle avutesi 
nel periodo bellico 1915-20. 


2. Un fattore di cui ci occuperemo, seppure brevemente, e che co- 
munque ha il suo peso sull'andamento della natalità, è la nuzialità. E’ 
noto, infatti, come il numero delle nascite dipenda sia dalla frequenza dei 
matrimoni recenti (1) come dal numero di quelli esistenti e che tale di- 
pendenza non possa essere ignorata in uno studio sulla natalità, anche se 
i rapporti tra quest’ultima e la nuzialità non siano più, almeno apparen- 
temente, quelli di una volta. 

Invero, si è constatato che nell’epoca in cui le pratiche malthusiane 
erano quasi sconosciute, la nuzialità (ottenuta dal rapporto tra matrimo- 
ni di un determinato anno e popolazione media dell’anno considerato) e 
la natalità sarebbero state in così stretto rapporto di dipendenza, da pen- 
sare di potere risalire alla conoscenza di uno dei due fenomeni conoscen- 
do l’altro (2). 

Ma da quando l’andamento della natalità è sempre decrescente per 
la influenza sopratutto di cause specifiche che hanno modificato tale rap- 
porto, si è osservato che i due fenomeni variano quasi in senso inverso 
l’uno dall’altro, specialmente in quei paesi ove la restrizione delle nasci- 
te essendo largamente praticata, facilita e spinge gli individui al matri- 
monio (3). 


(1) F. VINCI, in «Rivista Italiana di Statistica, Economia e Finanza », 
marzo, 1932. 


(2) G. DuPLESSIS, Les mariages en France, Paris, Colin, 1954. 
(3) G. DUPLESSIS, of. cit. 
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Si pensa, tra l’altro, che la quasi stazionarietà nel tempo del quoziente 
di natalità — interrotta soltanto in casi di eventi eccezionali — mascheri 
l'inversione di andamento dei due fenomeni (); anche perchè nel calco- 
lo della nuzialità (2), com'è noto, si fa riferimento alla popolazione com- 
plessiva, cioè ad una popolazione la cui composizione varia fortemente 
a causa del numero dei fanciulli e dei vecchi che essa include. Se invece, 
sì considerasse il rapporto detto di « matrimonialità » — istituito tra il 
numero dei matrimoni di un dato anno e la popolazione « maritabile » 
(3) — si potrebbe seguire meglio il comportamento della nuzialità: le sue 
variazioni nel tempo avrebbero un significato più concreto, così come più 
significativo ne risulterebbe il confronto con la natalità. 

In Sicilia — come anche in Italia — l’andamento della nuzialità (co- 
me può osservarsi dalla Tav. II), sebbene decrescente, non presenta gran- 
di oscillazioni, anzi si manifesta con una certa regolarità, fatta eccezione 


Tav. TI 
NUZIALITÀ | NUZIALITÀ 
ANNI ANNI 
Italia (a) Sicilia Italia (a) Sicilia 

INZE — RO, 737 | 8.1 a Ra: 9,2 9,0 
TOSE 90%. sue 7,9 BO MeIO47 at ela 9,4 95 
I89I= 900.2 La - | dra Da TR 8,3 8,1 
IGOL* XO , ef % Gig, 7,8 TOLONA®. Were sorscda 7,6 734 
IGII — 20. . uom. 34 Ziballigsor. ea. 755 7,6 
vOZI = 90 nn 7,9 B'ONIIOSTA 6,9 7,0 
TOA: S5: ae a 6,7 O ITOSZ. a i 7,9 7,2 
I9ZOE24O. ia ata 7,6 755 AOSI e 7,1 7,2 
VOLI ASI Te 6,2 6,0 


(a) Nei confini effettivi. 


(1) G. DUPLESSIS, op. cit. : rà 

(2) Il quoziente di nuzialità, come si è già detto, si ottiene dividendo il nu- 
mero dei matrimoni avvenuti in un determinato anno e la popolazione media 
dell’anno considerato. Tale popolazione, invero eterogenea in quanto, accanto 
agli individui in età di matrimonio, si accumulano i vecchi ed i fanciulli, rende 
il quoziente calcolato di scarso significato. ; n 

(3) Per popolazione maritabile s’intende quella popolazione, compresa entro 
due limiti di età 18-60 per i maschi (celibi e vedovi) e 15-50 per le femmine 
(nubili e vedove). Popolazione che può aversi soltanto dai censimenti. 
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per i periodi post-bellici (1921-30 e 1946-48) mantenendosi dal 1900 in 
poi sempre attorno al 7 per rooo abitanti, raggiungendo — nell'Isola — 
cifre lievemente superiori a quelle dell’intero Paese fino al 1930, mentre 
dopo tale epoca scendono al disotto di quest'ultime. Dal 1950 tuttavia, 
la nuzialità isolana riprende il sopravvento sulla media nazionale, diver- 
samente dal comportamento della natalità che — come abbiamo visto — 
si presenta, pur nel suo andamento decrescente, con cifre più elevate 
di quelle della natalità italiana. 

Si è precedentemente detto che il rapporto di matrimonialità — pur 
presentando anch'esso delle imperfezioni — oltre ad essere più preciso di 
quello di nuzialità, rende più significativo il confronto nel tempo tra ma- 
trimoni e nascite. A tale scopo abbiamo calcolato, alla data dei vari cen- 
simenti (1), i rapporti di matrimonialità femminile i cui valori si sono 
trasformati in numeri indici con base 1871 = 100, così come si è fatto 
per i quozienti di nuzialità e natalità dei corrispondenti periodi. 

In verità, tra gli indici della natalità e quelli della matrimonialità esi- 
ste una maggiore concordanza che non con quelli della nuzialità, come 


Tav. III 
Sa 
SICILIA 
ANNI NATALITÀ NUZIALITÀ I MATRIMONIALITÀ (a) 
- el o - a 
per 1.000 NE Per 1.000 NEO £. us na ; INEAIG 
abitanti 1871 = I00 abitanti 1871 = 100 [15-50 anni. 1871 = 100 
0I-VA LI ASMA IA CENE | 39,8 100 8,3 100 104 100 
EBBE IL n 4I,I 103 8,2 99 IIS IIO 
LIO CALO RINO SIA 39,2 98 Da 93 9I 87 
IGOR 35,0 88 7,5 90 84 8r 
LOLITA eo ti 32,8 82 7,6 9I 80 77 
LOGIN nt 29,4 71 6,5 78 62 60 
T.OZON ag 26,0 65 6,9 83 71 68 
| 


(a) Il quoziente di matrimonialità è stato ottenuto dividendo la media dei matrimoni del triennio 
per il numero delle femmine (nubili e vedove) dai 15 ai so anni dedotto dai dati pubblicati nei volumi 
e fascicoli dei diversi censimenti. Pertanto i vari quozienti che riguardano la popolazione censita an- 
teriormente al 193I, debbono considerarsi non perfettamente comparabili con quelli del 1931 e del 1936 
a causa del diverso criterio di rilevazione adottato nei riguardi della dichiarazione dell'età da parte 
del censito. : 

Ta popolazione femminile del 1891, è stata desunta dalla media aritmetica delle corri denti 
classi di età del 1881 e del rgor; mentre i dati relativi al censimento del 192I non sono stati prati 
in considerazione delle correzioni molto arbitrarie a cui sarebbero stati sottoposti i dati stessi pet 
potere essere convenienteinente utilizzati nel calcolo dei vari quozienti. 


(1) Sia per la natalità, che per la nuzialità come per la matrimonialità, il 
numero dei nati e quello dei matrimoni messo al numeratore dei rapporti, è 
stato ottenuto dalla media del triennio comprendente come intermedio l’anno di 
censimento relativo alla popolazione considerata. 
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può osservare dalla Tav. III e più chiaramente dal grafico 1 ove l’evo- 
luzione nel tempo dei tre fenomeni sì può seguire più facilmente. Dal 1881 
la diminuzione della matrimonialità è più marcata di quella della nuzialità 
e della natalità, tranne che nel 1936 dove invece si ha un aumento ri- 
spetto al 1931, aumento che indubbiamente avrà la sua influenza sulla na- 
talità dei susseguenti anni. 

Dall'esame delle cifre, come dall'andamento del fenomeno della na- 
talità e quello della matrimonialità sarebbe lecito pensare che la diminu- 
zione osservata nella prima, possa in un certo senso, imputarsi alla dimi- 
nuita matrimoniabilità delle donne siciliane in età di contrarre matrimonio. 


NUZIALITA 
13 eo NATALITÀ 


v Agi MATRIMONIALITA 


+4 5 3 


\ 
— 
N 


percentuali 


variazioni 


1871 1881 189! 1901 1911 1931 36 
anni di censimento 


Graf. 1 — VARIAZIONI PERCENTUALI DELLA NATALITÀ NUZIALITÀ E MATRI- 
MONIALITÀ FEMMINILE IN SICILIA (Base 1871 = 100). 


(1) La natalità, infatti del 1938 è stata del 27 per mille, con un aumento, 
rispetto a quella del 1936 di circa il 4 per cento. Tale aumento, invero, è dovuto 
all’eccezionale frequenza dei matrimoni del 1937 avvenuti dopo la fine della 
guerra abissina. 
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3. Anche i quozienti di fecondità generale (1) e di fecondità le- 
gittima ottenuti dal prof. Mortara (2) per alcuni dei periodi da noi con- 
siderati per la natalità, presentano analoghi incrementi e deflessioni di 
questa ult'ma di cui, pertanto, può aversi una verifica dalle cifre della 
Tav. IV dove si riportano anche gli indici di variazione dei tre fenomeni. 


Tav: IV 
QRS ZIO —[ MIT 
NATALITÀ E FECONDITÀ IN SICILIA NUMERI INDICI 1866-75 = I00 
Nati | 
Nati Nati legittimi 
Seta per 1.000 | per 1.000 o Fecondità | Fecondità 
petiodi poesia donne da | donne co- Aso | generale legittima 
î 15-45 anni | niugate da | 
15-45 anni | 
| 
1866-75 nre Se Ste 39,8 168 300 100 100 100 
FR7O=85 08. 0 er E 4I1,I 178 297 103 106 99 
T8I0-G5 e TRO 39,2 176 296 | 98 105 98 
TEO0ZGON e Na, lee 35,0 161 267 88 96 89 
I000-0I5S 0 4 ai 32,8 149 257 82 89 86 
LOIO-GZZ “e ne 28,4 127 227 71 76 75 
1995-037000 a 26,0 115 2II 65 68 70 
| | 
! il 


Dall’esame delle cifre si può notare come la natalità abbia subito ri- 
spetto all’anno iniziale della serie — fatto uguale a 100 — un leggero au- 
mento nel susseguente decennio, mentre dal 1885 in poi essa presenta una 
diminuzione sempre più forte anche rispetto a quella subita dalla fecondi- 
tà generale (3) la quale a sua volta dal 1905 in poi presenta una mag- 


(1) E° noto che, per ottenere una misura dell’intensità di riproduzione di 
una popolazione, si ricorre anzichè al semplice ed impreciso rapporto tra il nu- 
mero dei nati e la popolazione (coefficiente di natalità) a quello più complesso 
e più perfetto tra numero di nati e numero delle donne presumibilmente atte 
alla procreazione (coefficiente di fecondità generale). 

Invero, è assai dibattuta la questione dei limiti entro i quali si devono com- 
prendere le donne in età feconda; nel presente prospetto, per ragioni di com- 
parabilità con Li dati pubblicati dal prof. Mortara per il 1931, abbiamo assunto 
come limite di età 15-45 anni compiuti, mentre in altre elaborazioni ci siamo 
ti cerro PSRSSale rilevazioni eseguite nel 1935-37 le quali dànno per 

ilia il numero dei nati lenti I à i 
LARE provenienti da madri in età compresa fra i 13 

Si i; G. MORTARA, op. cit. 

. (3) La fecondità generale — come è noto — risente in i i 
l’influenza della diversa proporzione di coniugate fra le o PEA 
essendo queste ultime quelle che più di tutte concorrono alla riproduzione. i 
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giore diminuzione della fecondità legittima; quest’ultima invece, diminui- 
sce gradatamente dal 1876-85 in poi. 

Nelle diverse provincie siciliane il comportamento della natalità e 
della fecondità generale è assai vario come può osservarsi dalle cifre ri- 
portate nella Tav. V in corrispondenza dei censimenti che vanno dal 1g0r 
al 1936 (I). 


Tav. V 
DATI SULLA NATALITÀ E FECONDITÀ GENERALE 
| 1900-1902 | I19I0-I2 1930-32 | 1935-37 
| | 
PROVINCI 3 NERI Ta : 
n ni Pe | meta | Fo] rata | Fee |a | 
| lità ll nità dl lità ì lità Ha 
| gen. | | . gen. gen. gen. 
| 
K | | || | | 
Agrigento... . .| 37,3 173,330, RL74320 32,4 147,7 | 29,3 138,1 
Caltanissetta’ cit. == 35,9 | 173,4 | 37,5 179,0 34,4 160,3 30,8 I45,1 
Catania LI 32480 x50,50 31,0 | 140,4 | 28,7 126,8 25,5 117,5 
Besa Enit | | 29,7 1376 27,4 129,0 
Messina se Z0CE 143,6] 32,3 146,4 26,9 T155 23,5 103,7 
Palcinio La 0,3] 40; 30,7 130,5.) | 286,9 24712 25,7 114,5 
Raisat | Il | | 25:3 | ‘113,0 23,6 104,3 
pitacusa i. ses si 33,9 | 155,4 32,5 145,2 | 25,6 117,4 243 EI33 
| il IH | 
CFIApani ia I, 30,0 141,6 || 28,1 | 129,4| 24,4 105,5 23,2 97,9 
F3 | | TALE 
Ta | | | | 
Sicilia iN 32,6 151,5 | 32,5 149,0 | 28,3 126,2 | 26,0 115,8 
Ì | | | Ì 


Si nota, anzitutto, come nel IgII rispetto al 1901, il più alto quo- 
ziente di natalità si ha nella provincia di Caltanissetta, dove raggiunge il 
37,1 per 1000 abitanti portandola al primo posto in graduatoria, posto 
che mantiene negli anni successivi, anche nei riguardi della fecondità ge- 
nerale; seguita dalla provincia di Messina dove la natalità raggiunge il 
32,5 per 1000. In tutte le altre provincie i quozienti di natalità sono di- 
minuiti; diminuzione che si osserva anche nei periodi che si succedono in 
confronto a quelli immediatamente precedenti. 


La fecondità generale segue presso a poco lo stesso andamento della 


natalità presentando maggiori deflessioni. 
Se si eguaglia a 100 il tasso di natalità, e quello di fecondità relati- 


vo al triennio 1900-902, gli indici corrispondenti dei periodi 1910-12; 1930- 


(1) I dati relativi al triennio 1920-22 non sono stati riportati perchè avreb- 
bero reso poco significativo il confronto con gli altri anni, a causa dell’eccezio- 
nale aumento di nati derivante dall’elevato numero di matrimoni celebratisi 


nell'immediato dopo-guerra. 
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32 e 1935-37, presentano rispettivamente scarti sempre maggiori nei Ha 
guardi del periodo base, man mano che sì allontanano da esso, come può 
osservarsi dalle cifre della Tav. VI ove si riportano i numeri indici otte- 
nuti e le corrispondenti variazioni percentuali. 


Tav. VI 
"== Vin == = n = 
I VARIAZIONI PERCENTUALI 
NUMERI INDICI (1900-902 = 100) RIFERITE AL 1900-902 = 100 
= aa TEGO 2 E - 
PROVINCE I19I0-12 1930-32 | 1935-37 IQIO-12 1930-32 1935-37 


Nata- |Fecon-| Nata- |Fecon-| Nata-|Fecon-|| Nata- |Fecon-| Nata-|Fecon= Nata- |Fecon- 

lità | dità lità | dità | lità dità lità | dità lità | dità lità dità 
Agrigento . . |98,12 | 100,2 | 86,86 | 84,9 | 78,55 loarla Sigg 0,2 14,0 16,0 —22,0| —21,0 
Caltanissetta - 103,3 | 103,2 | 95,8 | 924 || 85,7. 83,6 || 33 | 3,2 LS 4,2 Di 7,6 14,3 —16,6 
Catania... . . 94,5 | 93,2 | 87,5 | 04,2 | 7737 7850 || 5,5 6,8 | 12,5, 15,8) 22,3 22,0 
Rua, Le a = = 100 | 100 | 100 | 93,7 || | | | 6,3 
Messina . . . | ro3,8 [101,9 86,5) 81,8) 75,5| 72,2 | 278 | 1,9 l_13,5 —18,2|—24,5|—27,8 
Palermo: . . . 100 | 99,7 | 94,0 | 90,3| 84,2 | 81,3 | — |-9:3 SS 6,0|-— 9,7 |—15,8| —18,7 
Ragusa . . . _ _ I00 | 100 | 93,2 | 92,3 | | iz 
Siracusa . . . | 95,8| 93,4| 75:5 | 75,5 | 71,6| 71,6 4,2 6,6 |—24,5/—24,5|—28,4 | —28,4 
Trapani . . . | 93,6| 91,3 | 81,3| 74,5] 77,3] 68,5 || —6,4 |-8,7 |_18,7|—25,5/—23,7|—31,5 
Sicilia. . . . 100 |98,34 | 86,8| 83,3| 79,7 | 76,4 2,0 |-13,2|--16,7 |—20,3|—23,6 


Per il triennio 1910-12 la provincia di Messina e quella di Caltanis- 
setta presentano un aumento del 3,8 e 1,9 per 100 rispettivamente per 
la natalità e per la fecondità la prima, e del 3,3 e 3,2 la seconda. La più 
forte diminuzione (il 6,4 per cento nella natalità e 1’8,7 nella fecondità) 
sì osserva nella provincia di Trapani seguita da quella di Catania. 

Nel secondo periodo, 1930-32, la provincia di Siracusa è quella che 
subisce una forte diminuzione nella natalità (del 24,5) mentre in quella 
di Trapani la fecondità generale diminuisce del 25,5 per 100 raggiungendo 
una ulteriore diminuzione (del 31,5) nel triennio 1935-37 presentando il 
più basso quoziente di fecondità. 


Nel periodo 1935-37 la più forte diminuzione della natalità, pari al 
28,4 per 100, si osserva nella provincia di Siracusa che presenta la stessa 
diminuzione nella fecondità generale, seguita dalla provincia di Messina 
con una variazione in meno del 27,8 per cento. 
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Per il complesso dell'Isola gl scarti degli indici rispetto al periodo 
base si presentano abbastanza tenui fino al 1930-32; mentre nel periodo 
1935-37 presentano cifre alquanto elevate: la natalità, infatti, diminuisce 
del 20,3 per cento e la fecondità del 23,6 per cento. 

Dall'esame dell'andamento della natalità e della fecondità nei periodi 
osservati, si può concludere che mentre la Sicilia fino al triennio 1930-32 
possedeva provincie ad alta natalità quali quelle di Caltanissetta con 34,4 
nati per mille abitanti, ed Agrigento con 32,4, e tutte le altre a medio- 
alta natalità (da oltre 25 a 30 nati per 1000) esclusa la provincia di Tra- 
pani, con meno di 25 nati; nel triennio 1935-37, invece, escludendo Cal- 
tanissetta che ancora mantiene una natalità del 30,4 per 1000 abitanti, 
tutte le provincie presentano — sebbene con differenze più o meno forti 
le une rispetto alle altre — una marcata natalità media, mantenendosi 
cioè, tutte al di sopra dei 20, nati, per 1000 abitanti (1). 


4. Per avere una visione più chiara del comportamento della na- 
talità e della fecondità nelle diverse provincie siciliane e nel complesso 
dell'Isola, nonchè la posizione di quest’ultima nel quadro della natalità 
italiana (2), riportiamo nella Tav. VII le cifre della natalità, fecondità le- 
gittima ed illegittima, la composizione (3) delle donne in età feconda dai 
15 ai 45 anni su mille abitanti, nonchè quella delle coniugate (per gli stessi 
limiti di età) su mille donne in complesso della stessa età per gli anni 
I93I e 1936. 

Per consentire una più agevole interpretazione comparativa dei dati 
riguardanti i quattro fenomeni esaminati, si sono calcolate le variazioni 
percentuali del 1936 nei confronti del 1931, avendo posto uguale a 100 
i dati di quest’ultimo. 


(1) E’ noto che i paesi vengono raggruppati, secondo il valore raggiunto 
dal quoziente di natalità, in: a) paesi a forte natalità se il quoziente supera il 
30 per 1000 abitanti (nessun paese europeo si trova in tale situazione) ; b) paesi 
a natalità media quelli in cui il quoziente di natalità oscilla fra il 20 € il 30 
per 1000 (la Sicilia); c) paesi a bassa natalità in cui il quoziente è eguale (o) 
inferiore al 20 per 1000 (l’Italia dal 1950 in poi), ed è generalmente insufficiente 
ad assicurare il necessario equilibrio demografico di un popolo. | 

(2) Seguendo sempre la traccia segnata dal Mortara, e per meglio valutare 
le variazioni intervenute nel quinquennio, abbiamo calcolato, per il 1936 i quo- 
zienti riguardanti la Campania ed il Piemonte, così come ha fatto il Mortara, 
op. cit. per il triennio 1930-32, in considerazione della quasi ‘eguaglianza di su- 
perficie e di popolazione tra questi due compartimenti e la Sicilia, nonchè delle 
caratteristiche differenziali nei riguardi della natalità (alta natalità in Campa- 
nia, bassissima in Piemonte), | | di; 

(3) I dati sulla composizione per età delle donne sono stati desunti dai ri- 
sultati dei censimenti 1931 e 1936; quelli sulla natalità e fecondità, rapportando 
jl numero medio dei nati nel triennio 1930-32 e 1935-37 al numero delle donne 
in età feconda dai 15 ai 45 anni di età. 
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Nelle due ultime colonne si riportano, inoltre, i rapporti percentuali 
della fecondità leg ttima, avendo assunto come denominatore del rapporto 
la fecondità generale, al fine di determinare il comportamento di questa 
ultima nei riguardi della prima e raffrontare il diverso andamento nel 
tempo delle due fecondità. 

Dall'esame della Tav. VII, si può osservare ancora che la natalità 
presenta nel 1935-37 valori inferiori a quelli del 1930-32 sia nelle pro- 
vincie siciliane quanto nelle tre regioni considerate e  nell’Italia in com- 
plesso, dimostrando, come la diminuzione delle nascite dipenderebbe, tra 
l’altro dall’influenza esercitata da un fattore comune a tutte le regioni. 

Tra le provincie, Caltanissetta presenta il più alto quoziente di nata- 
lità, in entrambi i periodi, seguita dalle provincie di Agrigento ed Enna, 
mentre Messina cede il suo posto in graduatoria, nel 1936, alla provincia 
di Siracusa. Osservando le variazioni percentuali, la diminuzione più mar- 
cata della natalità nel 1935-37 rispetto al 1930-32 si nota nella provin- 
cia di Messina (12,8 per cento), seguita da quella di Catania (11,3) di 
Palermo (10,6) e di Caltanissetta (10,5 per cento). 

Il Piemonte è il compartimento che presenta la più alta diminuzione 
della natalità (17,0 per cento), rispetto agli altri due e all’Italia in com- 
plesso. In quest’ultima invece si nota, una diminuzione meno marcata di 
quella osservata in Sicilia e nella Campania. 

Questa posizione in graduatoria, rimane, si può dire pressocchè in- 
variata nei riguardi della fecondità generale le cui diminuzioni percentua- 
li si comportano quasi come quelle osservate per la natalità. 

L’ordine con cui si susseguono le provincie siciliane secondo la fe- 
condità legittima è diverso da quello con cui si succedono nella fecondità 


generale in conseguenza, anche, della diversa proporzione — tra provin- 
cia e provincia — delle coniugate rispetto alle donne in complesso in età 
feconda. 


La più alta variazione in meno della fecondità legittima nel 1935-37 
nelle provincie siciliane si osserva in quella di Trapani (11,4 per cento), 
seguita dalla provincia di Ragusa e da quella di Caltanissetta. Questa 
ultima pur presentando il più alto saggio di fecondità legittima presenta 
una forte diminuzione nel per'odo di cinque anni che intercorre tra il 
io31:ed-1k-1030. 

‘Tra i compartimenti considerati, il Piemonte tiene il primato della 
diminuzione nella fecondità legittima (14,3 per cento), seguito dal 
l’Italia in complesso. La Campania, pur possedendo saggi di fecondità 
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legittima superiori a quelli della Sicilia, nel periodo osservato presenta, 
invece, una più forte diminuzione nei saggi di quest’ultima. 

La più alta percentuale di coniugate in età feconda si riscontra per il 
triennio 1935-37, nella provincia di Enna con 631 coniugate per 1000 donne 
in complesso dello stesso gruppo di età; segue quella di Siracusa (609) è 
quella di Ragusa (602), alle quali d’altra parte, non corrisponde la più 
alta fecondità legittima che ‘nvece si riscontra nella provincia di Caltanis- 
setta (I). 

Le variazioni nelle percentuali delle donne coniugate di età 15-45 su 
mille donne in complesso della stessa età, nel 1935-37, sia nelle provincie 
che nei compartimenti presi in esame sono tutte positive, cioè si è avuto 
un aumento rispetto al 1930-32. In Sicilia, la più forte variazione (8,6 per 
cento) si osserva nella provincia di Enna seguita dalla provincia di Tra- 
pani e da quella di Ragusa. Nei compartimenti, invece, si ha in Piemon- 
te a cui, pertanto, corrisponde, come abbiamo visto, la più forte diminu- 
zione della fecondità legittima. 

La più alta fecondità illegittima si ha nella provincia di Messina (2) 
seguita da quella di Siracusa; la più bassa, invece, nella provincia di 
Trapani. Nella Campania e nella Sicilia in complesso si ha una fecondità 
illegittima inferiore alla media nazionale. 

Nel 1935-37 la fecondità illegittima subisce nei confronti del 1930-32 
un aumento del 19,6 per cento nella provincia di Ragusa e del 3,1 in Pie- 
monte, mentre in tutte le altre provincie siciliane e nei compartimenti si 
ha una diminuzione generale più o meno intensa. La provincia di Palermo 
è quella che presenta una variazione in meno del 28,9 per cento, seguita 
dalla provincia di Messina con circa il 18 e da quella di Catania con il 13 
per cento. 

Anche la variazione in meno della fecondità illegittima della Sicilia 
nel suo complesso è abbastanza forte (14,3 per cento) nei confront' della 
Campania, mentre è leggermente superiore a quella dell’Italia (13,1%). 

Nei compartimenti della Campania, del Piemonte, della Sicilia non- 
chè nell’Italia in complesso, la proporzione delle donne dai 15 ai 45 anni 


(1) La provincia di Caltanissetta è quella che tra tutte ha le più alte per- 
centuali delle coniugate di età 21-25; 25-30 e 30-35 (rispetto al complesso delle 
donne delle stesse classi di età) a cui compete fisiologicamente — com’è noto 
— una maggiore prolificità. 

(2) Questo diverso comportamento della provincia di Messina nei riguardi 
della fecondità illegittima, può essere spiegato — tra l’altro — dal fatto che la 
popolazione vivendo sparsa nelle campagne (il suo indice di agglomeramento 
è il più basso) è soggetta a condizioni speciali di abitazione e di coabitazione 
che generando facili promiscuità, favorisce i rapporti irregolari. i 
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è diminuita rispetto al numero degli abitanti, mentre è aumentata quella 
delle donne coniugate dai 15 ai 45 anni nei confronti con tutte le donne 
delle corrispondenti classi di età. 

Il numero dei nati legittimi per 1000 donne coniugate in età feconda 
è diminuito, così come è diminuito quello degli illegittimi nei tre com- 
partimenti considerati e per il complesso dell’Italia, nel 1935-37. 

I valori dei rapporti tra fecondità legittima e fecondità generale nel 
1935-37 sono più bassi rispettivamente dei corrispondenti del 1930-32, 
in conseguenza, anche, dell’aumentato numero delle coniugate rispetto 
alle donne in complesso dello stesso gruppo di età. 


Considerando le distribuzioni delle percentuali delle coniugate alle 
diverse età su 1.000 donne in complesso in ciascun gruppo d' età, ripor- 
tate nella Tav. VIII, separatamente per i tre compartimenti e per l’Ita- 
lia, si constata, anzitutto, come il numero delle coniugate di età 15-35 e 
45-50 sia ovunque diminuito nel 1936 nei confronti degli stessi gruppi del 
193I, fatti uguale a 100; rimasto costante quello delle donne di 35-40 
anni di età; aumentato quello delle coniugate di età 40-45. 

Diminuzioni più marcate di quelle della Sicilia si notano nella Cam- 
pania e nel Piemonte per il gruppo di età 21-25 e per quello 25-30. 

Il numero delle coniugate in complesso, cioè dai 15 ai 50 anni, pre- 
senta, pertanto, nelle tre regioni considerate e nell’Italia un aumento del 
2,4 per cento in Sicilia, dell'uno per cento nella Campania; del 5,4 in 
Piemonte e del 3,8 per cento in Italia nei confronti del 1931 scelto come 
base del numero indice. 

Si osserva, inoltre, che su 1.000 donne in età 15-21 anni la propor- 
zione più alta spetta alla Sicilia con 129 coniugate; tale cifra dimostra 
la precocità delle nozze nell’Isola in confronto a quella delle altre regioni 
della penisola; precocità che dovrebbe influire su una maggiore fecondità 
in quel gruppo di coniugate (1) se altri fattori non agissero negativa- 
mente. 

Anche nelle successive classi di età le proporzioni si mantengono, 
sebbene con minore divario, quanto più aumenta l’età, più alte in Sici- 
lia che negli altri compartimenti. 

Il commento dei risultati esposti, ci induce a pensare che molto pro- 
babilmente la diminuzione delle nascite potrebbe — tra l’altro — dipen- 


(1) II numero dei nati (vivi e morti) legittimi in Sicilia, da madri di età 
13-14 anni nel triennio 1935-37 era in media di 35; quello provenienti da madri 
di 15-16 anni di età di 763; quello di madri di 17-18 anni di 2.395 nati in con- 
trapposto a quello riguardante gli stessi gruppi di età per l’Italia che rispetti- 
vamente era dato dalle seguenti cifre: 75; 1.472; 8.940. 
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dere dalla diminuita proporzione delle coniugate rispetto al complesso 
delle donne dei corrispondenti gruppi di età e specialmente di quei grup- 
pi di età giovanile a cui compete, fisiologicamente una maggiore prolifi- 
cità (1). Basta osservare, ad esempio, come in appena un quinquennio, 
la percentuale delle donne in età 15-21 e 21-25 sia diminuita rispettiva- 
mente del 5,2 e del 7,2 per cento in Sicilia e del 5,5 e del 13 per cento 
nella Campania, per potere spiegare — in parte — come in seguito po- 
tremo vedere, la diminuzione delle nascite, nelle due regioni, in corri- 
spondenza delle coniugate di quelle età. 


Tav. VIII 


CONIUGATE SU 1.000 DONNE CENSITE PER CIASCUN GRUPPO D'ETA' 


Il 
| Sicilia Campania Piemonte Italia 

ETÀ | Î 

ANNI N. ind. N. ind. | | N. ind. N. ind. 

SU 1936 [931 1936 193I 1936 193I 1936 I93I 

= 100 | = 100 Ì = 100 = 100 
| 
ISR=Oreeente, cia 129 | 94,8 | 52 94,5 53 93,0 | 6I | 98,4 
2 TERNI AO at 439 | 92,8 308 87,0 330 89,4 338 90,6 
il il 
2502030. a a 645 | 97,9 588 93,9 | 587 | 94,8 606 95,0 
SOR 748 99,7 735 98,3 710 | 99,6 734 98,4 
| | 
ZO 780 | 100,I 774 100,0 | FAVA I0I,S 769 100,9 
d'Or e 778 101,0 770 101,6 | 722 IOI,I 758 IOI,I 
| 
ARES rn e. Ru 750 | 98,9 736 99,3 | 699 99,3 703 9S,I 
LOI 551 | 102,4 499 | 101,0 | STAI 105,4 522 103,8 
a a 

II. — LA FECONDITÀ LEGITTIMA SECONDO L’ETÀ DELLE MADRI 


I. Esaminato, per quanto sommariamente, il comportamento della 
natalità, ed in generale quello della fecondità in Sicilia, nei confronti an- 
che dell’Italia, della Campania e del Piemonte, ci soffermeremo ad esa- 
minare un poco più dettagliatamente la fecondità legittima intorno al 
1936, secondo le età delle madri. Esame, che com'è noto, ha la sua par- 


| (1) M., DE VERGOTTINI, Tavola di fecondità della donna italiana secondo l'età 
ed il numero dei figli avuti, in « Giornale degli economisti », febbraio 1937. 
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ticolare importanza nello studio dell'andamento nel tempo della natalità, 
essendo le nascite legittime quelle che hanno la maggiore preponderanza 
sulle nascite totali. 

I dati (1) utilizzati riguardano i nati legittimi (vivi e morti) secondo 
l'età delle madri al parto negli anni 1935, 1936, 1937. I nati da madri di 
età ignota sono stati distribuiti proporzionalmente in tutte le classi di età. 

Calcolata la media del triennio delle nascite, senza eseguire alcuna 
perequazione (2) abbiamo ricavato i quozienti di fecondità legittima per 
classi biennali, di età, avendo raggruppato in classi biennali di età anche 
il numero delle coniugate e separate legalmente rilevato dai risultati del- 
lo VIII censimento della popolazione, il quale — com'è noto — dà la 
distribuzione dei censiti, per classi annuali di età. 


Determinati per la Sicilia i saggi d' fecondità legittima secondo l’età 
delle madri — che riportiamo nella Tav. IX, assieme alle distribuzioni 
dei nati e delle coniugate e separate legalmente — per avere una idea 
della differenza esistente tra fecondità legittima siciliana e quella italiana, 
si sono calcolati anche per l’Italia i quozienti di fecondità legittima secondo 
l’età delle madri per il triennio 1935-37, ottenuti con lo stesso procedi- 
mento adottato per il calcolo dei saggi riguardanti la fecondità dell’Isola. 

Dall’esame di questi quozienti di fecondità, e più particolarmente dal 
grafico 2, si può notare, anzitutto, la concordanza nell’andamento dei 
quozienti della Sicilia e dell’Italia; le due curve, infatti, presentano un 
primo ramo ascendente che raggiunge un massimo (sia in Sicilia che 
nell’Italia), in corrispondenza della classe di età 17-18 anni (3) con 
406,5 nati per 1.000 coniugate e separate di quell'età per la Sicilia e con 
388,3 nati per l’Italia; un secondo ramo che lentamente, dapprima, poi più 
rapidamente discende al crescere dell’età. Si può notare, inoltre, che l’an- 
damento delle due curve pur essendo concordante, presenta un divario 
che si fa più ampio tra i quozienti siciliani (che si mantengono, comunque, 


(x) I dati sono stati cortesemente messi a disposizione dall’Istituto Centrale 
di Statistica e riguardano le madri che presumibilmente non ebbero figli prima 
dell’attuale matrimonio. 

(2) In verità, prima di calcolare i quozienti di fecondità, avremmo dovuto 
procedere sia alla perequazione dei dati riguardanti le nascite, come a quelle ri- 
guardante il numero delle coniugate secondo l’età. Ma per evitare l’arbitrio, in- 
sito in qualsiasi perequazione meccanica abbiamo preferito operare direttamente 
sui dati osservati anche perchè il raggruppamento in classi biennali permette 
una certa perequazione dei dati stessi. I 

(3) Nei rapporti per classi annuali di età, la più alta fecondità legittima si 
riscontra in corrispondenza delle donne di 17 anni, con un numero di 442,3 a 
per 1000 donne coniugate di quell’età in Sicilia e con 388,7 per mille in Italia. 
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sempre al disopra di quelli nazionali tranne che in corrispondenza delle 
classi 15-16 e 19-20 dove quelli dell’Italia raggiungono rispettivamente il 
333,6 e 365,4 per mille in confronto del 315,6 e 361,5 per l'Isola) e quelli 
italiani dalla classe 27-28 fino a quella 37-38, per gradatamente diminuire 
con l’aumentare dell’età (I). ; 

Questo comportamento delle età elevate di presentare una fecondità 
sempre più bassa al crescere dell’età, è dovuto essenzialmente, com’è no- 


Tav. IX 
SICILIA (1935-1937) Italia (1936) 
A 2 SE per SO 
si; Donne coniugate Nati (vivi , ERRO Te eeparato. x 
e separate e morti) da madri legalmente 
legalmente dell’età indicata ara 
TARSE N 147 35 238,1 194, — 
ISTINTI ne 2.415 763 | 315,6 333,6 
I7ISVISO A 5.892 2.395 406,5 388,3 
IO ROSIE + 15.687 5.671 | 361,5 365,4 
DII=N22 000 nti 27.522 9.863 358,4 347,4 
Z90=2490, Ad 36.159 12.191 | 397,E 316,1 
DE 20 ni 40.257 11.992 297,8 282, — 
at28 2 ade » 41.651 11.303 271,3 248, 
ZOO i 40.682 9.955 244,7 218,— 
BIIESARI idea 39.875 8.980 225,2 192,5 
3302834 do 39.233 7.954 202,7 166, — 
ST OSSIA 39.374 7.076 179,7 Ta 7a 
We sb cl n 38.029 5.828 153,2 125, 
BO lA 0 38.083 4.658 122,3 100,2 
AIICFA ZOO Ge 33.885 2.916 86,I 67, 
43 — 44... 34.433 1.497 43,5 39 = 
ASirsdboni fr 32.337 484 14,9 12; 
47 — 48 O 31.316 127 4,1 206 
40/=I50 eee 30.523 28 0,9 0,6 
—14 — 50 gie 567.510 103.716 183;— 153}— 


(1) Le classi di età che vanno dalla 27-28 alla 37-38, sono quelle a 


cui corrisponde una maggiore percentuale di i j icilia i 
5 coniugate in Sicilia 
alla corrispondente percentuale dell’Italia. i vi EEE 
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to, alla riduzione del numero dei figli per famiglia, in quanto si è con- 
statato che « non si restringono tanto le nascite dei primogeniti e secon- 
dogeniti, quanto quelle dei successivi nati che, in generale, corrispon- 
dono ad età meno giovane delle madri » (I). 
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Graf. 2 — DISTRIBUZIONE DEI NATI PER 1.000 DONNE CONIUGATE E SE- 
PARATE LEGALMENTE SECONDO L'ETÀ DELLE STESSE (1936). 


] Î dità ittà di Roma, in « Atti 
. Maro1, Nuovi elementi sulla fecondità della cit ‘OmMa, ; 
LE Riunione della Società Italiana di Demografia e Statistica », Firen- 


ze, 1940. 
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L’analogia di comportamento dei quoz enti di fecondità legittima del 
la Sicilia con quello dei quozienti italiani, c'induce a pensare che la fecon- 
dità isolana vada sempre più avvicinandosi alla media nazionale, di- 
mostrando, pertanto, come le coppie coniugali siciliane non restino in- 
sensibili agli allettamenti della limitazione volontaria della prole. 

Non possedendo, per il 1931 la distribuzione del numero dei nati le- 
gittimi secondo le singole età della madre al parto onde potere confron- 
tare l'andamento della fecondità legittima del 1936 con quella del 1931, 
si è raggruppato il numero dei nati legittimi del 1936 secondo classi più 
ampie di età delle madri (1). Ottenuti i quozienti di fecondità legittima 
per il 1936, questi si sono espressi in percento di quelli del 1931 e le cui 
variazioni si riportano nella Tav. X la quale contiene, altresì, le due su- 
dette distribuzioni. 


Tavo Xx 
FECONDITÀ LEGITTIMA SECONDO L'ETÀ 
DELLE CONIUGATE IN SICILIA 
Variazioni percentuali 
3 della fecondità 
Nati (vivi e morti) legittimi legittima del 1936 
CLASSI per 1.000 donne dell'età indicata in confronto a quell 
DI 5 del 1931 = 100 
ETA 
1936 193I 
RITA aan sa 368,27 382,74 — 3,8 
Recioto i 346,3I 352,40 23590 
ERIGERE nel 278,73 285,09 — 23 
FOLLI Ra ME 219,27 232,27 — 5,6 
ICAO 150,23 176,81 — I0,0 
400 nt 74,76 83,57 — II,0 
ASINO BR e 7,69 10,59 = 


Dall'esame delle cifre si può notare come in un quinquennio la fe- 
condità legittima siciliana abbia subito una diminuzione di circa il 4 per 
cento in corrispondenza della classe di età 15-21, del 3 per cento circa in 
corrispondenza di quella di 21-25. Dalla classe di età 30-35, la diminu- 
zione si fa sempre più forte raggiungendo il 27,4 per cento nelle ultime 


(1) I limiti assunti nelle classi di età considerate, trovano la loro giustifi- 


cazione nella possibilità di confronto con i dati del 1931 calcolati dal prof. Mor- 
tara, op. cit. 
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età. Tale ulteriore diminuzione comprova, ancora una volta, come la li- 
mitazione delle nascite aumenti non soltanto nel tempo — in conseguenza 
della sua più larga diffusione anche in quelle classi sociali che sembravano 
refrattarie a simili pratiche — ma anche, e sopratutto, nelle età meno gio- 
vani, come si è precedentemente osservato. 


2. E’ noto che per confrontare nel tempo e nello spazio, due o più 
quozienti di fecondità (legittima, illegittima o totale), è necessar'o eli- 
minare una delle due cause che — più delle altre — influiscono sulla va- 
riazione dei quozienti messi a confronto, e cioè: la diversa composizione 
delle donne in età feconda (coniugate, nubili e nel complesso) e la ca- 
pacità di riproduzione delle donne stesse. 

Per potere, quindi, confrontare il quoziente globale di fecondità le- 
gittima del 1936 con quello del 1931, prescindendo dalla diversa compo- 
sizione per età delle coniugate feconde, abbiamo calcolato i quozienti co- 
sidetti « normali » (1) di fecondità legittima per il 1931 e per il 1936 as- 
sumendo come popolazione « normale » (2) la popolazione femminile co- 
niugata e separata dell’Italia nel 1931. Abbiamo ottenuto per la Sicilia 
dei quozienti perfettamente confrontabili non soltanto tra loro, ma anche 
con quelli di fecondità legittima dell’Italia per le donne di età dai 15 ai 
50 anni. 

Tenendo presente che il quoziente di fecondità legittima globale per 
il 1931 dava 177 nati per 1000 donne coniugate dai 15 ai 50 anni (3) per 


(1) E’ noto che un quoziente globale di fecondità legittima si può conside 
rare come la media aritmetica ponderata dei quozienti parziali delle singole età 
con pesi dati dal numero di donne coniugate, viventi alle varie età. Per ottene- 
re i quozienti che ci interessano, basterà calcolare le medie aritmetiche ponde- 
rate dei quozienti parziali del 1931 e del 1936, dando ad essi come pesi, rispetti- 
vamente il numero delle coniugate alle diverse età della popolazione italiana 
del 1931. i 

(2) Si può assumere come popolazione «normale » sia quella di un paese e 
di un tempo qualsiasi, oppure quella ottenuta sommando tra loro le popolazioni 
di paesi e tempi diversi (come ad esempio ha fatto il Knibbs ed il Mortara) cioè 
una popolazione astratta desunta dalla media di quelle caratteristiche peculiari 
tali da farla considerare una popolazione veramente «tipica ». In verità il pro- 
blema della scelta di una data popolazione da assumere come « normale », si 
presenta abbastanza complesso, ove si voglia tenere conto degli innumerevoli 
fattori influenti e sulla struttura e sulla composizione di una popolazione (emigra- 
zione, immigrazione, mortalità, tenore di vita, industrializzazione, ecc.), ecco 
perchè è stato molto discusso e criticato questo metodo di eliminazione che 
tuttavia ha trovato fecondo impiego nei confronti, nel tempo e nello spazio sia 
dei fenomeni demografici, che economici. 

(3) Ottenuto dividendo il numero delle nascite legittime (vivi e morti) de. 
triennio 1930-32 (1.017.351) per il numero delle donne coniugate e separate i 

ò icavat door i 1 1931. Tale quoziente 
età 15-50 (5.731.939) ricavato dai risultati del censimento de! 193 ARSA 
differisce da quello ottenuto dal Mortara (uguale a 167,3) a causa del diverso 
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l’Italia, il quoziente normalizzato per il 1936 essendo risultato pari al 173 
per 1000, presenta, rispetto al precedente, una riduzione dell’1,93 per 
cento, riduzione non imputabile alla diversa composizione delle donne co- 
niugate alla data dei due censimenti. 

Per la Sicilia si è ottenuto un quoziente normalizzato di 190,5 nati, 
per il 1931 e di 180,5 per il 1936 (1) con una riduzione, quindi, nel 1936 
del 5,3 per 100 rispetto al 1931. La riduzione della fecondità legittima 
complessiva, a parità di composizione per età delle coniugate, nell’inter- 
vallo fra le due date, è più forte in Sicilia che non in Italia. Infatti, con- 
frontando il quoziente normalizzato della Sicilia del 1931 con quello del- 
l’Italia per lo stesso anno si osserva un distacco in più di quelio dell’Iso- 
la del 7,6 per cento, mentre nel 1936 tale divario scende al 3,97. Tali di- 
vergenze nelle percentuali comprovano come la fecondità legittima sicil'a- 
na tenda sempre più ad avvicinarsi a quella media nazionale, o ciò che è 
lo stesso, come la restrizione volontaria della prole — in Sicilia — tenda 
a raggiungere l'intensità media delle regioni italiane. 

Ricorrendo ai cosidetti « saggi-normali » di fecondità, una ulteriore 
elaborazione ci ha permesso di misurare, per il 1936, il divario esistente 
tra la fecondità assunta come tipo (2) e la fecondità siciliana ed italiana. 

Infatti, avendo ricalcolato — per il 1936 — i quozienti di fecondità 
legittima per le stesse classi di età considerate nel calcolo dei quozienti 
normali, si sono ottenuti i valori che riport'amo nella Tav. XI assieme ai 
quozienti stessi espressi in percentuale dei corrispondenti di « fecondità 
normale ». 

Si può osservare che per le donne di 20-24 anni la fecondità in Sici- 
lia è inferiore del 23 per cento rispetto a quella normale; del 27 per cen- 
to in Italia; per le donne di 30-34 anni del 30 e del 40 per cento rispettiva- 
mente per la Sicilia e l’Italia; per quelle di età 35-39 del 34 per l’una e del 
46 per cento per l’altra; per le donne, infine, di 40-44 anni, la differenza 
in percento è del 38 per l’Isola e del 50 per il complesso della nazione. 

Questi distacchi dei saggi di fecondità effettiva da quelli di una fe- 
condità normale che dànno, d'altra parte, l’idea dell’intensità della re- 
strizione della prole e del suo variare al variare dell'età, si mantengono 


numero di nati messo a numeratore, del rapporto (soltanto i nati nel 1932, nel 
quoziente calcolato dal Mortara, quelli invece della media del triennio 1930-32 
e ricavati dall’Annuario di Statistiche Demografiche 1951, considerati nei no- 
stri calcoli). 

(1) I quozienti effettivi ottenuti per la Sicilia e per l’Italia, rispettivamente 
per il 1931 e per il 1936 sono: 198,9 e 187,7; I77 @ 159,4. 

(2) Calcolata dal prof. Mortara, in base ai saggi di alcuni paesi in epoche 
diverse, Cf. «Giornale degli Economisti », 1934, pag. 81. 
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Tav. XI 
ù Fecondità Fecondità 3 Fecondità 
ì Fecondità SS x siciliana Fecondità itali 
ETÀ siciliana È tal italiana 
normale sr SI % della AT rt in % della 
93571937 « normale » (1936) « normale » 
| 
| Î 
20 RA 00 I 450 347 | 77 331 73 
ZOO 0 | 390 278 | 71 256 66 
Î | 
SOR RIA eee: 310 | 219 | 70 I 186 60 
35 r3Ar oo | 240 | 159 66 | 130 54 
| | 
ASTRA ana | 120 JI 62 60 50 
| | 


tuttavia, in Sicilia, per ogni gruppo di età, inferiori ai distacchi esistenti 
tra i quozienti corrispondenti delle coniugate dell’intera nazione. Queste 
ultime hanno perduto nelle classi 35-39 e 40-44 la metà della fecondità 
naturale. 


3. A completare l’analisi della fecondità legittima in Sicilia, (non- 
chè a semplice scopo comparativo, quella della fecondità italiana) secondo 
l’età delle madri, riportiamo nella Tav. XII la ripartizione dei nati leg'tti- 
mi provenienti da madri di determinate classi di età per il 1931 e per il 
1936. Per misurare l’intensità di variazione nel tempo, della fecondità, 
abbiamo espresso i valori dei gruppi di nati per ogni classe di età, in 
percentuale dei corrispondenti del 1931, sia per la Sicilia che per l’Italia. 
.Le cifre ci dicono che i nati da madri! dai 13 ai 30 anni di età costituiscono, 


Tav. XII 
fr ea i K 
SU 1.000 NATI (VIVI E MORTI) LEGITTIMI PROVEN- 
5. GONO DA MADRI DELLA ETÀ INDICATA IN PERCENTUALE 
Sin DEL 193I = 100 
Ir £ 59 L | 
ANNI 1936 | 193I 
COMPIUTI 
Italia Sicilia | Italia Sicilia Italia Sicilia 
TR a ne | 46,10 83,92 59,1 | 109,I 78,6 76,9 
| | | 
Ip ZE AE | 189,40 208,62 | 198,1 | 203,8 95,6 192,3 
ZO ZONEANI ARES 305,90 276,30 279,70 249,6 109,3 110,7 
il 
,4I 213,57 | 231,70 2II,I 99,8 191,2 
SONIA | 231,4 3,57 3 
SEMO ESSI, | 157,32 148,55 156,60 150,9 109,3 98,4 
ONES 63,95 63,10 67,10 67,74 94,3 93,6 
45 = 50 2 i 5,92 5,94 Go 737 83,0 76,6 
1.000,00 1.000,00 | 1.000,00 1.000,00 == A 
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nel 1936, circa il 57 ed il 54 per cento del totale rispettivamente in Sicilia 
ed in Italia, mantenendo presso a poco lo stesso livello del 1931; quelli 
nati da madri di 30-40 anni rappresentano una percentuale più elevata 
(38,8) in Italia in confronto a quella della Sicilia (36,1), mentre le per- 
centuali dei nati da donne dai 40 ai 50 anni di età sono quasi eguali nel- 
l’isola come nella nazione. Osservando le percentuali dei nati nel 1931, si 
può constatare che esiste quasi la stessa uguaglianza nelle percentuali dei 
nati da donne di età meno giovane. Considerando, inoltre, i valori degli 
indici del 1936 riferiti al 1931=100, si può notare una diminuzione del 
22 e del 23 circa per cento nella percentuale dei nati da donne g:ovanis- 
sime, rispettivamente per l’Italia e per la Sicilia; un aumento, in que- 
st'ultima, nei nati da donne dai 21 ai 35 anni; una diminuzione più forte 
nei susseguenti gruppi. Lo stesso comportamento presentano, presso a poco 
gli indici delle percentuali dei nati in Italia nel 1936 rispetto a quelle 
delstogE. 

La fecondità legittima siciliana, pur essendo più precoce di quella 
italiana, mostra, purtroppo, anch’essa, i sintomi della sempre crescente 
restrizione volontaria delle nascite, ed in maggiore misura, rispetto alla 
prima, nelle donne dai 35 ai 50 anni di età. 


4. Una ulteriore conferma può aversi, esaminando l’andamento del- 
la fecondità legittima nel 1936, secondo l’età delle madri simultanea- 
mente all’ordine di generazione dei nati (1). 

A tale scopo abbiamo calcolato il numero dei nati (vivi e morti) le- 
gittimi per ogni 1000 donne coniugate e separate di ogni gruppo di età e 
proporzionalmente all’ordine di generazione a cui appartengono, ottenen- 
do, per la Sicilia e per il 1936, i saggi di fecondità legittima della Ta- 
vola XIII. 

I nati primogeniti presentano la più alta frequenza nel gruppo di età 
13-21, frequenza che tanto più decresce negli altri gruppi quanto più au- 
menta l’età di essi. I secondogeniti ed i terzogeniti nel gruppo di età 21-25 
e 25-30; i quartogeniti nella classe di età 25-30; i quintogeniti ed i sesto- 
geniti presentano la maggiore frequenza in corrispondenza delle donne 
di età 30-35 e 35-40. I nati del settimo, dell’ottavo e del nono ordine di 
generazione sono — com’era da attenders' — maggiormente frequenti nel- 


la classe di età 35-40; quelli del decimo ordine ed oltre nella classe di età 
40-45. 


Re) IKdatitci sono stati cortesemente inviati dall’Istituto Centrale di Stati- 
stica. Il numero dei nati di ordine ignoto come pure quello di madre di età 


ignota, è stato ripartito proporzionalmente a tutti gli ordini di generazione ed 
a tutte le età. 
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Analizzando le cifre per colonna, si nota che dei 358,27 nati da 1000 
donne coniugate dai 13-21 anni, 249,32 sono primogeniti (circa il 69 per 
cento); 89,43 secondogeniti, (il 25 per cento circa) mentre appena il sei 
per cento spetta agli altri ordini di generazione. Da notare che mentre 


Tav. DOLL 
SICILIA 


= == 


NUMERO DEI NATI (VIVI E MORTI) REGITTIMI NEL 1936 SECONDO L’ORDINE 


| DI GENERAZIONE E L’ETÀ DELLA MADRE AL PARTO 
N. D'ORDINE 


DI 
GENERAZIONE 


per ogni 1.000 coniugate di età : 


| | | 

| Î 

era zzz | 25-30 30-35 | 35-40 | 40-45 | 45-50 13-50 

| | 

| | | 

| à | | 
1°, pini ae | 249,32 | 120,74 49,30 18,75 | 6,52 2,20 O,II | 39,46 
Fi ti ACI: | 89.43 115,16 61,92 24,23: | 10,96 2,52 OpL7| 35,18 
COSTA 17,97 67,91 | 65,80 || 14,30 4,09 0,43 30,00 
AT ZA ano 1,40 22:38 54,97 | 20,08 6,58 0,48 | 24,58 
BEM Li So 0,098 4,50 30,80 40, SI | 24,50 7,56 0,69 19,17 
i ge E | 0,04 | 0,83 12,12 | 31,60 | 27,02 | 10,41 0,97 1455 
FI o ASA fa a | | ),07 3,53 | 18,39 23,52 11,13 0,82 9,98 
BORE e e dee | 0,0I 0,98 | 8,83 16,25 9,50 0,97 6,26 
OL a) innato nasa | = mi 0,22 | 734 7,96 7,86 0,83 3,28 

| 
ZOSIIA Some 0 Ue ai 0,06 | 0,83 | 4,69 5,64 0,31 2,00 
} | | | 

Mona. | = to,0g.) ‘0,56 3,37 7,33 LOGIN 2,04 

| | | | 
ToraLE Sica . .| 358,27] 337,65| 279,73| 220,27 | 159,23| 74,76 7,69 | 186,50 

/ Ì 

| | : 

TOTALE ITALIA . .. 363,27 320,60 | 249,70 181,20 126,72 | 58,10 5,30 | 149,7 
Differenze fra i saggi | | | | 
di fecondità della Si- | 
cilia e quelli dell’Ita- | | X 
lia A — 5,00) +17,05 | +30,03 | +39,07 | +32,51 | +24,66 | + 2,39 +36,80 


in questo gruppo di età il divario esistente tra il saggio parziale di fecon- 
dità dei primogeniti e quello dei secondogeniti è molto forte, nel gruppo 
di età 21-25 esso appare molto attenuato; infatti, si osserva che su 337,05 
nati, 126,74 sono primogeniti, cioè c'rca il 37 per cento, e 115,16 secondo- 
geniti (il 34%), mentre il divario è sensibile tra i saggi dei terzogeniti per 
aumentare tra i quartogeniti ed ancora di più al crescere del numero d’or- 
dine di generazione. Nel gruppo di età 25-30, la frequenza dei. primoge- 
niti è inferiore a quella dei secondogeniti e maggiormente inferiore a quella 
dei terzogeniti. Se, trascurando l’analisi delle cifre delle altre colonne » 
che sarebbe troppo lunga — ci riferiamo ai nati da madri di 40-45 anni 
di età, si può notare che su 74,76 nati appena il 3 per cento circa sono 
primogeniti mentre ai sestogeniti spetta il 13,9 per cento ed ai settimo- 
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geniti oltre il 15; e la rassegna potrebbe continuare mettendo in evidenza 
come la fecondità legittima sia — come avviene ovunque — in funzione 
decrescente (1) dell’età delle madri, ma in misura certamente più rapida 
di quel che sarebbe da attendersi se fattori volontari e contingenti, non 
esercitassero la loro influenza. 

I saggi di fecondità legittima siciliana da noi calcolati, acquistano un 
significato più concreto se posti a confronto sia con quelli del 1931 che 
con quelli corrispondenti italiani del 1930. 

Si sono all’uopo costruite: la Tav. XIV. riguardante la distribuzione 
dei nati legittimi in Italia nel 1936 secondo l’ordine di generazione e la 
età delle madri al parto (2) la XV e la XVI riportanti i numeri 


Tav. XIV 
ITALIA 
NUMERO DEI NATI (VIVI E MORTI) LEGITTIMI NEL 1936 
SECONDO L'ORDINE DI GENERAZIONE E L'ETÀ DELLA MADRE AL PARTO 
N. D'ORDINE per ogni 1.000 coniugate di età : 
DI o SS) 
| 
GENERAZIONE 13-21 | 21-25 25-30 30-35 | 35-40 | 40-45 | 45-50 | 13-50 
| | | | 
S re | | tal | | "i gi | - 
| | | | | 
TOR A 279,43 169,85 67,59 | 20,I0 | 6.39 72 0,12 | 38,08 
| | | | 
SM 71,44 99,35 | 71,73 28,78 9,79 2,38 | 0,14 31,08 
ISLA 11,16 38,75 | 53,97 33,75 Fd:gol|i igsoziiN Mlo:27,\00 Miza 32 
PONE i DT RIO RR | 1,06 | 10,34 33,42 32,86 i/59; 5,43 0,39 17,61 
| | Ì Î 
OR o Ru 0,0I 2,00 | 15,28 , 28,01 10:41 | 6,92 0,50 gio 
CR | “i O:31@ MIS ,5S 19,33 | 19,67 | 8,18 | 0,61 9,85 
| | 
HO MO Ga CISTICA ii 0,05 | TroL 10,62 | 16,30 | 8,23 0,60 6,82 
SOR RR — 0,007) 0,44 | 4,92 11,37 | 7,10 | 0,64 4,39 
| 
CHIA TSE CSO — — O,II | 1,84 | 6,10 | 5,31 0,57 | 2,47 
| | | | 
OO | — = 0,037| 0,60 | CRI | 3,32 0,47 I,41 
KITRYL A o == 33 | 5 E 
0,009 0,32 2,43 | 5,14 0,99 | 1,53 
| | 
TR > | 
LOTALD: n i 363,27 | 320,60 249,70 | 181,29 | 120,72 | 53,10 | 5,30 149,7 
| | | | S 


; (1) Tale particolare comportamento, spinse, infatti, il Tait ad esprimere con 
< nota equazione, la relazione funzionale (che egli considerò lineare) esistente 
fra fecondità legittima ed età delle madri. 

(20 dati sono stati desunti dal volume del « Movimento della popolazione 
secondo gli atti dello stato civile » del 1936. I nati di ordine ignoto come quelli 
di madre ignota sono stati distribuiti proporzionalmente a tutti gli ordini di 


generazione ed a tutte le età, analogamente a quanto si è fatto i i di 
n a SS pi 1 erapi 
fecondità legittima siciliana. | d P saggicdi 
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indici dei saggi parziali di fecondità secondo le due circostanze conside- 
rate (età delle madri e ordine di generazione), avendo assunto come base 
uguale 100, i corrispondenti saggi parziali siciliani del 1931 e quelli ita- 
liani del 1936. 

Esaminando i dati dei saggi di fecondità legittima dell’Italia 
(Tav. XIV), si nota che l’intensità della fecondità delle madri per ordine 
di generazione si manifesta nelle stesse classi corrispondenti a quelle sici- 
liane; sono le cifre che variano rispetto a queste ultime: infatti, i primo- 
geniti sono — per tutte le età — più numerosi in Italia che in Sicilia, 
mentre le frequenze dei nati di tutti gli altri ordini di generazione si 
mantengono al disotto di quelle dell'Isola. 


Si può osservare, altresì, che il numero dei nati di ogni ordine di 
generazione, per 1000 donne dai 13-21 anni, è maggiore (363,27) in Italia 
che in Sicilia (358,27) mentre per le donne appartenenti a tutti i restanti 
gruppi di età, il numero dei nati è maggiore in Sicilia, come può consta- 
tarsi dalle differenze tra i saggi di fecondità riportate alla fine della 
Tav. XIII. 


Tav. XV 


FECONDITA’ LEGITTIMA SICILIANA DEL 1936 IN PERCENTUALE DI QUELLA 
DEL IQ3I SECONDO L'ORDINE DI GENERAZIONE E L'ETA' DELLA MADRE 


AL PARTO 
per ogni 1.000 coniugate di età: 
N. D'ORDINE | È 2 cea 
DI 
GENERAZIONE | 13-21 21-25 25-30 30-35 | 35-40 40-45 45-50 
I | 
TO RR ii 86,80 | 98,30 105,90 | 107,33 90,70 94,00 33,30 
VERA ROSI TA 97,30 | 99,25 | 104,10 90,80 98,00 86,00 54,80 
| | 
CLAN MET O SETA 02,04 | 91,90 94,20 88,30 78,85 88,30 126,50 
SOR N | 56,45 | 84,90 95,50 84,60 80,00 91,80 84,20 
i E di 44,40 80,80 92,85 88,65 86,75 88,80 77,50 
CL dig I + 63,80 95,60 103,00 10485 107,00 99,00 
2, CIMA : — | 43,75 93,90 127,35 111,85 113,20 76,60 
IRA VII _ 87,50 146,25 119,50 93,50 88,20 95,10 
OOPS MI, | _ — 84,60 98,20 74,25 80,20 57,24 
10° NE: _ — || 700,00 113,60 67,57 73,15 24,80 
ALTRO WI LI (+) (68) (+) (+) (Go) (4) (+) 
| 
I09ALEIE.s Î 93,60 95,80 98,10 94,90 90,05 89,45 72,60 
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Tali differenze assolute sono abbastanza marcate in corrispondenza 
dei gruppi di età 25-30; 30-35; 35-40, per diventare lievi nel gruppo di 
età 45-50. 

Dal confronto dei valori delle due tavole si rileva, inoltre, che i pri- 
mogeniti nati da mille donne coniugate in età tra i 13 ed i 50 anni, sono 
30,5 in Sicilia e 38,08 in Italia; i secondogeniti rispettivamente 35,18 e 
31,08; i terzogeniti 30 e 23,32; il divario aumenta salendo agli ordini di 
generazione più elevata fino all'ottavo, indi si attenua alquanto. 

Dai numeri indici dei saggi parziali di fecondità della Tav. XV, si 
può notare come nei confronti con il 1931 i nati primogeniti in Sicilia, 
nel 1936 abbiano subìto un aumento del 5,88 e del 7,33 per cento rispetti- 
vamente nel gruppo di donne di 25-30 e 30-35 anni di età, mentre una 
riduzione alquanto sensibile si può osservare nel gruppo 13-21 e molto 
forte, circa il 66 per cento, ‘n quello di 45-50 anni. 

Per i secondogeniti si nota una riduzione più o meno accentuata a 
secondo i gruppi di età, in tutte le percentuali, tranne che per i nati da 
donne di 25-30 anni dove si riscontra un aumento del 4,12 per cento. 

Lo stesso dicasi per i terzogeniti che soltanto in corrispondenza della 
classe di età 45-50 presentano un aumento del 26,47 per cento ed in quella 
13-21 del 2 circa per cento nei confronti del 1931. 

Anche per i sestogeniti ed i settimogeniti si ha un notevole aumento 
in corrispondenza del gruppo di madri di età 30-35; 35-40; 40-45, vice- 
versa diminuzioni piuttosto forti negli altri gruppi. 

Le percentuali dei nati dell’ottavo e decimo ordine, presentano un 
sensibile aumento in corrispondenza delle età 25-30 e 30-35, con fortissi- 
me diminuzioni negli altri gruppi di età. 

Passando all'esame dei numeri indici della Tav. XVI, si rileva subito 
come le percentuali dei primogeniti della Sicilia siano tutte inferiori a quelle 
corrispondenti italiane, tranne che per i nati da donne di 35-40 e 40-45 
ann. in cuì si nota un divario rispettivamente del 2 e del 28 circa per 
cento; per i secondogeniti si constata una sensibile diminuzione in corri- 
spondenza delle classi di età 25-30 e 30-35, mentre nelle restanti classi le 
frazioni di nati nell’Isola superano — e molte volte con forti scarti — 
quelle italiane in particolar modo per i nati dal quinto ordine in poi. 


I coefficienti di fecondità legittima riguardanti le coniugate siciliane 
dai 13-50 anni, presentano — come può osservarsi nell’ultima colonna della 
tavola — in ogni ordine di generazione, percentuali tutte superiori a cen- 
to, nei confronti dell’Italia nello stesso anno. Molto forti appaiono gli scar- 
ti in corrispondenza degli ordini di generazione che vanno dal quinto in 
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oli 


poi a testimonianza dell’esistenza in Sicilia, nel 1936, di famiglie con nu- 
merosa prole, come già si era osservato in precedenti analisi. 


Gli scarti in per cento che più colpiscono, perchè superano il cento 
per cento, sono quelli in corrispondenza degli ordini di generazione quarto, 
quinto e sesto per coniugate dai 21-25 anni e sesto, settimo, ottavo e nono 
per le coniugate del gruppo 25-30. 


Tav. XVI 


FECONDITA' LEGITTIMA SICILIANA DEL IQ36 IN PERCENTUALE DI QUELLA 
ITALIANA DELLO STESSO ANNO SECONDO L'ORDINE DI GENERAZIONE E 
L'ETA' DELLA MADRE AL PARTO (*) 


N. D'ORDINE per ogni 1.000 coniugate di età : 
e) n e ga A È 
GENERAZIONE Ig-zt | 2X-25 25-30 | 30-35 35-40 40-45 45-50 13-50 
Î | 
Lera] ei nane 89,20 74,60 72,94 | 93,30 102,03 127,90 91,65 103,60 
POE = SI 125,20 | II5,90 86,32 | 84,19 112,30 | 105,90 121,40 113,20 
ERI IUSR 161,00 175,25 121,90 100,00 99,60 | 103,00 159,25 128,60 
PCR AE RE IA | 132,05 215,95 164,50 12I,I0 113,00 121,20 123,10 139,60 
SOMETOS to ao | 800,00 230,00 157,00 145,70 126,50 109,25 138,00 145,55 
e arno - 267,74 218,40 163,45 137,35 127325 159,00 147,70 
go do Te lena rel —_ 140,00 219,25 173,10 144,39 135,20 136,70 146,30 
RONN E Me, — 142,80 222,70 179,50 142,90 138,00 151,60 142,60 
Ca Te ae Ng = = 200,00 148,35 130,50 148,00 145,60 132,80 
IONI ERA _ — | 162,15| 125,75| 149,80| 151,60| 66,00 141,85 
IIC CMU O o = — | (300,00) | (175,00)| (138,70)| (142,60)| (132,30) | (133,30) 
TOTALE... +0 98,62 105,30 112,02 121,56 125,65 128,70 145,10 124,60 


(*) Il segno + indica l’esistenza di fecondità in Sicilia in confronto a quella mancante in Italia; 
il segno — fecondità nulla in entrambe le regioni. 


Tali eccedenze ci consentono di poter affermare che se è vero che la 
limitazione volontaria delle nascite si sia sempre più diffusa in Sicilia fa- 
cendo sentire i suoi effetti anche in un breve periodo, quale quello da noi 
considerato, pur tuttavia, la fecondità legittima resta ancora superiore a 
quella media nazionale lasciandoci sperare che le condizioni demografiché 
dell’Isola possano continuare ad essere migliori di quelle dell’Italia in 
complesso, qualora l'atteggiamento delle coppie coniugali riguardo al pro- 
blema della maternità, non subìsca un ulteriore irrigidimento. 
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INI. — LA FECONDITA' LEGITTIMA SECONDO L'ORDINE DI GENERAZIONE. 


1. Il fenomeno della fecondità legittima, com’è noto, può essere. 
studiato — prescindendo dalla conoscenza (che si può avere soltanto dai 
censimenti) della composizione per età delle coniugate in età feconda — 
analizzando ed elaborando i dati forniti annualmente dalle statistiche del 


movimento della popolazione (1). 
La classificazione che tali statistiche offrono dei nati legittimi secondo 
l'ordine delle nascite, permette di ottenere, con opportune elaborazioni, 


Tav. XVII 


FREQUENZA % DELLE NASCITE LEGITTIME (VIVI E MORTI) SECONDO 


L'ORDINE DI GENERAZIONE 


IRC ber 1.000 nascite legittime complessive Variazioni % fra 
DI rta = - — - - il 1931 ed il 1957 
DINE DI Tia t036 Ca Î 193I = 100 
4 9 195I 
GENERA- È Da 
ZIONE | Î È o | ? 
ltalia | Sicilia | Italia | Sicilia | Italia | Sicilia | Italia | Sicilia Italia | Sicilia 
I 
_ —— —_ - i ! Ì Ì = — = 
More N 24,57 | 21,66 | 25,39 ZIA | 26,16) 22 4400 34,20] 28,10 9,69 | 46,34 
| | | ul 
| | 
| | | | | 
26 I9700. 18,25 20,71 18,86 | 21,92 | 20,34 | 25,25 23,58 5,35 | 5,33 
| | | si 
x n è | | | 
SOITIRO. 15,01 16,32 I5,59 | I6,II 15,64 | 15,51 14,59 | 16,19 | —1,82 —0;13. 
| | | | Î | Ì 
il 
AGR CI ia 12,73 13,07 11,77 I3,I8. |, 1x,03.| 12,06 | 8,74| 10,9 3,99 2, 16 
So 9:50) xo;6a | (R;Boll 10,28 75990) 9,230 5554 7,00 |  —3,96|] —3,51 
o Lal 5 Ball 
60 Re a 6,42 7,04 60,57 7,81 5,90 7,18 3:83. 4,89 | —2,59 —2,15 
| | Î 
40 2 - n = 
7 uao 3,99 4,3% 4355 5335 | 4,34 | 521| 2,57| 3:34 —1:,$2 | —0,98 
ì; 50) | Î | Î | | 
CL Ne 204 Bh 2,94 3,36 2,98 3,61 1,76 2,21 —0,88 —-0,95 
| 
| 
0 6 2 3 
9 Dn dg 1,66 2,909 1,96 tv 1,83 2,05 I I;31 —0,55 | —0,78 
TI e Tx34| | et788)|f 0940 rio 07) za 0.68 oa MES 5, 
JI \ 5) ul 1a 
11° -w...| (1,36)| (1,47)| (1,02)| (1,07)| (1,09)| (1,0x1)| (0,69)| (0,68)| (-0,67)} (—0,79 
non | | 
in licato 0,99 0,04 0,06 0,02 0,05 0,19 0,93 0,88 +0,79 +0, 54 
| 
TOTALE . . | 102,00 | 100,00 | 109,00 | 100,00 | 100,00 | 100,00 | 100,00 | 100,00 — — 
| | x 
| | | 


(1) F. SAVORGNAN, la statistica delle nascite legittime secondo l'ordine di ge- 
polioona in « Movimento della popolazione secondo gli Atti dello Stato Civile 
negii anni 1929 e 1930 », Introduzione, Roma, 1933. 
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delle misure della prolificità dei matrimoni, nonchè di seguire più o meno 
approssimativamente, il comportamento, nel tempo, delle coppie coniugali 
di fronte al problema della maternità, ove — come opportunamente osserva 
il Lenti — non avvengano intense variazioni di fecondità nei nuovi 
connubi (I). 


Così ad esempio, calcolando i rapporti di composizione tra nati ap- 
partenenti ai vari ordini di generazione ed il loro totale, per diversi anni 
la percentuale dei nati dei primi ordini di generazione, presenta un par- 
ticolare interesse comparativo, in quanto si sa che « ove più intensa è la re- 
strizione delle nascite, scarseggiano sopratutto i nati con numero d’ordine 
elevato e quindi relativamente abbondano quelli con numero basso » (2). 


Per seguire, quindi l'andamento della fecondità in Sicilia, ed a scopo 
di confronto, in Italia, dal 1931 — epoca da cui parte la nostra analisi — 
al 1951, abbiano calcolato per gli anni: 1931, 1936, I94I, I95I, i corri- 
spondenti rapporti di composizione tra nati (vivi e morti) (3) legittimi 
dei vari ordini di generazione al corrisporidente totale le cui cifre ri- 
portiamo nella Tav. XVII. Nelle due ultime colonne della stessa sono 
esposte, anche, le variazioni percentuali del ventennio 1931-51, sia per 
la Sicilia che per l’Italia, avendo eguagliato a 100 i rapporti di composi- 
zione del 193I. 

Esaminando le cifre, possiamo, anzitutto, osservare che la frequenza 
relativa dei primogeniti è cresciuta continuamente dal 1931 al 1951 tanto 
in Sicilia quanto in Italia. Nella prima si è verificata una flessione nel 
1936, che può forse trovare la sua spiegazione in una maggiore diminu- 
zione — rispetto all’Italia dove tale flessione non si nota — nel numero 
dei matrimoni di quell’anno (4). Dopo tale data il movimento riprende 


(1) L. LENTI, op. cit. 

(2) G. MORTARA, of. cit. 

(3) Affinchè fosse sempre possibile la comparazione dei nostri dati, con quelli 
pubblicati dal prof. Mortara per il 1931, abbiamo considerato sempre nei nostri 
calcoli, i nati legittimi vivi e morti. 

(4) E’ noto che la composizione della massa dei nati legittimi in un dato 
anno, secondo l’ordine di generazione, dipende tanto dalla fecondità dei matri- 
moni esistenti, quanto dalle variazioni del numero annuo dei matrimoni. Se 
questo è costante, la proporzione dei primogeniti è tanto più elevata quanto mi- 
nore è la fecondità dei matrimoni esistenti in un dato momento. Se invece al 
numero dei matrimoni aumenta cresce del pari la proporzione dei primogeniti 
e viceversa. La contrazione dei matrimoni nel 1936, in Sicilia, dovuta indubbia- 
mente alla guerra abissina a cui l’isola diede un contingente abbastanza nume- 
roso di uomini proporzionalmente superiore alla media nazionale, ebbe — 
come del resto anche in Italia — la sua contropartita nell’eccezionale frequenza 
dei matrimoni del 1937 (dopo la conclusione della guerra d’Africa) e dei succes- 
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la sua direzione ascendente che può sintetizzarsi in un aumento, nel I95I, 
nei confronti al 1931, di circa il 6,3 per cento in Sicilia e del 10 per cento 
in Italia. Le percentuali siciliane de. primogeniti sono sempre inferiori alle 
corrispondenti italiane con un divario che aumenta nel tempo. Si può 
osservare, infatti, che mentre per il 1931 le percentuali rappresentano il 
24,57 per cento in Italia ed il 21,66 in Sicilia con una differenza in meno 
in quest’ultima, rispetto alla prima, di circa il 12 per cento, nel 1951 sal- 
gono rispettivamente al 34,26 ed al 28,10 con un divario in meno della 
Sicilia sull’Italia del 18 per cento circa. 

Anche l’andamento delle percentuali dei secondogeniti segue il corso 
ascendente dei primi, con un aumento nel ventennio di circa il 5 per cento 
sia nell’Isola che nel complesso della nazione, pur presentando in questa 
ultima percentuali più alte della prima. 

Quelle dei terzogeniti si mantengono, senza forti oscillazioni nei vari 
anni, quasi costanti, con cifre sempre più elevate in Sicilia. 

Invece, per gli ordini di generazione superiore, si può dire che esse 
discendono regolarmente nel tempo, pur essendo le percentuali siciliane 
sempre più alte di quelle del complesso nazionale. 


La diminuzione nel tempo delle percentuali dei nati di ordine elevato 
si può dire rappresenti la caratteristica manifestazione della limitazione 
dei concepimenti che agisce per tutti gli ordini di generazione, ma con 
una intensità crescente a partire dal secondo grado in Italia e dal terzo 
grado in poi in Sicilia, dove, sussistono ancora famiglie con numerosa prole. 


Osservando le variazioni percentuali delle due ultime colonne della 
Tav. XVII, si può notare come le diminuzioni in Sicilia, nel 1951 ri- 
spetto al 1931, siano più lievi di quelle dell’Italia fino ai nati di settimo 
ordine, poi invece, la situazione s’inverte testimoniando ancora una volta 
— come del resto avevamo precedentemente osservato — che il processo 
della limitazione delle nascite nelle età avanzate, già da tempo iniziatosi 
nella penisola, si sia attuato con maggiore intensità nell’isola dal 1931 in 
poi, forse per ricuperare il ritardato inizio. 


2. In base ai dati assoluti riguardanti la ripartizione dei nati per 
ordine di generazione della Tav. XVII abbiamo calcolato per la Sicilia 
e per l’Italia il rapporto fra il numero dei nati di un ordine superiore 


(yo) ed il numero dei nati di un ordine immediatamente inferiore 


sivi anni, «che naturalmente ha esercitato la sua influenza nelle nascite del 1938 
e seguenti. Anche nel rosr le cifre più elevate nelle nascite dei primogeniti 


risentono gli effetti dell’aumentato numero dei matrimoni celebratisi dal 1947 
in poi. 
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(y2°). Rapporti che — in linea di massima — vengono comunemente 
assunti (1) come indicazione approssimata della probabilità che una coppia 
che ha già avuto un figlio di un determinato ordine, ne abbia un altro 
con un numero di ordine superiore di uno rispetto al precedente. 

Abbiamo, così, ottenuto, per i diversi anni, 1931; 1936; IQ4I @ IGSI 
i vari rapporti percentuali della Tav. XVIII. 

Ciascuna percentuale tra parentesi in corrispondenza dei nati primoge- 
niti non è altro che la percentuale dei primi nati per 100 matrimoni avve- 
nuti in media nel quadriennio corrispondente all’anno considerato (2). 

Esse, pertanto, rappresenterebbero — approssimativamente — la pro- 
lificità di tali matrimoni, così come la differenza di tali percentuali da 
100, potrebbero essere assunte — come vedremo in seguito — quale mi- 
sura della infencondità delle nuove coppie di sposi. 


Tav. XVIII 
ORDINE NATI CON NUMERO SR a cu NATI CON UN NUMERO 
DI 
GENERA- Sicilia Italia 
ZIONE | 
Li 1931 | 1936 I94I I95I 1931 1936 I94I 1951 
TEO (87,11) | (79,90) | (78,00) | (82,02) || (86,81)| (80,65)| (78,55) (82,27) 
Aa 84,29 89,16 90,64 | 86,26 80,04 80, 64 83,79 73,70 
EIA 89,4I 85,41 76,25 68,23 80,06 75,21 71,35 57,78 
ASI) 83,76 81,81 77575 67,21 79,29 75,35 70,52 59,90 
I LMES 77,50 78,00 76,53 65,63 74,51 74,80 72,44 63,38 
sl ES 66,40 75,97 77 79 69,30 67,27 74,65 73,84 69,13 
OR 61,40 68,50 72,56 66,53 62,14 69,26 73,55 67,10 
ROTA 73,10 62,80 69,29 67,17 65,93 64,46 68,66 68,48 
OCRA 66,16 52,08 56,78 58,30 62,90 | 56,50 61,40 63,07 
TO, da dt 66,00 61,14 57,07 61,53 68,81 59,97 58,47 61,26 
Dt Li ECT (106,30) (100) (86,32) (82,50) (119,76) (109,57) (101,87) (101,47) 


(1) Cfr. MORTARA, LENTI, BAFFI, TAGLIACARNE, Opere già citate. J a 

(2) Tali percentuali sono state ottenute rapportando il numero dei nati pri- 
mogeniti del 1931 al numero medio dei matrimoni avvenuti negli anni 1928, 29, 
30, 31, i nati del 1936 ai matrimoni celebrati nel quadriennio 1933-36, e così di 
seguito per gli altri anni. La percentuale tra parentesi per il 1931 differisce 
da quella, a suo tempo calcolata dal Lenti (Fecondità legittima în Sardegna, 
in «Giornale degli Economisti », 1935) per la Sicilia, per il fatto che duesto 
Autore ha calcolato una media ponderata — con pesi desunti dalla tavola di 
fecondità dei matrimoni costruita dal Mortara per il 1931 — dei matrimoni del 
quadriennio e non la media semplice da noi adoperata. 


34 
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Osservando le percentuali tra parentesi, (in alto) possiamo vedere che 
su cento matrimoni, nel 1931 in Sicilia 87 hanno avuto un figlio e 13 
nessuno, tale quota sale a 20 nel 1936, a 22 nel 1941 per scendere a 18 
nel 1951. In Italia, per gli stessi anni, si può dire che si hanno quasi le 
identiche quote di matrimoni infecondi (1) ottenute per la Sicilia. 

Su cento coppie che hanno avuto un figlio, in Sicilia nel 1931, 84 ne 
hanno un secondo ed 80 in Italia; nel 1936, 80 nell’Isola e 80,6 nella 
Penisola; 90,6; 86 in Sicilia rispettivamente per il 194I e 1951, contro 
83,7 e 74 per gli stessi anni in Italia. 

In Sicilia, quindi, la percentuale delle coppie che hanno avuto un 
figlio, nel 1951 è aumentata del 3 per cento rispetto al 1931, mentre in 
Italia è diminuita, nello stesso periodo, dell’8 per cento. 

Su cento coppie che hanno avuto un secondo figlio, ne hanno un 
terzo: nel 1931, 8g in Sicilia ed 80 in Italia; 85 e 75; 76 e 71; 68 e 58 in 
Sicilia e in Italia rispettivamente per gli anni 1936, 194I, I95I. 

La percentuale di queste coppie ha subìto nel 1951 nei confronti del 
1931, una riduzione di circa il 23 per cento in Sicilia ed una ancora più 
intensa, di circa il 28 per cento, in Italia. 

Su cento coppie che hanno avuto un terzogenito ne hanno un quarto 
in Sicilia sono: 84, 82, 78, 67 rispettivamente nel 1931, 1936, I194I, I95I; 
in Italia, invece, 79, 75, 70 e 60; e l’analisi potrebbe continuare, mettendo 
in evidenza come la quota delle coppie che avendo avuto un figlio di un 
dato ordine y”° ne abbiano un altro di ordine y”°+*! sia più alta in 
Sicilia che in Italia per le coppie che hanno avuto l’ottavo figlio, mentre 
per le coppie che avendo avuto un ottavo figlio ne hanno un nono, un 


x 


decimo ed oltre, (1) la quota siciliana è minore di quella corrispondente 
dell’Italia. 


(1) Per quanto queste quote rappresentino una misura largamente approssi- 
mata della infecondità delle coppie coniugali, pure esse ci permettono una certa 
comparabilità nel tempo come nello spazio, della limitazione volontaria delle 
nascite e dell’intensità di tale limitazione. Così, in Sicilia, mentre nel 1931 su 
cento matrimoni 13 non hanno figli, nel 1936 sono 20 che ne restano privi, 22 
nel 1941 e 18 nel 1951, le oscillazioni negli aumenti delle quote dei matrimoni 
sterili, nei diversi anni, c’inducono a pensare che esse non derivino soltanto da 
una variabile sterilità fisiologica delle coppie, bensì, — e forse prevalentemente 
a una variabile volontà delle coppie stesse di mettere o no al mondo dei 

gli. 

(2) Le quote dei nati dell’undicesimo, dodicesimo fino al sedicesimo ed oltre 
ordine di generazione, sono state ottenute supponendo che le percentuali rispetto 
al totale si mantenessero, sia in Sicilia che in Italia e per gli anni considerati 
eguali a quelle del 1931 calcolate dal prof. Mortara (op. cit. in « Bollettino del 
Banco di Sicilia », 1935). Il numero complessivo dei nati dell’undicesimo ed oltre 
ordine di generazione dato, per i diversi anni dalle statistiche ufficiali, si è, 


DA distribuito proporzionalmente per ogni ordine, in base alle suddette per- 
centuali. 
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Si nota, altresì che in Italia la quota delle coppie che hanno un se- 
sto, un settimo fino al nono figlio, è maggiore nel 1951 per ogni singolo 
ordine del corrispondente del 1931, mentre in Sicilia questo aumento si 
riscontra soltanto per le coppie che hanno un sesto ed un settimo figlio. 
Invece la quota di quelle coppie che hanno 11 e più figli, subisce nel 
1951 una diminuzione del 23 per cento in Sicilia e del 16 per cento in 
Italia nei confronti del 1931. 


3. Avendo eguagliato a 100 il numero medio dei matrimoni celebra- 
tesi nei quadrienni 1928-31; 1933-36; 1938-41; 1948-51 in Sicilia e in 
Italia, in base ai dati della Tav. XVIII abbiamo calcolato i rapporti 


T'ATALRS 


SU 100 COPPIE CHE SI FORMANO GIUNGONO AD AVERE Y NATI 


ORDINE | È È PS 
PA Sicilia | Italia 
GENERAZIONE i i sai = = 
v | 193I 1936 | 1941 1951 | 1931 | 1936 Ta4n | {a X951 
PE ò Il | 
0° 100 100 100 100 I00 | I0O0O 100 100 
AR RR 87,11 | 79,90 78,00 | 82,02 | 86,81 | 80,65 78,55 82,27 
a, e Ne I 73:41 | 71,21 70,70 72,46 || 69,48 65,08 65,80 60,64 
3° | 65,63 | 60,80 53,90 | 49,75 56,05 | 48,90 46,98 35,0I 
RISI | 55,00 49,75 41,92 33:53 44,45 36,87 | 33,14 21,00 
ROLE gore 42,63 38,82 32,05 | 21,78 | 33,10 | 27,57 24,00 13,31 
BOIA: VR | 28,31 29,6 | 24,95 | 15,04 i 22,28 | 20,60 17,70 9,2I 
gola, fata rr 17,38 | 20,20 18,12 | 10,30 | 13,85 14,30 13,04 6,18 
RO | r2,70 | 12,67 | 12,50 | 6,70 9,13 9,20 8,90 4,23 
A E a NO | 8,40 6,60 | 7513 4,02 5,74 5,20 5,50 2,66 
L00858 MEM OO | 5,55| 4,00 3395 2,47 3,91 2,95 | 3,20 1,63 
OO a MAN 2,93 2,05 1,75 1,04 2,14 1,48 dopo. 0,76 
129 1,66 1,18 1,0I 0,60 i 1,34 | 0,93 0,94 0,48 
13° 0,72 0,5I 0,43 0,26 | 0,62 0,43 0,43 0,22 
LI CU FTA 0,29 0,23 0,19 O,II 0,3I 0,21 O,2I O,II 
LE RR MA a RESO 0,10 0,09 0,08 0,05 0,15 0,10 o,I0 0,05 
RssIoleo Ra 0,10 0,08 0,07 0,04 0,14 0,09 0,09 0,04 
TAO ROOT Cer (5,80) (4,14) | (3,50) (2,10) (4,70) (3,24) (3,27) | (1,66) 
| 
ToraLe N° dei figli 
sar se È Lat IAN I 402 351. | 347 | 300. || 349 | 354 300 | 238 
| { 
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della Tav. XIX, che potremmo considerare, secondo l’accezione più 
comune, quali tavole di prolificità dei matrimoni. 

Esse ci dicono, per i vari anni considerati, quanti, per 100 matri 
moni iniziali, hanno, nel loro periodo di fecondità matrimoniale, almeno 
un figlio, due, tre, ecc., figli. 

Dall'esame dei dati, risalta subito come la quota delle coppie che 
hanno avuto un secondo figlio, in Sicilia, si mantiene, tranne una piccola 
flessione nel 1941, quasi costante ne! quattro periodi osservati mentre quella 
delle coppie italiane diminuisce nel tempo, pur essendo la quota del 194I 
superiore a quella del 1936. Si nota, come i divari tra le quote dei matri- 
moni che giungono ad avere un terzo figlio si fanno sempre più forti nel 
tempo, aumentando, in Sicilia al crescere del numero d'ordine dei figli, 
per dimezzarsi, addirittura, nel 1951 nei confronti del 1931, la quota di 
quei matrimoni che avevano almeno otto figli e più. 


Lo stesso comportamento può osservarsi nelle quote riguardanti l’Ita- 
lia, mentre nei confronti nel tempo tra isola e penisola, il numero dei 
matrimoni che hanno avuto almeno un figlio, due, e così via, in tutti gli 
anni è di molto inferiore al corrispondente numero riguardante la Sicilia. 
Si può dire che nel 1951 a tre nati giungono 50 coppie siciliane e soltanto 
35 italiane; a quattro 33 coppie e 21 rispettivamente della Sicilia e dell’Ita- 
lia; a sette nati 10 coppie siciliane contro sei italiane. Le differenze, invece, 
si attenuano per la quota delle coppie che arrivano ad avere II ed oltre 
figli. 

Dalle cifre per colonna, avendo trascurato i nati di ordine ignoto, 
abbiamo ricavato il numero approssimato del totale dei figli delle 100 
coppie iniziali e che può — grosso modo — darci una misura empirica 
della fecondità legittima per 100 coppie, nei diversi periodi, come pure di 
seguire il suo andamento decrescente dal 1931 al 1951. 

Dai risultati ottenuti si avrebbe in Sicilia, nel 1931, un numero medio 
per ogni coppia, di 4,02 figli, e di 3,5 in Italia; 3,5 e 3,14 nel 1936; 3,47 
e 3,0 nel 194I per raggiungere nel 1951 rispettivamente 3 figli nell’Isola 
e circa 2 per coppia nel complesso nazionale, con una riduzione, nel ven- 
tennio rispettivamente del 26 e del 32 per cento. 


4. Nella Tav. XX riportiamo, sia per la Sicilia che per l’Italia e per 
gli anni 1931; 1936; 194I; 1951 le percentuali delle coppie che si arre- 
stano al primo nato, al secondo, al terzo e così via (1). 


(1) Tali cifre sono state ottenute mediante differenze tra i dati successivi 
per colonna, della Tav. XIX. 


| 
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Tav. XX 
NI SU I00 COPPIE CHE = ano Se Aa AL NATO CON 
DI - = i de = 
GENERAZIONE | _ lara | Tel 
Y 193I | 1936 | 194I | 195I | 193I | 1936 | 1941 ‘Tr (otra di 
(1) (2) | (3) | (4) i (5) Ì (6) | (7) (8) 
| | | 

0° 12,89 20,10 22,00 17,98 13,19 | 19,35 21,45 | T7,73 
e | 13,70 8,69 7,30 9,56 17,33 | 1557 | 12,75 21,63 
2° 7,78 | 10,4I 16,80 || 22,71] 13,43 | 6,18 18,82 25,63 
3° 10,63 II1,I5 11,98 | 16,22 | 11,60 12,03 13,84 14,0I 
4° 12,37 10,93 9,87 11,75 || 11,35 9,30] 9,14 7,69 
nt Di | 14,32 | 9,22 | 7,10 6,74 10,82 6,97 | 6,30 4,10 
O CER I 10,93 8,60 6,83 4,74 | 8,43 6,30 | 5,66 3,03 
SIETE Cee da 4,68 7,53 5,62 | 3,60 4,72 5,10 4,14 1,95 
8° 4,30 6,07 503701 2,67 | 3,39 | 4,00 3,40 1,57 
9° | 2,85 2,60 3,18 1,55 | 1,83 | 2,25 2,30 1,03 
10° 2,62 1,95 | 2,20 1,43 I 1,77 | 1,47 1,70 | 0,87 
11° | 1,27 0,87 | 0,74 | 0,44 || 0,80 | 0,55 | 0,56 I 0,28 
nati caldo 0,94 0,67 | 0,58 | 0534 0,72 | 0,50 0,51 0,26 
6 (APE: RR E 0,43 0,28 | 0,24 0,I5 0,3I 0,22 0,22 O,II 
14° 0,19 0,14 | O,II | 0,06 0,16 0,11 | ONES 0,06 
15° - 38 0,0I 0,0I 0,01 | 0,0I 0,0I 0,0I | 0,0I 0,0I 


Analizzando i dati della Sicilia, si può notare come nel 1931 per le 
coppie che si arrestano ai primi ordini di generazione si ha una percen- 
tuale alquanto bassa (7,78) in corrispondenza del 2° ordine, mentre la 
quota più alta corrisponde a quella che si arresta al quinto figlio. Le 
percentuali in corrispondenza degli ordini più elevati si riducono forte- 
mente dal settimo ordine in poi. Nel 1936, invece la quota più alta (20) 
si ha nelle coppie che restano senza figli, con un altro massimo (11) in 
corrispondenza del 3° ordine; in cinque anni, quindi, si ha un forte spo- 
stamento, dal quinto al terzo, nella frequenza con cui le coppie si arre- 
stano a quel dato ordine. 

Spostamento che subìsce una ulteriore variazione nel 1941, dove si 
osserva un secondo massimo (oltre quello riguardante le coppie che non 
hanno figli) in corrispondenza di quei matrimoni che si arrestano al se- 
condo ordine di nati. 

Nel 1951, invece, si può osservare un miglioramento nella quota dei 
matrimoni che restano senza figli, in quanto essa è inferiore alle prece- 
denti del 1936 e 1941; mentre è leggermente più alta quella dei matrimoni 
che si arrestano al primo figlio. La quota più elevata che si nota nel 195I 
è quella (22,70) dei matrimoni che si arrestano al secondo ordine e 
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che subìsce, nel ventennio, un aumento del 100 per 100. Anche la quota 
di quelli che si arrestano al 3° ordine di figli, subìsce, nei confronti del 
1931, un aumento del 52 per cento, mentre quella in corrispondenza del 
quarto nato, diminuisce leggermente (circa il 6%) dimezzandosi, addi- 
rittura, la percentuale di quelle coppie che si arrestano al quinto ordine, 
così come avviene per i matrimoni che si arrestano da questo ordine in 
poi fino al decimo ordine, mentre da tale ordine la riduzione si fa sem- 
pre più forte all'aumentare dell’ordine stesso. 

In Italia le variazioni nel tempo possono riassumersi come appresso: 
nel 1936 e nel 1941 la quota dei matrimoni che resta senza figli è molto 
aumentata nei confronti del 1931, così come è avvenuto in Sicilia, per 
diminuire nel 1951; mentre nel 1931 la più alta quota di matrimoni corri- 
sponde a quella che si arresta al 1° figlio, nel 1951 si ha in corrispondenza 
del secondo; con forte riduzione, rispetto al 1931 nella quota corrispon- 
dente al 5° figlio. Nel 1951 si può dire, quindi, che le coppie tengono a 
concentrarsi attorno agli ordini di generazione primo, secondo e terzo, 
mentre nel 1931 le quote si distribuiscono con minori scarti dal secondo 
figlio fino al sesto. 

Una più chiara visione dell'andamento nel tempo (1931-1951) del 
comportamento delle coppie coniugali nei riguardi della prole, può aversi 
dall'esame del grafico 3 dove si sono riportati i dati delle colonne (1) e 
(4); (5) e (6) della Tav. XX rispettivamente per la Sicilia e per l’Italia. 

Le divergenze di andamento esistenti nel 1931 nelle frequenze dei 
matrimoni che si arrestano dal 1° al 5° figlio, si restringono, nel 1951, dal 
I° al 3° per presentare, nei seguenti ordini un andamento quasi parallelo, 
sebbene con divari più ampi nel 1951, nei susseguenti ordini. 

Si nota altresì, che in entrambe le distribuzioni la frazione di matri- 
moni che si arresta ai nati di ordine più elevato, in Sicilia è sempre mag- 
giore della corrispondente dell’Italia sia nel 1931 che nel 1951, compro- 
vando come nell’Isola, sussistano ancora, sebbene in misura ridotta, fa- 
miglie con un numero elevato di figli. 

Dall'esame del grafico risulta, inoltre, che il comportamento delle 
coppie coniugali siciliane, va sempre più adeguandosi — come si era in 
precedenza messo in rilievo — a quello medio nazionale. 

5. Una ulteriore elaborazione dei dati della Tav. XX, ci consente, 
infine, di conoscere quanti su 1.000 nati provengono da matrimoni che 
st arrestano ad un determinato ordine di generazione (1). 


3 (1) Le diverse distribuzioni sono state ottenute rapportando ogni singola 
frazione della Tav. XX, moltiplicata per il corrispondente ordine di generazione, 
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I valori ottenuti per gli anni 1931 e 1951 (onde analizzare le varia- 
zioni avvenute nel ventennio) distintamente per la Sicilia e per l’Italia, 
riportate nella Tav. XXI, acquistano un particolare interesse ed una più 
facile interpretazione dall'esame del grafico 4. 


Tav. XXI 
— = —- = 
DISTRIBUZIONE DI I.000 NATI PROVENIENTI DA MATRIMONI 
CHE SI ARRESTANO AL NATO CON IL NUMERO D'ORDINE Y 
NUMERO 
D’ORDINE Sicilia Italia 
- i] 
\G 193I I95I 193I 195I 
ORA el 33,85 31,90 49,70 90,90 
SANTI SIE E IMI O 38,80 151,40 77,00 215,40 
AULE Ten 79,70 162,20 99,70 176,55 
VE, PERE CI 123,40 156,75 130,00 | 129,30 
SOR INSTR sla 178,40 112,30 155,00 86,15 
BO rana 163,40 94,80 145,00 76,35 
TIA SONE PISO 81,55 81,70 94,70 57,35 
BORRTBAE E CINE 86,00 71,45 | 77,70 52,80 
CE sa 64,30 46,50 47,20 38,95 
TORRE EM Ie 65,20 47,70 50,70 36,60 
E a Lao 34375 16,15 25,25 12,95 
LN a 28,15 13,60 21,30 I3,I0 
Teti a GA 13,90 | 6,50 11,55 6,0 
MONT 0 tc 6,62 IAS 6,45 3,50 
ISO A  v 0,40 0,50 0,45 0,63 
| 


Dalle cifre della Tav. XXI, come dal grafico si rileva che in Sicilia i 
nati provenienti da coppie con un nato sono inferiori nel 1951, così come 
quelli provenienti da coppie con tre figli, rappresentano la più alta cifra (162 
per mille) dello stesso anno; mentre nel 1931 la più alta frazione è data dai 
nati provenienti da coppie con cinque figli. 


Nel grafico, le due curve presentano, in conseguenza della diversa di- 
stribuzione delle frazioni più alte di nati, due massimi che si distanziano di 


al numero totale — ragguagliato a 1.000 dei corri i i 
È È — rispondenti nati nel 1 
€ 1951, rispettivamente per la Sicilia e per l’Italia. i i ci 
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due ordini di generazione e che comprovano come nel ventennio la limi- 
tazione volontaria delle nascite legittime si sia più accentuata nelle coppie: 
che hanno già avuto tre e più figli. 


1931 =_=" 


ITALIA | 


1951 mn 


1931 


SICILIA 064 ce GIS 


[ 
ZA Si 6 7 8 
mumero dordine di 


9 10 11 12006053 415 
generazione 


Graf. 4 — FREQUENZA PER 1.000 NATI DA MATRIMONI CHE SI ARRESTANO» 
i AI, NUMERO D'ORDINE INDICATO. 
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Si può osservare, inoltre, che la curva della distribuzione riguardante i 
nati del 1951, scende meno rapidamente, dal suo massimo in poi, di quella 
dei nati del 1931 la quale presenta delle irregolarità di andamento in cor- 
rispondenza dell’ottavo e del decimo ordine; che le due curve hanno lo 
stesso punto in comune in corrispondenza del settimo ordine dal quale, 
invero, incomincia una certa concomitanza. 

Si può quindi, dire, che le frazioni di nati che provengono dai ma- 
trimoni che hanno un figlio, due figli, e così di seguito fino al sesto, subì- 
scono — nel ventennio — forti modifiche, e non altrettanto le percentuali 
dal settimo in poi, le quali pur essendo nel 1951 più basse delle corri- 
spondenti del 1931, presentano lo stesso andamento. 

Ancora più forti discordanze si possono notare nelle due distribuzio- 
ni riguardanti l’Italia. 

Il numero dei ‘nati provenienti da coppie con un figlio, nel 1951 è 
raddoppiato rispetto al 1931, mentre quello dei nati provenienti da coppie 
con due figli si è triplicato, rappresentando la più alta cifra (215) della 
intera distribuzione, mentre nel 1931 la più alta frequenza di nati è data 
da quelli che provengono da matrimoni con cinque figli. Lo spostamento 
nel 1951 del punto di massimo della distribuzione rispetto a quello del 
1931 è di tre ordini di generazione, così come l’andamento delle due 
curve è molto discordante fino all’ottavo ordine dal quale incomincia, 
poi, un certo parallelismo tra le due spezzate, pur mantenendosi, quella 
del 1951, sempre al disotto della corrispondente del 1931. 

Anche in Italia, pertanto nel ventennio considerato, le frazioni dei 
nati provenienti da matrimoni che hanno un figlio, due figli... fino allo 
ottavo, subìscono variazioni più forti di quelle osservate per la Sicilia, 
si da indurre a pensare che la limitazione delle nascite in Italia praticata 
prima nelle età meno giovani a cui corrispondono ordini di generazione più 
elevata, si sia — oggi — diffusa anche nelle coppie più giovani. 

Inoltre si può osservare come nel 1931 tra l'andamento delle due 
distribuzioni di nati della Sicilia e dell’Italia, sussista una certa concor- 
danza con una coincidenza della massima frequenza (non in valore asso- 
luto ma di posizione) in corrispondenza, per entrambe, del quinto ordine 
di generazione. 

Si può ancora notare, che in Sicilia la frequenza dei nati di ordine 
basso (1°, 2°, fino al 4°) si mantiene al disotto della corrispondente fra- 
zione di nati dell’Italia; mentre la situazione s’inverte per le frazioni di 
nati provenienti da matrimoni che hanno cinque, sei figli ed oltre. 

Tra le stesse distribuzioni per il 1951, esistono divergenze più mar- 
cate, che nelle precedenti. Infatti i due massimi non coincidono come nel 
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1931, in quanto, in Italia, la frazione più alta di nati proviene da matri- 
Ioni con due figli, in Sicilia, invece, da quelli con tre figli; così come più 
forti si presentano i divari tra la frequenza dei nati provenienti da matri- 
moni che hanno un numero basso di figli. Si osserva, cioè, che le frazioni 
di nati in corrispondenza del 1°, 2° e 3° ordine sono molto più alte in Italia 
che in Sicilia, da quest'ordine in poi quelle della Sicilia superano le cor- 
rispondenti italiane; i divari si mantengono piuttosto forti fino al nono 
ordine per poi attenuarsi moltissimo. 

Dal confronto risalta come nel ventennio, il numero di nati prove- 
niente da matrimoni che hanno un numero di figli piuttosto basso, ha 
subìto forti variazioni sia in Sicilia che in Italia, ma più fortemente in 
quest’ultima. 


IV. — QUALCHE CONSIDERAZIONE RIASSUNTIVA. 


I. Non è nostro proposito intrattenerci a riassumere quelle conclu- 
sioni che, quale commento ai dati variamente esposti, risultano — di volta 
in volta — nel corso della presente nota, ma di richiamare — a giustifica- 
zione della diversa intensità della fecondità legittima siciliana nei con- 
fronti di quella italiana — quelle particolari circostanze e caratteristiche 
che molto probabilmente avrebbero determinato tale diversità di com- 
portamento. 

Inoltre, riteniamo opportuno anche, precisare: 

a) che sarebbe stato nostro vivo desiderio estendere la presente in- 
dagine sulla fecondità anche alle nove provincie siciliane singolarmente 
considerate, onde individuarne le caratteristiche differenziali esistenti tra 
provincia e provincia che praticamente vengono livellate nello studio 
complessivo della regione. 

Riconosciamo, altresì, che l’indagine avrebbe presentato un mag- 
giore interesse se fosse stato possibile studiare il comportamento delle 
coppie coniugali, di fronte al problema della riproduzione, in relazione ad 
alcune caratteristiche importanti: condizione sociale degli sposi, profes- 
sione, età media al matrimonio, durata del matrimonio, ecc. che — come 
è noto — esercitano, ed in maniera diversa, una forte influenza sulla 
intensità e sulla misura della fecondità. 

La mancanza di dati, per il periodo da noi considerato ( I) e la 
tempestività della presente comunicazione, ci hanno impedito di attuare 


(1) A causa degli eventi bellici, e in conseguenza degli spostamenti subìti 
dal materiale statistico esistente all’Istituto Centrale di Statistica, non tutti 
i dati riguardanti determinati periodi e regioni, possono essere messi a dispo- 
sizione dei richiedenti. 
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il nostro proposito in questa nota, che consideriamo, pertanto, come la 
premessa di un lavoro più specifico sulla fecondità in Sicilia, non appena 
saranno pubblicati — come abbiamo già fatto presente nella premessa — 
i risultati definitivi del censimento della popolazione eseguito nel 1951; 
risultati che permetteranno di estendere l’indagine ad un periodo di tempo 
piuttosto lungo e di aggiornare quelle conoscenze sulla fecondità siciliana 
che hanno, purtroppo, anche in questa nota, sapore di antico. 

Pur tuttavia, anche se non ci è stato possibile indagare in profon- 
dità (chè troppo arduo sarebbe stato il compito) sulle cause e circostanze 
che avrebbero provocato o. accompagnato la diminuzione delle nascite in 
Sicilia, pure crediamo di non avere fatto opera del tutto inutile se siamo 
riusciti — secondo quanto ci eravamo prefissi — di dare una misura anche 
se talvolta approssimata, di tale diminuzione, mettendone in risalto il 
suo andamento e la sua intensità, con significativi e spesso utili confronti 
di tempo e di spazio. 

b) che non ci siamo occupati, volutamente della fecondità illegitti- 
ma siciliana, perchè essa — raggiungendo quozienti molto bassi — in- 
cide in scarsissima misura sulla fecondità legittima. Invero la costituzione 
moralmente sana della popolazione isolana — che sa frenare, fin dagli 
inizi, quei rapporti intimi tra fidanzati che in altre regioni rappresentano 
uno dei principali fattori determinanti il fenomeno — fa sì che il numero 
dei nati illegittimi costituisce una quota abbastanza esigua rispetto al to- 
tale delle nascite; quota, d’altra parte, di molto inferiore alla corrispon- 
dente calcolata per l'Italia e di gran lunga inferiore a quella di talune 
regioni della penisola (1). 

Infatti, il quoziente globale di fecondità illegittima, calcolato per il 
triennio 1935-37 (2), è risultato invero assai tenue: 7,10 nati illegittimi 
per 1.000 donne (nubili e vedove) dai 13 ai 50 anni di età, con una dimi- 
nuzione del 14,3 per cento rispetto al corrispondente quoziente calcolato 
per il triennio 1930-32. I quozienti di fecondità illegittima per classi bien- 
nali di età delle madri, presentano — come può osservarsi dai dati della 
Tav. XXII — valori più elevati in corrispondenza delle classi di età che 


.. (© Mentre, invece, per l’arretratezza ancora persistente nelle condizioni 
igienico-sanitarie dell’Isola, il numero dei morti illegittimi rapportato a quello 
dei nati illegittimi, si mantiene ancora molto elevato e superiore a quello. 
corrispondente calcolato per l’Italia. 


. (2) Per il calcolo di tale quoziente, come per quelli parziali, dopo avere 
ripartito il numero (abbastanza elevato) dei nati da madre di età ignota pro- 
porzionalmente ai nati da madre di età nota, si è operato analogamente a quanto 
è stato fatto per il calcolo dei quozienti di fecondità legittima. 
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vanno da quella 27-28 a quella 37-38 con un massimo di 19 nati illegit- 
timi per 1.000 donne non coniugate di 33-34 anni. 

Confrontando i quozienti di fecondità legittima con quelli di fecondi- . 
tà illegittima, si può osservare come questi ultimi siano enormemente più 


SICILIA 


Tav. XXII 


FECONDITÀ ILLEGITTIMA 


Fecondità legittima 


(1935-37) 
ETÀ DELLE 
MADRI ; Nati 
AL PARTO Rao Nati illegittimi di. nOn sr [i 

1936 Veda 2935-37) ni e separate 

legalmente 

È (e (22 È SIRTIIRO MARTE 0 DC 82.862 | 16 0,19 238,1 
TEO i tti 70.599 78 I,IO 315,6 
3 Le Zi 0 CINE, SOC 43.258 215 4,97 406,5 
TO-20 pece = Was 48.289 360 7,45 361,5 
SIZZ i 45.517 427 9,38 358,4 
CITA CIARA 35.957 435 I2,I0 337,1 
CI i RC, RE 26.952 362 13,43 297,8 
ZIO do di a 20.438 303 14,82 27153 
20 AO 16.613 281 16,9I 244,7 
SICAZION aa 13.799 236 17,10 22552 
3353941 NA 11,840 225 19,00 202,7 
Lea E II1.272 192 17,03 179,7 
EVE: IR en 10.715 153 14,28 153,2 
E (510 EMERITO RICA ARTI 10.63I 133 12,5I 122,3 
QI-42000 AN 9.578 78 5,0I B6,I 
AZAN TIMO 10.050 40 3,98 43,5 
GIAN 10.313 P 14 1,35 149 
ATA a 10.450 4 0,38 4,I 
BIO a n II.IIQ 4 0,35 0,9 
500.252 3.556 7,10 183,0 


bassi dei primi, con fortissimi scarti in corrispondenza delle prime classi 
di età; scarti che si attenuano alquanto con l'aumentare dell’età delle 
donne, per divenire quasi trascurabili nelle ultime classi, comprovando 
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come al crescere dell’età « cresce la prevalenza dell’impulso riproduttivo 
sulle restrizioni create dall'ambiente » com'è stato osservato per altre 
popolazioni (1). 

Sebbene, indubbiamente, la quota dei nati illegittimi rispetto a quella 
dei legitt mi non possa costituire elemento di giudizio della moralità di una 
popolazione, influendo su di essa vari ed importanti fattori di ordine so- 
pratutto economico e sociale, tuttavia riteniamo che per quanto riguarda 
la Sicilia, sul fenomeno dell’illegittimità debbano considerarsi predomi- 
nanti le influenze esercitate dai fattori morale-religioso ed etico. 

Infatti, anche il fenomeno dei concepimenti antenuziali, che con quello 
dell’illegittimità può essere assunto — grosso modo — come un indice del 
buon costume e della moralità di un paese, in Sicilia raggiunge, anch'esso, 
proporzioni assai modeste, in quanto il fenomeno non è determinato tanto 
da quel bisogno di anticipare i rapporti coniugali, quanto — nella maggior 
parte dei casi — dalla necessità sentita dai meno abienti della popolazione, 
di creare una situazione « de facto » che imponga di accorciare il periodo 
di fidanzamento che, date le usanze locali, è in sè stesso molto costoso, 
e, sopratutto, di ridurre al minimo le forti spese che comportano le nozze, 
le quali, sempre a causa della consuetudine siciliana, vengono celebrate 
con molto decoro e grande fasto. 

Secondo i calcoli eseguiti per il 1936, possiamo dire che la percentuale 
dei nati entro l’ottavo mese di matrimonio per cento nati complessiva- 
mente, è risultata di 3,5, cifra che si distacca notevolmente da quella 
ottenuta per lo stesso anno in 21,9 nati, per l’Italia (2). 

La percentuale dei primogeniti provenienti da matrimoni la cui du- 
rata è inferiore ad otto mesi, rispetto al totale dei primogeniti, complessi- 
vamente nati, è risultata, per il 1936, 12,0; cifra notevolmente bassa 
nei confronti della corrispondente in 18,3, calcolata per l’intero Paese. 


La percentuale di primogeniti provenienti da matrimoni la cui dura- 
ta è di otto mesi, è risultata invece più alta (7,6) in Sicilia della corri- 
spondente calcolata per l’Italia (6,8). Questo diverso comportamento nelle 
due percentuali potrebbe essere spiegato anzitutto, dal fatto che in questa 


ultima vengono necessariamente compresi un certo numero di parti pre- 


(1) F. VINCI, Lezioni di Demografia, Milano, Edizioni Univers. « Cisalpi- 

no », 1935. 
. (2) Tale percentuale è stata ottenuta rapportando il numero dei nati prove- 
nienti da matrimoni contratti prima di otto mesi più un mezzo dei nati prove- 
nienti da matrimoni contratti da otto mesi (l’altra metà di nati è stata consi- 


derata come derivante da concepimenti post-nuziali) al numero totale delle 
nascite. 
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maturi, assai frequenti in Sicilia, dove le non felici condizioni economiche 
ed igienico-sanitarie in cui vive proprio quella parte più prolifica della po- 
polazione, concorre ad aumentare, più che non avvenga nel complesso 
nazionale, tale percentuale (1); in secondo luogo, dalla conseguente anti- 
cipazione — come ha osservato il Tagliacarne — (2) di amplessi « di 
un matrimonio già deciso ed imminente » che vengono particolarmente 
posti in atto dalla popolazione siciliana, ripetiamo, per sottrarsi — il più 
delle volte — alle forti spese nuziali. 

2. Dall'esame dei dati, come dal complesso delle considerazioni che 
accompagnano quale commento i dati stessi, risalta che nel periodo da 
noi considerato (1931-1936), la natalità e la fecondità in Sicilia sono di- 
minuite così come è avvenuto nel complesso della nazione sebbene con 
minore intensità che in quest’ultima. Che, tuttavia, la natalità e la fe- 
condità siciliana dimostrano una resistenza a mantenersi attorno ad un 
livello medio — che assicuri ancora un saldo equilibrio demografico — 
superiore a quella italiana. 

Invero, varie circostanze, certe volte eterogenee ed anche contrastanti, 
influiscono a differenziare le caratteristiche demografiche siciliane da quelle 
della popolazione italiana complessivamente considerata. 

Se si pensa, infatti, che in Sicilia, per effetto del fattore fisiologico 
gli accoppiamenti precoci raggiungono una misura molto elevata più che 
nel resto della penisola, come lo dimostra l’età media al matrimonio degli 


(1) Crediamo opportuno riportare i dati riguardanti i primogeniti che ci 
sono serviti per il calcolo delle percentuali: 


PRIMOGENITI 
d % SUL TOTALE DEI 
DURATA DEL MATRIMONIO PRIMOGENITI 
N | - — 8 mesi ed 
— 8 mesi 8 mesi 9 mesi oltre È 3 
| mesi mesi 
N. nati N. nati N. nati | N. nati 
| Ì 
| Zice 
SICILIAN(d) PRA 2.832 1.659 2.908 21.791 12,9 7,0 
IALIA Sata I 42.137 15.697 29.391 229.484 18,3 6,8 


; pasa ù È lil Soda ; (ica canali 
I dati per la Sicilia sono stati cortesemente inviati dall Istituto Centrale di Statis 
Pepe PItalia sono stati desunti dal “Movimento della popolazione,, secondo gli atti dello Stato 
Civile del 1936. Roma. Istituto Ceatrale di Statistica. 


(2) G. TAGLIACARNE, Concepimenti antenuziali e ritardo della nascita del 
primogenito in Italia, in « Giornale degli Economisti », 1936. 
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sposi che nell'Isola si è mantenuta e si mantiene più bassa che in Ita- 
lia (1), permettendo alle coppie siciliane una più lunga convivenza coniu- 
gale feconda (2); e che le donne isolane partecipano in scarsa misura alle 
varie attività extrafamigliari, eliminando quindi, quella regolamentazione 
della fecondità posta in atto da quelle coppie di cui la donna prende parte 
attiva nei vari settori economici (3), è facile giustificare la diversità nel- 
l'intensità di diminuzione della natalità e fecondità siciliana nei confronti 
della media nazionale. D'altra parte, occorre tenere presente che se le 
suddette circostanze influiscono su una maggiore prolificità delle coppie 
isolane, altri fattori di carattere prevalentemente economico ed igienico- 
sanitario — che com’è noto — concorrono ad aumentare o diminuire la 
nati-mortalità e la mortalità infantile a favore o a sfavore della natalità, 
influiscono in senso opposto sull’intensità dei due fenomeni. Infatti, se è 
vero che in condizioni favorevoli ai concepimenti si ha un aumento di 
nati, è pure evidente che in un ambiente — quale quello siciliano — ove 
le gestanti non hanno avuto e ancora non hanno tutta la assistenza di cui 
abbisognano e sempre molto precarie si presentano le condizioni di vita, 
non tutti i parti possono essere portati felicemente a termine a tutto svan- 
taggio della natalità. 

D'altra parte, se come è stato osservato, la diminuzione della morta- 
lità infantile — tendendo a determinare un prolungamento dell’intervallo 
medio tra due successivi parti della stessa madre — apporta una riduzione 
della fecondità (4), tale riduzione naturalmente sarà maggiore nella fe- 
condità italiana che non in quella della popolazione di Sicilia che vede, 
purtroppo, il suo, quoziente di mortalità infantile mantenersi ancora molto 
elevato nei confronti di quello medio nazionale. 

Comunque, se dal saldo tra fattori positivi e fattori negativi, la po- 
polazione siciliana presenta uno sviluppo demografico superiore a quello 
medio nazionale, bisogna pur pensare che esso è frutto di una forte po- 
tenzialità riproduttiva intrinseca strettamente demografica. Potenzialità 
che del resto viene avvalorata dal suo quoziente grezzo di riproduzione (5) 


- (1) Infatti, l’età media, in Sicilia, ha oscillato — con scarti più o meno 
forti in determinati anni — attorno ai 28 anni per lo sposo (celibe) ed a 23,70 
Dermla sposa (nubile), mentre in Italia attorno a 28,70 per lo sposo (celibe) e 
25 anni per la sposa (nubile). 

. (a) Cfr. M. De VercOTTINI, Sulla fecondità della donna italiana, in « Annali 
di Statistica », Studi di Demografia, Serie VII, vol. I, 1937. 

(3) L. LENTI, La fecondità matrimoniale in Italia dal 1930 al 1950, in « Gior- 
nale degli economisti ed Annali di Economia », n. g-10, 1953. 

(4) G. Mortara, op. cit., in « Bollettino del Banco di Sicilia », 1935 
k (5) «Il significato pratico del quoziente grezzo di riproduzione ha un grande 
interesse poichè non richiede alcun confronto con un’altra popolazione. Esso 
«dà un limite superiore della possibilità di sostituzione di una generazione per 
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che per il 1935-37 (1) è risultato uguale a 1,73, superiore di circa il 20 
per cento a quello italiano (1,43) calcolato per il 1936-39 (2). Infatti, 
alla luce di tali cifre la donna siciliana, vivente al termine del suo periodo 
fecondo (3), mette al mondo in media 1,73 femmine con un numero 
medio di figli (vivi e morti) di 3,59; mentre la donna italiana genera 
— nell'intero suo ciclo produttivo — 1,43 femmine con una media di 
circa 2,0 figli (maschi e femmine) (4). Ciò vuol dire che mentre la 
fecondità siciliana può assicurare un accrescimento del 73 per cento per 
generazione (da 28 a 30 anni circa), quella italiana, invece, può assi- 
curare il 43%, ossia quasi un terzo in meno di quello che consente la 
fecondità dell'Isola. 

Se, dunque, malgrado l’indiscussa efficienza riproduttiva della po- 
polazione siciliana da una parte, la diminuita fecondità illegittima ed il 
minor numero di concepimenti antenuziali — che come si è detto incidono 
fortemente sulla fecondità legittima — dall’altra, quest’ultima è diminuita 
dal 1931 al 1936 più di quanto ci si sarebbe aspettato per effetto dei fat- 
tori negativi precedentemente ricordati, è ovvio che tale diminuzione 
— con cui si può spiegare in parte il corrispondente andamento decrescente 
della natalità — debba attribuirsi non a fattori di natura biologica, ma 
sopratutto alla volontaria restrizione delle nascite a cui, anche il popolo 
siciliano non ha saputo sottrarsi. 

Restrizione che sempre più va attuandosi e di cui gli effetti si fanno 
ognora più palesi con il passare degli anni come lo hanno dimostrato 


mezzo della susseguente. In particolare, quando il tasso lordo di riproduzione 
è inferiore od uguale ad 1, si può essere certi che qualsiasi ulteriore riduzione 
della mortalità non sarà sufficiente a ristabilire l’equilibrio, ossia la integrale 
sostituzione di una generazione. Il quoziente lordo di riproduzione ha un va- 
lore di previsione: esso può considerarsi come « una speranza di fecondità » 
così come la « vita media » è una speranza di vita ». Cfr. A. LAnpRY, Traité de 
Demographie, Paris, Payot, 1945; pag. 317. 

(1) Tale quoziente è stato calcolato secondo il metodo adottato dal LANDRY, 
op. cit., pag. 315; ossia, sommando i quozienti di fecondità (legittima ed ille- 
gittima) relativi a ciascun gruppo quinquennale di età, moltiplicando il totale 
ottenuto per 5 e dividendo per 100 quest’ultimo prodotto. 

(2) Secondo i calcoli del LANDRY, op. cit., pag. 321. 

(3) Sempre che le ipotesi poste restino immutate : che cioè nessuna donna 
muoia prima di raggiungere i so anni di età e che quest ultima, coincida col 
termine del periodo fecondo; che le donne che muoiono prima dei so anni abbia- 
no gli stessi quozienti specifici di fecondità di quelle che raggiungono i 50 
anni; che i tassi specifici accertati per un dato periodo siano applicabili du- 
rante tutta la loro vita ad una schiera di donne. 

(4) Il numero medio di figli è stato ottenuto moltiplicando il quoziente Jordo 
di riproduzione per la proporzione delle nascite femminili rispetto al totale dei 
nati. della media del periodo considerato. 


35 
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— per il susseguente periodo 1936-1951 — i quozienti di prolificità da 
noi calcolati, che, se hanno il difetto di non essere rigorosamente esatti, 
hanno permesso di misurare — anche se con molta approssimazione — 
il comportamento delle coppie coniugali di fronte alla prolificazione du- 
rante la loro vita matrimoniale feconda. 


MARIA GARZAROLI 


IRPIUOREGENTE*RISULLATI SULDATIIVITÀ 
DELL’ISTITUTO NAZIONALE DELLA PREVIDENZA 
SOCIALE IN FAVORE DEI LAVORATORI, 

CON PARTICOLARE RIGUARDO ALLA SICILIA 


Nella presente nota sono raccolti i dati più significativi sull’atti- 
vità svolta dall’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale in favore 
dei lavoratori dell’intero territorio nazionale ed in particolare della 
Sicilia per quanto è possibile rilevare dalle statistiche oggi a dispo- 
sizione nel campo delle assicurazioni obbligatorie Invalidità-Vecchiaia 
e Superstiti, Tubercolosi, Disoccupazione ed in quello degli Assegni 


familiari, secondo le ultime norme delle rispettive leggi. 


ASSICURAZIONE OBBLIGATORIA INVALIDITÀ-VECCHIAIA E SUPERSTITI. 


Come è noto, in base alla legge 4 aprile 1952, n. 218, con decorrenza 
dal 1° gennaio 1952, 1 milione e 907 mila pensioni sono state rivalutate; 
le pensioni della Sicilia rappresentano il 7% del totale. 

Al momento della rivalutazione la distribuzione percentuale delle 
pensioni per categoria di liquidazione era la seguente : 


Invalidità Vecchiaia Superstiti 
Territosio nazionale. ». i .) . 26 66 8 
SIR, St el 34 60 5) 


In applicazione degli articoli 9, 10 e 26 della legge n. 218 sopra 
ricordata, il 37% dei pensionati ha goduto dell'aumento pari a 45 volte 
la « pensione base » la cui misura è in funzione dei contributi versati, 
secondo le norme del 1939, modificate nel 1943, il 28% è stato portato 
ai trattamenti minimi pari a L. 60.000 per gli invalidi ed i vecchi 
di età uguale o superiore ai 65 anni ed a L. 42.000 per i superstiti ed 
i vecchi in età compresa tra i 60 ed i 64 anni, se uomini, ovvero 55 € 
64, se donne; il 35% ha conservato il trattamento in corso di godimento 


aumentato di L. 300 mensili. 
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In relazione ai tre tipi di adeguamento, le pensioni, per il Territorio 
nazionale, ed in particolare per la Sicilia, sono risultate così ripartite : 


DISTRIBUZIONE DI 10.000 PENSIONI PER TIPO DI ADEGUAMENTO 
E CATEGORIA DI LIQUIDAZIONE 


CATEGORIA DI LIQUIDAZIONE 45 VOLTE IMPORTO 
LA PENSIONE MINIMI VIGENTE 
we BASE MAGGIORATO DEOSSO 
RIPARTIZIONE GEOGRAFICA (art. 9) (art. 10) (art. 26) 
7 si | 
Teano Terr. naz.le . 2.562 | 4.446 2.992 | 10.000 
LuevElbabica { Sicilia 1.218 4.492 4.290 | 10.000 
| 
30 Terr. naz.le . 4.043 | 2.263 3.694 | 10.000 
7 e 
possa { Sicilia . 1.763 | 2.502 | 5.735 10.000 
| 
stiti Terr. naz.le . 4.447 | 2.344 3.209 10.000 
PUPEISOE { Siciliane 1.763 3.886 4.351 10.000 
Tuttele categorie { Terr. naz.le . - | 3.091 2.835 3.474 10.000 
Sicilia | 1.582 3.250 5.168 10.000 
Ì 


Circa gli importi medi delle pensioni base al 31 dicembre 1951, 


cioè prima della rivalutazione, e quelli adeguati al 1° gennaio 1952, 


rispettivamente per il Territorio nazionale e per la Sicilia, si aveva: 


i 


| IMPORTO MEDIO PENSIONE pate e e 7 
CATEGORIA DI LIQUIDAZIONE : < i RISFETTO ALLAa Da 
Le L Pensione al 
PARTIZIONE GE FICÉ 
n FOGRABICA base | 31-12-5I TCIESZ | 31-12-1951 | I-I1-1952 
& Invalidità 1.099 51.926 78.996 47725 | 71,88 
[=] 
SE Vecchiaia | 1.362 50,242 | 84.149 36,89 61,78 
a | 
Hg AG: | 
Se Superstiti | 1.083 43.268 64.917 39,95 59,94 
EN 
DI il 
de | 
Complesso T.272 50,127 81.297 39,4I 63,91 
Invalidità | 775 54.010 | 74.029 69,69 95,52 
Po | Vecchiaia 04: 858 53.190 72.142 61,99 84,08 
Ei { Superstiti | 666 43.923 57.132 65,95 85,78 
D | | | | 
l | | | 
Complesso È | 818 | 52.857 71.787 | 64,07 | 87,01 
! | 


Nelle provincie della Sicilia, le pensioni base che, come si è detto, 
sono in funzione dei versamenti effettuati nel periodo lavorativo, a causa 
del limitato importo dei contributi, trattandosi in forte percentuale di 
pensioni liquidate a lavoratori della terra, sono tra le misure più basse. 
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Al 31 dicembre 1951, cioè prima dell’adeguamento, esse già godeva- 
no, in maggior misura delle altre, dei benefici integrativi concessi alle 
pensioni con le disposizioni che, temporaneamente, furono prese subito 
nel dopo guerra per sopperire al continuo aumentare del costo della 
vita, sia perchè le percentuali di integrazione furono fissate in misura 
decrescente col crescere della pensione in corso, sia perchè gli aumenti 
successivi furono concessi in relazione al carico familiare, all’età del 
pensionato ed alla categoria di liquidazione. 

Nell’assicurazione obbligatoria i pensionati vengono distinti in 
« agricoli » e « non agricoli » analogamente a quanto la legge ha dispo- 
sto per i due gruppi di lavoratori che hanno diversi la misura ed il si- 
stema di riscossione dei contributi e diversi i requisiti mecessari per 
il diritto a pensione. 

Secondo i due predetti settori di attività del pensionato, la percentua- 
le delle pensioni liquidate nel Territorio nazionale ai lavoratori dell’agri- 
coltura è risultata pari al 22,29% delle pensioni di invalidità, e al 

2,46% delle pensioni di vecchiaia; quella relativa alle pensioni ai su- 
pestiti di circa il 24% delle pensioni di questa categoria. 

Se si considerano insieme, i pensionati diretti invalidi e vec- 
chi, con attività svolta nell’agricoltura, essi sono il 22,41% di tutti 
i pensionati delle due categorie. 

In particolare per la Sicilia la proporzione dei pensionati in agri- 
coltura ha raggiunto il 43,20% sul totale delle pensioni di invalidità 
e di vecchiaia della regione. Il 30,36% nella categoria invalidità, 
45,44% nella categoria di vecchiaia. 

L'aumento medio, in valore assoluto, che hanno percepito i pen- 
sionati al 1° gennaio 1952 per tipo di adeguamento, è stato precisa- 


mente il seguente : 


CATEGORIA DI LIQUIDAZIONE | | AUMENTO 
ART. 9 ART. IO ART. 26 |MEDIO COM- 
PLESSIVO 


RIPARTIZIONE GEOGRAFICA 


validi, (e e È 52.541 23.951 9.903 27.070 
ov 
sd Vecchiaia . 65.762 17.726 8.961 33.907 
fe] 
= SuHPerstiti eee a e 37.114 10.185 8.601 21.649 
i 
UA 
su Complesso. 60.663 19.758 9.145 31.170 


Tuvaliditàti RU e LO a 43.716 23.453 9.707 20019 
| Vecchiaia a E n 2 | 56.667 15.196 9.00I 18.952 
{ 2.282 9.294 8.975 13.209 


Sipestti i Re ci 32 


Sicilia 


Complesso . 51.603 | 18.507 9.204 18.930 
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Circa le cause d’invalidità dei pensionati, le percentuali più alte 
si verificano per le malattie dell'apparato circolatorio, che hanno rag- 
giunto il 24%, per le malattie generali, con il 14%, per le malattie 
del sistema nervoso con il 13% di tutte le pensioni di invalidità. 

In particolare tra i lavoratori dell’agricoltura sono prevalse le ma- 
lattie di origine reumatica con l’11,23% di tutte le pensioni di inva- 
lidità di questo settore. | 

Le malattie che in Sicilia hanno maggiormente provocato l’invali- 
dità, in percentuale sul totale delle pensioni liquidate per la medesima 
causa di invalidità nel Territorio nazionale, secondo le più recenti ri- 
levazioni sono : 


PERCENTUALE DELLE PENSIONI 


CAUSE DI INVALIDITÀ 


agricoli spricali complesso 

Malattie epidemiche, endemiche ed infettive : 

‘malaria ‘e 'cachessia palustre). 0.08 0 E 22,08 10,09 16,62 
Malattie generali non comprese tra quelle epidemiche, endemiche 

ed infettive : 

remmatisnno CTONICOLe FOLTA N St MIO cal e 18,86 9,59 12,15 
Malattie del sistema nervoso e degli organi dei sensi : 

malattiefdell'apparato visivo a. 0 22,54 10,55 13,36 
Malattie dell'apparato circolatorio : 

mialattiesdelle arterietent 28 i i RI N 26,95 9,5I 14,42 
Malattie dell’apparato respiratorio : 

OLORCHI Lestat Ve N IQ,II 12,49 15,14 
Malattie dell’appùrato digerente : 

ernia osteUuzionelantes ti Ale A O 36,82 18,67 25,83 
Senilità 15,63 11,03 11,96 
Tutte le cause oltre le precedenti . < . i... 16,00 7,07 9,06 

, 


Gli ultimi dati a disposizione sulle pensioni in vigore sono quelli 
al 31 dicembre 1953. A questa epoca si è raggiunta una consistenza 


di 2.230.108 pensioni con un incremento di 231.488 pensioni sull’an- 
no 1952. 
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| “i | EA; # 

CATEGORIA Numero Incremento % Importo 

DI numero pensioni ida 

delle sulle vigenti pensioni 

LIQUIDAZIONE pensioni al 1952 (in migliaia) 

Ì ] i 
Invalidità 555.717 8,87 46.396.878 
Vecchiaia 1.460.190 10,71 128.568.918 
Superstiti 214.201 26,59 14.388.899 
COMPLESSO . | 2.230.108 | 11,58 189.354.695 


Il numero delle pensioni di invalidità sono oggi il doppio di quel- 
le del 1938, il numero delle pensioni di vecchiaia, in rapporto allo stes- 


so anno, sono più di 6 volte. 


Nel prospetto che segue si dà la distribuzione regionale su 10.000 
e l’importo medio per categoria di dette pensioni. 


PENSIONI DI 


PENSIONI DI 


PENSIONI AI 


PENSIONI DI 


INVALIDITÀ VECCHIAIA SUPERSTITI TUTTE LE CATEG. 
REGIONI 
Numero dia Numero pes Numero TERSO. Numero to 
| 
Ì | 

Piemonte . 1.024 86.368 | 1.252 99.129 1.007 71.709 n.172 94.086 
Valle d’Aosta . II 99.6II 22 | 101.359 29 | 83.045 | 20 | 98.552 
LOnbArdia. i, = 07 è 2.197 | 91.073 2.158 | 98.237 2.385 75.932 2.190 | 94.113 
Trentino-Alto Adige . 122 | 84.339 132 | 78.394 ISI 65.252 13% 78.317 
Veneto . REV 586 89.707 756 83.803 832 66.695 721 83.103 
Friuli-Venezia Giulia 131 | 84.270 206 | 80.139 236 | 62.315 190 | 78.721 
Ei HriAn bos, - 392 | 91.473 463 | 110.920 513 | 73.795 450 | 102.631 
Emilia-Romagna. I.193 75.278 936 78.549 880 57.282 995 75.764 


Italia settentrionale 


Toscana 
Umbria 
Marche . 
Lazio. 


Italia centrale . 


Abruzzi e Molise 
Campania . . 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 


Italia meridionale 
Sicilia 
Sardegna . 


Italia insulare 


Pensioni Estero . 


COMPLESSO . 


5.656 36.490 


609 | 85.261 
163 | 92.190 
202 | 85.032 
349 | 85.449 
1.323 | 86.127 
158 | 78.994 
452 82.584 
900 | 74.739 
131 | 70.661 
243 73.762 


1.854 | 76.615 


931 | 75.361 
224 83.381 
1.155 | 76.919 


E 72.721 


10.000 83.490 


5.925 | 93.404 


737 | 92.692 
IIO | 94.09I 
163 | 82.73I 
513 | 88.612 | 


1.523 | 90.353 


16I 71.257 
511 | 83.473 
632 72.426 

67 | 67.008 
268 | 66.698 


1.639 | 74.597 


648 | 72.643 
251 76.081 
899 | 73.604 

14 | 73.290 


10.000 88.050 


6.033 70.284 


731 65.270 
124 | 66.60I 

| 178 63.032 
524 67.642 
1.557 | 65.918 
154 | 57.610 
532 67.282 
614 | 57.809 
74 | 53.109 

188 57.075 
1.562 | 60.705 
618 57.352 
215 | 64.983 
833 | 59.319 

I5 | 56.935 
10.000 | 67.175 


5.869 | 89.461 


705 | 88.359 
125 90.853 
174 | 81.459 
473 | 85.799 


1.477 | 86.935 


160 71.898 
498 | 81,612 
697 | 71.932 

84 | 67.254 
246 67.5II 


1.685 73.913 


715 | 72.255 
241 76.825 
956 | 73.407 

13 71.388 


10.000 | 84.908 
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L’adeguamento medio delle pensioni in vigore alla fine del 1953 


è indicato qui appresso, per categoria di liquidazione : 


ere Po ti TEA PERCENTUALE SULLA 
IMPORTO ANNUO MEDIO RONENTO PENSIONE TOTALE 
CATEGORIA = % SULLA 
DI LIQUIDAZIONI? Pensione Adegua- Total er della pen- |dell'adegua- 
base mento Do BASE sione base mento 
Invalidità 1.207 82.283 83.490 6.817,15 1,45 98,55 
VECCHIAIA Li et e 1.444 86.606 88.050 5.997,65 1,64 98,36 
| 
Superstiti 0 + E 1.140 | 66.035 | 67.175! 5.792,54 1,70 | 98,30 
| | 
| | ì bei | 
SBOTAEB dg i 1355 83.553 84.908 6.166,27 | 1,60 98,40 


Con riferimento al Territorio nazionale la pensione media attual- 
mente goduta da un assicurato invalido o vecchio è di L. 6.700 mensi- 
li, pari a L. 87.100 l’anno, compresa la 13° mensilità; essa risulta cir- 
ca 110 volte la pensione corrisposta per invalidità e vecchiaia nel 1938. 

Le pensioni vigenti al 31 dicembre 1953 in Sicilia sono state 159-546 
per un importo di 11.528 milioni. In particolare, nelle diverse provin- 
cie, le pensioni in pagamento ed il relativo importo medio risulta il 


seguente : 
PENSIONI PENSIONI PENSIONI PENSIONI DI 
DI INVALIDITÀ DI VECCHIAIA AI SUPERSTITI TUTTE LE CATEG. 
PROVINCIE a si “i TT” Si 
CA Ji Importo | Importo | x = Importo Importo 
Numero SSR Numero SS Numero a edio Numero O 
Agrigento. 800 74.669 730 70.924 925 55.982 768 | 70.696 
Caltanissetta . 622 80.026 507 74.971 663 59.993 557 75.320 
Catania 2.332 74.537 1,706 73.621 I.9I5 57.087 1.926 2617 
Enna . | 768 75.158 416 | 69.168 567 | 54.138 543 70.615 
il il 
vi 
Messina 1,089 | 73.650 1.855 70.071 1.34I 57.421 1.564 | 69.978 
Palermo . 2,288 77.991 1.996 78.654 1.854 63.561 2.079 77.300 
Ragusa 483 73.I9L 774 69.008 692 52.588 673 68.581 
Siracusa . 553 | 74.010 816 69.836 858 53.992 735 69.320 
Trapani . | 1.065 Î 72.896 1.200 70.747 1.185 54.325 1.155 | 69.992 
SICILIA. 10,000 75.361 | 10.000 72.643 | I0.000 | 57.352 | 10.000 | 72.255 


Da questo prospetto si vede che le provincie della Sicilia con mag- 
gior numero di pensionati nell’assicurazione obbligatoria sono: Paler- 
mo col 21%, Catania col 19%, cui segue Messina e Trapani col 16%. 
e 12% rispettivamente. 
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Le pensioni di invalidità e vecchiaia, come è noto, sono maggio- 


rate di un decimo del loro importo per ogni figlio a carico. L'onere 
complessivo per le famiglie, comprese le pensioni di reversibilità, si 
è calcolato ammontare nel 1953 alla seguente misura : 


CATEGORIA DI LIQUIDAZIONE 


] 
| TERRITORIO 
NAZIONALE 


SICILIA 


Invalidità 
Vecchiaia 
Superstiti 


Rapporto % costo famiglie sul costo di tutte le pensioni . 


COMPLESSO . 


1.438.303 
| 899.982 
| 14.388.899 


8,83% 


16.727.184 | 


(in migliaia di lire) 


| IOI 
| 


758 


935 


-304 
75. 
.938 


601 


.843 


8,12% 


Ì 


Secondo la distribuzione in « agricoli » e « non agricoli » dei pen- 
sionati, al 31 dicembre 1953, le pensioni vigenti si possono considera- 


re distribuite come segue : 


RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE 


| 


IMPORTO 


NUMERO 
da x PENSIONI | 
CATEGORIA DI LAVORO | | base totale 
= = = 2A < 
TERRITORIO NAZIONALE 
| 

Agricoli : | 

valori assoluti 502.599 | 311.490 33.945.508 

valori medi 620 67.540 
Non agricoli : 

valori assoluti 1.727.509 2.711.343 155.409.187 

valori medi 1.570 89.961 
Agricoli e non agricoli : 

valori assoluti 2.230.108 3.022.833 189.354.695 

valori medi 1.355 84.908 
ITALIA SETTENTRIONALE 

E CENTRAI,E | 
| 

Agricoli : 

valori assoluti 238.398 186.293 16.614.113 

valori medi 781 69.691 
Non agricoli : 

valori assoluti 1.402.630 ERST 230 129.307.739 

valori medi 1.648 92.189 
Agricoli e non agricoli : 

valori assoluti 1.641.028 2.497.528 145.921.852 

valori medi 1.522 88.921 


(1) Importi base e totale in migliaia di lire per i valori assoluti, in lire per i valori medi. 
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RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE IMPORTO (I) 


— | NUMERO PENSIONI = E 
CATEGORIA DI LAVORO | base totale 
T y = —. ni 
| 
ITALIA MERIDIONALE ED IN- | 
SULARE 
Agricoli : | 
valoritassolati ee e e 264.201 125.197 17.331.395 
valori medi | 474 65.599 
Non agricoli : 
VAlorifaSsO1t AGRO a SI LI 324.879 400.108 26.101.448 
valo medi Di e da 1.232 80.342 
| 
Agricoli e non agricoli : 
valoti assoluti... he. è - | 589.080 525.305 43.432.843 
Valoii medi è, ih Moana 892 73.730 


Analogamente le stesse pensioni in corso di godimento nelle pro- 
vincie della Sicilia, al 31 dicembre 1953, divise nei due settori « agricoli » 
e « non agricoli », presentano la seguente distribuzione : 


SICILIA IMPORTO (1) 
— NUMERO PENSIONI 

CATEGORIA DI LAVORO base totale 
Agricoli : 

Valori assoluti, e 67.059 33.566 4.491.574 

Valori medi. 0. asent 50I 66.979 
Non agricoli : 

VAlOri assoluti Ranco Ge 92.487 I0I.506 7.036.474 

Valori atei RA oh 1.097 76.081 
Agricoli e non agricoli : 

Walori assoltati <.-.. uu tl 159.546 135.072 11.528.048 

Valori medi. Gta ssd 847 72.255 


I pensionati delle due categorie invalidità e vecchiaia secondo il 
sesso e l’attività economica si distribuiscono nelle seguenti percentuali : 


INVALIDITÀ VECCHIAIA INVALIDITÀ E VECCHIAIA 
ATTIVITÀ oe 
ECONOMICA 
uomini | donne | totale | uomini | donne | totale | uomini| donne | totale 
Agricoltura >... 22,08 22,56 22,29 25,23 17,10 22,46 24,45 18,88 22,41 
IELISARI pa 48,42 | 38,46 | 44,12 | 53,19 | 47,65) s1,3r1| 52,01 | 44,66) 49,33 
Altri rami non agri- 
Colleen see 29,50 38,98 33,59 21,58 35585 26,23 23,54 36,46 | .28,26 


(1) Importi base e totale in migliaia di lire per i valori assoluti, in lire per i valori medi. 
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Nell’assicurazione obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti oltre le pensioni vengono corrisposti gli assegni per morte 
ai superstiti di assicurati deceduti senza diritto a pensione e si prov- 
vede alla prevenzione e cura dell’invalidità. 


Per le predette prestazioni nell’anno 1953 si ebbe la seguente spesa : 


Assegni per morte ai superstiti . . . 1.340 milioni 
Prevenzione e cura dell’invalidità (cure 

termali, protesi ortopediche, ecc.) . . . Toe » 
Rate di pensioni maturate . . . . . 198.446 )) 
dinkcompiesso' Bitta Li A, 201.758 » 


cioè 552 volte la spesa sostenuta nel 1938. 


ASSICURAZIONE OBBLIGATORIA PER LA TUBERCOLOSI. 


Le prestazioni concesse in questa assicurazione sono di due tipi: 
sanitarie ed economiche. 


Prestazioni sanitarie. 


x 


L'assistenza sanitaria è prevista in favore dell’assicurato e dei 
familiari a carico per malattie tubercolari in fase attiva e consiste nel 
ricovero in Case di cura, in Istituti post-sanatoriali e nelle cure ambu- 
latorie. 

L'Istituto Nazionale della Previdenza Sociale dispone attualmente 
in proprio di 58 sanatori con attrezzature scientifico-sanitarie tra le 
più moderne e con una disponibilità di circa 27 mila posti-letto. Altri 
assistiti sono ricoverati nelle case di cura in convenzione, presso le 
quali sono disponibili circa 20 mila posti letto. 

In Sicilia, per l’assistenza degli assicurati tubercolotici e dei loro 
familiari, vi sono 6 ospedali sanatoriali situati nelle zone migliori per 
clima e più amene per panorama. 

‘Il Sanatorio di Palermo, ne pressi di Monreale, ha una disponi- 
bilità di 374 posti-letto; l’attrezzatura degli impianti del reparto di 
chirurgia è dei più moderni e completi. Presso il Sanatorio vi è una 
azienda agricola coltivata ad agrumeto. L’Ospedale sanatoriale di Tra- 
pani con 276 posti-letto. A Caltanissetta il Sanatorio è a 600 metri 
di altitudine con la visuale panoramica delle adiacenti vallate: ha una 
disponibilità di 185 posti-letto. L’Ospedale sanatoriale di Catania dispo- 
ne di 346 posti-letto, è situato tra piantagioni di mandarini e limoni, 
in località con clima costantemente primaverile. I laboratori dei diver- 
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si reparti dispongono degli apparecchi più perfezionati. L’Ospedale sa- 
natoriale di Siracusa è dotato come gli altri Sanatori di tutti gli im- 
pianti scientifici necessari per la cura della tubercolosi nelle sue di- 
verse forme, ed ha una capacità di 191 posti-letto. A circa 500 metri 
sul livello del mare sorge il Sanatorio di Ragusa in una zona coltivata 
a mandorli; anche questo Sanatorio possiede reparti di terapia fisica, 
laringoterapia, odontoiatria, radiologia, analisi chimiche ed ha una di- 
sponibilità di 203 posti-letto. 

L'assistenza sanitaria svolta in favore degli assicurati affetti da 
tubercolosi nei sanatori, si può considerare dal numero degli assistiti 


7 


nell’ultimo decennio. Con riferimento all’intero territorio nazionale 


sio 
| ASSISTITI NELL'ANNO | 
| ini - 2 pr | GIORNATE DI SPESA SO- CosTO MEDIO 
ANNI | | | DESSTENZA "mini PRIISSRIA 
| î È Pe , 0 Psv. i igliat e 
| Assicurati | sie Î Totale (in migliaia) di lire) | (sn lire) 
A E E e MIE si S.: 
Ricovero in casa di cura 
1944 | 39.880 | 14.959 | 54.839 | 8.997 | 620 | 69 
1947 î 55.833 | 25.562 | 81.395 13.363 | 12.894 | 962 
1950 62.225 | 33.868 | 96.093 17.164 | 25.653 | 1.488 
1953 | 59.261 | 32.508 | 91.769 | 16.220 | 28.708 | 1.757 
| Ì Ì 
Cura ambulatoria 
T044i <a n 11.817 | 3.747 | 15.564 3.844 7 | 1,82 
| | 
Mie n 17.854 6.102 | 23.956 5.744 102 17,76 
LORO .| 24.689 8.509 | 33.198 8.723 289 23,35 
TO5S, e, | 22.059 | 7.139 | 29.198 8.105 412 50,83 


x (1) Comprese le spese per accertamenti sanitari, le indennità di viaggio per il ricovero in case 
i cura, ecc. 


Terminata la guerra, rimessi in attività i sanatori danneggiati, 
dal 1946 in poi si rileva la ripresa dell’assistenza con andamento cre- 
scente fino al 1951. Una diminuzione degli assistiti, con ricovero in ca- 
se di cura, sia tra gli assicurati che tra le persone di famiglia, si ve- 
rifica negli anni successivi; la diminuzione nel 1953 è del 6,25% sul 
complesso degli assistiti del 1951. 


Dal confronto degli stessi anni nelle prestazioni ambulatorie risulta 
una diminuzione del 10,08%. 
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Ciò fa pensare che effettivamente i sistemi di cura in atto, diano 
risultati sempre più efficaci nella lotta contro la tubercolosi. 

Gli assistiti nelle provincie della Sicilia, le giornate di assistenza 
e la spesa sostenuta nelle case di cura e per cura ambulatoria negli ul- 
timi dieci anni, presentano il seguente andamento : 


RICOVERO IN CASE DI CURA 


| 
GIORNATE DI | SPESA 


MI ASSISTITI (1) | ASSISTENZA SOSTENUTA (2) 
(sn migliaia) (in milioni di lire) 
DORATI) 1.739 265,748 34,032 
UOATAIR ALOE A o 2.758 446,549 464,042 
TOSO I AI aa | 4.959 765,572 1.041,255 
OLO ET, Li ERRE SRO | 5.571 | 325,442 I.304, 598 
CURA AMBULATORIA 
| | GIORNATE DI SPESA 
ANNI | ASSISTITI (1) ASSISTENZA SOSTENUTA 
| (in migliaia) (in milioni di lire) 
= = ! Si t- 
| | 
TORA AN ESSO E IA gote 340 | 73,309 0,083 
| 
TOA RA pico fa» Moe SA 601 | 126,209 | 3,491 
Il 
BONO OSO IN TRO ARTT | 1.078 | 232,256 10,748 
STORIE SUE AI 1.304 292,288 | 23,559 


Con riferimento agli assicurati ed agli ammessi all’assistenza an- 
titubercolare dell’intero Territorio nazionale, nel periodo 1950-1953, Si 


hanno i seguenti coefficienti di morbosità : 


| COEFFICIENTI DI MORBOSITÀ 


AMA | Assicurati Persone di famiglia | Complesso 
0/0 %° | VAL 
| (o) (o) | 7 
e A Bri Pe RE ig F Ma 
| 
TOSOLOZIR) Une | 3,58 1,75 2,60 
il 
TOST-1052 00M n | 3,51 1,73 | 2,56 
FOSZAGNIMA OE: 3,47 TOS 2,48 


I 
| Ì 


ell'anno compresi i trasferiti. 


(1) Assistiti al principio dell’anno più gli ammessi n mo compres SILE 5 7 
ennità di viaggio per il ricovero in case di 


(2) Comprese le spese per accertamenti sanitari, ind 
cura, ecc. 
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Nell’anno 1953, dal rapporto delle giornate di degenza al nume- 
ro dei beneficiari, per i ricoverati dei sanatori, si ha una durata media 
di degenza di 174 giorni, l’assistenza media per cure ambulatorie nie 
sulta di 277 giorni. 

Gli ammessi per la prima volta all’assistenza antitubercolare con 
ricovero in case di cura nel periodo 1950-1953 sono indicati per regione 
nel prospetto che segue secondo la loro distribuzione su 10.000 : 


AMMESSI ALL’ASSISTENZA ANTITUBERCOLARE 
PER LA PRIMA VOLTA NEGLI ANNI 
REG I O NUI = 
1950 195I 1952 | 1953 

i t È | \ 

Î | 
PIEMONTE 674 | 727 | 758 798 
Vallezd2Aosta re 17 | 29 35 4I 
TOMPAFTIAR N eg 1.981 | 1.925 | I.95I 2.095 
Trentino-Alto Adige . . . . . 170 | ISI 157 179 
Veneto st: VI du SRL 1,284 1.251 1.295 1857: 
Friuli-Venezia Giulia . . . . . 576 476 341 314 
IIFUTIa nat een e, Sera 329 367 344 332 
Emilia-Romagna: + . . Lu. + 1.223 11227 1.209 1.088 
Italia settentrionale . . . . 6.254 6.153 6.090 6.074 
TOSCAMan a ei ni Return 822 764 729 713 
Umbria: eagle a n 230 | 247 23I 223 
Marche, i it Me a 384 | 407 370 373 
IBEVAIOIO nt SEA E RS > 465 490 486 459 
dialta centrale. < Mt I.90I | 1.908 1.816 1.768 
Abruzzi. e Molise .. |... . 154 152 I5I 130 
CATA TL A I TOI 308 352 335 371 
Puglia tre lo col a RE 49I 544 633 615 
Basilicata a ea nta e na 49 33 44 52 
Calabriafetit. da c&ro ci 137 109 116 128 
Italia meridionale . . . . . 1.139 1.210 1.279 i 1.296 
SICA e LO 476 472 521 545 
Sardegna Mese ae nno 230 | 257 294 3I7 
Italia insulare . ..... 706 | 729 815 862 
‘TERRITORIO NAZIONALE . . , | 10.000 10.000 10.000 10.000 


In relazione alla diagnosi delle malattie tubercolari nel triennio 
1949-1951, dalla distribuzione percentuale sul complesso degli ammes- 
si in sanatorio, assicurati e persone di famiglia insieme, si rileva che 
sono più frequenti le forme polmonari e tra queste le forme unilaterali. 
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AMMESSI ALL’ASSISTENZA 


| 
DIAGNOSI DELLA MALATTIA | Rlianta es RIE) 
| Uomini | Donne | Complesso 
| % % | % 
——— ! ca 
| LA 
| 
Tubercolosi polmonare unilaterale |...) . 31,9 | 21,0 2,9 
Pubercolostibilaterale Ren Seno | L3 | 5,5 16,8 
Tubercolosi extrapolmonare a localizzazione unica | TAG2 14,3 28,5 
| 
Tubercolosi extrapolmonare a localizzazione mul- | I 
32 GIOR RIO | 0,7 0,7 | 1,4 
Malattie monitabereolari Let. ii | 0,2 | 0,2 | 0,4 
EATER: GIRRROSPERN PRO, LR on | 58,3 | 41,7 100,0 
| 


Gli assicurati che abbiano usufruito una prima volta delle presta- 
zioni antitubercolari conservano il diritto a successive cure in caso di 
ricaduta. 

Nel triennio 1949-1951 il numero dei dimessi per ciclo di assisten- 
za presenta questo andamento su 100 dimessi. 


DIMESSI DALL’ASSISTENZA 
CICLO DI ASSISTENZA | -_ — 
Uomin i Donne Complesso 
| 
EARLE DE | 43,60 32,71 76,31 
zi 9,17 6,50 15,67 
LE RI | 2,89 1,86 4,75 
Ae RI | EL 0,67 1,78 
| I 
5 0,47 0,27 | 0,74 
(e i RE) gio e a I E 0,50 0,25 | 0,75 
| | 
| 
COMPLESSO . . . 57,74 42,26 100,00 


Detti valori confermano che, per le cure e per l’assistenza ricevuta, 


le ricadute tra i dimessi sono minime. 
La distribuzione degli assistiti dimessi secondo la causa di cessa- 


zione, sempre nel triennio 1949-1951, fa rilevare che più della metà 
degli assistiti lasciano i sanatori per stabilizzazione clinica. (vedi ta- 


bella nella pagina che segue). 


Prestazioni economiche. : 


Con legge 28 febbraio 1953, n. 36, sono state emanate nuove nor- 
me per il trattamento economico in favore delle persone soggette al- 
l’obbligo dell’assicurazione contro la tubercolosi. 


560 MARIA GARZAROLI 


DISTRIBUZIONE SU 10.000 DIMESSI DALL’ ASSISTENZA 
PER CAUSA DI CESSAZIONE. 


i at i | 
| PERSONE DI FAMIGLIA 
CAUSA DI CESSAZIONE ASSICURATI | — A === bale £ COMPLESSO 
Adulti Bambini 

ROS _ di T raso o dI 

NON rischio. ca rale e ah | 1.193 | 1.290 | 1.167 1.206 

MOLTE ct ae | 1,156 | QII | 290 953 

GUSrICOne Ri Re 8or | L.07I 1.984 | 1.066 
| 

Stabilizzazione 5.202 | 5.23I 5.621 | 5.285 

Indisciplina.. . . iL... | 61 | 25 | s| 44 

Ato ra Le I.44I | 1.327 | 813 1.305 

Rinuncia assistenza . . . . . . | I6 | 14 | "0 13 

CRUSCAVALIE n o ua 130 | 13I | 113 128 

10.000 10.000 | 10.000 | 10,000 

| l 


A. decorrere dal 28 marzo dello scorso anno le indennità giorna- 
liere base e integrative corrisposte agli assicurati per tubercolosi e le 
relative quote di maggiorazione per figli a carico, sono state sostituite 
con le seguenti nuove provvidenze : 

a) Una indennità personale di L. 100 per tutta la durata del ri- 
covero ai lavoratori degenti in luogo di cura in dipendenza di assicu- 
razione propria. 

b) Una indennità familiare di L. 150 per il coniuge e per ciascun 
figlio a carico, di età non superiore a 18 anni o invalido al lavoro; 

nel caso di una sola persona a carico l’indennità familiare si eleva 
ni Io Ae 

Alle indennità familiari hanno diritto gli assicurati assistiti in 
sanatorio o con cura ambulatoria per malattia tubercolare in fase acuta 
che abbiano un carico familiare. Oltre al coniuge ed ai figli, l’inden- 
nità si estende ai fratelli e sorelle inferiori ai 18 anni o invalidi convi- 
venti e a carico ed ai genitori che si trovino nelle medesime condizioni, 
in età di oltre 55 anni la madre, o di 60 anni il padre. 

Le prestazioni familiari hanno inizio dalla data di ricovero in sa- 
natorio del capo-famiglia, ovvero, della sua ammissione alla cura am- 
bulatoria, e sono corrisposte per tutto il periodo di assistenza antitu- 
bercolare. 

L’art. 4 della legge n. 86, ha migliorato le disposizioni relative ai 
sussidi post-sanatoriali per le persone dimesse dai sanatori in seguito 
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a guarigione clinica od a stabilizzazione ovvero per proseguire la cura 
con l’assistenza ambulatoria. 

Queste prestazioni, ora denominate « indennità post-sanatoriali », 
furono istituite nel 1947 con lo scopo di dare un primo aiuto materiale a 
coloro che in seguito alle cure ricevute sono restituiti alla società e deb- 
bono riprendere la normale vita lavorativa. 

Attualmente le « indennità post-sanatoriali » sono così stabilite : 
Assicurati : 

L. 500 giornaliere per una durata di 12 mesi o 9 mesi secondo che 
il periodo di ricovero sia stato rispettivamente superiore o inferiore a 
sei mesi. 


Familiari di assicurato : 


L. 300 per i primi sei mesi; 

L. 200 per i successivi sei mesi. 

Anche per i familiari, quando la degenza non abbia superato sei 
mesi, la corresponsione dell’indennità si limita ad un periodo di 9 mesi. 

Le ultime disposizioni emanate prevedono inoltre l'ammissione gra- 
tuita in colonie marine e montane dei figli di assicurati assistiti per tu- 
bercolosi, con un soggiorno di almeno un mese, per ciascun anno di am- 
missione. 

Nel periodo in cui è corrisposta l’indennità post-sanatoriale, l’as- 
sistito ha l’obbligo di eseguire le eventuali cure mediche prescritte al 
momento della dimissione dal sanatorio e di sottoporsi a periodiche vi- 
site di controllo. Può frequentare corsi di riqualificazione professionale 
appositamente creati. 

Nell’anno 1953 gli assistiti per tubercolosi hanno usufruito di in- 
dennità per il seguente numero di giornate : 


Numero 
giornate 
indennizzate 
(in migliaia) 


Indenmit4 personali MW... x scelse a 7.900 
Indenmianfgilianetà, ie ga n ae 071 


Indennità post-sanatoriali . . ... . . . +. . 8.574 


In base alle giornate di indennità familiare ed a quelle degli assi- 
stiti nell’anno 1953 risulta una percentuale di capo-famiglia pari al 


34,05 per cento. 
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Precisamente risulta : 


Persone a carico 


Figli e fratelli 
Coniuge . - 
Genitori . - 


In complesso 


Il carico familiare per capo-famiglia secondo i risultati delle stati- 
stiche relative all’aprile-dicembre 1953 (in applicazione della legge 18 
febbraio 1953, n. 86) è pari a 2,23. 


Carico familiare 
per capo-famiglia 


T330 


0,73 


Le spese accertate nell’anno 1953 per prestazioni economiche han- 
no superato i 6 miliardi, risultando così distribuite nelle varie regioni : 


RIE IGUIOENTI 


PRESTAZIONI ECONOMICHE 


Indennità Indennità Indennità TOTALE 
familiari personali post-sanatoriali INDENNITÀ 
(in migliaia di lire) 
Piemonte. . . 159.227 75.330 264.981 .538 
Valle d’Aosta. Aa 8.23I 3.282 8.998 4 
Lombardia . . . . . 356.560 170.249 664.595 I,I9I.404 
Trentino-Alto Adig 39.802 15.372 58.377 113.551 
Veneto. MERE 208.886 82.381 438.406 729.673 
Friuli-Venezia Giulia 43.746 17.277 111.575 172.598 
gino one 78.258 34.089 III.034 223.381 
Emilia-Romagn 177.400 72.471 459.042 708.913 
Italia settentrionale 1.072.II0 470.451 2.117.008 3.659.569 
Toscana . 117.809 42.435 26 
L 5 3.186 423.430 
siga 23.395 9.415 65.285 08.005 
arche, 39.975 13.008 97.716 150.699 
Lazio 139.806 45.599 198.622 384.027 
Italia centrale. 320.985 110.457 624.809 1.056.251 
Abruzzi e Molise 
; . 35.818 9.465 53.601 8.88 
Sarete 123.003 32.976 IOI.IIO ani 
De E 174.019 41,592 201.076 416.687 
aa 13.229 3.775 14.400 31.404 
a 51.492 12.202 50.059 113.753 
Italia meridionale . 397.561 I100.0I0 420,246 917.817 
Sicilia 
A 122.869 31.268 1I57.45I 11.588 
Sardegna 64.130 18.036 74.375 PE 
Italia insulare 186.999 49.304 231.826 468.129 
TERRITORIO NAZIONALE 1.977.655 730.222 3.393.889 6.101.766 


I PIU’ RECENTI RISULTATI SULI/ATTIVITA’ DELLI, N. P_S. 563 


Il confronto dell’onere sostenuto nell’anno 1953 dall’ Assicurazione 
obbligatoria per la tubercolosi, con l’anno 1938, per prestazioni econo- 
miche e sanitarie, porta ai seguenti numeri indici : 


PRESTAZIONI IMPORTO PRESTAZIONI N. indice 
| (in migliaia di lire) 1938= I 


Per il Territorio nazionale 


Satitaticl et A a 29.119.946 124 
Economiche E Ue STEREME 6.101.766 1.089 
COMPLESSO . . . 35.221.712 147 


Per la Sicilia 


sanitarie fe Ge cai av un 1.328.157 120 
E COnROMICHepg ta) ce La AO a 3II.588 1,282 
COMPLESSO . . . 1.639.745 145 


ASSICURAZIONE OBBLIGATORIA PER LA DISOCCUPAZIONE INVOLONTARIA 


Gli assicurati con due anni di assicurazione ed uno di contribuzio- 
ne, che involontariamente rimangano senza lavoro e risultino iscritti 
agli Uffici di collocamento, hanno diritto ad un’indennità giornaliera 
inaggiorata, in relazione al carico familiare ed alle relative integrazioni 
istituite nel 1945 per adeguare, all’aumentato costo della vita, le inden- 
nità in corso. î 

A particolari categorie professionali e in deteriminate località, sono 
concessi sussidi straordinari di disoccupazione anche a coloro che non 
abbiano i requisiti necessari per il diritto alle prestazioni ordinarie, se 
rientrano nelle condizioni previste dall’art. 36 della legge 29 aprile 
1949, n. 264, riguardante gli ultimi provvedimenti per l’assistenza dei 
lavoratori involontariamente disoccupati. 

L'indennità giornaliera attualmente corrisposta, secondo la cate- 
goria professionale, ha raggiunto le seguenti misure : 


PER IL 

PER L’ASSICURATO PER CIASCUN FIGLIO A CARICO | CONIUGE E 
CATEGORIA CIASCUN GE- 

A NITORE A 

ASSIONI LE base integra: complesso base Hr complesso CARICO 
ZIONE Integrazione 

ODErsi gna Re 7 220 227 I 80 8I 80 
TOIPIELARIO IM 12 220 232 I 80 8I 80 
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Nei suddetti importi integrativi è compresa l’indennità caropane 
di L. 20 il giorno. 

La misura dei sussidi straordinari che ebbero inizio nel 1946, è 
pari alle quote integrative delle precedenti indennità ordinarie. 

Il periodo di indennizzo è per l’indennità ordinaria ed integrativa 
di 180 giorni, per i sussidi straordinari di 90 giorni prorogabili fino a 180. 

Nell'ultimo decennio il numero delle indennità ordinarie e delle 
giornate indennizzate e gli importi pagati separatamente per operai ed 
impiegati, presentano il seguente andamento : 


NUMERO GIORNATE PER 


NUMERO IMPORTO 
Ci: PAGATO IMPORTO MEDIO 

ANNO DELLE indennità | maggiorazioni È LL 
(in migliaia PER GIORNATA 

INDENNITÀ di lire) 


(in migliaia) 


OPERAI 
I944 <.< . ++ | 361.553 | 32.893 13.197 182.362 5,54 
TORTA | 331.212 | 20.786 12.884 2.458.175 118,26 
KOSOL det eo | 690.365 | 50.723 47.925 15.314.708 301,93 
LOR | 659.053 | 47.204 48.383 14.560.800 308,47 
IMPIEGATI 
TOdd anti Ì 50.577 | 5.416 866 44.003 8,12 
EVITA CCA resi | 41,082 | 3.118 1.8II 324.839 104,18 
TOSO a santo 33.667 | 3.178 X757 868.827 273,39 
TOSZIMA i 34.230 | Z.I2I | 1.407 831.914 266,55 


Il considerevole aumento delle somme erogate subito dopo il 1947 è 
dovuto al maggior numero delle indennità verificatesi in questo periodo 
per le categorie operaie ed all'aumento degli assegni integrativi e di 
maggiorazione elevati con D.L.C.P.S. del 12 agosto 1947, n. 870, ri- 
spettivamente da 50 e $ lire a 200 e 32 lire il giorno. 

Per i sussidi straordinari si ha : 


NUMERO DELLE GIORNATE PER 


NUMERO HE SA PEA, IMPORTO IMPORTO 
ANNO sussidi maggiorazioni PAGATO MEDIO 


DEI SUSSIDI ; “Li 
(migl. di lire) PER GIORNATA 


(in migliaia) 


LOU e 529.512 41.124 24.681 3.911.248 95,II 
TOSO tonno 36.614 2.832 2.264 696.557 298,70 


TORSIRI I a ENTT | 235.640 17773 14.322 5.038.480 283,49 
{ 
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La disoccupazione sussidiata che raggiunse un massimo nel 1948, 
con le disposizioni restrittive della legge 20 aprile 1949, n. 264, decrebbe 
successivamente rilevando una sensibile contrazione nel 1950. 

Dal 1951 in poi si nota una ripresa nelle prestazioni con un aumento 
nel 1953 di circa il 30% sulla media dei sussidi avuti nei due anni pre- 
cedenti. 

In complesso per indennità ordinarie e sussidi straordinari si è per- 
tanto avuto: 


| NUMERO DELLE GIORNATE PER 
| NUMERO ; Sa IMPORTO IMPORTO 
ANNO | INDENNITÀ "ey maggiorazioni PAGATO MEDIO 
| E SUSSIDI (migl. di lire) PER GIORNATA 
(in migliaia) 
| 
L04484. uao | 412.130 38.309 14.063 226.365 5,9I 
| 
TOAZ (Matra | gor.806 65.028 39.376 6.694.262 102,94 
I il | 
Hispraa I | 760.646 56.233 51.946 | 16.880.092 300,18 
TOSI AE (ta 928.923 | 68.098 | 64.112 20.431.194 300,03 
! | 


Il numero delle indennità negli anni successivi al 1948 in cui si ebbe 
una forte disoccupazione con la massima erogazione di indennità anche 
per l’aumento degli assegni integrativi pari a 4 volte la misura dei pre- 
cedenti, è andato diminuendo dal 1950 in poi, stabilizzandosi su di una 
media di 900.000 indennità l’anno cui corrisponde un importo medio di 
19.000 milioni. \ 

Nel 1953 le indenpità pagate ad operai e ad impiegati sono state ri- 
spettivamente pari al 95,06% ed al 4,94% del totale delle indennità. I 
sussidi straordinari pari\al 25,37% di tutti gli assegni erogati. 

Gli assistiti che già fodevano a principio dell’anno delle prestazioni 
di disoccupazione ed i nuovi ammessi all’assistenza, hanno presentato la 


200 : MA 
seguente distribuzione territoriale : 
% 


X ASSISTITI NELL’ANNO 1953 
a Ran e 
RIPARTIZIONI Fsisteriti a principio d’anno Nuovi ammessi all’assistenza 
GEOGRAFICHE % *sul totale degli | % sul totale dei 
| esistentiN assistiti nuovi ammessi assistiti 
% 
| 
| ì | 
Italia settentrionale . 58,18 N 9,62 53,88 44,97 
Italia centrale tt. </a, 11,83 1,95 11,60 9,69 
Italia meridionale |. 23,35 . 3,86 28,92 24,14 
Italia insulare. . . . è De 6,64 1,10 5,60 4,67 
Territorio nazionale . . . 100,00 16,53 100,00 83,47 
Ì 
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I nuovi ammessi all’assistenza sono stati pertanto 1’83,47% di tutti 
gli assistiti; nel 1952 essi erano 1’84,28% e presentavano un maggior ad- 
densamento nell’Italia settentrionale e centrale. 

In media nell’anno 1953, il periodo di godimento dell’indennità di 
disoccupazione è stato di 73 giorni per le indennità ordinarie e di 75 
giorni per i sussidi straordinari. 

Il carico familiare medio degli assicurati che hanno beneficiato della 
indennità e del sussidio di disoccupazione, sempre in relazione alle sta- 
tistiche del 1953, è risultato il seguente : 


CARICO FAMILIARE 
PRESTAZIONI 
= coniugi e 
figli genitori complesso 
Indennità ordinatie. . . ... . . 0,849 0,140 0,989 
Sussidi straordinati. . ._._ Ve 0,719 0,087 0,806 
Td CHnitAa sei SUSsidi ti RO 0,815 0,126 0,94I 


E’ interessante esaminare l’assistenza economica concessa ai lavora- 
tori involontariamente disoccupati per regione. Nella pagina che segue 
è data tale distribuzione per l’anno 1953. 


In Sicilia l’assistenza per il complesso dei lavoratori involontaria- 


mente disoccupati cui furono corrisposte indennità ordinarie e sussidi 
straordinari, si riassume qui di seguito: 


NUMERO NUMERO DELLE GIORNATE PER 
ANNO DELLE N IMPORTO 
Por indennità | maggio- DOGATO 
e sussidi | razioni 

(migliaia) (migliaia 

di lire) 
LSOdde oi inte 15.242 1.198 844 10.405 
UO e 30.081 1.918 2.093 255.315 
TOSOME ni og NU no 36.716 2.579 4.617 959.798 
LOS 42.675 2.920 5.273 1.089.288 


KEEP TUE 


RECENTI RISULTATI SULIATTIVITA’ 


DELI: I. N.P.S. 
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INDENNITÀ E SUSSIDI EROGATI NELL'ANNO 1953 


PER LA DISOCCUPAZIONE INVOLONTARIA. 
GIORNATE DI 
NUMERO 
REGIONI INDENNITÀ | maggiorazioni IMPORTI PAGATI 
È; indennità 
RT SUSSIDI e sussidi Rigi: 
figli coniugi 
genitori 
| 
(migliaia) (migliaia di lire) 
| 
Piemonte. 60.856 4.793 1.545 447 1.243.188 
Valle d'Aosta. 1.194 78 | 60 2 22.502 
Lombardia . 175.915 13.042 | 5437 1.281 3.492.143 
Trentino-Alto Adige 22.358 1.522 1.851 223 508.453 
Veneto. 92.760 6.519 5.676 1.108 1.991.765 
Priuh-Venezia Gialla. l. ,... . 27.689 | 2.116 1.667 470 648.761 
Liguria. 26.222 | 2.001 | 830 I4I 530.754 
| | 
Emilia-Romagna 100.095 | 6.444 3.372 924 1.779.365 
Italia settentrionale 507.089 36.515 20.438 4.596 10.216.93I 
Toscana . 52.112 3.961 2.229 573 1.109.185 
Umbria 10,003 718 506 107 210.572 
Marche. 27.299 | 1.862 T.277: 293 541.504 
Lazio. 18.748 1.461 1.617 155 470.312 
Italia centrale. 108.162 8.002 5.629 1.128 2.331.573 
Abruzzi e Molise . 24.570 1.884 2.303 364 645.572 
Campania 88.859 7.089 8.746 442 2.300.820 
Puglia . 117.956 8.592 7.611 1.360 2.642.729 
Basilicata 5.962 414 734 33 152.377 
Calabria . . . 22.716 1.858 3.533 155 717,616 
Italia meridionale . . . . 260.063 19.837 22.927 2.354 6.459.114 
Sicilia . 42.675 2.920 4.831 442 1.089.288 
Sardegna iN 0-0. 10.934 824 1.693 74 334.288 
Italia insulare . ..... 53.609 3.744 6.524 516 1.423.570 
TERRITORIO NAZIONALE . 928.923 68.098 55.518 8.594 20.431.194 
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Nel 1953 l’importo delle prestazioni erogate in Sicilia rappresenta 
il 5,33% delle prestazioni pagate nell’intero Territorio nazionale. Gli 
assicurati che al principo dell’anno già beneficiavano degli assegni era- 
no 7.794. I nuovi ammessi all’assistenza 34.881. 

Per ciascuna provincia si ha: 


GIORNATE DI 
PROVINCIE NUMERO IMPORTI 
DELLA ESS N ; maggiorazioni PAGATI 
SICILIA E SUSSIDI | indennità e 2 
| sussidi figli coniugi 
| | 8 genitori 
| 
(migl. di lire) 
“Agrigento .. . = rt 2.789 220.488 533.973 39.535 94.785 
Caltanissetta *. .. o. 1.905 137.178 241.609 12.544 51.733 
Catania Ph orlo 7.774 544.938 827.562 108.112 198.165 
IDA ZI I 1.829 125.592 251.498 9.262 49.513 
MESSINA RAZER. 5.726 369.730 453.068 40.505 126.406 
Paletmo. fr a 9.187 665.591 1.085.846 84.074 245.991 
Rapusat e ci 2.04I 132.780 240.710 21.468 51.240 
Siracusano, n Ni ss 2.859 150.482 282.907 17.674 58.721 
IPrapaliat, f.eL Sal 8.565 572.661 914.706 108.007 212.734 
BICELTARIONE,, Racer 42.675 2.919.440 4.831.879 441.181 1.089.288 


La maggiore disoccupazione indennizzata risulta nella provincia di 
Palermo col 22,80% delle giornate indennizzate, cui segue Trapani con 
il 19,62%, Catania con il 18,67%, Messina con il 12 ui di tutte le 
giornate indennizzate nella Regione. 


Qui di seguito si riassumono i dati più importanti relativi all’assicu- 
razione obbligatoria per la disoccupazione degli anni 1952 € 1953. 
Per numero di indennità e sussidi, giornate indennizzate e importo 


delle prestazioni corrisposte nell’intero Territorio nazionale si è avuto 
in complesso. 


NUMERO SO PRESTAZIONI 
ANNO INDENNITÀ EROGATE 
E SUSSIDI DISUSSIDI (în milioni di li; 
Ss (migliaia) milioni di lire) 
VIS See I AE 896.364 64.825 19.472 
TOSCO a 928.923 68.098 20.43I 


I PIU? RECENTI RISULTATI SULL’ATTIVITA” 


DELI IN. PS 
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CASSA UNICA ASSEGNI FAMILIARI 


La Cassa unica per gli assegni familiari ebbe origine nel 1934 con 
lo scopo di integrare i salari degli operai dell’industria cui era stato ri- 
dotto il periodo lavorativo a 40 ore la settimana. 

Nel 1937 gli assegni familiari vennero estesi a tutti i dipendenti de- 
gli altri settori di attività economica e, a prescindere dalle ore di lavoro, 
furono corrisposti a titolo di assegni di carovita in misura proporzionale 


al carico familiare. 


Attualmente gli importi mensili unitari degli assegni per la moglie, 
i figli a carico ed i genitori, hanno raggiunto le seguenti misure : 


SETTORI ASSEGNI MENSILI 
DI | 
ATTIVITÀ ECONOMICA | mogli figli genitori 
Industria, Tabacchi, 7 
Commercio, Profes- ia e i | 2.600 3.978 1.430 
sioni ed Arti e NE ca 
mn Operai. | 2.210 3.120 1.430 
ANATRA { Impiegati | 2.600 | 3.978 1.430 
Credito e Servizi { Operai 884 884 832 
Tributari appaltati Impiegati 1.066 1.053 936 
{ 
x 2 Operai 88 Te1O 
Assicurazione { Impiegati | 2.054 2.2 7A 
E Operai | 1.300 1.560 1,040 
Agricoltura { Impiegati 2.418 3.796 1.430 


Dal confronto tra i precedenti assegni e quelli corrisposti nell’anno 


1940, preso a base, si ha: 


NUMERO INDICE ASSEGNI FAMILIARI CORRISPOSTI 


SETTORI AGLI OPERAI — BASE I940 = I 
DI 
ATTIVITÀ ECONOMICA mogli figli genitori complesso 
Industria . 90 266 I4I 176 
Artigianato (*) 2 4 2 5) 
Tabacchi (CR I I 3) 4 I 3 
| 

Agricoltura . 54 158 82 96 

i DI i) 6 
Commercio, Professioni ed Arti . 92 247 84 160 
Credito . 24 30 23 26 
o) 

Assicurazione . 47 58 37 5 
i 6 

Servizi Tributari appaltati . . 3I 46 21 3 


(*) Dall’inizio della gestione: 24 gennaio 1948 per l’Artigianato, 


bacchi. 


10 novembre 


1947 peri Ta- 
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Detti numeri indici permettono di constatare l’entità dei migliora- 


menti apportati in ciascun settore economico. 


I lavoratori-anno sono in complesso 4,490 milioni ed i beneficiari- 


anno 7,904 milioni distribuiti nei vari settori di attività economica, come 


risulta nel prospetto che segue : 


NUMERO BENEFICIARI-ANNO 
SETTORI NUMERO 
DI LAVORATORI 
ATTIVITÀ ECONOMICA SO. mogli figli genitori | complesso 
Industria. 2.620.600 1.337.400 2.656.600 692.000 4.686.000 
Artigianato 95.000 28.600 51.400 | 13.600 93.600 
Tabacchi 21.100 1.300 9.300 | 3.400 14.000 
| 
( Operai 1.253.300 | 856.900 1.441.500 100.500 2.398.900 
Agricoltura 
ì Impiegati . 9.400 6.900 12.200 | 1.500 20.600 
Commercio, Professioni ed Arti . . . 352.700 | 144.200 255.400 | 61.200 460.800 
Credito. 99.200 49.700 78.700 | 31.400 159.800 
| 
Assicurazione . 16.200 6.800 9.600 4.000 20,400 
Serv. Tributari appaltati. 22.700 14.600 27.900 6.900 49.400 
COMPLESSO . 4.490.200 2.446.400 4.542.600 914.500 7.903.500 


Con riferimento alle giornate di contribuzione e 


di assegno si ha: 


SETTORI 
DI 
ATTIVITÀ ECONOMICA 


Industria. 
Artigianato 
Tabacchi 
Operai 
Agricoltura 
Impiegati . 


Commercio, Professioni ed Arti . . . 


Credito. 
Assicurazione , 


Servizi Tributari appaltati . 


Conan | GIORNATE DI ASSEGNO 
SOLO | 
ZIONE | mogli figli genitori complesso 
(migliaia) 
817.613 417.275 828.844 215.910 1.462.029 
29.638 8.9II 16.022 4.257 29.190 
6.582 402 2.904. 1.072 4.378 
204.300 140.644 231.032 19.559 391.235 
2.828 2.I4I 3.796 479 6.416 
105.807 44.997 79.679 19.090 143.766 
29.759 15.508 24.540 9.800 49.848 
4.857 2.103 3.00I 1.26I 6.365 
6.815 4.572 8.712 2.I4I 15.425 


TRP.EO: 


RECENTI RISULTATI SULL’ATTIVITA’ 
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La percentuale dei capo famiglia, nei lavoratori, è del 55% nell’in- 
dustria, del 32% nell’artigianato, del 20% negli addetti alla lavora- 
zione delle foglie di tabacco, del 51% tra i lavoratori del commercio, del- 


186% in agricoltura. 


In base alle giornate di contribuzione e di assegni corrisposti, nel 
prospetto che segue, si danno i coefficienti demografici relativi ai fami- 
liari a carico, per settore di attività. 


SETTORI COEFFICIENTI DEMOGRAFICI DEI FAMILIARI A CARICO 
DI 
ATTIVITÀ ECONOMICA mogli figli genitori complesso 

Industria. 0,5I I,0I 0,27 I,79 
Artigianato 0,30 0,54 0,14 0,99 
Tabacchi 0,06 0,44 0,16 0,66 

f Operai 0,69 5 dp de o,I0 1,92 
Agricoltura 

\ Impiegati . 0,76 1,34 0,17 227 
Commercio, Professioni ed Arti . 0,43 D375 0,18 1,36 
Credito. 0,52 0,83 0,33 1,68 
Assicurazione . 0,43 0,62 0,26 1,3I 
Servizi Tributari Appaltati. 0,67 1,28 0,3I 2,26 


Le prestazioni erogate in Sicilia negli anni 1951-1952 raggiunsero le 
seguenti percentuali sul totale delle prestazioni erogate : 


SETTORI 
DI 
ATTIVITÀ ECONOMICA 


IMPORTO DELLE PRESTAZIONI EROGATE IN SICILIA negli anni 


Industria. 
Artigianato 
Tabacchi 


Agricoltura . . . 


Commercio, Professioni ed Arti . 


Credito . 
IASSICULAZIONEN Re e n e 


Servizi Tributari Appaltati. . 


COMPLESSO . 


195I 1952 
In valore Rapporto In valore Rapporto 
assoluto % assoluto % 

(migl. di lire) sul tot. (migl. di lire) sul tot. 
6.349.720 65,46 9.752.032 71,67 
97.525 1,0I 165.601 I;22 
2.142.90I 22,09 2.010.428 14377 
923.994 9,53 1.419.260 10,43 
112.561 1,16 146.427 1,08 
4.303 0,04 15.303 O,II 
68.729 0,71 98.347 0,72 
9.699.733 100,00 13.607.398 100,00 
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Nell'anno 1953 furono corrisposti per assegni familiari in complesso, 
nell'intero Territorio nazionale, 272,534 miliardi, così distribuiti nei vari 


settori : 


SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA i non Re png 
Tnaustriamezto rt a rr re gra 223.264.116 81,92 
IATTIgIAnaton. f. . 0 O N I RI n 4.760.096 1,75 
ILADACCHI SAMI Lite a O re ge Ve a elet 743.514 0,27 
AGTICOLLUTA: Ba, fatt (ee e e I A TC 19.362.482 PE 
Commercio, Professioni 'ed''Arti NI 21.372.524 7,84 
CHCOILO RIMA RINO SS TO e 1.906.895 0,70 
FAESICULAZIONE NR 2° GN II se CE 496.003 0,18 
ServizialributaricAppaltati. — 02 la 0 i 628.740 0,23 

COMPI,ESSO. . . . 272.534.370 100,00 


Messe a confronto le precedenti prestazioni con quelle liquidate 
nel 1940, si ha: 


4 IMPORTO ASSEGNI 
SETTORI DI ATTIVITÀ 
ECONOMICA | RAPPORTO 
Anno 1940 | Anno 1953 
(in migliaia di lire) 
Industria ee Ra n IT 1.322.537 223.264.116 168,82 
ATRFIANAto Le ai e TR 576.193 (1) 4.760.096 8,26 
Wabacchi Et Et i RA 122.478 (1) 743.514 6,07 
ALrICOMUFA a ti A a EYAVAK 19.362.482 122,74 
Commercio, Professioni ed Arti . . . . 123.938 21.372.524 172,45 
Credito 
ASSICUFAZIONE ME Sas a et o NO 72.376 3.031.638 41,89 
Servizi Tributari Appaltati 


(1) Dall'inizio della gestione. 


Roma, 15 giugno 1954 
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DERMALISMOSSOGIALE TN SICILIA 


x 


Questa forma di assistenza sociale è in Sicilia nella fase iniziale in 
quanto essa va diffondendosi, specie nel settore privato, solo dal 1950, 
anno della demanializzazione da parte della Regione Siciliana delle an- 
tiche Terme Selinuntine di Sciacca che, in base a superiori direttive, 
hanno svolto e svolgono intensa azione per l’incremento e la diffusione 
della insostituibile terapia idrotermominerale fra le classi lavoratrici 
dell’Isola. 

Prima di entrare in argomento si ritiene utile precisare la diversa 
posizione, ai fini dell’assistenza termale, nella quale vengono a trovarsi 
i lavoratori ed i loro familiari a carico, a seconda dell’Ente di Previ- 
denza o di Assistenza malattia al quale fanno capo. 


SETTORE PRIVATO 


L’I.N.P.S. e l’I.N.A.I.L. concedono ai soli lavoratori assicurati 
le cure termali a trattamento completo (cure, alloggio, vitto e viaggio) 
per cicli, rispettivamente, di 12 e 15 giorni. 

Qualche Mutua Aziendale concede ai lavoratori iscritti ed anche 
ai familiari assistibili cicli di cure a trattamento completo. 

L’I.N.A.M., l’E.N.P.A.L-S., la Cassa Marittima ed altre Casse 
Mutue aziendali o di categoria concedono ai lavoratori iscritti ed ai 
familiari assistibili le sole cure termali. Taluni di detti Istituti conce- 
dono anche un irrisorio contributo alle spese di soggiorno. 

Questi Istituti, praticamente, contribuiscono alle spese di un ciclo 
di cura termale di 12-15 giorni che sono di L. 25-30 mila con il solo 


25%-30%- 


SETTORE PUBBLICO 


L’E.N.P.A.S. e l’E.N.P.D.E.P. concedono ai lavoratori iscritti e 


ai loro familiari assistibili le sole cure termali. 
L’I.N.A.D.E.L., oltre alle cure termali concede anche un piccolo 


contributo alle spese di soggiorno. 
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PROSPETTO COMPARATIVO DEL TERMALISMO SOCIALE SICILIANO CON QUELLO 
NAZIONALE : ANNI I950 E 1953. 


CURA NIDI Percentuali Incremento ,% 
assistiti CoSodi 
SETTORE SICILIANI NAZIONALI Siciliani 
1950 1953 1950 1953 1950 1953 Sic. Naz. 
PETIVOLO Mg Nea ir 479 1.500 37.729 65.000 1,28 2:30 313 72 
Pubblico ner 0. 2.904 4.000 57.254 70.000 5,05 5,70 38 22 
3-383 5.500 | 94.983 | 135.000 | 
| 


Lo scrivente ha determinato i coefficienti del termalismo sociale 
della Sicilia che sono rappresentati per il settore privato dal 9% del 
numero complessivo dei curandi nazionali e per il settore pubblico dal- 
18% dei curandi nazionali. 

Nel 1953, quindi, i lavoratori siciliani ed i loro familiari as- 
sistibili avrebbero dovuto beneficiare delle seguenti cure termali : 


Settore privato CIC dIPCUHrFA Rn MNStO5O 

» pubblico DIO ) 5.600 
e complessivamente DI o DI © LIRASO 
in luogo dei praticati di e ) 5.500 
con una differenza in meno DIM ) 5.950 


Di questi circa 6 mila curandi almeno 4 mila di essi avrebbero 
praticato le cure presso le Terme della Sicilia. 

Considerando che lo scrivente ha valutato a numero Io mila i 
curandi che hanno praticato le cure presso le Terme siciliane nel 1953 
(dei quali 3.500 avviati dagli Enti di Previdenza e Assistenza), qualora 
i sopra indicati curandi potenziali potessero essere inviati alle cure ter- 
mali, le Terme dell’Isola vedrebbero aumentata la loro attività di ben 
li4090. 

Si pensi che il termalismo sociale assorbe oltre il 25% dell’attività 
delle ‘Terme nazionali che hanno superato nel 1953 i 500 mila curandi 
(450 mila italiani e 50 mila stranieri) e che le Terme della Sicilia, che si 
stanno attrezzando anche per la parte ricettiva, potrebbero essere utiliz- 
zate, a differenza di quelle regioni settentrionali, dagli Enti di Previ- 
denza e di Assistenza malattia anche nei mesi primaverili ed autunnali. 
Infatti, in Sicilia le cure termali possono praticarsi con benefico effetto 
tutto l’anno e qui la stagione termale già decorre da aprile a novembre. 


TERMALISMO SOCIALE IN SICILIA 


Come si rileva il termalismo sociale è in grande e continuo incre- 
mento e nel giro di pochi anni dovrebbe raggiungere nazionalmente i 
200 mila curandi annui. 


E’, pertanto, necessario che il termalismo sociale siciliano superi 
gli attuali ostacoli, che lo scrivente ha condensato in 7 punti e che van- 
no dal minore ammontare dei redditi di lavoro in Sicilia rispetto alla 
media nazionale, alla mancata corresponsione del salario durante le cure 
termali, per allinearsi a quello delle regioni economicamente più pro- 
gredite. 

Per l’incremento e la diffusione del termalismo sociale in Sicilia 
molto hanno fatto i Medici ed alcuni dirigenti di Istituti di Patronato 
Sociale e di Organizzazioni sindacali. 


Occorre un maggiore impegno da parte di questi ultimi e dei Diri- 
genti di Azienda nonchè da parte dei Dirigenti siciliani degli Enti 
di Previdenza e di Assistenza Malattia, sopratutto, per rendere meno 
onerose e difficoltose le pratiche per la concessione dell’assistenza ter- 
male. 


Occorre, pure, che i Presidenti ed i Direttori generali degli Enti 
di Previdenza, Infortunistici e di Assistenza Malattia esamimino perso- 
nalmente, anche sulla base di queste modeste note, la particolare situa- 
zione del termalismo sociale siciliano, adottando, con la necessaria ur- 
genza, adeguati provvedimenti per fare beneficiare i lavoratori siciliani 
ed i loro familiari a carico di questa importantissima terapia in misura 
analoga a quella beneficiata dalle categorie lavoratrici di altre regioni. 
Rileveranno, fra l’altro, che specie nel settore privato, è sparutissimo 
il numero dei familiari di lavoratori siciliani avviati alle cure termali, 
mentre anche in questa Isola, purtroppo, vi sono tanti elementi in età 
giovanile affetti da malattia reumatica che si avviano fatalmente a com- 
plicazioni cardiache, mentre curandoli per tempo con le cure sulfuree 
e diaforetiche che si praticano presso le ‘Terme della Sicilia, potrebbero 
guarire perfettamente. 

Anche per la lotta a questa terribile malattia sociale, tristemente già 
siglata — M.R. — si richiama all’attenzione degli Uomini di Governo 
e delle Autorità Sanitarie la necessità di incrementare il termalismo so- 
ciale. A questi esponenti si chiede che vengano emanati adeguati prov- 
vedimenti per fare estendere a tutti i lavoratori e familiari assistibili la 
assistenza termale a trattamento completo. 

In via di urgenza si chiede che i Dirigenti degli Enti di Previden- 
za, Infortunistici e di Assistenza Malattia, che sono a base nazionale, 
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esaminino i problemi del termalismo sociale siciliano, superando i vieti 
concetti del gradualismo assistenziale, troppe volte illustrati allo scri- 
vente che da anni si occupa di questo particolare settore, da taluni Bu- 
rocrati dell’ Assistenza Sociale. 

Anche in questo campo la Sicilia non può più attendere ! 


STEFANO SOMOGYI 


COSTIERE ELA REAEEVAZIONE 

GENERALE SULLA MORBOSITÀ OSPEDALIERA 

IN ITALIA CON PARTICOLARE RIFERIMENTO 
ALTA USICILIA 


L'’INDAGINE STATISTICA SUGLI ISTITUTI DI CURA PUBBLICI E PRIVATI. 


I. La statistica della mortalità, che in tuttii paesi costituisce l’ele- 
mento fondamentale per lo studio delle condizioni igienico-sanitarie 
non può dare una risposta esauriente su ogni problema ad esse relativo, 
in quanto si riferisce ad un aspetto per così dire di bilancio chiuso, che dà 
cioè il «consuntivo » della situazione. Ora, se alcuni problemi sono suffi- 
cientemente messi in luce solo attraverso le statistiche della mortalità, 
non è mer vero che i quesiti che precipuamente ci interessano riguar- 
dano la frequenza delle manifestazioni morbose sia ai fini della profilassi, 
che ai fini della medicina curativa. 

Finora la statistica sanitaria italiana si riferiva soprattutto ai vari 
aspetti della mortalità generale della popolazione e a ristrette zone della 
morbosità, quali alcuni gruppi di popolazioni mutuate od assicurate, le 
malattie infettive e parassitarie, le malattie mentali, i militari ricoverati, 
ecc. Assume perciò un interesse considerevole e di vasta portata il fatto 
che tale statistica dal gennaio 1954 si estenda al vastissimo settore della 
morbosità negli istituti di cura pubblici e privati (1) ivi compreso anche il 
lato organizzativo e strutturale di essi. Per gli istituti pubblici è più 
esatto parlare di ripresa in quanto, come vedremo più avanti, dal 1883 
al 1887 è stata già effettuata ‘una rilevazione analoga. 

Le nuove rilevazioni sono state organizzate dall’Istituto centrale di 
statistica con la collaborazione dell'Alto Commissariato per l’igiene e la 
sanità pubblica, su parere favorevole della Commissione nazionale per le 
statistiche demografico-sanitarie, seddisfacendo nel contempo al voto una- 
nime della 1® Conferenza internazionale di tali Commissioni in seno 
all’Organizzazione mondiale della sanità. 


(1) Dalla rilevazione sono esclusi i convalescenziari, gli ospedali per cro- 
nici, i brefotrofi e comunque tutti gli istituti per i quali il ricovero non è 
accompagnato da un servizio di cura regolare, come pure gli ospedali militari. 


37 
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Le rilevazioni hanno come scopo precipuo di porre le autorità sanita- 
rie centrali e locali in condizione di adottare provvedimenti atti a miglio- 
rare l’assistenza e la previdenza in materia sanitaria in base agli elementi 
raccolti, e di mettere a disposizione dei medici un cospicuo e prezioso ma- 
teriale sulla morbosità, necessario per il progredire della ricerca scientifica. 

Le rilevazioni si articolano in due parti. La prima di carattere censua- 
rio riguarda il funzionamento degli istituti di cura attraverso la loro strut- 
tura, attrezzatura, organizzazione e il movimento generale dei malati, sia 
ricoverati che assistiti negli ambulatori, consultori, dispensari e al 
pronto soccorso ; la seconda si riferisce invece ai ricoverati giornalmente 
dimessi ed ha carattere continuativo. 

La prima è stata effettuata mediante tre distinti modelli. Il primo e 
più importante per ampiezza di ragguagli è il « questionario generale di 
istituto » con la situazione al 1° gennaio 1954 (I). 

Tale questionario generale, assai analitico, è affiancato da altri due 
moduli, uno riguardante l’attività dell’istituto di cura nel 1953, ed uno 
i servizi di cura e diagnostici di ogni singolo reparto pure nel 1953 che 
contiene anche il movimento dei malati nell’anno e le giornate di degenza 
per mesi. 


Questi ultimi due sono stati sostituiti per il 1954 con un modello unico 
e di più agevole compilazione che contiene informazioni sul movimento 
dei ricoverati, sulle giornate di degenza nei reparti e sul numero delle 


(1) I quesiti in esso posti iniziano dalle notizie generali dell’anno di fon- 

dazione, tipo di amministrazione, autorità tutoria, qualifica e categoria, assi- 
stenza praticata e tutti i dati tecnici sull’area, tipo di costruzione, numero de- 
gli edifici e numero dei piani. La zona di degenza è rilevata con l’indicazione 
dei reparti di cura e il personale addetto, dei locali per assistenza, isolamento 
e servizi. A loro volta i reparti di cura e diagnostici vengono descritti con le 
notizie relative agli ambulatori, dispensari e consultori annessi, ai locali di 
accettazione, pronto soccorso, sale da parto, reparti operatori, gabinetti di te- 
rapia fisica e di radiodiagnostica, laboratori di ricerche diagnostiche e di chi- 
mica applicata. I servizi generali e sanitari comprendono informazioni sulla 
farmacia, cucine, panificazione, dispense, latteria, lavanderia, guardaroba e 
servizi annessi, servizio mortuario e autopsico, servizi di disinfezione e disin- 
festazione, servizi termici e di illuminazione, approvvigionamento idrico, ser- 
vizi igienici, mezzi di trasporto, attività culturali, ricreative e didattiche. Ven- 
gono poi le notizie sul personale sanitario (sia in organico che in servizio) 
di assistenza diretta e ausiliaria, dei servizi generali e tecnici di amministra- 
zione e del culto. Infine sono richieste notizie sul costo della giornata di de- 
genza del malato ricoverato in classe comune. 
. ! primi risultati relativi alla distribuzione regionale degli ospedali generici 
CLEAR e 3% categoria ed infermerie, degli ospedali specializzati, sanatoriali, 
neuropsichiatrici ed altri e delle case di cura private, come pure dati sulla 
attrezzatura degli ospedali di 1® e 2 categoria, sanatoriali e neuropsichiatrici 
con letti, sale operatorie, ambulatori (dispensari e consultori) nonchè sul 
relativo personale sanitario (medici, infermieri ed inservienti) si trovano nel- 
le Tavv. 49 e 50 del Compendio Statistico Italiano 1955. 
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persone visitate o curate negli ambulatori, dispensari, consultori, gabinetti 
e laboratori durante l’anno 1954 ; la situazione del personale sanitario, di 
assistenza ed ausiliario ; il numero delle sale, dei letti e dei ricoverati nei 
singoli reparti al 31 dicembre 1954. Tale modello rimarrà in vigore anche 
per l'avvenire quale rilevazione annuale. 


2.- Dal punto di vista medico (clinico) vero e proprio, la morbosità 
viene invece rilevata con scheda nosologica individuale compilata per ogni 
ricoverato dimesso e con la quale è registrato per ogni singolo ospedale (in- 
fermeria, clinica, casa di cura) il movimento giornaliero dei ricoverati. 
La scheda è anonima per tutelare gli interessi delle case di cura private. 
(Oseremmo dire che tale accorgimento è inutile ai fini pratici, in quanto 
l’Istituto centrale di statistica copre con il più scrupoloso segreto d’ufficio 
tutte le sue rilevazioni, non meno delicate di queste, quali, ad es., quelle 
relative ai matrimoni, alle nascite, alle morti, alle denuncie delle malattie 
infettive e parassitarie e quelle nel campo economico riferite a ditte, azien- 
de, ecc.). 

La scheda, di cui diamo il fac-simile, contiene alcuni dati personali a 
carattere generale, quali: data di nascita, luogo di residenza, sesso, età, 
stato civile, professione (con la specificazione della posizione nella profes- 
sione e del ramo di attività economica in cui viene esercitata la professione, 
l’arte o il mestiere) ed alcuni elementi fondamentali sulla degenza, durata 
e carico, la diagnosi accertata, la lesione violenta, l'intervento chirurgico, 
l’esito e il riscontro autopsico. Nella prima edizione del 1954, la scheda 
conteneva i quesiti sul luogo di nascita e, per la diagnosi, le successioni 
morbose e complicazioni e i precedenti morbosi, abbandonati nel 1955 per 
rendere ancor più agevole la compilazione della scheda stessa. 


Siamo perfettamente consci della significatività relativa che ha una 
statistica basata sulla « diagnosi accertata » della malattia per cui si sia 
reso necessario il ricovero ospedaliero. È assai difficile infatti trovare una 
malattia ed una sola per l'individuo ammalato. Anche quando l’origine 
di uno stato morboso è chiaramente attribuibile ad un solo organo o parte 
di esso ben specificata, solo in casi assai rari non investirà altri organi o 
parte di essi, per cui più che di uno stato morboso o di una malattia si 
dovrà parlare di più stati morbosi interessanti vari organi o apparati del 
corpo. La circolazione sanguigna, i collegamenti linfatici e nervosi fanno 
sì che da locale il male possa diffondersi più o meno rapidamente in generale 
o quasi. 

Proprio per tale ragione era stata introdotta nella redazione della edi- 
zione 1954 della scheda una più analitica considerazione della diagnosi 
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FAC-SIMILE 


—___—_ Mop.I.C. 1 
MODULARIO | 
Santa Pubbl. - 26-bi4 


Istituto Centrale di Statistica — Alto Commissariato per l'igiene e la Sanità Pubblica 


Numero della Numero di co- 


sei int RILUVATICNE STATISTICA SUI RICOVERATI MECLI ISTITUTI DI CURA dificazione del- 
cartella clinica 
del ricoverato vistituto di cura 


SCHEDA NOSOLOGICA INDIVIDUALE | 


} 
l'a. Femmina sci n enne da 


4- ETA COMPIUTA | 1. Fino ad un anno (Mesia 
ALL'ENTRATA | 


N. della nomenclatura nosologica 


Reparto eee sete Provincie: EN AE 
| a e =; i 
DATI PERSONALI Codice DEGENZA E DATI CLINICI Codica 
| | 
1 - DATA DI NASCITA i i 9 - DUNATA DELLA GEGENZA NELL'ISTITUTO 
LI 
i Entrata: giorno,..__u,. quasto nt asnae <a 
Giorno" Sis. Mese iris anno ia i } 
—-—_ Uscita: giorno. .......t-. MERA. unter FORA ia 
2- LUOGO DI RESIDENZA | Durata della degerza in giorni j..... ; 
LEE aereo n | | 
Provincia I = che | il 
ES I e gi TATA 
ireMaschia: nei nata n i! i 
3 - 85850 il 
) 
H 
} 


2. Oitre un anno (indicare gli anni) 


12 - LESIONE VIOLENTA - Merzo 0 modo col quale avvenne 


| rota Si 


o fu proxurata 


5 - STATO CIVILE M. della nomenclatura | E 


13 - INTERVENTO CHIRURGICO - Specificare 


6 - PROFESSIONE, 
ARTE, MESTIE- 
RE O CONDI. sua 
ZIONE NON| 2. ta il ricoverato non | 


professione Jr Dimpesto) et e Cat 
PROFESSIO- Indicare quella di chi no ha }l carico | 
NALE 143 - ESITO (2. Trasfarito ad nitro istituto ...C_]..|2 
pr PRI Se OD | (3: Decadlo 2 a ae Un CC |3 
| 1. Imprenditore o libero profess. 1 
\ ; Pa 15 - RISCONTRO AUTOPSICO | 
2. Dirizsnta o Impiegato . . Ta 
7- POSIZIONE ia iran saio rintrponeie niente nici 
NELLA 3. Lavoratore in proprio. . +. .C_)]|3 
; PROF &SSIONE Gissi nona sa | Da ela, nonantiatura 13 
| o. Lavoratore djpendsnta , ,(C]}..|4 TEtEéEArf EEE RI 
5. Coadi t stai 
ta REVO Me ey Cijs Data della compilazione 
8- RAMO DI AT- 


TIVITÀ ECONO. 


Ai quesiti con [ scrivere, solo in caso affermativo, SI nel rettangolo corrispondente 
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con l'aggiunta di notizie riguardanti le successioni morbose e complicazioni 
e l'indicazione di precedenti morbosi in analogia a quanto viene richiesto 
nelle schede di morte. In queste ultime oltre alla malattia o stato morboso 
imziale, da cui, cioè, ha avuto origine il processo patologico che ha condotto 
alla morte, devono essere indicate le malattie o gli stati morbosi intermedi 
eventualmente insorti nel corso del processo morboso e che hanno contri- 
buito all'esito letale, come pure la malattia o stato morboso che ha diretta- 
mente causato il decesso, cioè la causa terminale verificatasi immediatamente 
prima della morte ed infine gli altri stati morbosi importanti preesistenti 
che hanno contribuito al decesso, ma non in rapporto diretto con la malat- 
tia e con lo stato morboso che ha provocato la morte. 


Il criterio di rilevazione adottato per il 1955 è stato quindi sugge- 
rito da un motivo di convenienza, nel senso cioè che si è preferita 
una rilevazione tecnicamente meno perfetta, ma più facilmente appli- 
cabile in un settore non abituato finora che sporadicamente a compiti 
analoghi. Quando la classe sanitaria avrà compreso l’utilità di questo ma- 
teriale statistico ai fini della documentazione della attività di ogni unità 
ospedaliera, sarà essa stessa a chiedere che la genericità attuale della scheda 
venga adeguatamente modificata in modo da permettere la raccolta di 
elementi maggiormente estensibili alla documentazione clinica delle malattie. 

D'altro lato la diagnosi accertata permette nella massima parte dei casi 
di identificare quegli stati morbosi che direttamente hanno provocato la 
ospedalizzazione, anche se in un certo numero di casi l'individuo possa 
essere colpito da altri mali non meno importanti. 


3.- È da osservare sul piano generale dei problemi della morbosità e 
della mortalità che quest’ultima si riferisce a un evento che per quanti 
lati opinabili abbia per l'indicazione della « effettiva » causa di morte (che 
però con la rigorosa ed intelligente applicazione di norme internazionalmen- 
te adottate vengono notevolmente ristretti), ha carattere decisivo normal- 
mente abbastanza ben individuato, mentre la morbosità ha tuttora un 
concetto assai più labile, specie per il fatto che un ammalato può essere 
affetto da numerosi stati morbosi la cui gamma non sempre può essere 
adeguatamente conosciuta e la cui graduatoria non è agevolmente fissabile 
e potrebbe spesso accadere, come effettivamente si verifica nel caso delle sta- 
tistiche ospedaliere, che un individuo non sia stato ricoverato per la ma- 
lattia più grave da cui è colpito, ma per uno stato morboso che, pur essendo 
eventualmente di portata minore, abbia reso necessarie cure ospedaliere. 

I due fenomeni mortalità e morbosità vengono attualmente rilevati 
con criteri differenti per la stessa natura loro; in caso di morte per legge il 
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medico (curante o necroscopo) deve indicare le cause e circostanze secondo 
la sua « scienza e coscienza » ; in caso di malattiai nvece non esistono così 
esplicite responsabilità legali. 

Nella statistica della mortalità il numero delle cause indicate (le co- 
siddette « cause iniziali ») corrisponde al numero dei morti (almeno teori- 
camente, non considerando le cause ignote o mal definite), nella statistica 
della morbosità ospedaliera si ha la contabilità delle malattie e non dei 
malati, poichè questi ultimi possono essere ricoverati a più riprese, senza 
che ciò risulti, almeno attualmente, dalla rilevazione. 


x 


4.- Da questo materiale è stata stralciata la parte riguardante gli 
istituti ospedalieri della Sicilia per una prima elaborazione. La novità della 
rilevazione ha fatto sì che molti istituti, specie le case di cura private, si 
siano trovati di fronte a difficoltà di vario genere per la regolare compi- 
lazione delle schede. Per il primo trimestre 1954 è stato perciò possibile 


T'AVAaTr 
RICOVERATI IN ISTIIUTI DI CURA PUBBLICI E PRIVATI 
DELLA SICILIA NEL PRIMO TRIMESTRE 10954 

DISTRIBUZIONE 
PERCENTUALE DEI 

MALATTIE TOTALE MASCHI FEMMINE RICOVERATERIN 
Sicilia Italia 

1° trim. 54 |1° sem. 54(1) 

1 - Infettive e parassitarie . . . . I.727 9I4 813 8,84 II,29 

2 TUINORSA RO 883 297 586 5,49 5,77 
- Mentali, sistema nervoso e orga- 

MILAEN' SENSE N Lari nate 933 477 456 7:43 6,10 

IRE MCntali eno nn 333 184 149 2,74 2,18 
3.2 - Sistema nervoso e org. sensi . 600 293 307 4,69 3,92 
4. - Sistema circolatorio . .... 649 413 236 5,26 124 
5 - Abbparato respiratorio C#298 697 536 10,53 8,06 
6 - APparato digerente ..... 2.954 1.572 1.382 22,86 19,32 
7 - Altri stati morbosi. ..... 4.049 886 3.163 25,23 26,47 
gerqrcAllergiche, (etc. Oi e co 16I 67 94 1,42 1,05 
7.2 - Sangue e organ. ematopoietici 62 32 30 0,35 0,40 
Ax Apparato urinario N a 303 147 156 1,95 1,98 
ZAGSROTZANICDCHItCAL AN e n DEF 160 577 4,43 4,82 
75 ui Maternità | rara 0 en, 2.008 — 2.008 10,97 DASdg 
7.6 - Pelle e tessuto sottocutaneo . . 400 dop 173 2,49 2,62 
7.7 - Ossa e organi locomotori . . . 285 194 9I 2,76 1,86 
7.8 - Malformazioni congenite . . . 55 36 19 0,53 0,36 
7.9 - Alcune mal. prima infanzia . . | 38 23 I5 0,33 0,25 
8 - Senilità e cause mal definite . © 397 23I 166 I,95 2,60 
9 - Accidenti e altre cause violente . 2.470 1.944 526 I2,4I I6,I5 
TUTTE LE CAUSE . . . 15.295 7.431 7.864 100,00 100,00 


{1) Percentuali calcolate in base ai dati del Bollettino Mensile di Statistica. Giugno 1955, Pag. 24. 
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raccogliere soltanto un limitato numero di schede, esattamente 15.295, 
di cui 7.431 relative a maschi e 7.864 a femmine (Tav. Ta 

I dati si riferiscono al 62 % circa degli istituti di cura pubblici e privati 
della Sicilia (con proporzioni grosso modo uguali nelle varie provincie). 

Affinchè risultassero tutte le particolarità del fenomeno della morbo- 
sità sarebbe stato utile considerare le malattie con la classificazione più 
dettagliata possibile, che attualmente è quella della nomenclatura nosolo- 
gica internazionale analitica (1) introdotta dopo la sesta Conferenza in- 
ternazionale del 1948 anche in Italia sin dal 1951 per la statistica della 
mortalità e che ha servito per l'elaborazione dei dati. L’esiguità numerica 
del materiale ha consigliato invece di procedere all'esame con una classi- 
ficazione più compendiosa nell’affrontare per la prima volta l’analisi della 
morbosità. Per tale esame generale sono stati scelti i gruppi e sottogruppi 
principali (2) della nomenclatura italiana «minima» derivata da quella 
cosiddetta « ridotta » (3), che quasi interamente corrisponde alla suddivi- 
sione internazionale delle cause di malattie e di morte in diciassette settori, 
con la differenza che il settore internazionale delle malattie dell'apparato 
genito-urinario è separato in quella italiana in due (apparato urinario ed 
organi genitali). 

Il maggior numero dei ricoverati (dimessi) in tale periodo riguarda 
le malattie dell'apparato digerente, 2.954 casi, a cui seguono gli accidenti 
e altre cause violente, 2.470 casi, le malattie della maternità, 2.008 casi, 
le malattie infettive e parassitarie, 1.727 casi, le malattie dell'apparato 
respiratorio, 1.233 casi. Naturalmente vi sono notevoli divergenze nella 
frequenza dei ricoverati distintamente per i due sessi. Per i maschi gli 
accidenti ed altre cause violente occupano il primo posto con 1.944 casi, 
al secondo sono le malattie dell'apparato digerente, con 1.572, al terzo le 
malattie infettive, con 914, al quarto le malattie dell’appar. respiratorio 
con 697. Per le femmine il primo posto compete comprensibilmente alle 
malattie della maternità con 2.008 casi, di cui però la gran parte riguarda 
i parti normali, al secondo posto troviamo le malattie dell'apparato dige- 


(1) IstrTtuTo CENTRALE DI STATISTICA, Classificazione delle malattie e cause 
di morte. Edizione 1955. 

(2) Bollettino Mensile di Statistica. Giugno 1955. Pag. 24. 3 

(3) Srerano SoMmocyI, La nuova nomenclatura ridotta italiana delle malaznio 
e cause di morte dell’Istituto Centrale di Statistica. « Notiziario dell’Ammini- 
strazione Sanitaria ». Giugno, 1954. Tale nomenclatura che è stata usata per 
la pubblicazione dei dati sulla dee SR 1952 CITI A 
isti mografiche 1952) ha subìto diverse leggere variaz nel ut- 
sa set Teo DET per la pubblicazione dei dati della Lio 
del 1953 e che hanno comportato pure una lieve riduzione nel numero delle voci 


da 106 a 99. 
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rente, 1.382 casi, al terzo le malattie infettive e parassitarie, 813 casi, al 
quarto i tumori, 586 casi, al quinto le malattie degli organi genitali, 577 
casi e solo al sesto e settimo posto le malattie dell’apparato respiratorio e gli 
accidenti ed altre cause violente con 536 e 526 casi rispettivamente. 

Particolarmente meritevole di segnalazione la forte differenza esistente 
tra i due sessi per i tumori nei quali è predominante il sesso femminile, 
586 rispetto a 297 casi, come pure per le malattie degli organi genitali, 
577 rispetto a 160 casi, mentre per il sistema circolatorio predominano i 
maschi, 413 rispetto a 236 casi, e specialmente per gli accidenti con 1.944 
casi contro 526 delle femmine. 


5.— Prima di proseguire l'esame dei dati più analitici premettiamo 
che un così ristretto numero di casi di cui è composta l’elaborazione per la 
Sicilia non potrà in nessun modo essere considerato sufficiente per com- 
porre il quadro della morbosità ospedaliera dell’Isola. D'altro lato vi 
è una circostanza che malgrado ciò ci permetterà di fare una esposizione 
che, se anche parziale e provvisoria, potrà ugualmente contenere elementi 
concreti di giudizio. Tale circostanza si riferisce al fatto che durante la 
stampa della presente nota sono stati pubblicati i dati elaborati di 797.163 
schede relative ai ricoverati dimessi nel primo semestre 1954 in circa 184% 
di tutti gli ospedali d’Italia (rappresentanti il 75 % circa dei letti disponi- 
bili). Calcolate le distribuzioni percentuali dei ricoverati secondo i princi- 
pali gruppi di malattie sia per la Sicilia che per l’Italia troviamo una sin- 
golare concordanza tra le percentuali delle due serie (Cfr. Tav. 1). Differen- 
ze ve ne sono, ma non di tali entità da costituire due quadri non parago- 
nabili, tutt'altro; anzi proprio in base a tali cifre si può constatare una 
sostanziale identità di configurazione della morbosità siciliana con quella 
nazionale, con tutte le dovute differenze che una analisi più minuta mette- 
rebbe nella giusta luce. 

Le conclusioni che da tali concordanze si possono trarre sono di note- 
vole portata per due ordini di ragioni. In primo luogo ci sentiamo autoriz- 
zati a soffermarci ulteriormente sull’analisi dei dati siciliani che malgrado 
il periodo ristretto e i dati manchevoli, posseggono un certo valore rappre- 
sentativo. L'altra ragione è più generale e più importante ancora. Una 
rilevazione continuativa dettagliata sulla morbosità ospedaliera alla stre- 
gua delle rilevazioni demografiche sul movimento della popolazione rap- 
presenta un onere gigantesco per la necessità di elaborare parecchi mi- 
lioni di schede nosologiche. Se dalla elaborazione di tutto il materiale del 
1954 risulterà una sufficiente organicità del fenomeno, cioè con distribu- 
zioni di caratteristiche quantitative e qualitative uniformi o comunque 
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poco differenti, per molti aspetti di esso potrà non essere indispensabile 
la rilevazione integrale, ma si potrà procedere alla scelta di appropriati 
campioni od altri procedimenti di rappresentatività con notevole rispat- 
mio di lavoro e soprattutto di tempo. 


6.— Del materiale siciliano sono state eseguite per ora due elabora- 
zioni, una riguardante la durata della degenza e l’altra l'età dei ricoverati 
per sesso distintamente per i principali gruppi o voci di malattia. 

Prima di procedere all'esame dei dati riguardanti la durata della de- 
genza per i vari gruppi di malattie è opportuno mettere in evidenza che 
solo in casi eccezionali si potranno considerare coincidenti la durata del rico- 
vero ospedaliero con la durata della malattia. L’insorgere di un male nella 
massima parte dei casi data da un lasso di tempo più o meno lungo prima 
di decidere l’ospitalizzazione. 

Malattie con periodo di incubazione variante da pochi giorni sino 
a più di un mese e qualcheduna anche più di un anno, quali ad es., le in- 
fettive oppure i tumori o le turbe mentali, nella normalità dei casi non 
vengono ospedalizzate, se non nel caso di una forma più o meno viru- 
lenta. 

Nonostante tale lato negativo dei dati sulla durata della degenza, 

di cui deve essere tenuto il debito conto nell’analisi, le forme di distribuzio- 
ne risultanti per le differenti malattie danno un notevole contributo alla 
conoscenza quantitativa di un fenomeno, che sinora non ha avuto una 
così dettagliata descrizione. Se pure molti aspetti generici del fenomeno 
costituiscono oramai patrimonio ordinario della pratica clinica, individuare 
la presentazione per così dire aritmetica di esso deve essere salutato come 
un elemento di sistemazione scientifica, quando per qualche aspetto non 
ancora sufficientemente analizzato non debba essere considerato come un 
ulteriore passo in avanti nella faticosa ascesa scientifica. 

La distribuzione dei malati dimessi secondo la durata della degenza 
mostra significative differenze nei vari aggruppamenti di malattie, diffe- 
renze tanto più interessanti, in quanto i dati relativi agli istituti di cura 
della Sicilia hanno avuto una specie di controllo e conferma attraverso 
gli analoghi dati riguardanti gli istituti del Paese intero (Tav. 2). 

Una prima constatazione generale è la quasi perfetta coincidenza 
tra le proporzioni dei ricoverati della Sicilia e dell’Italia per le più lunghe 
degenze superanti i due mesi di durata (per l'esattezza 6I giorni e oltre) 
per quasi tutti i gruppi, con le due sole eccezioni delle « malattie del san- 
gue e degli organi ematopoietici » e delle « malattie delle ossa e degli organi 
locomotori » con i massimi spostati, per una classe di durata. E non soltanto 
per i valori più elevati si trova tale analogia, ma per la più gran parte della 
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l'a Uie2: 


DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DEI MALATI DIMESSI DAGLI ISTITUTI 
DI CURA SECONDO LA DURATA DELLA DEGENZA 


GIORNATE DI DEGENZA 


MALATTIE 


—_ s| 7-15 | 16-30| 31-60] 6r1+ | — 6 | 7-15 | 16-30 | 31-60| 61+ 
SICILIA ITALIA 

1 - Infettive e parassitarie . . | 15,3 | 23,2 | 18,0 | 12,6 | 30,9 | 1r,1 | 14,6 | 17,6 | 13,7 | 43,0 
2 TUO n n] FO Io go 330 2352801828 e SANA 
3 - Mentali, sist. nerv., org. sensì | 21,3 | 27,9 | I4;4 | IT,5 | 24,9 | 17,9 | 24,9 | 24,6 | 15;1 | 17,5 
gaeiMentali o et e 950190) 07, 800x457 50, SA |PLEO) |a: ELS,30 20,00 05837 
3.2 - Sistema nervoso e org. sensi | 28,0 | 38,5 | 18,0] 9,7| 5,8 | 21,6 | 32,8 | 28,3 | 12,2] 5,1 
4 - Sistema circolatorio . . .| 20,0 | 40,7 | 22,0 | II,9 5:4 | 14,5 | 34,3 | 26,1 | 16,2 8,9 
5 - Apparato respiratorio . . | 58,2 | 24,5 9,6 6,2 I,5 | 55,0 | 22,1 | 13,2 6,4 2,7 
6 - Apparato digerente. . . . | 14,8 | 65,1 | 15,3| 3,8 | 7,0 | 11,9 | 66,7 | 16,4| 4,0| I,0 
7 - Altri stati morbosi . . . . | 37:4| 42,8 | 13;5| 4:8| 7,5 | 28,4|45:5| 17.3| 6,4| 2:4 
7 gni MAllerpiche, teceHin fee 3041300. 021377010 454 | 0,8 | 33,1 | 206 U0x4:4 6,1 
7.2 - Sangue e org. ematopoietici | 21,0 | 29,0 | 25,8 | 12,9 | 11,3 | 17,2 | 24,5 | 29,3 | 19;4 | 9,6 
7.3 - Apparato urinario . . . . | 296 | 35,2 | 20,3 | 11,6| 3,3 | 22,3 | 31,3 | 26,2 | 14,4 | 5,8 
7.4. Organi genitali . >...» || 355 | 4253| 17:3| 357 ,2| 31,4] 39,0 | 2x,1| 6,0. 1,9 
ZED MA LEE LI e e EZIO FI 2,9 0,4 | 30,4 | 59;I 8,4 ada; 0,3 
7.6 - Pelle e tess. sottocutaneo . | 19,5 | 45,0 | 25,5 8,0 2002532 35,80 25,4) | 10,4 3,2 
7.7 - Ossa e organi locomotori . | 38,6 | 35,8 | 16,1 ASI 2,5 | 27,2 | 33,4 | 25,I 934 4,9 
7.8 - Malformazioni congenite . | 40,0 | 32,7 | 23,7 1,8 I',,8' | 4154 | (3370. t730 BI 2,9 
7:00 pRrmadintanziaMitr IR |052,61|031,0 | 7590 1553 250 31,7] 23,9 | 20,2 | 1437) 935 
8. - Cause mal definite . . ..| 637 | 25,2 6,3 3,8 Td 48,3 | 28,1] 14,7 6,2 26% 
ORMEA cdr ora orto 4,2 | 1,8 | 51,0 | 28,2 | 13,5 Soa ant 
TUTTE LE CAUSE . . . | 32,8 | 39,7 | 14,6 6,5 6,4. {127,4 || 307 || 17,8 7,8 753 


conformazione delle distribuzioni percentuali. Le differenze esistenti sono 
di grado e non di struttura, nel senso che se pure si riscontrano dei disli- 
velli tra le singole proporzioni, le caratteristiche della forma risultano in 
linea generale in notevole armonia. 

Un altro aspetto di particolare interesse è costituito dalla concentra- 
zione delle degenze per le durate sino a una e da una sino a due settimane 
come limiti massimi ; ad eccezione delle malattie infettive e delle mentali 
in cui i due terzi dei casi (e quote anche più elevate) si riferiscono appunto 
a tali durate, con preferenza dei ricoveri di più di una settimana e non 
superiori a due ; ricoveri sino ad una settimana come percentuale massima 
si riscontrano per le malattie dell'apparato respiratorio, delle ossa, delle 
malformazioni, della prima infanzia, degli accidenti. Le cause mal definite 
appartengono per 63,7 % dei casi a tale minore durata, a 25,2% dei casi 
con durata sino a due settimane, come è del resto comprensibile. 
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Malgrado che la classificazione delle diagnosi sia stata fatta basandosi 
sulla nomenclatura nosologica analitica, l’esiguità numerica di molte ca- 
tegorie non permette che l’esame in grandi linee ; ad ogni modo per alcune 
cause si è potuto procedere ad un'analisi più particolareggiata che non 
quella a grandi gruppi della Tav. 2. 

I dati riguardanti la distribuzione percentuale della durata di degenza 
der alcune cause (0 cause raggruppate) contribuiscono ad identificare più 
fedelmente le caratteristiche genuine della relazione tra cause diagnosti- 
cate e durata di degenza (Tav. 3). Così per le malattie infettive il concen- 
tramento di elevata proporzione di degenti per periodi lunghi (di due mesi 
e più) è dovuto precipuamente alla ben nota lunga durata di ricovero per 
tubercolosi dell'apparato respiratorio, che si concentra per oltre due terzi 
dei casi in tale periodo più lungo. Le febbri tifoidee per 47,1 % dei casi 
hanno una durata tra più di due settimane e non oltre il mese, i casi di 
diabete invece per 62,8 % necessitano di una degenza compresa tra una 
settimana e non più di due. Le altre malattie infettive e parassitarie sol- 
tanto per 17,I % dei casi superano la durata di un mese. 

Havso 
DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DEI RICOVERATI NEGLI ISTITUTI 
DI CURA DELLA SICILIA SECONDO LA DURATA 
DELLA DEGENZA PER ALCUNE MALATTIE 


i 
| 


PERCENTUALI DELLE 
TOTALE GIORNATE DI DEGENZA 


MSA FATTE ASSO- 
LUTO 


— 6 | 7-15 16-30 33-00) | 62 ek 


Tubercolosi dell'apparato respiratorio . . . . . 687 6,9 8,9 731 LI:4 65,7 
MEbbre tiLOLdean nisi e i e) e 134 9,0 15,6 47,1 24,6 3,7 
DEE ea n A e 97 29,9 62,8 Sid ERA - 
Altre malattie infettive e parassitarie. . . . . 867 22,0 34,4 26,5 13,2 3,9 


Tumori maligni della mammella e degli organi 


genitali femminili 171 I5,2 333 29,8 17,9 4,7 
Tumoritmalisnw dell'utero Men tie 108 18,6 56,5 25,9 18,5 5,5 
Tumori benigni e di natura non specificata . . . 40I ADI 42,3 12,8 Z,0 0,8 
Psicosi. 224 I;4 4,9 534 1739 71,3 
Psiconeurosi, turbe del carattere, del comporta- 

mento e dell’intelligenza. |... ..... 109 24,7 19,3 12,9 8,3 34,8 
Reumatismo articolare acuto e cardiopatie reu- 

matiche SUIDIE CARE FOtE 138 25,3 27,5 24,7 17,4 5,I 
Appendiciti 1.365 9,2 77,8 MIS2 I,5 0,3 

628 6,2 7737 13,9 1,9 0,3 


Ernia addominale. 


Malattie del fegato e della vescichetta biliare . 255 24,7 40,0 20,4 
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Per i tumori vi è una netta distinzione tra i tipi maligni e benigni. 
I primi hanno le quote più elevate nel periodo 7-15 giorni e 16-30 giorni, 
mentre quelli benigni per 42,3 % hanno una durata di 7-15 giorni e per 
41,1 % una durata inferiore alla settimana. 

Nel gruppo delle malattie mentali le più lunghe durate di ricoveri, 
come è comprensibile, si verificano soprattutto per le varie forme di psicosi 
(71,3% della classe 61 giorni e più), mentre gli affetti da psiconeurosi, 
turbe del carattere, del comportamento e dell’intelligenza, pur avendo 
una notevole percentuale di così lunga durata (34,8 %), in 24,7 % dei casi 
vengono dimessi dopo il massimo di una settimana e nel 19,3 % dopo il 
massimo di due settimane di ricovero. 

Tra le malattie del cuore e del sistema circolatorio le forme di reuma- 
tismo articolare acuto e cardiopatie rettrmatiche hanno una distribuzione 
più uniforme che non nell’insieme di tali cause. 

Delle malattie dell'apparato digerente è preponderante nella durata 
di 7-15 giorni la proporzione delle appendiciti (77,8 %) e delle ernie addo- 
minali (77,7 %), le quali solo in casi eccezionali necessitano ricoveri di lun- 
ga durata. 


7.- La distribuzione della popolazione ricoverata negli ospedali secondo 
l’età al ricovero presenta anch'essa vari problemi di ordine tecnico e scienti- 
fico. Di ordine tecnico per quel che riguarda la specificazione dell’età. Questa 
avviene al momento del ricovero e dal punto di vista della classificazione 
in gruppi per gran parte degli individui le età dichiarate potrebbero even- 
tualmente essere spostate di una sola classe annuale per effetto della data 
di nascita. Per un ristretto numero dei casi, specie delle forme morbose 
croniche che necessitano di un ricovero di lunga durata (anche di anni), 
quali le malattie tubercolari e mentali ad es., si presenterà invece il pro- 
blema se considerare l’età del ricoverato all'atto del ricovero oppure all’atto 
dell'uscita dall’Istituto. Ma attualmente per omogeneità anche per questi 
casi vengono considerate solo le età segnate al momento del ricovero. 


Ad ogni modo tali problemi, che dovranno essere affrontati e tenuti 
presenti nell'analisi più minuta del materiale, si elidono praticamente se 
formiamo ampi gruppi di età. In considerazione anche del ristretto numero 
di casi osservati abbiamo scelto soltanto cinque gruppi di età, di cui quattro 
di classi quindicennali cioè : fino a 15 anni, dal 16° al 30°, dal 31° al 459, 
dal 46° al 60° anno di età ed un ultimo gruppo aperto dal 61° anno in su. 
I gruppi formati rappresentano rispettivamente il 10,5 - 32,2 - 25,9 - 


14,9 e 10,5 % dei ricoverati, con valori più o meno disuguali per i maschi 
e le femmine (Tav. 4). 


PRIMI RISULTATI DELLA RILEVAZIONE GENERALE, ECC. 589 


Invece di considerare il complesso dei maschi e delle femmine con- 
verrà esaminare distintamente la distribuzione per età dei due sessi, in 
quanto anche in quei casi in cui questi si presentano con forme quasi ana- 
loghe vi sono differenze meritevoli di segnalazione. 


Per le malattie infettive e parassitarie vengono ricoverati di prevalenza 
individui delle età infantili (-15 anni) e giovanili (16-30 anni); per i maschi 
la proporzione (38,8 %) del primo gruppo è più elevata degli altri, mentre 
per le femmine, pur essendo la più alta (35,9 %), anche il gruppo 16-30 
anni ha una proporzione quasi identica (35,1 %). 

Per gli affetti da tumori maligni la proporzione dei ricoverati maschi 
cresce con l'età e raggiunge il massimo nelle età più elevate con 36,5 % ; 
mentre per le femmine il gruppo di maggiore frequenza è quello 31-45 
anni con 32,2 %. 

Tra i ricoverati per malattie mentali che nei primi quindici anni di 
vita sono poco frequenti per ambo i sessi (1,1 % € 3,3 % risp.), i valori 
più elevati si trovano per i maschi nelle età giovanili e centrali, 35,5 e 
33.3 %; per le femmine il massimo cade a 31-35 anni con 33,6 %, ma i 
due gruppi confinanti hanno pure frequenze abbastanza elevate, 24,2 e 
20,805. 

Le malattie nervose mostrano una tendenza abbastanza netta all’au- 
mento con l'aumentare dell’età, benchè le differenze da un gruppo di età 
all’altro non siano molto sensibili ; è interessante però come tali malattie 
abbiano una frequenza quasi eguale nei primi due gruppi di età. 

Le percentuali delle malattie del sistema circolatorio e di quelle dello 
apparato respiratorio presentano due forme di distribuzioni antitetiche : 
quelle del sistema circolatorio da valori abbastanza modesti del gruppo - 15 
(7,3 e 5,I rispettivamente) passano ai massimi del gruppo 46-60 dei maschi 
(29,2 %) e del gruppo 61 e più anni delle femmine (30,5 %), mentre per le 
malattie dell'apparato respiratorio le percentuali scendono dai massimi del 
gruppo 16-30 dei maschi (36 %) e del gruppo - 15 delle femmine (43,5 %) 
ai valori più bassi dell’ultimo gruppo di età (7 % e 5,06 % rISp.). 

Per le malattie dell'apparato urinario le percentuali dei maschi aumenta- 
no passando da un gruppo all’altro, per le femmine invece i maggiori contin- 
genti di ammalate si riscontrano soprattutto nelle età centrali e in quelle 
giovanili (29% e 26,5% TISP.). 

Quest'ultima situazione con proporzioni ancora più spiccate si verifica 
per le femmine per le malattie degli organi genitali, quasi inesistenti nel 
primo gruppo (0,9 %) e di bassa proporzione anche nell'ultimo (2,3 eo); 
accentuatissima nell’età centrale, ove raggiunge il 45,06 % dei casi. Per gli 
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DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DEI RICOVERATI DIMESSI DAGLI ISTITUTI 


T.O TALE 

GXREUSELEM DI MALATTIE a 
— I5 16-30 31-45 46-60 6I e 
1 - Infettive e parassitarie 3734 30,7 I9,I 8,8 
2 - Tumori 5 È 9,2 10,6 28,7. | 27,3 2 
3 - Mentali, sistema” nervoso e > organi dei sensi A II,4 21,9 24,2 21,7 2 
3.1 - Mentali id 2,I 30,4 33,4 20,5 I 
3.2 - Sistema nervoso e ‘organi dei sensi 3 16,6 IF 19,I 22,4 2. 
4 - Sistema circolatorio . ini 6,6 1736 22,0 27,9 2 
5 - Apparato respiratorio 38,6 3437 12,2 qui ( 
6 - Apparato digerente 9,4 37,5 25,4 18,7 ( 
7 - Altri stati morbosi 8,8 39:9 36,0 8,7 ( 
71 = Allergiche, ecc. . È 2 12,5 23,I 25,0 18,I 21 
7.2 - Sangue e organi ematopoietici ù 41,9 I737 14,5 19,4 ( 
7.3 - Apparato urinario DEL 12,9 INI 25,6 19,6 2 
7.4 - Organi genitali . 2,2 33,2 38,7 15,0 I 

7.5 - Maternità 5 O,I 53:9 44,8 A) 
7.6 - Pelle e tessuto sottocutaneo È QSI7 20,4 2154 18,6 I: 
7.7 - Ossa e organi locomotori 28,2 26,3 18,0 15,0 Y: 

7.8 - Malformazioni congenite È 62,3 26,4 11,3 = 

7.9 - Alcune malattie particolari della ‘prima ‘infanzia o 100,0 = _ _ 
8 - Senilità e cause mal definite . urta si 20,7 2534 20,4 18,4 I; 
9 - Accidenti e altre cause violente . 18,3 29,9 23,3 I7,2 I 
TUTTE LE CAUSE. 16,5 3252 25:9 14,9 I 


DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DEI RICOVERATI DIMESSI DAGLI ISTITUT 


CIFRE. ASSOLUTE TIOUT'A LR 
ME ATICA STI LE 
È Di A Fem- 
Totale Maschi Li — 15 16-30 31-45 46-60 |6re 
Ì 
Tubercolosi dell'apparato respiratorio . 687 397 290 18,4 39,0 28,0 TE Z 
Febbre tifoident.im i SACRA 134 65 69 54,9 27,8 12,8 3,8 ( 
Tumore maligno dello” stomaco” ad n 2 18 II _ 3:60 10,7 42,8 4 
Tumori maligni laringe, trachea, bron- 
chi e polmone . . 26 26 _ _ - 8 6 26 
Tumori maligni della mammella (2) è e <a nt 
degli organi genitali della donna . . 169 _ 169 —_ 2( 
Tumori maligni dell’oro-faringe ed esofago 50 39 II Dist a 9 a 4: 
Tumori maligni della pelle . . , 60 34 26 3:3 5,0 $,3 23,4 6c 
Tumori benigni di natura non specificata 40I 94 307 I7,5 14,8 SRI 2301 Il 
Reumatismo a.a. e cardiopatie reumat. . 13I 79 : 
Arteriosclerosi del cuore e malattie delle 2 23,7 336 21,4 16,0 3 
COTONE RS TT 37 25 12 = "a 2,7 29,7 67 
Degenerazioni del miocardio . . . . . 80 57 23 sty 1,3 3:9 95,3 sé 
ione REI E SARO 35 dini 24 - 5,7 I7,5 34,3 4i 
ezioni broncopolmonari È 0 326 192 134 49,5 9,6 9,0 13,9 It 
Ulcera dello stomaco, duodeno e digiuno 137 127 10 _ 16,9 305% 35,60 Il 
PLATONE SR LS " Le a 1.365 501 864 I2,4 54,7 25,4 6,6 ( 
nia addominale . . 628 499 129 Cit 19,6 22,0 35,I 24 
Mal. del fegato e della vescichetta biliare 254 103 ISI T,0 24,6 30,3 29,0 I4 
Gastro-enteriti e coliti . . MR nt 126 63 63 40,5 24,6 II,9 14,3 é 


(1) Non compresi due casi di tumoti maligni della mammella dell’uomo, 
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Tav. 4 
A DELLA SICILIA SECONDO II, SESSO E L'ETÀ, PER GRUPPI DI MALATTIE 
MEA STASI FE M M'IINVIE 
— 15 16-30 31-45 46-60 6I e + — 15 16-30 31-45 46-60 61 e + 
38,8 26,8 20,2 10,8 334 35,9 35,1 17,9 6,5 46 
8,8 8,I 21,9 24,7 36,5 9:4 11,8 32,2 28,6 18,9 
10,3 24,4 24,8 20,6 199 12,5 19,4 23,6 22,9 21,6 
I,I 35,5 33:3 15,3 14,8 3:3 24,2 33,6 26,8 12,1 
16,0 IIS 19,5 23:9 23,2 E7;1 17,0 18,7 21,0 26,2 
73 17,7 22,5 29,2 23,3 5,I 17,6 21,0 25,8 30,5 
34,9 36,0 12,3 938 7,0 43,5 33,0 12,0 5:9 5,6 
8,5 33. 24,2 24,2 II1,8 10,5 44,4 26,6 12,5 6,0 
23,I 20,6 18,0 19,2 2F,I 4,8 45,2 40,9 6,4 257 
oo 13,6 22,7 18,2 30,3 10,6 29,8 26,6 18,I 14,9 
50,0 12,5 934 21,9 6,2 388 233 20,0 107 6,7 
14,4 15,8 21,9 239) 24,6 11,6 26,5 29,0 I6,I 16,8 
IL 20,8 13,9 16,2 42,9 0,9 36,6 45,6 14,6 2,13) 
e i = _ _ O,I 53,9 44,8 1,2 a 
23,0 DIS 20,4 195 15,9 29,2 19:3 22,8 17,6 TEO 
25,7 27,9 19,7 14,7 12,0 33,3 23,3 145 15,6 133 
57,2 31,4 11,4 = = 72,2 16,7 II,I = i 
100,0 _ -. ai _ 100,0 _ - — 
ZA IQ,I 21,6 19:9 | TRA) 18,7 34,3 18,7 103 12,0 
17,7 33,6 25:3 15,9 | 7,5 20,4 16,4 16,0 22,I 25,I 
| | 
19,4 28,0 21,9 18,I | 12,6 | 13,8 36,2 29,7 XI39, 8,4 
Li ì 
Tav. 5 
A DELLA SICILIA SECONDO IL SESSO E L'ETÀ, PER ALCUNE MALATTIE 
MAS. C_H I F E M M I N E 
— 15 16-30 31-45 46-60 61 e + — I5 16-30 31-45 46-60 61 e 4 
LEN 34,6 Fest 14,6 350 22,0 45,2 22,4 7,6 2,8 
51,6 32,8 10,9 4:7 Ss 58,0 23,2 14,5 2,9 134 
har 5:9 559 52,9 35,3 "ini i 18,2 27,3 54,5 
= - 38,5 34,6 26,9 i za = i @ 
= 2a = = = _ 4,7 34,9 39,7 20,7 
- 2,6 23,7 26,3 4734 9,1 9,I 3034 931 Re 
29 5,9 II1,8 23:5 55,9 3,8 3,8 3,8 23,2 534 
I9,I 12,8 24,5 20,2 23,4 I7,1 15:4 3537 2359 739 
30,4 32,9 17,7 12,7 6,3 1334 34,0 209 Gita: 339 
= = _ 8 41,7 50,0 
= = 24,0 76,0 33 
* 1,9 337 97,0 57,4 4:3 = pi 39,5 De 
= 18,2 27,3 36,3 18,2 = = 12,5 33,3 54, 
5 5 8,9 12,7 17,2 
46,6 ZIO 9,0 14,8 18,5 53,7 75 ’ a 
= I735 38,9 32,5 TESI —_ 10,0 50,0 040 2005 
13,2 52,1 24,9 8,2 1,6 11,8 50,2 25,7 557 0,6 
: 4 3 10,8 22,5 341 28,7 
2,4 21,9 21,9 95,3 19,5 39 
20,6 2,0 25,2 34,4 27,8 10,6 
I,I 23,7 23,7 30,9 9, , È 8 I 12 7 6 3 
46,0 17,5 935 15,9 1I,I 34,9 31, 4,3 2, ; 
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uomini anche le età infantili danno una certa quota (7,1 %); la più elevata 
è fornita però dalle età anziane (42,9 %). 

Sono automatiche le spiegazioni per l’accentramento dei casi delle 
malattie materne (ove però sono compresi anche i parti normali) nelle età 
tra 16 e 45 anni, per le malformazioni congenite nelle età infantili e giovanili, 
di cui però una certa quota viene registrata anche per le età 31-45 anni 
(11,4 per i maschi e 11,1 % per le femmine), e evidenti quelle di alcune 
malattie particolari della prima infanzia. Per le cause mal definite (di senilità 
è stato registrato un solo caso) le differenze tra le singole percentuali non 
sono molto accentuate, oscillando per i maschi tra un minimo di 17,3 % 
e un massimo di 22,1 %; per le femmine, invece, esiste una certa concen- 
trazione dei casi per il gruppo di età 16-30 anni (34,3 %). 

Per gli accidenti ed altre cause violente la proporzione più elevata di rico- 
verati maschi appartiene al gruppo 16-30 anni, 33,6 %, quota che decresce 
con l'aumentare delle età scendendo a 7,5 % per il gruppo 61 e + anni; 
per le femmine le differenze tra le proporzioni dei vari gruppi non sono 
così ragguardevoli e quella più alta appartiene proprio al gruppo 61 e 
+ (25,1 %) che presso i maschi corrisponde alla minima. 

Avremmo potuto tentare di cercare le cause delle differenze esistenti 
tra le distribuzioni dei due sessi, ma pensiamo che il relativamente breve 
periodo di tempo a cui i casi si riferiscono, il numero non troppo alto di 
questi, come pure alcune incertezze nella stessa indicazione delle diagnosi 
da parte degli istituti rilevatori consiglino una certa prudenza nell’attri- 
buire a cause ben precise e specificate i differenti livelli esistenti tra 
le due serie. 

Ad ogni modo non sembra azzardato riconoscere, ad es., nella maggio- 
te proporzione delle donne affette da malattie infettive del gruppo 16-30 
anni anche la possibilità di contagio familiare (giovani madri o altri fami- 
liari alle cui cure vengono affidati i bambini malati, ecc.), mentre le pet- 
centuali più elevate degli uomini nelle età del gruppo 31-60 anni possono 
essere spiegate con la maggiore morbosità di essi fuori dall'ambiente fa- 
miliare. 

Per i tumori maligni le più elevate percentuali delle donne in tutte 
le età, meno quella dell'ultimo gruppo, potranno essere addebitate alla 
frequenza dei tumori maligni della mammella e degli organi genitali. 

Oppure ancora, per portare un altro esempio, il maggiore concentra- 
mento degli accidenti ed altre cause violente presso i maschi nei due gruppi 
16-45 e 46-60 sarà attribuibile agli infortuni sul lavoro, accidenti di 


traffico, ecc. a cui essi in più larga misura che non le femmine si trovano 
esposti per le condizioni di vita. 


Mita 
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Maggiori dettagli sulla distribuzione per età di alcune cause (o cause 
analoghe riunite) si trovano nella Tav. 5, che permettono migliori deluci- 
dazioni sulla frequenza di tali malattie dei vari gruppi di età. 

Da questa si ricava che i casi di tubercolosi dell’apparato respira- 
torio sono più diffusi nelle età tra 16-30 e 31-45 anni per i maschi (34,6 e 
32,1 %), mentre per le femmine sono maggiormente concentrati nel gruppo 
16-30 (45,2 %). La febbre tifoide si presenta con preponderanza nei primi 
quindici anni di età presso ambedue i sessi (51,2 % dei maschi e 58 % del- 
le femmine). 

Notevoli ed interessanti differenze si riscontrano tra la presentazione 
e distribuzione dei casi di tumori maligni tra i due sessi. I tumori maligni 
dello stomaco si presentano nei gruppi di età più elevati (46 e più anni.) 
I 26 casi di tumori maligni del laringe, trachea, bronchi e polmone si sono 
verificati soltanto tra maschi di 31 e più anni. I tumori della mammella 
e degli organi genitali della donna sono pure distribuiti in tali età e solo 
il 4,7% dei casi si trova nel gruppo 16-30 anni. I tumori della pelle si 
trovano in proporzioni notevoli (55,9 % e 65,4 % risp.) nelle età di 61 e più 
anni. I tumori benigni a loro volta registrano i massimi nel gruppo 31-45 
(24,5 e 35,7 % risp.) con valori più uniformi per i maschi nei vari gruppi. 
È comunque meritevole di menzione la circostanza che per alcuni tipi di 
tumori maligni, quali ad esempio dell’orofaringe ed esofago per le donne 
e della pelle per ambo i sessi vi sono alcuni casi anche nelle età più giovani 
(—15 anni), proporzione che per i tumori benigni arriva a quote abbastanza 
alte (10,1 e 17,1 % risp.). 

Tra le malattie del sistema circolatorio vi sono distribuzioni di vario 
carattere : così i casi di reumatismo articolare acuto e cardiopatie reumati- 
che si concentrano per i maschi tra le età infantili e giovanili in 2/3 sul 
totale (30,4 e 32,9 %), mentre per le femmine accanto alla più alta percen- 
tuale del gruppo 16-30 anni (34,6 %) anche quella del gruppo 31-45 è di 
livello abbastanza elevato (26,9 %). 

L’arteriosclerosi si riscontra per 3/4 dei casi nel gruppo 61 e più 
anni (76 %); le degenerazioni del miocardio si presentano più frequente- 
mente tra i ricoverati del gruppo più anziano (57,4 % e 60,9 % risp.), ma 
anche il gruppo 46-60 anni ha proporzioni abbastanza cospicue (37 % € 
30,5 %) e praticamente solo casi sporadici si verificano in età più basse. 

Nelle affezioni broncopolmonari il gruppo di età più giovanile rappre- 
senta quasi la metà dei casi (46,6 tra i maschi e 53,7% tra le fem- 
mine). 

Nelle malattie dell'apparato digerente i gruppi di età che vi i contribui- 
scono in principal ‘modo sono quelli di 46-60 anni nelle ernie addominali, 


38 
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di 31-45 nelle malattie del fegato e della vescichetta biliare e nelle ulcere 
dello stomaco, duodeno e digiuno e di 16-30 nell’appendicite (oltre metà 
dei casi: 52,1 e 56,2 %). 


ANTECEDENTI DELLA STATISTICA DELLA MORBOSITÀ IN ITALIA. 


8.- La statistica sanitaria ha antiche tradizioni in Italia e molto 
tempo prima della istituzione delle regolari statistiche sui morti, iniziate 
nel 1881 per i capiluoghi di provincia, di circondario e di distretto e dal 
1887 per tutti i comuni del Paese, furono già fatti altri tentativi sia nel 
campo della mortalità che in quello della morbosità. 

Per la mortalità, a dire il vero, furono effettuate rilevazioni soltanto 
per le morti violente che risalgono al 1864 e comprendono i casi di morti 
accidentali, dei suicidi, duelli, omicidi e delle esecuzioni capitali (1). In 
un certo numero di Comuni, quali Bologna, Firenze, Genova, Lecce, Livorno, 
Messina, Milano, Napoli, Roma, Torino, Udine, Verona e Vicenza furono ef- 
fettuate rilevazioni abbastanza complete per cause (2) anche prima del 1881. 

Nel campo della morbosità si possono riscontrare varie iniziative, 
nelle quali, malgrado i modesti mezzi di cui a quei tempi gli statistici pote- 
vano disporre, si riuscì a raccogliere elementi di notevole interesse merite- 
voli di ogni rispetto ed elogio. 

Una prima rudimentale statistica della morbosità è quella delle Società 
di Mutuo Soccorso (3) che contiene dati su 443 società aventi 111.608 soci 
al 31.12.1862. Durante l’anno 1862 tali società prestarono soccorso a 25.400 
soci malati per 406.247 giornate di malattia. Non furono date indicazioni 
in tale statistica sul genere dei mali per cui i soci vennero aiutati. 

Materiale molto più curato e dal punto di vista metodologico più 
appropriatamente trattato, è l’analoga statistica relativa agli anni 1866-75, 
riguardante 162 società con una media di 159.150 soci annui (4). La rela- 


(1) STATISTICA DEL REGNO D’ITALIA, Morti violente - Anno 1886, Firenze, 
1868. I dati furono pubblicati sino al 1870 sotto questo titolo, dal 1871 i dati 
s1 trovano nell’appendice dei vari volumi del « Movimento dello stato civile » 
e dal 1883 nei volumi della « Statistica delle cause di morte ». 

. (2) Le rilevazioni in tali comuni riguardavano il sesso e l’età dei morti 
e in qualche caso il luogo di origine, il luogo della morte, lo stato civile e 
meno frequentemente la condizione e professione. 

(3) STATISTICA DEL REGNO D’ITALIA, Società di Mutuo Soccorso, 1862 To- 

rino, 1864. 
(4) DIREZIONE DI Statistica (Ministero di Agricoltura, Industria e Commer- 
cio), Statistica della morbosità ossia frequenza e durata delle malattie presso i 
soci delle Società di Mutuo Soccorso, Roma, 1879. Una parte del materiale fu 
riassunto in un fascicoletto: DIREZIONE GENERALE DELLA STATISTICA, Tavole di 
frequenza e durata delle malattie presso î soci delle Società di Mutuo Soccorso, 
Roma, 1886. 


PRIMI RISULTATI DELLA RILEVAZIONE GENERALE, ECC. 595 


zione (dovuta a Enrico Fano, Luigi Bodio e Luigi Perozzo) contiene molti 
dettagli per numerose professioni, senza però offrire elementi sulla specie 
di malattie riscontrate, ma solo sul numero totale dei malati per ogni 
professione. 

Assai più ampia ed analitica è invece una successiva statistica (1) 
relativa agli anni 1881-85, riferita a 3II società aventi una media annua 
di 277.167 soci (di cui 23.034 donne) di tutte le regioni, però in prevalenza 
settentrionali. In tale documentazione veniva indicata l’età dei soci, 
il numero dei malati, i casi di malattia, i giorni di malattia, rapportando 
tali elementi a seconda del caso al numero degli iscritti oppure al numero 
dei malati, come pure venivano forniti elementi sulle malattie verificatesi (2) 
nei singoli gruppi professionali (22 gruppi per gli uomini ed 8 per le donne) 
e fu tentato persino il calcolo di una specie di tavola di mortalità. 


x 


Proprio per effetto dell’opera di tali società si è potuto arrivare alle 
leggi degli anni 1883 e 1884 sulla fondazione di una Cassa nazionale di 
assicurazione per gli infortuni sul lavoro. Merita di essere ricordato che 
nelle documentazioni relative era richiesta l’indicazione della causa e gli 
effetti dell'infortunio (decesso, inabilità permanente ed assoluta, incapa- 
cità permanente a determinati lavori ed occupazione, incapacità — causa 
e durata — temporanea). 

Per la malattia doveva essere annotato se era contratta per condizioni 
speciali del luogo di lavoro (clima, condizioni orografiche ed idrografiche), 
oppure per la natura stessa del lavoro, oppure se per causa estranea alla 
località del lavoro e infine la durata e gli effetti (3). 

È da menzionare un'inchiesta sulle condizioni igienico-sanitarie della 
popolazione, dove in base ad un questionario redatto dal Consiglio Supe- 
riore della Sanità e diramato dal Ministero dell’Interno ai Sindaci venivano 


(1) DIREZIONE GENERALE DELLA STATISTICA, Tavole della frequenza e della 
durata delle malattie osservate nelle persone iscritte a Società di Mutuo Soc- 
corso secondo le osservazioni raccolte negli anni 1881-85, «Annali di Statisti- 
ca », Serie IV, n. 61, Roma, 1892. gi i 

(2) Le malattie distinte erano: febbri malariche, febbri tifoldee, febbri 
gastriche e reumatiche, altre malattie infettive; malattie del sistema nervoso; 
malattie degli organi dei sensi; malattie dell’apparato respiratorio (escl. la 
tubercolosi); malattie del cuore e dei vasi sanguigni; malattie degli organi 
addominali; ernie, malattie degli organi sessuali; malattie dell'apparato uro- 
poietico; malattie della pelle e del tessuto sottocutaneo; malattie dell’apparato 
locomotore (escl. le lesioni); lesioni meccaniche. Per le donne anche malattie 

avidanza, parto e puerperio. sa i i 
Saia ara ni Esrinita E DI PREVIDENZA (Ministero di Agricol- 
tura, Industria e Commercio), Cassa Nazionale d Assicurazione per gli infor 
tuni degli operai sul lavoro. Leggi, Regolamenti, Circolari, ecc., «Annali del 


Credito e della Previdenza » Anno 1885. 
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raccolte informazioni relative alla frequenza delle malattie presso le popo 
azioni dei singoli Comuni (1). a 

Contemporaneamente a questi primi passi della statistica sanitaria 
civile sorsero analoghe iniziative da parte della sanità militare, che sin 
dal 1867 raccoglieva dati sulla morbosità e mortalità ospedaliera per l’eser- 
cito (2) e dal 1873 per la marina (3). 

Dopo un tentativo di rilevazione, che certo non si può dire piena- 
mente riuscito fatto nel censimento della popolazione del 1871 sulle infer- 
mità degli abitanti (4), l'interesse del mondo medico psichiatrico si è rivolto 
al particolare campo dei ricoverati malati mentali o «pazzi», per usare 
il termine comunemente ricorrente nella letteratura relativa. La prima 
rilevazione fu officiata dalla Società freniatrica italiana e riguardò i re- 
clusi pazzi al 31 dicembre 1874 (5) a cui seguirono analoghe inchieste di 
Andrea Verga per l’anno 1877 e per il 18S0 (6). 


g.— Ben diversa è invece l’importanza, sia per i criteri di rilevazione 
ed elaborazione che per il valore documentario generale, del materiale sta- 
tistico pubblicato nel volume « Movimento degli infermi negli ospedali 
civili del Regno nell’anno 1883 » che costituisce il primo esempio di stati- 
stica ufficiale degli istitu ospitalieri in Italia. 'Tale rilevazione fu compiuta 
dalla Direzione Generale della Statistica (analogamente a quanto fu già 
fatto allora da altri paesi, quali l’Austria, la Germania, la Norvegia, 
la Svezia) dopo l'approvazione del Consiglio Superiore di Statistica e del 
Consiglio Superiore di Sanità che ne dettò le modalità di esecuzione (7). 


(1) DIREZIONE GENERALE DELLA STATISTICA, Risultati dell'inchiesta sulle con- 
dizioni igieniche e sanitarie nei comuni del Regno. Roma, 1886. 

(2) ConsIiGLIO SUPERIORE DI SANITÀ MILITARE, COMMISSIONE DI STATISTICA 
(Ministero della Guerra), Notizie sulla Statistica Medica dell'Esercito pel trien- 
nio 1867-69, Firenze, 1870. 

(3) Relazione sulle condizioni sanitarie dei corpi della Regia Marina duran- 
te il quadriennio 1873-76. Roma, Barbèra, 1877. 

(4) DIREZIONE GENERALE DELLA STATISTICA (Ministero di Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio), Censimento del Regno d’Italia, Roma, 1871. 

(5) ANDREA Verca, Prime linee d'una Statistica delle frenopatie in Italia. 
« Archivio di Statistica ». Anno II, Fasc. III, Roma, 1877. 

(6) ANDREA VERGA, Dei pazzi che trovansi reclusi nei manicomi ed ospitali 
d’Italia alla fine dell'anno 1877, « Archivio di Statistica », Anno V, Fasc. II, 
Roma e Torino, 1880. 

ANDREA VERGA, Censimento dei pazzi che trovansi ricoverati nei manicomi 
ea ospitali d’Italia Vultimo giorno dell’anno 1880, « Annali di Statistica », Se- 
rie 38, Vol. 1°, 1882. 

(7) DIREZIONE GENERALE DELLA STATISTICA, Movimento degli infermi negli 
ospedali civili del Regno, Anno 1883, Roma, 1885; IpEM, Anno 1884, Roma, 
1886; IpeMm, Anni 1885, 1886, 1887. Roma, 1888. Quest’ultimo volume contiene 
i dati sulla morbosità per malattie solo per il 1885, per l’anno 1886 abbiamo 
dedotto i dati dall’Annuario Statistico Italiano 1889-90 e per il 1887 dall’Annua- 
rio 1892. ; 
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In tale rilevazione sono compresi tutti gli istituti, eretti in opera pia, 
mantenuti dal Governo, Provincia, Comune o da privati, aperti per tutto 
o per la maggior parte dell’anno e destinati alla cura degli infermi, gratuita 
od a pagamento. 

Sotto la denominazione generica di istituti ospitalieri sono compresi 
non soltanto gli ospedali generali, ma anche quelli riservati alla cura di 
malattie speciali, come i manicomi, i sifilicomi, gli ospedali per le malattie 
della pelle, per malattie croniche, gli ospedali dei bambini, gli ospizi di 
maternità e gli ospedali oftalmici, come è precisato nell’Introduzione alla 
pubblicazione più sopra menzionata. 


Ta statistica doveva essere sottoposta ad una prima sistemazione 
direttamente dalle amministrazioni ospedaliere, in quanto le notizie for- 
mite dai medici curanti in una scheda individuale di ogni infermo e riguar- 
danti lo stato personale di esso, la diagnosi e la durata della malattia non- 
chè l’esito della cura, venivano trascritte in appositi registri, dai quali 
alla fine di ogni quadrimestre si faceva lo spoglio dei dati. 

Tale spoglio verteva su due aspetti del fenomeno. Il primo riguardava 
il movimento degli infermi, cioè l'ammontare degli entrati e degli usciti 
con la specificazione del numero delle giornate di degenza. Il secondo con- 
cerneva invece il lato medico con la classificazione delle malattie e l’esito 
della cura (guarigione, morte, ecc.). I prospetti riepilogativi poi veni- 
vano trasmessi alla Direzione Generale della Statistica per la pubblica- 
zione. 

Dalla prima indagine che fu estesa a 1248 ospedali (23 però non accol- 
sero infermi), 258 non fornirono affatto notizie o in modo talmente incom- 
pleto od errato che non fu possibile utilizzare il materiale e altri 9 dettero 
notizie generiche sul solo movimento degli infermi. 

Per il 1885, 1886 e 1887 invece è la Direzione Generale della Statistica 
che elabora direttamente il materiale in base alle schede individuali che 
contenevano le seguenti notizie : cognome e nome dell’infermo ; sesso, età, 
stato civile ; condizione o professione ; residenza ; data dell’ingresso (gior- 
no, mese, anno); diagnosi della malattia ; causa della malattia ; operazioni 
eseguite nell’istituto (in qual parte del corpo e in quale giorno) ; malattie 
sopraggiunte durante la permanenza nell’istituto ; cause presunte delle 
malattie sopraggiunte ; esito della malattia (guarito o migliorato, non 
guarito, morto, portato cadavere); data dell’uscita (giorno, mese, anno) ; 
causa della morte determinata con o senza autopsia; quanti giorni l’infermo 
è rimasto in cura nell’istituto e il carico della degenza, (se l’infermo era 
mantenuto a proprie spese, a spese dell’istituto o del Comune, del Governo, 


della Provincia, di una associazione). 
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Tav. 6 


MALATTIE CURATE DEGLI INDIVIDUI USCITI DAGLI OSPEDALI PUBBLICI 
NEGLI ANNI DAL 1883 AL 1887, SECONDO IL SESSO 


É LA LETALITÀ DEI CASI 


MUAFLE ASINSTELE 


Fetali e vizi congeniti 


Infettive, miasmatiche e contagiose . 


Costituzionali e alterazioni generali . 


Sistema nervoso 
Organi dei sensi . 
Apparato respiratorio 
Apparato circolatorio . 


Apparato digerente 


Apparato uropoietico . 


Apparato sessuale (1) 


Pelle e tessuto sottocutaneo . 


Apparato locomotore . 


Avvelenamenti . 


Ferite e altre lesioni per cause esterne . 


Fetali e vizi congeniti 


Infettive, miasmatiche e contagiose . 


Costituzionali e alterazioni generali . 


Sistema nervoso 
Organi dei sensi . 


Apparato respiratorio 


Apparato circolatorio . 


Apparato digerente 
Apparato uropoietico . 


Apparato sessuale (1) 


TOTALE . 


Pelle e tessuto sottocutaneo. 


Apparato locomotore . 


Avvelenamenti . 


Ferite e altre lesioni per cause esterne . 


TOTALE . 


USCITI IN COMPLESSO CASI DI MORTE VERIFICATI 
Totale Maschi |Femmine| Totale Maschi |Femmine 
| | 
6.565 3.490 3.075 3.264 1.697 1.567 
346.293 |'228.492 | 117.801 19.509 II.495 8.014 
95.285 | 46.684 | 48.601 21.682 10.952 | 10.730 
75.273 43.567 31.706 17.480 10.203 GeZUF 
68.220 36.930 31 290 649 336 313 
255.281 | 163.I0I 92.180 52.644 31.719 | 20.925 
57.274 33.560 23.714 16.963 8.554 8.409 
183.473 | 110.318 | 73.155 | 25.823 | 14.568 | 11.255 
33.895 25.622 8.273 5.109 | 3.802 | 1I-307 
QI.0I2 15.259 75-753 4354 202 4.152 
107.290 | 70.026 | 37.264 5.740 | 3.507 |  2-233 
106.579 | 71.430 | 35.149 6.987 | 4-049 | 2-938 
7.486 6.727 759 563 494 | 69 
100.821 82.050 18.771 6.070 4-555 1.515 
1.534.747 | 937.256 | 597.491 | 186.837 | 106.133 | 80.704 
Ì 
DISTRIBUZIONE PERCENTUALI 
PERCENTUALE DI 
DEGII USCITI LETALITÀ 
0,4 | 0,4 | 0,5 49,7 | 48,6 | 51,0 
22,6 24,4 I9,7 5,0 | 5,0 6,8 
6,2 | 5,0 | 8,I 22,8 2355 | 22,1 
4:9 4,0 | 5,3 23,2 | 23,4 23,0 
4:4 | 3:9 Se 0, 09 | TO: 
16,6 I7,4 | 15,4 20,6 19,4 | 22; 
357 330 4,0 29,6 25,5 33,5 
nano II,8 12,3 I4q,I T3,;2 ITS54 
2,2 tia) I,4 ISS I4,8 I5,8 
59 naso) T2,7 4,8 Ta 55 
7,0 765 6,2 5:3 5,0 6,0 
69 7,6 5:9 6,6 357 8,4 
0555: 0,7 OI 755 7,3 9,I 
6,6 8,8 3,2 6,0 506 8,1 
100,0 100,0 100,0 12,2 TI3 13,5 


(1) Inclusi i parti normali e le malattie di gravidanza, parto e puerperio. 
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La classificazione delle malattie era abbastanza analitica : per il 1883 
e 1884 le voci considerate furono 169 e per il 1885 ben 351. 

Nella Tav. 6 diamo il materiale riunito in grandi gruppi di malattie, 
utilizzati appunto in tali statistiche, per il totale del quinquennio 1883-87. 
Dai dati abbiamo omesso i ricoverati non ammalati quali nutrici, lattanti, 
mendicanti, i casi delle malattie simulate e quelli relativi alle malattie non 
confermate. 

La confrontabilità di tale classificazione con quella da noi ora usata 
è quasi impossibile, in quanto il criterio base della suddivisione della ma- 
teria è fondamentalmente diverso. Così, ad es., tutti i tumori sono stati 
conglobati agli organi o apparati interessati e non considerati separa- 
tamente, come avviene attualmente ; la tubercolosi, invece che trovare 
posto tra le malattie contagiose, fa parte del gruppo delle malattie co- 
stituzionali ; i reumatismi poi sono conglobati tra le malattie dell’appa- 
rato locomotore. Tanto basta per constatare quale divario separi le due 
concezioni di classificazione. 

Malgrado ciò potrà ugualmente interessare la distribuzione delle ma- 
lattie, sia per il peso differente dei vari gruppi, di esse, che per la 
grande preponderanza tra i ricoverati dell'elemento maschile. Ed osser- 
vando la proporzione dei casi di morte verificatisi per i due sessi potrebbe 
essere giustificata una certa riluttanza dell'elemento femminile a ricorrere 
all'assistenza sanitaria ospedaliera, se, ad eccezione delle malattie costitu- 
zionali ed alterazioni generali e di quelle del sistema nervoso, esso pagava 
un tributo di vita sempre più elevato che non gli uomini. Differenze che 
proprio per la eterogeneità delle cause non potranno essere considerate 
come dovute al caso o ad altri elementi perturbatori. 

La statistica per cause diagnosticate è andata poi nel dimenticatoio ; 
sono rimaste in piedi solo le rilevazioni riguardanti il movimento generico 
dei ricoverati (entrati, usciti) ed alcuni aspetti per così dire amministrativi 
degli ospedali, pubblicate per gli anni 1891, 1898 e 1907 (1). Con questa 
ultima cessa la statistica ufficiale sugli ospedali (2). 


(1) DIREZIONE GENERALE DELLA Statistica, Statistica amministrativa degli 
ospedali, Roma, 1892; IDEM, Statistica dei ricoverati in ospedali pubblici e pri 
vati e in altri istituti di assistenza nell’anno 1898. Roma, 1900; IDEM, Stati- 
stica dei ricoverati in ospedali e in altri istituti di assistenza pubblici e pri- 
vati nell’anno 1907, Roma, 1909. PV | pi 

(2) Meritano di essere segnalate due iniziative, in epoche a noi più vicine, 
delle autorità sanitarie per conoscere la dislocazione e la capacità recettiva degli 
istituti di cura pubblici civili. La prima è l’indagine di GIUSEPPE Russo sulla 
Distribuzione nel Regno degli istituti ospedalieri pubblici in « Rendiconti dello 
Istituto Superiore di Sanità » Vol. VI, 1943, che con cartine topografiche mette in 
opportuna evidenza la posizione dei singoli istituti (da cui sono esclusi però gli 
istituti psichiatrici) nei confronti della rete stradale, e la seconda del DOTT. ADAL- 
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CONCLUSIONI. 


10. — I precedenti dell’attuale rilevazione sulla morbosità ospedaliera 
che si possono ritrovare direttamente nella statistica degli istituti ospedalieri 
civili del 1883-1887 e, indirettamente, nel materiale raccolto da qualche 
istituto ospedaliero e dagli enti privati e statali di previdenza, assistenza 
ed assicurazione, benchè abbiano un campo di copertura abbastanza esteso, 
rappresentano tuttavia un documentario troppo frammentario sia nel suo 
aspetto temporale e spaziale che in quello qualitativo specifico e perciò 
insufficiente per un’analisi adeguata della morbosità della popolazione 
italiana. 

La nuova rilevazione sui ricoverati ospedalieri, invece, assai più ampia 
della precedente in quanto comprende oltre gli istitutti pubblici generici 
e specializzati di ogni categoria, comprese le cliniche universitarie, dei 
sanatori e degli ospedali neuropsichiatrici, anche le case di cura e cliniche 
private, potrà dare più concrete risposte ai numerosi interrogativi che 
autorità pubbliche, sanitari interessati e privati studiosi hanno sinora 
atteso invano. 

Il materiale che mensilmente viene raccolto permetterà di intra- 
prendere la formazione di un più razionale piano di distribuzione dell’at- 
trezzatura ospedaliera in base al grado di utilizzazione dei letti disponibili 
e ciò non soltanto riguardo ad ogni complesso ospedaliero, ma anche nei 
riflessi specifici dei singoli reparti (o divisioni). 

Le frequenze dei ricoverati, messe a raffronto con l’attrezzatura ge- 
nerale igienico-sanitaria oppure con il personale sanitario, potranno do- 
cumentare la rispondenza o meno dei singoli istituti alle esigenze ospeda- 
liere moderne. 

Le diagnosi accertate in relazione al sesso; età, stato civile, professione, 
daranno quegli elementi demografico-sociali che, confrontati con quelli 
oramai ben analizzati della mortalità, permetteranno di affrontare quei 
problemi che oggi comunemente appartengono al vasto campo della me- 
dicina soctale. 

La scheda nosologica attuale non solleva quel velo che invano ha ten- 
tato la precedente rilevazione con la distinzione degli « usciti » in stazionari, 
migliorati, guariti, morti; è stata considerata sufficiente la distinzione 
tra dimessi vivi e dimessi morti, ben sapendo quale valore labile abbia 


BERTO BERNABAI su « La situazione ospedaliera in Italia », « Alto Commissariato per 
l’Igiene e la Sanità pubblica » Roma, 1952, che dà notizie sulla distribuzione per 
categoria, specialità e per posti letto al 31 dicembre 1950 degli istituti di cura 
(con esclusione dei sanatori, ospedali psichiatrici e delle cliniche universitarie). 
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l'espressione di un giudizio sulle condizioni di salute di un ricoverato. La 
guarigione è spesso un fatto subiettivo e come tale soggetto a valutazioni 
incerte, ed all’infuori di ogni valore relativo di tali constatazioni resterebbe 
il pericolo morale ed anche materiale che immancabilmente scorgerebbero 
sia gli istituti che i sanitari se si dovesse procedere ad una maggiore 
specificazione. Sappiamo d’altronde quante insidie celi anche la sem- 
plice distinzione tra dimessi vivi e morti, per l’interpretazione a cui può 
dare adito, quando si vogliano trarre conclusioni di qualsiasi genere. 

Ad elaborazioni avvenute sorgeranno naturalmente complicatissimi 
problemi per la misurazione dei più diversi aspetti della morbosità dai 
semplici quozienti di raffronto ai complessi valori specifici di una vera ta- 
vola di morbosità per sesso, età, cause e forse professione. La pura enuncia- 
zione di tale programma tecnico mette in luce, meglio che non qualsiasi 
altra illustrazione, la portata straordinariamente vivificatrice di questa 
nuova statistica tanto per la sistematica metodologica quanto per l’analisi 
sociologica e medica della morbosità ospedaliera italiana. 
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INCIDENZA DI ALCUNE MALATTIE INFETTIVE 
PPIARASSITARIESINESTERETÀ 


La Sicilia per la sua posizione geografica, la situazione nel Me- 
diterraneo, la natura del terreno, della vegetazione, del regime delle 
acque ha una sua particolare fisionomia di regione a clima sub-tropicale 
e può essere ragionevolmente ritenuta, dal punto di vista noso- 
grafico, una entità a sè stante che risente in parte i riflessi della pa- 
tologia tropicale delle zone calde del sud ed in parte di quella delle 
zone temperate del nord. 

L’epidemiologia siciliana presenta in realtà degli aspetti peculiari 
ma la sua caratteristica, secondo noi, non è tanto in rapporto al- 
l’esistenza o meno di speciali affezioni morbose, ma piuttosto nella 
accentuazione di talune malattie che si presentano con particolare 
frequenza e spesso con quadri morbosi modificati. 

Lo scopo di questa comunicazione è appunto quello di dare, 
per quanto è possibile dai dati statistici ufficiali, un rapido sguardo 
ai valori di alcune malattie infettive e parassitarie che conferiscono 
alla epidemiologia siciliana, sia pure in senso relativo, una fisionomia 
regionale, misurandone possibilmente l’ampiezza e dall’altro lato cer- 
cando di stabilirne la posizione nei confronti del resto dell’Italia. 

Non si può omettere di rilevare che il materiale dal quale È stato 
ricavato questo esame presenta certamente numerose lacune che 
traggono origine dalla incompiutezza dei dati relativi alle denunzie 
delle malattie (difetto comune a tutti i lavori basati sui dati delle 
denunzie), per cui alcune cause figurano con cifre che sono certa- 
mente al disotto della loro reale entità, e dalla generica indicazione 
con la quale vengono denunziati alcuni gruppi di malattie, che 
non permette uno studio particolareggiato delle singole forme (es. 
leishmaniosi, rickettsiosi, ecc.). 

Alcune malattie, poi, di particolare interesse per la regione si- 
ciliana non sono denunziate affatto o le denunzie rappresentano una 
parte minima dei casi perchè si riferiscono a quelli verificatisi 
in speciali circostanze stabilite dalle disposizioni sanitarie. Pertanto 
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per mancanza od insufficienza dei dati non si sono potute esaminare 
malattie, quali la lambliasi, la broncospirochetosi, la moniliasi, il tra- 
coma, la trichinosi, le leptospirosi, etc. 

La validità delle statistiche di morbosità, basate sui casi de- 
nunziati, risulta molto relativa e nel trarre le conclusioni è ne- 
cessaria quindi la massima prudenza. 

Tralasciando di considerare le malattie ordinarie, cioè quelle .che 
non presentano un particolare interesse per la Sicilia, — in quanto la 
trattazione di esse esorbita dai limiti nei quali va contenuta la presente 
comunicazione — l’esame è stato limitato alle malattie più proprie 
della regione siciliana e precisamente le infezioni tifiche e paratifiche, 
le brucellosi, le dissenterie, le malattie da rickettsie, la malaria, la leish- 
maniosi, l’anchilostomiasi, alle quali si sono aggiunte alcune altre malat- 
tie quali la poliomielite anteriore acuta, la difterite, l’encefalite letargica 
e la pustola maligna che, per le condizioni differenti di clima e di vita 
potevano far supporre un andamento particolare nella regione siciliana. 

L’esame si riferisce ai periodi 1933-36, 1937-40, 1946-49 € 1950-53» 
Allo scopo di eliminare le normali oscillazioni annuali delle malattie, 
per ogni periodo è stata calcolata la media dei quozienti annuali. Per 
i morti i dati dell’ultimo periodo si riferiscono al 1950-52, non essendo 
ancora noti quelli relativi al 1953 (tav. 1). 

Per ogni malattia sono stati calcolati i numeri indici, prendendo 
come base il quoziente medio del periodo 1933-36. Sono stati inoltre 
calcolati per i due periodi estremi (1933-36 e 1950-53, per i morti 
1950-52) le variazioni percentuali dei quozienti della Sicilia nei confronti 
dell’Italia. Nei dati relativi all’Italia sono esclusi quelli della Sicilia. 


Nel confronto dei dati della Sicilia con quelli della Penisola (tav. II) 
si osserva anzitutto che, per la maggior parte delle malattie consi- 
derate e per il periodo più recente (1950-53), i primi sono più ele- 
vati, tanto per le cifre relative alla morbosità che per quelle della 
mortalità. Fanno eccezione la poliomielite a. a. e la leishmamiosi 
per i soli casi, l’encefalite letargica per i soli morti e la pustola maligna 
per ambedue, che presentano cifre più basse in Sicilia, Le malattie da 
rickettsie invece presentano quozienti più elevati per i casi ed uguali per 
i morti e viceversa l’anchilostomiasi. 

Nei riguardi della morbosità la differenza appare più marcata 
per la malaria, la dissenteria amebica, l’encefalite letargica, le malat- 
tie da rickettsie, la febbre tifoide e paratifi, le brucellosi, considerate 
in. ordine decrescente della percentuale di aumento dei quozienti 


606 GIUSEPPE RUSSO E VINCENZO PACILIO 


I:0058)b 


DIFFERENZA PERCENTUALE DEI QUOZIENTI DI MORBOSITÀ E DI MORTALITÀ 
DELLA SICILIA NEI CONFRONTI DELL'ITALIA, PER ALCUNE MALATTIE 


INFETTIVE 
CASI DENUNZIATI MORTI 
| -36 | 1950- 1933-36 1950- 52 
MALATTIE | 1933-3 950-53 î 
% | % % % % % % % 


| in più |in meno| in più |in meno|| in più |in meno| in più jin meno 


I. Anchilostomiasi . . . . | 58,3 = = 66,7 100,0 

ZE Bruceellosis se 9475 9I,4 372,7 64,5 
3INDiteritolRate a ro | 68,1 2,5 29,2 | 106:4 | 

4. Dissenteria amebica . . | 1339,6 1000,0 | 396,9 | 387.5 

5. Dissenteria bacillare . . 18,8 23,I 8,I 33:3 | 

6. Encefalite letargica . . 20,0 | 680,0 51,9 | 27,3 
7. Febbre tifoide ed infe-| rst sio 3,0 7732 

zioni da paratifi . Gi | | 

8. Leishmaniosi . | 3090,9 | 703.2) “892,3 | 460,0 | 
orEMalatiar.t.. (Sho lega | 24,9 | | 1780,0 138,0 60,0 

Io. Maleitic Ce ckettsie , ? ? 170,0 ? ? = = 
1I. Poliomielite a. a.. . . . 3459 | | 8,0 2331 (a 

12. Pustola maligna . . . . | 260 | 50,8 14,7 | | 75,0 


N.B. Nelle cifre dell’Italia sono escluse quelle della Sicilia. 


della Sicilia rispetto a quelli della Penisola; per la mortalità invece 
lo scarto più notevole si osserva per la leishmaniosi, la dissenteria 
amebica, la difterite a cui seguono l’anchilostomiasi, la febbre ti- 
foide e paratifi e le brucellosi. 

E° da rilevare come non sempre, per la stessa malattia, a valori 
elevati della morbosità corrispondono valori alti della mortalità; ma 
a tal riguardo è da osservare che per alcune malattie, essendo le cifre 
assolute specialmente dei decessi molto piccole, basta la presenza o 
meno di poche unità per far variare di molto le percentuali calcolate 
sui relativi quozienti. 

Durante l’esame delle singole malattie si cercherà, per quanto 
possibile, di chiarire le discordanze osservate. 

Nel confronto tra il 1933-36 ed il 1950-53, e sempre nei riguardi della 
morbosità, si osserva che i quozienti della febbre tifoide e della difte- 
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rite che allora erano più bassi in Sicilia diventano, nel periodo più 
recente, più alti di quelli della Penisola sia pure di poco, come per 
la difterite; ed il contrario si verifica per la poliomielite a. a. e per la 
leishmaniosi. Solo la pustola maligna presenta in ambedue i periodi 
considerati quozienti più bassi, mentre l’anchilostomiasi che prima 
aveva un quoziente più basso presenta ora la stessa cifra dell’Italia. 

Per quanto riguarda la mortalità, sempre nel confronto tra il 
1933-36 ed il 1950-52, si ha un cambiamento da meno in più per i 
quozienti della febbre tifoide e della difterite a cui si aggiungono la 
dissenteria bacillare e l’anchilostomiasi ed il contrario si verifica per 
la pustola maligna. Solo l’encefalite letargica presenta quozienti più 
bassi in Sicilia, in ambedue i periodi. 

Prendiamo ora in esame l’andamento delle singole malattie (tav. 1). 


1) Anchilostomiasi — La morbosità per questa malattia mostra in 
Sicilia un andamento ascendente, mentre in Italia i quozienti hanno 
un andamento piuttosto irregolare con alti e bassi nei quattro periodi 
considerati. 

Le cifre di mortalità sono assai basse e perciò le lievi varia- 
zioni da un periodo all’altro hanno scarso significato statistico. 

Rispetto all’Italia i quozienti di morbosità della Sicilia sono 
sempre più bassi nei periodi prebellici e si equivalgono nell’ultimo 
periodo. 

Ma molto probabilmente è da ritenere che l’infezione in Sicilia 
è più diffusa di quanto non risulti dalle cifre ufficiali soprattutto 
tra coloro che maneggiano argille o terre umide come fornaciai, con- 
tadini, operai addetti allo scavo dei terreni o nelle miniere. 


2) Brucellosi — La morbosità per questa malattia presenta un 
andamento crescente sia in Sicilia che in Italia; però per quest’ulti- 
ma l’aumento è molto più accentuato specialmente negli anni post- 
bellici. L'aumento della morbosità può essere in parte fittizio, te- 
nendo conto del miglioramento degli accertamenti diagnostici e di 
una maggiore osservanza dell’obbligo della denunzia; ma indubbia- 
mente esiste anche una maggiore diffusione della malattia confermata 
dalle cifre tuttora elevate della mortalità. 

La mortalità invece mostra per la Sicilia una diminuzione in 
tutti i periodi considerati, particolarmente sensibile nell’ultimo (67 
per cento); per l’Italia la diminuzione, assai più modesta, si nota 
solamente nell’ultimo triennio, mentre negli altri periodi si è avuto 
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un aumento. A questa diminuzione ha senza dubbio contribuito, come 
per altre malattie infettive, il largo uso degli antibiotici. 

Nel confronto dell’Italia tanto la morbosità che la mortalità sono 
molto più elevate in tutti i quattro periodi di tempo; il che sta ad 
indicare l’alta incidenza in Sicilia di questa malattia che è una delle 
affezioni più caratteristiche della patologia mediterranea. 


Gli animali, specialmente caprini, sono da considerare la fonte 
principale, diretta od indiretta, del contagio all'uomo. Considerando in- 
fatti sia il sistema di approvvigionamento del latte in uso in quasi tutta 
l'Isola, a mezzo degli animali lattiferi circolanti nei centri abitati, sia 
le condizioni in cui di solito vengono tenuti gli animali stessi, è facile 
spiegarsi la larga disseminazione del virus e di conseguenza l’elevata dif- 
fusione della malattia. 


3) Difterite — L'incidenza di questa malattia nella Penisola, quale 
ci è mostrata dai valori della morbosità e della mortalità, ha subito, nel 
periodo che va dal 1946 al 1953 una netta diminuzione da attribuirsi 
verosimilmente alla vaccinazione antidifterica, la cui applicazione pra- 
tica, iniziata nel 1940, ha potuto far risentire i suoi effetti solo più 
tardi quando, superato il periodo bellico, è divenuta più regolare, con- 
tinuativa e più largamente diffusa. 

In Sicilia, invece, dopo una diminuzione nel periodo prebellico, 
si osserva un sensibile aumento della morbosità nel periodo 1950-53 
che trova riscontro in un lieve rialzo del quoziente di mortalità. 


E’ noto che la Sicilia ha sempre presentato una morbosità tra 
le più basse di quelle registrate nelle diverse regioni dell’Italia, da 
ascriversi probabilmente ad una più larga e precoce immunizzazione 
spontanea della popolazione infantile per infezioni larvate e forse 
anche ad una forma più mite dell’endemia difterica nel meridione 
nei confronti delle regioni nordiche e centrali. 

In realtà, in tutti gli anni considerati, i valori tanto della mor- 
bosità quanto della mortalità in Sicilia sono stati sempre più bassi 
di quelli medi della Penisola e, nei periodi prebellici, anche in modo 
considerevole. Solo nell’ultimo periodo si avvicinano o diventano più 
alti di quelli della Penisola, specialmente per quanto riguarda la mortalità 
che risulta più del doppio. 

Tale situazione, che potrebbe far supporre una tendenza ad una 
inaggiore estensione della malattia, può essere riportata, con più pro- 
babilità, ad una più scarsa attuazione delle vaccinazioni antidifteriche 
nell’Isola nei confronti delle altre regioni della Penisola. 
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E° da considerare comunque che la letalità media per questa ma- 
lattia è ancora piuttosto elevata (Canaperia e Garaci (1)), il che fa 
ritenere che un certo numero di casi; sia in Italia che in Sicilia, 
sfugge tuttora alla denunzia. 


4). Dissenteria amebica — La morbosità per questa malattia pre- 
senta nel periodo prebellico un aumento tanto in Sicilia che in Ita- 
lia,più marcato per quest’ultima, probabilmente a causa dei nume- 
rosi rimpatri dall'Africa Orientale di individui affetti o portatori 
della malattia, ed una diminuzione nei periodi successivi. La mor- 
talità invece presenta una progressiva diminuzione. 


Anche per questa malattia è da ritenere che un gran numero 
di forme ad andamento cronico, larvate, spesso non diagnosticate 
od ignorate, sfuggono alla denunzia e sono le forme che a distanza 
di tempo generano gli ascessi epatici e le complicanze più impen- 
sate e gravi. 

Nel confronto dell’Italia tanto i quozienti di morbosità che di 
mortalità sono notevolmente più elevati in tutti i periodi, il che sta 
a dimostrare una maggiore sensibile incidenza della malattia in Si- 
cilia rispetto al resto del Paese. 


5)  Dissenteria bacillare — La morbosità per questa infezione 
mostra un andamento irregolare tanto in Sicilia che in Italia. E° 
da ritenere però che le cifre delle denunzie siano ben lontane dal 
rappresentare la vera entità della malattia se si tiene conto di tutte 
le forme atipiche, batteriologicamente non accertate, che vengono 
diagnosticate come affezioni diarroiche banali e costituiscono gli 
anelli intermedi della propagazione del germe. Solo nell’ultimo pe- 
riodo di tempo si osserva una netta diminuzione della malattia (91%), 
tanto in Sicilia che in Italia, rispetto al periodo iniziale. Anche la 
mortalità presenta un andamento irregolare con aumento nel periodo 
prebellico e diminuzione nei periodi successivi in Italia, e viceversa 
con diminuzione e poi aumento in Sicilia. Comunque, rispetto al 1933- 
36, i quozienti di mortalità sono diminuiti nel periodo più recente di 
circa % per l’Italia e di 28 per la Sicilia. 

Nel confronto dell’Italia i quozienti di morbosità sono lievemente 
più elevati negli anni 1933-36 e 1950-53, mentre quelli di mortalità 


(1) G. A. CANAPERIA e C. Garaci, Considerazioni epideminlogiche sul vaiuolo, 
difterite, tetano e pertosse in Italia, Annali della Sanità Pubblica, v. XV, f. 6, 


1954- 


39 
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sono più elevati solo nell’ultimo periodo; il quoziente di mortalità 
del periodo prebellico è molto basso in Sicilia. 

Si può sperare che il migliorato livello di vita della popolazione 
siciliana, la diffusione della lotta contro le mosche e soprattutto il 
largo uso nella terapia dei preparati chemioterapici e degli antibiotici 


contribuiranno a fare diminuire ulteriormente questa malattia. 


6) Encefalite letargica — La morbosità per questa malattia mo- 
stra un andamento decrescente tanto per l’Italia che per la Sicilia ad 
eccezione dell’ultimo periodo in cui, per la sola Sicilia, si riscontra 
un discreto aumento. Anche le cifre della mortalità — pur non 
essendo paragonabili a quelli della morbosità nei singoli periodi di 
tempo, dato il decorso prevalentemente cronico della malattia — 
segnano all’incirca lo stesso andamento ad eccezione dell’ultimo pe- 
riodo in cui si è avuto un aumento tanto in Italia che in Sicilia. 

Nel confronto dell’Italia i quozienti di morbosità nell’Isola sono 
sempre più alti, ad eccezione del periodo 1937-40. I quozienti di 
mortalità, invece, sono sempre più bassi in tutti e quattro i periodi 
considerati. 

7) Febbre tifoide ed infezioni da paratifi — La morbosità in Sicilia 
per queste malattie è aumentata rispetto al quadriennio base in tutti i 
periodi successivi e specialmente nei duc dopo la guerra nei quali è 
all’incirca raddoppiata. La mortalità, invece, dopo un lieve aumen- 
to nel quadriennio 1937-40, tende a diminuire nei periodi succes- 
sivi e nel più recente mostra una riduzione del 61% rispetto al 
quadriennio ‘ base. 

Nel confronto dell’Italia tanto la morbosità che la mortalità sono 
più elevate in tutti i periodi, tranne nel primo in cui sono più basse. 
In Italia nell’ultimo periodo oltre la diminuzione del quoziente di 
mortalità, che è stata più accentuata (78%) di quella della Sicilia, si è 
avuta anche una diminuzione della morbosità. In Sicilia la febbre tifoide 
è estesa in forma endemica e non risparmia neanche i grandi cen- 
tri. Il fattore idrico ha una importanza capitale nel verificarsi degli 
episodi epidemici di piccola e grande portata ed infatti là dove la 
clorazione dell’acqua è eseguita con continuità ed efficienza si è 
avuta una mitigazione del fenomeno (es. Palermo). 

L’interpretazione dell’esacerbazione postbellica della morbosità 
per questo gruppo di malattie è dovuta secondo D'Alessandro (2), ad 


Mz) G. D’ALESSANDRO, Aspetti epidemiologici siciliani, Atti del I Congresso 
di Patologia mediterranea, Palermo 27-29 maggio 1948. Ed. Sicilia Medica. 
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un significativo aumento dei casi di paratifo A poco dopo lo sbarco 
alleato in Sicilia, come conseguenza della presenza di tale infezione 
tra le truppe occupanti, fra le quali la diffusione del virus si sarebbe 
avuta nelle località africane di provenienza, dove le infezioni da 
paratifo A sono più frequenti. Lo stesso fenomeno si ebbe anche 
durante il primo conflitto mondiale quando, per l’afflusso di truppe 
dall’Africa nei vari teatri di operazione, l’infezione da paratifo A 
finì con il prevalere su quella eberthiana. A conferma di ciò negli 
anni seguenti si ebbe una diminuzione della morbosità con il rista- 
bilirsi man mano dell’antico equilibrio nel rapporto tra le due in- 
fezioni. 

La notevole diminuzione della mortalità, specialmente accentuata 
nell’ultimo triennio, che non ha riscontro nelle corrispondenti cifre 
della morbosità, è senza dubbio da attribuirsi all’azione dei nuovi 
ritrovati terapeutici (antibiotici) che hanno modificato sensibilmente 
i quozienti di letalità per questa malattia. 


8) Leishmaniosi — Le statistiche ufficiali per questa infezione 
sono l’esempio palese di come le cifre delle denunzie siano, pur- 
troppo, assai incomplete e non rispondenti alla reale situazione epi- 
demiologica di una determinata malattia. 

Per questa malattia infatti, alla causa comune alle altre malattie 
infettive della omissione di una parte delle denunzie, si aggiunge la 


CASI DENUNZIATI DI LEISHMANIOSI IN ITALIA E IN SICILIA 


IN COMPLESSO VISCERALE CUTANEA 
ANNI 
Italia Sicilia Italia Sicilia Italia Sicilia 
| 

DOLO, MEMORIE ic | 362 | 512 76 507 286 5 
TOS O 1 cn 2.220 313 74 | 307 2.146 6 
TO Chie, dico sal (aeato 2.791 108 55 | 102 2.736 6 
190. danni 1.708 85 39 75 1.669 10 
TOSO) gir ot 1.905 38 33 29 1.872 9 
i ada Ls ae 1.413 40 31 33 T.,382 7 
1052 UM i 862 29 34 21 828 8 
TOSI en e ci 616 13 24 10 592 3 


N.B. Nelle cifre dell’Italia sono escluse quelle della Sicilia. 
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mancata diagnosi della forma cutanea o la confusione di diagnosi con 
altre malattie per la forma viscerale. 

Infatti si può dire che fino a quando per una inchiesta sulia 
leishmaniosi in Abruzzo, per la quale fu costituita dall’A.C.I.5S. una 
speciale cominissione di studio, non fu richiamata l’attenzione e sve- 
gliato l’interesse per questa malattia, le denunzie in Italia si aggi- 
ravano intorno a 200 all’anno e provenivano per la maggior parte 
dalla Sicilia. 

I risultati della Commissione per la leishmaniosi (Bevere e Tobia 
(3)) ed una accurata inchiesta epidemiologica per la profilassi della 
leishmaniosi attraverso la lotta contro il flebotomo (Corradetti (4)), 
nonchè numerose altre osservazioni di singoli studiosi, hanno fatto 
rilevare non solo che la leishmaniosi non è limitata alle regioni già 
note (Sardegna, Abruzzi, Calabria e Sicilia )ma che il numero dei 
casi riscontrati era ben al disopra delle denunzie raccolte per il 
passato. 

Inoltre, poichè in passato (D. M. 15 ottobre 1923) tra le ma- 
lattie soggette all’obbligo della denunzia è stata indicata la sola 
forma viscerale e successivamente (D. M. 23 aprile 1940) è stata 
adoperata la dizione generica di leishmaniosi, le denunzie delle di- 
verse forme cliniche, che per le loro caratteristiche andrebbero esa- 
minate separatamente, sono state raccolte fino al 1946 in una ci- 
fra complessiva. 

I dati relativi ai morti poi sono stati sempre pubblicati fino ad 
oggi per le due forme assieme; ma a tal riguardo bisogna ritenere 
che la maggior parte dei morti si riferisce alla forma viscerale. 
Comunque dalle cifre in nostro possesso si nota, rispetto al 1933-36, 
un aumento della morbosità tanto in Sicilia che in Italia, specialmente 
cospicuo nel 1946-49. Tale aumento si è manifestato sia a carico della 
forma cutanea, sia della viscerale, come può rilevarsi dalla tav. III 
in cui sono riportati per anno i casi denunziati in Sicilia ed 
in Italia divisi per le due forme cliniche della malattia. L'aumento 
è forse dovuto anche all’estensione dell’infezione a zone prima 
indenni e può spiegarsi, almeno in parte, con la eccezionale mol- 
tiplicazione dei flebotomi, dipendente a sua volta dalle rovine pro- 


(3) L. BEVERE e A. ToBIa, La Leishmaniosi in Italia, Notiziario dell’Ammini- 
strazione Sanitaria, v. VIII, f. 1, 1947. i 
] (4). A. CORRADETTI, The control of Leishmaniasis through phlebotomus control 
in Italy, I. Symposium Internazionale sulla Lotta contro gli insetti vettori di ma- 
lattie trasmissibili, Ist. Superiore Sanità, Roma, 1954. 
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dotte dai bombardamenti, dall'abbandono della manutenzione stra 
dale e dell’aumento parallelo dei cani randagi ed in parte con l’au- 
mento delle denunzie in seguito alle inchieste epimiologiche ini- 
ziatesi con la costituzione della Commissione di studio dell’A.C.I.S., 
che hanno fatto rilevare un gran numero di casi, specialmente della 
forma cutanea, che prima passavano inosservati. 


Nel periodo 1950-53 si ha una sensibile diminuzione della mor- 
bosità specialmente a carico della Sicilia, dove, secondo i dati ufficiali, 
la forma viscerale sarebbe quella maggiormente diffusa. Ma in realtà la 
coesistenza e la diffusione della forma cutanea, anche se non suffi- 
cientemente documentate dalle denunzie, sono confermate da numerosi 
lavori di ricercatori siciliani (Riggio e Paradiso (5)) - (Monacelli e Fla- 
Eeta0))a 

I valori della mortalità mostrano invece un andamento discendente 
tanto per l’Italia che per la Sicilia ad eccezione, solo per questa ul- 
tima, del periodo 1946-49 in cui si ha un rialzo che corrisponde al- 
l’accentuato aumento della morbosità avutosi in quel periodo. 

Nel confronto della Penisola i valori della morbosità e della 

mortalità in Sicilia sono sempre più alti in tutti i periodi con- 
siderati; fa eccezione, e solo per la morbosità, il periodo 1950-53 
in cui il quoziente è più alto in Italia. Ciò probabilmente è dovuto al 
fatto .che con il ritorno alla normalità è diminuito. notevolmente il 
numero delle denunzie di forme viscerali provenienti dalla Sicilia; 
mentre quello delle forme cutanee, che per la maggior parte pre- 
valgono in Italia, per le inchieste epidemiologiche in corso in varie 
zone continua ad essere rilevante. 
o) Malaria — Questa malattia mostra una progressiva e notevole di- 
minuzione della morbosità e della mortalità tanto in Sicilia che in 
Italia. Nell’ultimo periodo di tempo, la diminuzione rispetto al 
periodo base è stata di oltre il 99% per la morbosità e di oltre il 
95% per la mortalità. 

La malattia, dopo la recrudescenza iperendemica del periodo 
bellico, con il ritorno delle popolazioni nelle città e nelle abitazioni, 
la ripresa delle opere di bonifica, la cura dei malati cronici e sopra- 
tutto con la vasta pratica della disanofelizzazione a mezzo del DDL 


(5) RIGGIO e ParapIso, Citati da G. D'Alessandro, Op. citata. i 
(6) MONACELLI e FLARER, citati da L. Cannavò in Aspetti di patologia medi 
terranea, Atti del I. Congresso di Patologia mediterranea, Palermo 27-29 maggio 
1948, Ed. Sicilia Medica. > 
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e di altri preparati antianofelici, ha receduto gradualmente fino a 
ridursi a pochi casi sporadici all’anno in quest’ultimo periodo. 

L’apparente discordanza che si osserva tra i valori della mor- 
bosità e della mortalità, per cui quest'ultimi, almeno per le cifre 
relative all’Italia e per l’ultimo periodo di tempo, appaiono lieve- 
mente più alti è dovuta ai decessi per malarici cronici che avevano 
contratta la malattia in periodi precedenti. 


Nel confronto con la media della Penisola i quozienti sia di mor- 
bosità che di mortalità sono sempre più alti nell’Isola in tutti i 
periodi considerati, anche nell’ultimo in cui sono scesi a valori bas- 
sissimi, il che conferma, come per il passato, che esiste una maggiore 
relativa incidenza di questa malattia in Sicilia, legata verosimilmente 
alla particolare fisionomia del regime oro-idrografico che mantiene in 
vita un anofelismo assai difficile da sradicare. 


10) Malattie da rickettsie — In questo gruppo sono compresi 
il tifo esantematico classico e tutte le altre forme dermotifosimili (se- 
condo la terminologia usata per la denunzia obbligatoria). 


Il tifo classico o petecchiale o storico fa occasionalmente la 
sua comparsa, importato con il traffico dalle località di origine. 
Sono soltanto le altre forme morbose (tifo murino o dermotifo 
sporadico benigno o dermotifo sporadico endemico e la febbre bot- 
tonosa o febbre di Marsiglia o febbre esantematica del Mediter- 
raneo) che hanno maggiore importanza per la loro stabile residenza 
nell’Isola come malattie endemiche e ad esse essenzialmente si ri- 
feriscono le cifre in esame. 


La consistenza di queste forme morbose non è ben determinabile, 
dato che sicuramente molti casi sfuggono alla diagnosi e forse anche 
alla stessa osservazione del medico, sia per l’assoluta sporadicità 
di esse sia per i sintomi clinici alle volte molto tenui e benigni. 

Per queste malattie mancano i dati separatamente per ciascuna 
di esse e per l’intero gruppo mancano, poi, anche i dati relativi ai 
periodi 1933-36 e 1937-40, perchè in quegli anni i casi denunziati 
di forme dermotifosimili non furono raccolti ed i morti per le stesse 
forme, in base alla nomenclatura nosologica allora vigente, non 
erano considerati separatamente ma ‘erano compresi nel gruppo gene- 
rico delle « altre malattie infettive e parassitarie ». 


L’esame, limitato ai due ultimi periodi, mostra una diminu- 
zione dei quozienti di morbosità tanto in Sicilia che nella Penisola. 
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I valori della mortalità sono espressi da cifre piccolissime data la 
benignità delle due malattie. 

Nel confronto dell’Italia i valori della mortalità e specialmente 
della morbosità sono più elevati, per la maggiore incidenza delle 
forme dermotifosimili nell’Isola. 

II) Poliomielite a. a. — Nei confronti del periodo base la morbo- 
sità è aumentata in tutti i periodi successivi, anche se non in modo 
continuo e regolare, mentre invece la mortalità è diminuita tanto 
in Sicilia che in Italia. Tale fenomeno farebbe pensare ad un au- 
mento di casi che prima sfuggivano alla denunzia piuttosto che ad 
un aumento reale della malattia. 

Nel confronto dell’Italia non si notano sostanziali differenze 
poichè, grosso modo, i valori della morbosità e della mortalità si 
equivalgono. Comunque si può rilevare che la morbosità che nel 
1933-36 era più alta in Sicilia, nei periodi successivi è stata sem- 
pre più bassa e lo stesso può dirsi per la mortalità, con l’eccezione 
del periodo 1950-52, in cui il quoziente di mortalità per la Sicilia 
torna ad essere leggermente più alto. 

12) Pustola maligna — La morbosità per questa malattia, che 
segnava già una discesa nel periodo prebellico, ha subito una lieve 
ripresa nel periodo 1946-49 tanto nella Penisola che in Sicilia, per 
diminuire poi nuovamente nell’ultimo periodo. La mortalità ha se- 
gnato invece una discesa continua in tutti e quattro i periodi, più 
accentuata per la Sicilia. 

Nel confronto dell’Italia i valori della morbosità e della mortalità 
si mantengono all’incirca allo stesso livello, per cui non si può dire 
che la malattia presenti un differente aspetto nell’Isola, malgrado 
che l’infezione tra gli animali (carbonchio ematico) sia molto diffusa 
per il sistema di allevamento del bestiame allo stato brado e con- 
seguente diffusione del materiale carbonchioso nei terreni dove ven- 
gono interrate, spesso senza alcuna precauzione, le carogne degli ani- 
mali morti, per cui tali terreni diventano dei veri e propri campi 
maledetti. 1 

La diffusione della vaccinazione anticarbonchiosa ha dato risul- 
tati favorevoli facendo abbassare il numero dei casi di carbonchio 


negli animali. 
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Dalla trattazione sopra esposta si è rilevato che, per la maggior 
parte delle malattie considerate, i dati della Sicilia, nell’ultimo triennio, 
sono più elevati rispetto alla media del Paese. 

Fanno eccezione la poliomielite anteriore acuta e la leishmaniosi 
per la morbosità, l’encefalite letargica per la mortalità e la pustola ma- 
ligna per ambedue. 

Lo scarto più notevole si osserva per la malaria, la dissenteria ame- 
bica, l’encefalite letargica, le malattie da rickettsie, la febbre tifoide 
e le infezioni da paratifi, la brucellosi, elencate in ordine decrescente 
della percentuale di aumento dei quozienti di morbosità della Sicilia 
rispetto a quelli della penisola e per la leishmantosi, la dissenteria ame- 
bica e la difterite relativamente ai quozienti di mortalità. 

Nei confronti del primo triennio si è avuto un aumento dei quo- 
zienti di morbosità rispetto all’Italia per la febbre tifoide e le infezioni 
da paratifi e la difterite ed una diminuzione per la poliomielite anteriore 
acuta e per la leishmaniosi. 

Riguardo ai quozienti di mortalità si è avuto un aumento per la 
febbre tifoide e le infezioni da paratifi, la difterite, la dissenteria bacil- 
lare e l’anchilostomiasi ed una diminuzione per la pustola maligna. 


VINCENZO PACILIO 


LA SITUAZIONE DEMOGRAFICA IN SICILIA 
E NEI PAESI DEL MEDITERRANEO 


I popoli del bacino del Mediterraneo, eredi di antiche genti che ir- 
radiarono nel passato la luce delle loro civiltà, si presentano oggi con 
caratteristiche proprie e fra loro dissimili. 

L’appartenenza a differenti gruppi etnici e religiosi e la diversità 
politica, amministrativa ed economica hanno creato in questi paesi ca- 
ratteristiche particolari, le quali non potevano non far sentire la loro 
influenza anche nel campo demografico. 

E’ la diversa situazione demografica che ci siamo proposti di pre- 
sentare in questo lavoro, pur limitando il nostro compito ad un esame 
generico, prescindendo di esaminare la diversa composizione per sesso 
ed età di ciascuna popolazione, la quale di per sè sola influisce diretta- 
mente sulla misura dei quozienti di natalità e di mortalità. 

Il lavoro è diviso in due parti: nella prima si esamina la Sicilia 
nei confronti dell’Italia per i periodi 1933-36, 1937-40, 1946-49, 1950- 
53; nella seconda si mettono a confronto la Sicilia e l’Italia con altri 
paesi mediterranei, limitatamente ai periodi 1946-49 e 1950-53» 

Si precisa che ogni qualvelta si parla o si riportano dati dell’Ita- 
lia vuol sempre riferirsi all’Italia senza la Sicilia, anche se per brevità 
di esposizione ciò non è espressamente menzionato. 

I dati riguardanti l’Italia sono stati presi dalle pubblicazioni uffi- 
ciali dell’Istituto Centrale di Statistica, quelli degli altri paesi dagli 
Annuari demografici dell’O.N.U. 

I fenomeni presi in esame sono stati i nati vivi, i nati morti, i mor- 


ti in complesso, i morti nel primo anno di vita. 


CONFRONTO TRA LA SICILIA E L’ITALIA 


In questa prima parte i periodi presi in esame sono stati i due qua- 
drienni prima della seconda querra mondiale, 1933-36 e 1937-40, e i 
due quadrienni dopo la fine della guerra, 1946-49 e 1950-53, escludendo 
per ovvii motivi gli anni dal 1941 al 1945. Per ciascun periodo è stato 
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calcolato il quoziente medio di ogni fenomeno, facendo la media dei 
singoli quozienti annuali, e su questo si sono calcolati i numeri indici 


e gli altri rapporti. 


Confronto tra le medie annuali dei quozienti per i periodi 1933-36; 


Tav. I 


MOVIMETTO DEMOGRAFICO IN ITALIA ED IN SICILIA 


1937-40; 1946-49 € 1950-53 


NATI VIVI 
(su 1000 ab.) 


NATI MORTI 
(su 1000 nati vivi) 


MORTI 
(su 1000 abit.) 


| MORTALITÀ 
| INFANTILE 
i(su rooo nati vivi) 


| | 
| | 
| | 
PERIODI da . | . 
| | | 
| | 
Italia Sicilia | Italia | Sicilia | Italia | Sicilia Italia Sicilia 
Mi | | 
Onozieinti 
TMRIZZON E RE [azz 342.661 3357 40,1 | 13:5 14,9 97,5 121,6 
| | | i 
TOSZAO N VESOSIOT TOI i 23,0 26,7 | 31,4 | 39,2 | 13,6 | 15,I 100,9 127;1 
UGADFAGINOA ZO. da le EN | 21,5 26,0 31,4 | 409,I | IIr,I | 11,2 | 78,2 87,5 
| il il 
TOSO SAI RN | 17,9 22,7| 30,7 | 49,3 | 10,0 | 9,9 | 61,7 | 73,1 
Numeri indici: 1933-36 = 100 
TOSISSOMMA I AIR 100 100 100 | 100 100 | 100 | 190 | 100 
| | 
BOZZO E IOI 100 | 93 98 IOI | IOI | 103 105 
L04049 an nine e 94 98 93 100 82 75 80 72 
LO ROSS IO | 79 85 9I 100 74 66 63 60 
| 
N.B. Nei dati dell'Italia sono esclusi quelli della Sicilia. 
Tav. 2 
DIFFERENZA PERCENTUALE DEI QUOZIENTI DELLA SICILIA 
NEI CONFRONTI DI QUELLI DELL'ITALIA 
PERIODI Nati vivi Nati morti Morti Mortalità 
| infantile 
Li CR IRAN + 16,7 % | + 19,0 %, | + 10,4 % it 24,7% 
I9rA7=40 l'a al e EER + 24,8 % ARRLISO 0 + 26,0% 
TO4O-4O Lat 
946-49 + 20,9 % + 27,7 % + 0,9% + 11,9 % 
L95053 pre 
950-53 a = 126,806 + 31,3 % — 1,0% + 18,5 % 
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Un primo esame di queste medie (tav. 1 e 2) porta alle seguenti 
considerazioni generali : 

I) i quozienti della Sicilia sono sempre più alti di quelli dell’Ita- 
lia per tutti i fenomeni ed i periodi considerati, se si eccettuano quelli 
dei morti per il 1946-49 e 1950-53, i quali possono considerarsi eguali 
perchè le differenze minime che presentano non sono apprezzabili sta- 
tisticamente; 


2) sia in Sicilia che in Italia solamente nei due periodi postbelli- 
ci si nota una diminuzione della natalità e della mortalità, e particolar- 
mente nel 1950-53, mentre per i nati morti la diminuzione si verifica 
solamente per l’Italia; 

3) la situazione demografica di entrambe le zone è ancora abba- 
stanza favorevole, perchè l’incremento naturale (differenza tra nati vivi 
e morti) è ancora rilevante (tav. 3) particolarmente per quanto riguarda 
la Sicilia, la quale, a differenza dell’Italia, presenta nel periodo 1950- 
53 un incremento maggiore di quello dei due periodi prebellici. 


Tav. 3 


INCREMENTO NATURALE DELLA POPOLAZIONE 


Differenza tra i quozienti dei nati vivi e dei morti su 1000 abitanti 


FE | 
Periodi | Italia Sicilia 
| | 
EO33-go A e e gd Le 9,3 | EI,7 
LOS74ONE e ann 9,5 11,6 
TO 40-40 in 10,4 | 14,8 
L95053 ine o 7,9 | 12,8 


N.B. Nei dati dell’Italia sono esclusi quelli della Sicilia 


Nati vivi 


I quozienti dei nati vivi restano costanti dal 1933-36 al 1937-40, sia in 
Italia che in Sicilia, e mostrano una leggera diminuzione nel 1946-40, 
nonostante la maggiore nuzialità che si è avuta in questi anni immedia- 
tamente successivi al periodo bellico. Maggiore diminuzione si riscon- 
tra nel 1950-53 ed essa è più accentuata in Italia nei confronti della 
Sicilia. Questa regione infatti che, nei due periodi prebellici, presentava 
un quoziente di natalità più alto di quello dell’Italia del 16,7 per cento 
e del 15,6 per cento (tav. 3) nei due periodi postbellici ha avuto un quo- 
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ziente più elevato nella misura del 20,9 per cento e del 26,8 per cento, 
mostrando quindi che la diminuzione delle nascite si è verificata in 


misura meno sensibile. 


Nati morti 


Questi quozienti, che per rendere comparabili con quelli degli al- 
tri paesi mediterranei contenuti negli Annuari delle Nazioni Unite, so- 
no stati calcolati non in rapporto a 1000 nascite (nati vivi più nati mor- 
ti) ma a 1000 nati vivi, mostrano una diminuzione, per quanto riguarda 
l’Italia, ed un andamento costante per quanto riguarda la Sicilia. Sem- 
brerebbe quindi che le cause che provocano i nati morti siano 
diminuite per l’Italia e siano rimaste costanti per la Sicilia. Questo di- 
scordante andamento ha fatto sì che il quoziente della Sicilia, il quale 
era più elevato di quello dell’Italia nella misura del 19,0 per cento nel 
periodo 1933-36, ha raggiunto nel 1950-53 un livello più alto di quello 
dell’Italia nella misura del 31,3 per cento. 


Morti 


L'andamento della mortalità nei quattro periodi considerati può 
indicarsi come stazionario nei primi due, prebellici, e nettamente in 
diminuzione negli altri due, postbellici. I miglioramenti ottenuti nei 
campi igienico, sanitario e terapeutico hanno fatto sentire i loro effetti 
ed i quozienti dell’Italia e della Sicilia sono notevolmente diminuiti 
in questi ultimi anni. 

Il quoziente però della Sicilia è diminuito in misura maggiore di 


x 


quello dell’Italia, e ciò è in parte spiegabile con il fatto che la con- 
trazione è più accentuata dove il quoziente è più alto. La differenza 
fra i due quozienti di mortalità prebellici non era però rilevante ed 
oscillava intorno al 10 per cento, quindi da sola non può essere suffi- 
ciente a spiegare perchè la Sicilia abbia avuta una diminuzione di mor- 
talità generale più elevata di quella dell’Italia, specialmente poi se si 
considera che la natalità in Sicilia nello stesso intervallo di tempo 
è diminuita in misura minore dell’Italia. 

Un contributo notevole alla diminuzione della mortalità comples- 
siva è stato dato dalla minore intensità della mortalità infantile, come 
sì vedrà più avanti; altra diminuzione si è però verificata anche 
nelle altre età, sia effettiva e sia come conseguenza della modificazione 
della composizione per età della popolazione. Esaminiamo allora se 
quest’ultima condizione si è verificata. 
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I primi dati che si hanno sulla composizione per età della popo- 
lazione siciliana nel censimento del 1951, messi a confronto con i 
dati dei censimenti del 1931 e del 1036 fanno vedere che è aumentata 
la percentuale dei censiti tra 15 e 40 anni di età, la quale era intorno 
al 35 per cento nei censimenti del 1931 e del 1936 ed è risultata in- 
torno al 4o per cento nel censimento del 1951. Essa percentuale 
avrebbe dovuto invece essere inferiore perchè in questi gruppi di età 
sono compresi, nel 1951, i nati negli anni 1915-18 i quali com’è noto 
furono notevolmente inferiori alla media degli anni precedenti ed il 
disavanzo non fu compensato dal lieve aumento che si ebbe nei nati 
dal 1920 al 1925 (nei confronti della media prebellica). Per il comples- 
so dell’Italia invece questa diminuzione si riscontra (40,0 per cento 
nel 1931 e 39,1 per cento nel r9SI) e si deve quindi dedurre che l’au- 
mento avutosi in Sicilia della percentuale dei viventi frà 15 e 40 anni 
non può essere che la conseguenza della notevole diminuzione dell’emigra- 
zione che si è verificata in questa regione dopo il censimento del 1936, 
emigrazione formata in maggioranza proprio da individui compresi in 
questi gruppi di età. 

E di ciò si ha conferma esaminando le cifre dei censimenti e del- 
Pincremento naturale. 

Fra la popolazione censita nel 1936 e quella censita nel 1921 si ri- 
scontrò una diminuzione di 132-008 individui, mentre il totale degli 
incrementi naturali assoluti dal 1922 al 1935 fu di 666.297 unità. In- 
vece fra la popolazione censita nel 1951 e quella del 1936 si è riscon- 
trato un aumento di 488.493 individui ed il totale degli incrementi na- 
turali assoluti dal 1936 al 1951 è stato di 748.616 unità. 

Si può quindi spiegare la maggiore diminuzione della mortalità 
in Sicilia, nei confronti dell’Italia, come dipendente anche dal fatto 
che è aumentata in Sicilia la percentuale dei viventi fra 15 e 40, i 
quali essendo gruppi a bassa mortalità, incidono favorevolmente sulla 


mortalità complessiva. 


Mortalità infantile 


I quozienti di mortalità infantile, cioè dei morti nel primo anno 
di vita messi in rapporto a 1000 nati vivi, sono quelli che hanno pre- 
sentato la maggiore diminuzione fra il 1933-36 ed il 1950-53, nei con- 
fronti degli altri indici demografici esaminati. Altra caratteristica è 
che la media del 1937-40 è risultata più elevata di quella del periodo 


precedente, sia in Italia che in Sicilia. 
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I quozienti della Sicilia erano e sono più elevati di quelli dell’Ita- 
lia; oggi però, per effetto della maggiore diminuzione che si è verificata 
nei due periodi postbellici in Sicilia nei confronti dell’Italia, detti quo- 
zienti sono fra loro meno dissimili. 


CONFRONTO TRA I PAESI MEDITERRANEI 


Come detto in precedenza le cifre riguardanti i paesi mediterra- 
nei sono stati ricavati dagli Annuari dell’O.N.U., e non dagli Annua- 
ri statistici dei singoli paesi, allo scopo di avere una maggiore sicu- 
rezza sulla comparabilità dei dati, sui criteri di rilevazione e sull’e- 
satta applicazione della definizione dei termini di « nato vivo » e « na- 
to morto ». 

Per quanto riguarda tale attendibilità i paesi mediterranei sareb- 
bero suddivisi nella seguente maniera, in base alle tre categorie adot- 
tate dall’O.N.U. per la classificazione dei vari paesi in merito alle 
rilevazioni dei dati demografici (1): 


1) paesi che rilevano in maniera completa o quasi tutti gli even- 
ti demografici: Algeria (popol. europea), Cipro, Grecia, Israele, Ita- 
lia, Spagna, Tunisia (popol. europea); 

2) paesi che fanno una rilevazione incompleta o affetta da 
gravi irregolarità: Algeria (popol. mussulmana), Libano, Siria, Ma- 
rocco spagnolo; 


3) paesi che non rilevano nulla: Egitto, Malta, Marocco fran- 
cese, ‘Tripolitania, Turchia. 


Si deve quindi osservare che, per quanto riguarda i paesi compre- 
si nella prima categoria, i quozienti della Tunisia si riferiscono com- 
plessivamente alla popolazione indigena ed europea; che, per i paesi 
compresi nella seconda categoria, il Marocco spagnolo i dati si rife- 
riscono solamente alla popolazione settentrionale; e per quanto riguarda 
i paesi compresi nella terza categoria, i quali secondo la classificazione 
dell’O.N.U. non dovrebbero effettuare nessuna rilevazione, sono stati 
considerati l’Egitto, Malta ed il Marocco francese (pop. non indig.) 
perchè invece i dati erano contenuti negli Annuari. 

Un’altra disposizione data dall’O.N.U. è quella per cui i dati de- 
mografici si dovrebbero sempre riferire all’epoca in cui i fatti sono 
avvenuti e non all'epoca in cui è stata fatta la denunzia agli Uffici di 


(1) Cfr. Annuaire Demographique O.N.U. TOS, PORAAMCNSESE 
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stato civile. Purtroppo questo criterio è applicato da una minoranza 
di paesi, e fra quelli oggetto del presente lavoro, solamente dall’Ita- 
lia, e quindi anche dalla Sicilia, da Cipro e dalla Spagna (1). 

Per tutti gli altri paesi, che adottano il criterio di classificazione 
in base alla data di denunzia, i dati comunque possono essere com- 
parabili con i primi perchè gli spostamenti in più ed in meno per ri- 
tardata denunzia, vengono nell’insieme a compensarsi. 

L'esame dei vari paesi mediterranei è stato fatto per due periodi, 
1946-49 e 1950-53, calcolando per ciascun periodo il quoziente medio 
annuale. Quando il quoziente medio non si riferisce all’intero periodo 
viene indicato nelle note della tav. 4. 

La considerazione generale che può farsi, non senza le ne- 
cessarie riserve per l’incompletezza dei dati ed i diversi criteri di rile- 
vazione e di applicazione delle norme stabilite dall’O.N.U., è che i 
paesi aventi una popolazione totalmente o prevalentemente a religione 
mussulmana nonchè Israele (1), presentano quozienti demografici più 
elevati nei confronti dei paesi a religione totalmente o prevalentemen- 
te cattolica ed ortodossa. 

Nati vivi 

I più alti quozienti si riscontrano nell’Algeria mussulmana ed in 
Egitto, con 40 ed oltre per 1000 ab.; con quozienti fra 30 e 40 per 
mille, in almeno uno dei due periodi considerati, si trovano Cipro, 
Israele, Malta, Tunisia; con quozienti fra 20 e 30 per mille, in almeno 
uno dei due periodi, Italia, Sicilia, Algeria (europei), Grecia, Libano, 
Marocco francese (non indigéni), Siria, Spagna; con quozienti infe- 
riori al 20 per mille si trova solamente il Marocco spagnolo setten- 
trionale. 

Dal 1946-49 al 1950-53 la maggioranza dei paesi presenta una 
diminuzione del quoziente, la quale è particolarmente elevata in Gre- 
cia ed a Malta. Un aumento del quoziente si riscontra, in misura mag- 
giore nel Marocco spagnolo ed in Siria, in misura minore in Egitto, 


Israele e Libano. 


Nati morti 
Secondo la definizione data dall’Organizzazione Mondiale della 
Sanità deve considerarsi morte fetale il decesso del prodotto di un con- 


(1) Cfr. Ammuaire demographique, O.N.U. 1952, p._ 60. I 
(1) Cfr. quanto riportato sulla particolare composizione di questo paese a 


pag. 625. 
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cepimento avvenuto prima dell’espulsione o estrazione completa dal 
corpo della madre, indipendentemente dalla durata della gestazione 
(1). Essendo quindi compresi fra i « morti fetali » sia i nati morti che 
gli aborti, i due gruppi vengono separati classificando fra i primi quel- 
li che hanno avuto una gestazione minima di 28 settimane e fra gli 
aborti quelli che non hanno raggiunto tale durata di gestazione. 

Tale criterio purtroppo non è seguito da tutti i paesi ed è con- 
veniente esaminare questi quozienti con le dovute riserve, consigliate 
anche dal fatto che probabilmente in molti paesi un certo numero di 
nati morti non dev'essere denunziato, altrimenti non si saprebbe come 
spiegare il bassissimo quoziente che alcuni presentano (inferiore a 10 
per 1.000 nati vivi). 

Con quozienti superiori ai 30 nati morti, su 1000 nati vivi, in 
almeno un periodo, si trovano solamente l’Italia, la Sicilia e la Spa- 
gna; fra 20 e 30 per mille l’Algeria (europei), Malta, Marocco fran- 
cese (non indigeni); fra 10 e 20 per mille, in almeno un periodo, Ci- 
pro, Israele; con quoziente inferiore a 1o per mille Algeria (mussul- 
mani) ed Egitto. 

Si deve quindi osservare che i più bassi quozienti si riscontrano 
proprio nei due paesi che hanno avuto la più alta cifra di natalità 
ed è quindi da sospettare che un certo numero di nati morti sia stato 
considerato fra i nati vivi, incidendo doppiamente nel far risultare più 
basso il quoziente di nati-mortalità: diminuendo la cifra assoluta dei 
nati morti ed aumentando quella dei nati vivi. 

Eguale supposizione può farsi anche per gli altri paesi che pre- 
sentano alti quozienti di nati vivi e bassi quozienti di nati morti, 
come p.e. Cipro ed Israele. 

Dal 1946-49 al 1950-53 non presentano variazioni statisticamente 
importanti l’Italia, la Sicilia, l'Algeria (europei), l’Egitto, Israele, 
Malta; con variazioni significative, in diminuzione Cipro ed in aumen- 
to Algeria (mussulmani), Marocco francese (non indigeni) e Spagna. 


Morti 


I quozienti di mortalità dovrebbero essere più elevati nei paesi che 
presentano le più alte natalità. Questa concordanza si verifica per 
quanto riguarda l’Algeria (mussulmana) e l’Egitto, i quali sono gli 
unici ad avere una mortalità superiore al 20 per mille abitanti in al- 


( POE 5, DE naso AUTORI 3 
I) Cfr. Annuaire démographique, G:INCUL, pap: 651 (sep: 
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meno un periodo. Con una mortalità fra 10 e 20 per mille, in almeno 
un periodo, si riscontrano Italia, Sicilia, Algeria (europei), Grecia, 
Malta, Marocco francese (non indigeni), Spagna e Tunisia. Con quo- 
zienti inferiori al ro per mille si trovano Cipro, Israele, Libano, Ma- 
rocco spagnolo (settentr.) e Siria. 

Fra questi ultimi paesi a bassa mortalità generale ve ne sono alcu- 
ni che hanno avuto un’alta natalità, come p. e. Cipro ed Israele, e 
questa discordanza potrebbe anche dipendere da una particolare di- 
stribuzione per età della popolazione, come p. e. Israele, il quale es- 
sendo un paese di recente ed elevata immigrazione ha una maggiore 
percentuale di giovani la quale influisce facendo aumentare la natalità 
e diminuire la mortalità (I). 

Dal 1946-49 al 1950-53 solamente tre paesi presentano un aumen- 
to del quoziente di mortalità: Israele, Libano e Siria; in tutti gli altri 
si è verificata una diminuzione che è risultata più elevata in Tunisia, 
Algeria (mussulmani), Grecia, e in una misura superiore al 30 per 
cento. 


Mortalità infantile 


L'incidenza più elevata della mortalità nel primo anno d vita si 
riscontra nei paesi aventi alta natalità e quindi anche alts mortalità 
complessiva. Infatti l’Egitto che presenta i più elevati gaozienti sia 
nel 1946-49 che nel 1950-53, rispettivamente con 135,4 € 129,1 per 
1000 nati vivi, era egualmente in testa anche per gli e.ltri due feno- 
meni. 

Con quozienti superiori al 90 per mille, in almeno un periodo, si 
trovano Malta, Algeria (mussulmani); con quozienti fra 70 e 90 in al- 
meno un periodo Italia, Sicilia, Algeria (europei), Spagna e Tunisia; 
con quozienti inferori a 70 per mille Cipro, Grecia, Israele, Marocco 
francese (non indigeni), Marocco spagn. sett., Siria. 

Fra il 1946-49 ed il 1950-53 Israele è l’unico paese che ha presen- 
tato un aumento del quoziente, mentre in tutti gli altri si è avuta una 
diminuzione la quale è stata più elevata in Tunisia, Malta, Algeria 


(europei) ed Italia. 


(1) Individui censiti nel 1951: in Italia di 20-44 anni, 37,4%; di 60 ed oltre, 
12,0%; in Israele, di 20-44 anni, 40,5%; di 60 ed oltre, 6,6%. 
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LA SITUAZIONE DEMOGRAFICA IN SICILIA, ECC. 627 


CONCLUSIONI 


Dall'esame dei dati tra i periodi 1933-36 e 1950-53 si è constatato che 
la Sicilia presenta quozienti demografici più elevati di quelli dell’Italia 
(senza Sicilia), ad esclusione della mortalità del 1950-53, leggermente in- 
feriore. 

Si è rilevato inoltre che la mortalità infantile, nel primo periodo, e la 
natimortalità, nel secondo, presentano la maggiore differenza nei confron- 
ti del resto dell’Italia. 

Per quanto riguarda le natalità la diminuzione in Sicilia, dal 1933-36 
al 1950-53, è stata inferiore a quella verificatasi in Italia. 

Dal confronto dei dati dei vari paesi mediterranei è risultato che in 
generale i paesi a religione mussulmana presentano quozienti demografici 
più elevati dei paesi a religione cristiana. 


FRANCESCO POLLASTRI 


NECESSITA DI MIGRAZIONI AGRICOLE INTERNE 
NEL MEZZOGIORNO D'ITALIA 


Un importante indice biologico ed economico di progresso è indub- 
biamente la densità della popolazione operante in un determinato spazio 
fisico, suscettibile di potenziali attivi. La conoscenza di questa densità 
agente sulla superficie agraria lavorabile fornisce indubbiamente un ele- 
mento indicatore del maggiore o minore assorbimento della quantità di 
lavoro disponibile, in relazione ai potenziali detti. E, pertanto, costituisce 
un valido orientamento onde stabilire la massima occupazione ed anche 
determinare sovrabbondanze o deficenze d’impiego della quantità di la- 
voro. In definitiva, mostrare la via giusta per distribuire saggiamente 
queste masse in una ripartizione adatta a colmare i vuoti ed a lenire le 
pressioni con opportuno equilibrio. 

E’ pensabile, senz’altro, che a questa accorta distribuzione delle 
quantità di lavoro, nello spazio lavorabile agricolo, si potrà provvedere 
con opportune migrazioni interne; non stagionali o contingenti, ma resi- 
denziali e legate alla terra accogliente. 

E°’ anche accertato che il patologico fatto della irregolare distribuzio- 
ne delle densità dei lavoratori della terra, in relazione alle utilizzazioni dei 
potenziali disponibili, è maggiormente manifesta nei paesi del Mezzo- 
giorno d’Italia. Sono le ragioni ambientali e residenziali a determinare 
questo secolare squilibrio; caratteristico e persistente fenomeno economico, 
sociale e politico di questa parte geografica del Paese. Infatti, qui, men- 
tre la borghesia umanistica, gli intellettuali e i professionisti, hanno agito 
in funzione degli interessi sociali e politici si deve ammettere che la bor- 
ghesia terriera, laddove è in predominio, risulta eminentemente conser- 
vatrice e redditiera, perpetuando le dette caratteristiche e le dette funzio- 
nalità in una tradizione secolare. Onde, nel Mezzogiorno, volendo in sin- 
tesi esprimere questa situazione demografica e sociale, essa può immagi- 
narsi inquadrata, nei riguardi dello spazio agricolo, in un alternarsi di 
territori di comuni rurali e territori di comuni feudali; i primi, densi di 
popolazione agricola in una prevalenza di piccola proprietà coltivatrice; 
i secondi, malgrado i numerosi tentativi riformatori, con rare case nelle 
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spopolate campagne, suscettibili di accogliere altri numerosi lavoratori e, 
virtualmente, cospicue maggiori produzioni di nuove attività agricole. 


Una prima dimostrazione statistica, palpitante di espressione, ci vie- 
ne favorita, in proposito, dall’importante studio sulla distribuzione della 
proprietà fondiaria affrontato dal prof. Giuseppe Medici e dal dott. Eu- 
genio Turbati nella poderosa indagine sulla ripartizione della superficie 
anche fra i diversi tipi di impresa. E’ un interessante accertamento di 
quanti, nella zona agraria, conducono direttamente le coltivazioni -del 
loro terreno (loro prevalenza nel comune rurale) e quanti sono i proprie- 
tari che lasciano ad altri la gestione ed i rischi dell'impresa. E per ado- 
perare le stesse parole dei citati economisti: « Nei secoli andati una parte 
notevole delle terre apparteneva ai nobili ed al clero, e formava cospicui 
patrimoni, i cui residui esistono ancora. Nell’Italia settentrionale ed in 
gran parte della centrale, il movimento verso la libera e piena proprietà 
privata cominciò subito dopo il mille ed a grado a grado si affermò pa- 
rallelamente al progresso dell’agricoltura, di cui quelle contrade dettero 
esempio mirabile; nell’Italia meridionale, invece, salvo alcune zone co- 
stiere che furono oggetto di intensa trasformazione colturale, le terre ri- 
masero, in prevalenza, nelle mani dei signori feudali e del clero. Succes- 
sivamente, anzichè aversi un processo evolutivo, frutto dell’opera con- 
sapevole delle popolazioni, si ebbe l’intervento esterno della legge e la 
trasformazione dello stato giuridico della proprietà non fu sempre accom- 
pagnata dalla formazione di un nuovo ordinamento della produzione agri- 
cola, che garantisse la stabilità delle conquiste realizzate ». 


In provincia di Teramo, nella zona agraria LX collinare, costituita 
in prevalenza da comuni rurali, il 62 per cento della superficie lavorabile 
è di proprietà coltivatrici; in provincia di Benevento, nella zona agraria 
XIII di collina, il 68 per cento della superficie lavorabile è proprietà dei 
coltivatori diretti; mentre nella zona agraria XIII della provincia di Cam- 
pobasso si scende al 39 per cento e nella zona agraria XXIII della pro- 
vincia di Caserta al 38 per cento di superficie arabile di coltivatori diretti. 

Non furono citate le zone della Sicilia e della Sardegna perchè, per 
queste regioni, alcune caratteristiche fisiche ed economico-sociali e non 
soltanto il fatto storico, hanno influito sulla struttura agricola dell’attua- 
le ecumene. In Sicilia, particolarmente nella parte centrale, occidentale e 
sud occidentale, s'incontrano grandi o grandissime proprietà estensive 
cerealicole, ad economia latifondistica, ossia con scarsi investimenti di 
capitali fondiario e di esercizio. E’ vero che il fatto storico del feudalesi- 
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mo, baronie e donazioni ecclesiastiche, ha dato origine a queste grandi 
estensioni di proprietà tuttora resistenti al frazionamento; ma è anche Op- 
portuno rilevare che i due fra i più importanti fattori geografici, fisici — 
clima e terreno — sono, in Sicilia, a ricordarci come la grande proprie- 
tà si è mantenuta tale per la natura del terreno, argilloso dell’eocene, pe- 
sante ed asfittico, e per l’aridità del suolo dovuta alla scarsezza ed alla 
irregolare distribuzione delle pioggie. Onde una necessità di forti capitali 
fondiari di trasformazione e per la sistemazione dei terreni, tendenti alle 
erosioni ed alle frane. Ora, è pensabile che soltanto una piccola proprietà 
contadina, come esiste nel breve raggio all’intorno del centro urbano, in- 
coraggiata ed assistita, potrebbe con il suo inesauribile capitale lavoro, 
con le sue solide e pazienti braccia, creare il podere e, in esso, la conci- 
mazione organica di fertilizzazione e di correzione delle qualità fisiche e 
chimiche della deprecata argilla. Inoltre, è opportuno notare come questa 
speciale economia di coltura estensiva, che è anche in molte contrade del 
Mezzogiorno continentale, sia resa vantaggiosa da una speciale e viziosa 
struttura sociale-agraria che, per dirla con il prof. Manlio Rossi Doria, 
gira in un circolo di tradizionale immobilismo riproducendo, nel vigente 
sistema dei rapporti tra proprietario capitalista e coltivatore impresario, 
la mancata convenienza, da parte del proprietario, ad effettuare investi- 
menti od a sopportare gravami di trasformazione. Onde, nel mentre le 
difficoltà delle condizioni naturali riducono certamente i limiti di conve- 
nienza dei miglioramenti, tuttavia esse rappresentano anche una buona 
giustificazione per mantenere l’immobilità di un sistema di rapporti di 
compartecipazione, per il quale il concedente, sovente, è in grado di rica- 
vare, dal fondo, rendite superiori a quelle che si otterrebbero con qua- 
lunque altro sistema di conduzione dei terreni; rendite di concorrenza pa- 
gate dai contadini senza terra, bisognosi di lavoro per ricavare almeno il 
pane per vivere. 

Anche nella Sardegna la piccola proprietà coltivatrice, frazionata in 
numerose particelle, svolge la sua attività nelle vicinanze dei centri abi 
tati; più lontano, privi di strade e di case, in una scarsa sicurezza pub- 
blica, in un generale disordine idraulico, si stendono le grandi proprietà 
silvo-pastorali, ove l'investimento capitalistico è sconosciuto e l'egoismo 
individuale è fiero ed inattaccabile. E qui, come altrove nei territori a 
grandi proprietà, si sviluppa e vive, in prevalenza, una borghesia che si 
può definire umanistica, cioè di intellettuali e di professionisti, operanti 
in funzione di interessi sociali e politici o scarsamente commerciali ed 


industriali; la quale borghesia, se proprietaria di grandi estensioni di terre, 
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priva com'è di capitale mobiliare, non trova di meglio che restare ferma, 
senza rischi o novità, mantenendo una tranquilla tradizione. 

Ciò detto, si pongono ora queste due interessanti domande: Sentita la 
irregolare distribuzione delle forze lavoratrici della terra nel Mezzogiorno, 
per rendere realizzabile una possibilità di meno penose differenze di den- 
sità unitarie operanti nella terra lavorabile, come conoscere con cifre di 
buona approssimazione le entità particolari topografiche del fenomeno? 

Accertata l'opportunità di adatte migrazioni interne agricole, resi- 
denziali, stabili, come provvedere all'attuazione pratica, efficiente, ordi- 
nata, vantaggiosa di tali migrazioni interne? 

Tenterò di rispondere adeguatamente alle due domande. 

Volendo impostare sopra una base reale lo studio delle possibilità 
di trasferimento, delle quantità di lavoro disponibile, da un territorio so- 
vraffollato ad altro a scarsa popolazione agricola sembra opportuno pre- 
mettere un quadro della attuale situazione nel rapporto tra mano d’opera 
disponibile e spazio lavorabile da coltivare. 

La superficie lavorabile del Mezzogiorno d’Italia — 32 provincie in 
sette regioni continentali ed insulari — risulta, secondo i recenti accer- 
tamenti ufficiali, di ettari 7.251.420, non si conosce ancora, secondo il 0° 
censimento generale della popolazione al 4 novembre 1951, l’entità nu- 
merica degli addetti all’agricoltura, cioè complessivamente il numero di 
coloro che lavorano la terra dai 10 anni in sù, siano essi imprenditori la- 
voratori o coloni parziari o lavoratori a giornata o comportecipanti o sa- 
lariati fissi. E’ duopo operare, con sufficiente approssimazione, applican- 
do alla popolazione presente attiva, accertata nel censimento del 4 no- 
vembre 1951, le percentuali pubblicate nel precedente censimento del 
1936. Dal risultato si detrarranno, però, i pastori, i carbonai, i bifolchi e 
tutti quelli delle altre categorie che, pur essendo censiti fra gli addetti al- 
l’agricoltura, non lavorano la terra. 

Tale indagine portò ai seguenti risultati, in cifra tonda; sulla detta 
superficie arabile di ettari ‘7.250.000 sono attivi e lavorano la terra 3.250 
mila coltivatori diretti o braccianti terrieri. Successivamente, mediante le 
proporzioni ricavate dalle statistiche demografiche del 1936, circa il nu- 
mero dei ragazzi (15% del totale), dei giovani (7%) degli adulti maschi 
(58 %) e femmine (20 %) si vollero determinare le entità delle unità 
lavorative disponibili corrispondenti alla popolazione attiva rurale: esse 
risultarono 2.600.000. E poichè, come detto, lo spazio lavorabile è di et- 
tari 7.250.000 se ne deduce che la superficie lavorabile media unitaria di- 
sponibile per ciascuna unità lavorativa, per ipotesi distribuita uniforme- 


NECESSITA’ DI MIGRAZIONI AGRICOLE INTERNE, ECC. 633 


mente in tutto il Mezzogiorno, è di ettari 2 e are 80, cioè circa 3 ettari. 
Ora, la eseguita operazione ci suggerisce che, se l’area detta fosse, per 
altra ipotesi, opportunamente pianificata in una avveduta distribuzione 
delle- colture, essa si dimostrerebbe capace di conferire all’unità lavora- 
tiva un sufficiente reddito annuo medio familiare, che, in agricoltura. cor- 
risponde a 1600 ore lavorative annuali. 

Ma la realtà è purtroppo molto diversa! Ed è proprio questa diver- 
sità che dovrà preoccupare gli economisti, onde provvedere ai rimedi con- 
tro questo malanno. Il quale, si ripete, è proprio questa irregolare distri- 
buzione delle masse agricole lavoratrici nello spazio lavorabile. Esistono 
zone di rarefazione e zone di pressione; zone dove l’assorbimento di mano 
d’opera è in potenziale, in contrasto a zone dove notevoli quantità di la- 
voro sono disoccupate per deficienza di estensioni da coltivare. 

Un altro interessante risultato scaturisce dalla effettuata indagine. Si 
è visto che la disponibilità unitaria di terra, ipoteticamente distribuita, 
risultante dall’indagine stessa, è di circa 3 ettari per ciascuna unità la- 
vorativa. Da ciò si può anche dedurre il seguente sillogismo: Se nello 
spazio unitario detto di circa 3 ettari noi potessimo praticare un’economia 
di proporzionate e razionali coltivazioni erbacee, arboree specializzate o 
promiscue, l’unità lavorativa, con il suo lavoro annuale impiegherebbe 
quelle 1600 ore che si stimarono quantità minima per un soddisfacente 
reddito medio annuo. 

Questa è l’ipotesi apodittica. La realtà, invece, cioè la ripetuta irre- 
golare distribuzione dei lavoratori della terra in relazione allo spazio la- 
vorabile disponibile, viene dimostrata anche dall’adozione dell’ipotesi te- 
stè accennata. 

Infatti, nel Mezzogiorno d’Italia si conoscono le seguenti superfici 
delle qualità di coltura costituenti la superficie lavorabile: 

Seminativi semplici ettari 4.475.873; seminativi con piante legnose 
ettari 985.150; prati semplici ed alberati ett. 58.295; colture legnose spe- 
cializzate ett. 1.733.103. Orbene, applicando a ciascuna delle dette su- 
perfici la quantità di lavoro che le osservazioni sperimentali ci suggeriscono 
come fabbisogno medio normale annuale unitario per ogni particolare col- 
tura, si potrà determinare, con buona approssimazione, il numero com- 
plessivo delle unità lavorative annualmente necessarie. 

Dall'esame del diagramma di lavoro sulla superficie arabile di un 
podere di ro ettari, con seminativi a rotazione biennale — rinnovo, gra- 
no — e colture legnose specializzate in normali proporzioni di superficie, 
nonchè di un altro podere di 15 ettari a rotazione biennale in monocoltu- 
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ra cerealicola si trassero le medie delle quattro quantità di lavoro annuo 
assorbite da ciascuna delle indicate qualità di coltura e cioè: 


per i seminativi semplici ore 336; nei seminativi alberati ore 642; nei 
prati semplici ed alberati ore 257; nelle colture legnose specializzate ore 
920. La realtà vissuta appare così da queste cifre; le quali ci dicono come 
l’unità lavorativa rimane occupata, nelle citate condizioni che possono 
ritenersi normali, per un numero di ore annue di poco superiori alle 
1.000; mentre, d’altra parte, se l’unità stessa lavorasse in pieno le 1.600 
ore annue, ne risulterebbe la disoccupazione di circa 800 mila lavoratori. 

S’intende che i presupposti scelti per l'indagine si presentano suscet- 
tibili di discussione per la loro origine ipotetica; ma bisogna però ammet- 
tere che essi sembrano validi per un favorevole orientamento. Fra 
le altre, l’obiezione di una maggiore o minore possibile intensità 
agricola nella conduzione del podere tale da spostare notevolmente 
il risultato raggiunto. Tuttavia ci si troverà d’accordo nel conclu- 
dere come, in base alle nostre indagini, viene a delinearsi un pressante 
problema sociale-agricolo in una questione di distribuzione di terre, cioè 
ripartizione di spazio produttivo in una migliore ripartizione di ricchezza 
terriera; equivalente di una più efficace valorizzazione dei potenziali e- 
conomico-agrari laddove essi esistono. Siamo condotti verso un problema 
essenzialmente tecnico: verso una vera e propria riforma agraria. La 
quale dovrebbe insistere sul proposito fondamentale di coltivare meglio, 
laddove ciò non avviene; coltivare razionalmente e aumentare le pianta- 
gioni arboree, dove possibile, popolando le campagne nelle contrade che 
risultino a scarsa densità rurale nello spazio unitario lavorabile, anche 
con il provvido, e previsto non lontano, richiamo dei lavoratori alle col- 
tivazioni della terra, cioè quando le grandi opere pubbliche saranno com- 
piute. Bisognerà pure pensare e prevedere che quelle numerose, espérte 
e valide braccia agricole oggi, nella certezza di un reddito più cospicuo 
e meno aleatorio, disertanti i campi, dovranno, certamente, un giorno 
non remoto, ritornare alla terra. 

E’ indubbio che una preordinata pianificazione, in ciascuna zona a- 
graria, può condurre ad una più regolare distribuzione di mano d’opera 
agricola. E’ evidente come, laddove le coltivazioni si riscontrano scarsa- 
mente attive o neglette ivi il potenziale di assorbimento risulterà note- 
vole a differenza delle zone agrarie ove da antica data è viva l’attività 
agricola (comuni rurali) e forte è la disponibilità di mano d’opera di- 


soccupata. Può sembrare un paradosso; ma basta riflettere come in que- 
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ste contrade il podere risulta, quasi sempre, saturo di mano d’opera fa- 
miliare poichè lo sviluppo demografico è in celere cammino. 

Ora la nostra prima domanda poneva l’interrogativo se, nella con- 
statata irregolare distribuzione della quantità di lavoro disponibile fosse 
consentito determinarne le entità concrete. Certamente, sì. Anzi appare 
raccomandabile, per tale determinazione, un intervento dell’Istituto Cen- 
trale di Statistica — sempre provvido ed attento nel fornire i dati sui pro- 
blemi tecnici e sociali che interessano il Paese e le sue regioni meridionali 
— onde procedere ad un accertamento delle densità unitarie degli addetti 
dell'agricoltura per ciascuno dei 2.500 Comuni del Mezzogiorno d’Italia. 

Quì, il tempo e lo spazio ci consentono di rendere note soltanto po- 
chissime cifre indicative sulla lamentata irregolarità nella distribuzione 
delle densità unitarie medie degli addetti all’agricoltura: 


Per chilometroquadrato: Nel territorio nazionale 48; nel Mezzo- 
giorno d’Italia 45. 

in una medesima zona agraria collinare cerealicola: CAMPANIA, 
Castel Volturno 45; Carìnola 62; SARDEGNA; Arborea 46; Terralba 81; 
Santa Giulia; 79 Marrubiu 41; SICILIA, Contessa Entellina 6; Monreale 
9; Piana degli Albanesi 37; Marineo 81. 

in una medesima zona agraria collinare intensiva: CAMPANIA, Pa- 
gani 287; San Marzano sul Sarno 552; San Valentino Torio 308; SARDE- 
GNA, Guasila 28; Serrenti 38; Nuràminis 26; SICILIA, Canicattì 68; Ca- 
mastra 42; Ravanusa 80. 

Sulla seconda domanda: « Accertata l'opportunità di adatte migra- 
zioni interne agricole residenziali, stabili come provvedere all’attuazione 
pratica, efficente, ordinata, vantaggiosa di tali migrazioni interne? 

Nella risposta, certamente, dovrebbe essere compendiata tutta una 
favorevole soluzione. Il problema impostato è indubbiamente grandioso 
e nel redigere queste brevi note sento tutta la difficoltà di poter rispon- 
dere in pieno sia pure accennando ad adeguati mezzi. Tuttavia penso che 
una opportuna organizzazione di piccola proprietà contadina, in forma- 
zioni cooperativistiche, ampiamente assistite e finanziariamente appog- 
giate, collocate laddove si appalesi conveniente la trasformazione fondia- 
ria ed il miglioramento agrario, possa costituire una soluzione convincen- 
te. Onde concludo esprimendo la speranza che tale soluzione venga posta 
allo studio, in un quadro di preordinate ed opportune migrazioni interne 
nel piano generale nazionale di una riforma agraria, operante sulle pro- 
duttività e sulla constatata deficiente ricchezza terriera. 


15 giugno I954. 
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TIPICO CONTRATTO DI LAVORO A COTTIMO 
NELL’AGRICOLTURA SICILIANA 


SOMMARIO : I. Il lavoro a cottimo in agricoltura e taluni particolari contratti di compartecipazione. 
— 2. Il contratto «a consi», sua dinamica ed articolazione tecnica. — 3. Individuazione dei carat- 
teri economico-tecnici del contratto «a consi». — 4. Deduzioni conclusive. 


1. In agricoltura, il lavoro a cottimo, come risaputo, trova un li- 
mitato campo di applicazione (1). L'osservazione consente dedurre che 
il lavoro a cottimo ricorre essenzialmente nelle economie povere e nei 
periodi di crisi, il che giustifica le risorgenti forme, nel tempo, del cot- 
timo e la sua limitazione spaziale. 

Molte forme di compartecipazione, nell'economia agraria siciliana, 
difatti, all’attento esame presentano i caratteri del cottimo. E poichè 
esse ricorrono in zone ad agricoltura arretrata, riconfermano, sotto que- 
sto aspetto, la dichiarata correlatività tra lavoro a cottimo ed economie 
povere. 

Il « paraspolaro » (2), il « favaloro » (3), ecc. altro non sono che 
cottimisti. Nei sistemi colturali estensivi, in cui le dette figure economiche 
si ritrovano, il proprietario o l'imprenditore capitalista, trova convenienza 
ad attribuire il coacervo dei lavori annui di coltura a coltivatori diretti 
mediante il corrispettivo di una somma in denaro o di una quota parte 
del prodotto raccoglibile o in una parte del bene, oggetto di tale forma 
di lavoro. Ad esempio, scrive il Pace nell’opera citata, che « il contratto 
(di paraspolu) si scioglie al termine del raccolto del secondo anno. Non 
continua cioè per il terzo anno di rotazione, in cui il terreno è adibito a 


(1) A. SERPIERI, Istituzioni di Economia Agraria, Bologna. Edizioni Agricole, 
1950, pag. 255: «... l'operaio che lavora a cottimo lavora con fretta, il che può 
compromettere la qualità del lavoro: non bene vi si adattano operazioni che esi- 
gono particolare diligenza e siano male controllabili nei riguardi della qualità; 
o la cui quantità nell’unità di tempo troppo dipenda da circostanze estranee al 
lavoratore, rendendone troppo aleatoria la retribuzione; 0 che infine non possono 
essere ben misurate, Per le operazioni che vi si adattano, l'imprenditore prefe- 
risce generalmente il cottimo, che lo esime dal controllo della quantità del la- 
voro per unità di tempo (non della qualità), e cointeressa l’operaio alla rapidità 
della esecuzione, utile in molte operazioni agricole ». 0 

(2) S. DI Fazio, Figure dell'economia agraria che cedono dinanzi al progres- 
so agrario, il « Paraspolaro », Tecnica Agricola, Catania, marzo-aprile, 1954. — 
S. Pace, Contratti agrari consuetudinari della Sicilia Sud-Orientale, Giuffrè, 1950. 

(3) L. CaraBrò, Dati statistico-economici, Catania, 1939. 
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pascolo naturale, perchè viene a finire l’oggetto stesso del contratto, la 
mano d’opera cioè del paraspularu, non più necessaria ». In tal modo il 
proprietario-imprenditore contiene le alee dell'impresa e sfugge alla one- 
rosità — rapportata alla produzione lorda vendibile — della retribuzione 
del lavoro manuale. 

La compartecipazione, quindi, nelle menzionate forme contrattuali è 
la conseguenza di una tale situazione economica: l'imprenditore si decide 
a legare il contadino a risultati aziendali — col pagamento in derrate o 
con parte del bene — o a convenire l’esecuzione di tutti i lavori per una 
determinata somma in denaro, perchè trova convenienza economica a con- 
cedere a cottimo i lavori colturali. Il cottimo, in questi casi, costituisce il 
motivo principale, la compartecipazione, il mezzo di pagamento di tale la- 
voro. Col processo evolutivo impresso all’economia agraria e nei periodi di 
« equilibrio », queste figure marginali di compartecipanti vengono a scom- 
parire poichè vengono a mancare le ragioni economiche che consigliano 
l’imprenditore a ricorrere al lavoro a cottimo. 

I caratteri del cottimo appaiono chiari, sebbene alle volte, non ri- 
spondenti alle caratteristiche di tale istituto giuridico. Scrive difatti il Ba- 
rassi (4) che « nel cottimo considerato nella sua generale espressione..... 
il lavoratore mette la propria attività a disposizione dell’altra parte, ri- 
servandosi una retribuzione, ma unicamente (cottimo puro) o anche sa- 
lario a premio (o cottimo misto) in quanto mediante essa si arriverà a un 
determinato risultato ». L’alea che si rinviene in questi contratti, di na- 
tura essenzialmente tecnica, non sovrasta, e quindi non annulla, il ca- 
rattere di concessione di lavoro a cottimo, essendo tale aspetto prevalente 
e, nella generalità dei casi, il primum movens di questi rapporti. 


2. Un tipico contratto di lavoro a cottimo si ritrova, in Sicilia, per 
le operazioni colturali del vigneto, noto con la espressione di « consi » (5). 
Il contratto « a consi » è molto antico e nel tempo ha subito diffusione e 


restrizione, in rapporto all'andamento congiunturale del mercato e alle vi- 
cissitudini di questa coltura. 


(4) E. BarassI, Elementi di Diritto del Lavoro, Milano, Giuffrè, 1949, pag. 100 

(5) V. Nicotra, Dizionario Siciliano-Italiano, Catania, Stabilimento Tipogra: 
fico Bellini, 1883, pag. 232: « Consa, sf, la materia onde si conciano le pelli, - 
concia ..... . Detto di vigne; è la necessaria coltura, onde accertare la produzione 
- coltivamento ..... In agricoltura, vale concime, letame - concio. 
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Si apprende, difatti, dalla relazione Lorenzoni (6) che «c'è la 
consuetudine: di dare o ricevere lavori a cottimo per lo scasso del ter- 
reno o riduzione di questo a terrazze con costruzione di muri a secco. 
Ciò si verifica specialmente nelle stagioni di autunno, primavera e in- 
verno. Gli operai che abbiano accusato lavori a cottimo lavorano dal 
l’alba all’Ave Maria. Non si può precisare per quanti giorni lavorino a 
cottimo per anno ne far distinzione tra uomini e donne e fanciulli. Il 
guadagno che fanno gli operai che lavorano a cottimo non si può pre- 
cisare dipendendo questo dalla natura del lavoro e dalle sorprese del 
lavoro medesimo. Non è possibile far distinzione per località, sesso, 
età, ecc. Il compenso vien dato in contanti o parte in natura e parte in 
contanti a seconda il convenuto. Gli operai che lavorano a cottimo fan- 
no giornate più lunghe di quelli che lavorano a giornata e ciò in pre- 
giudizio per la loro salute. Durante i lavori a cottimo si danno de- 
gli acconti, a lavoro compiuto si definisce ogni conto..... Il lavoro a 
cottimo tende a restringersi per la scarsezza della manodopera e per il 
progressivo aumento dei salari ». In questi anni, la crisi vinicola ha 
provocato un pieno ritorno del contratto «a consi», pur incontrando 
notevoli difficoltà per la mancanza di lavoratori disposti ad assumere 
l’esecuzione di lavori a cottimo. Il che riconferma, anche per questa via, 
i motivi della graduale diminuzione della superficie coltivata a vite, in- 
teressata, attualmente, da colture meno attive, quali ad esempio 
l’ulivo (7). 

L'articolazione economico-tecnica dei contratti a « consi » è rimasta 
invariata, ma la rimunerazione, per le ragioni anzidette, appare notevol- 
mente maggiorata, specialmente per la mancanza di lavoratori disposti a 
stipulare contratti del genere. Nella zona etnea, dove i « consi » risul- 
tano diffusi, i più ricorrenti patti possono essere così riassunti : 


A) Zona di Piedimonte Etneo. 


1) L’assuntore dei lavori a cottimo è normalmente il « massaro » del 


fondo. 


2) Le operazioni a « consi » riguardano: quattro zappe, pulitura dei 
muri, « impala » (palatura), « masatina » (legatura dei tralci al palo), 


(6) Inchiesta Parlamentare, Volume VI, Sicilia, Tomo I, Relazione Prof. 


GIovaNNI LoRENZONI, Roma 1910, pag. 879. gr : sa 
(7) N. Zizzo, Dinamica economica dell'ulivo, Studi di Economia e Statistica, 


Università di Catania, Anno Accademico 51-52. 
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spolegra, spalatura, «sgranettadura» (proteggere ilgrappolo con i tralci). 
Le quattro zappature debbono essere effettuate in un particolare modo, 
consuetudinariamente stabilito. La prima — « munzeddu » al centro — 
deve essere effettuata lavorando il terreno con il viso del lavoratore rivolto 
a monte, in modo che il movimento della terra sia verso i muri di sostegno 
delle terrazze. La seconda, effettuata con il viso del lavoratore verso la 
marina serve a spostare il cumulo, riducendone la gibbosità — « munzid- 
duzzu » — e la terra viene portata sul muro della terrazza. 

La terza, riporta il cumulo verso il centro riducendolo ancora: « ter- 
zu ». Con la quarta zappa — « rifusa o riterzu » — si spiana la superficie. 


3) Ogni lavoratore che assume a « consi » i menzionati lavori riceve 
l’incarico per non più di 20-30 mila viti. In passato la concessione arrivava 
fino a 45-50 mila viti. 


4) Il prezzo viene fissato al migliaio. Per ogni migliaio si considerano 
10 giornate lavorative e II se nelle operazioni colturali vi si comprende la 
potatura. In base ai salari correnti dell'annata le giornate vengono tramu- 
tate in denaro. Un contadino, per la prima zappa, in un giorno può lavo- 
rare fino a 300 viti; per la seconda, fino a 450 viti; per le altre due fino a 
1000 Viti. 


5) Alle volte il contratto riguarda solo la prima zappa e la palatura; 
in questo caso il concedente paga « per mezzo conso ». 


6) La rimunerazione, come è stato in precedenza detto, ha subito 
graduali e notevoli maggiorazioni: dal 1949 al 1951, per 1000 viti, il prezzo 
pagato è stato di L. 5.000, oltre il vino (mezzo carico di vinello — litri 
34,400 — oppure due « quartare » litri 6,800). Nel ’952 il prezzo è stato 
di L. 5.500, e nel ’953 di L. 6.500, sempre per migliaio. Il pagamento av- 
viene gradualmente e la liquidazione al termine dei lavori anche perchè 
occorre conoscere il salario dell’annata. 


B) Zona di S. Venerina. 
I) Il contratto « a consi » viene stipulato verso gennaio al momento 
della potatura. 


2) L'’assuntore dei lavori a cottimo può essere il « massaro » come 
altro lavoratore del luogo. 


3) Le operazioni a cottimo riguardano: potatura, quattro zappe (zap- 
Pa, zappuneddu, riterza, rifunniri) «impala », spolegra, « spala ». 
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4) Per migliaio di viti vengono computate da nove a dieci giornate 
lavorative. Il pagamento avviene gradualmente, durante il corso dei lavori. 


5) 1 prezzi per la zona sono stati i seguenti: nel 1949, L. 4.000, per 
migliaio; nel 1950, L. 5.000; nel 1951, L. 5.500; nel 1952, L. 6.500; nel 
1953: L. 7.000. Oltre si corrispondono due « quartare » di vino e metà 
dei « sarmenti » (tralci) ottenuti dalla potatura. 


C) Zona di Randazzo. 


I) Il contratto « a consi » riguarda tutti i lavori ad eccezione della 
potatura e della raccolta (quattro zappature, impala, spala, legatura, spo- 
legra e pulizia dei muri). 


2) Il pagamento avviene gradualmente. Ed i prezzi, nel tempo, — 
corrispondenti in atto a 12 giornate di uomo, mentre prima ne venivano 
computate da nove a dieci — sono stati i seguenti: nel 1949, L. 3.500; 
per migliaio, nel 1950-51, L. 5.000; nel 1952, L.5.600; nel 1953, L.7.000. 
Oltre 18 litri di vino. 


3. Dalle notizie in precedenza riportate per alcune zone in cui più 
diffuso è il contratto « a consi » è dato dedurre: 


a) che il numero delle giornate lavorative per migliaio di viti è 
aumentato, il che, in linea tecnica, non trova alcuna giustificazione. 


b) Che la rimunerazione si è elevata, sia per i più alti salari e sia 
per il maggior numero di giornate che si vengono a fissare. 

Nonostante questi aumenti, i proprietari stentano di questi tempi, a 
realizzare contratti di lavoro a cottimo. Le ragioni sono molteplici. Difat- 
ti, spesse volte, il lavoratore che riceve il lavoro « a consi », non avendo 
sufficiente nucleo familiare per l’esecuzione delle operazioni coltu- 
rali è costretto ad ingaggiare altri lavoratori. Conseguentemente, il cotti: 
mista ritrova quelle stesse difficoltà che avevano spinto il proprietario ad 
una tale forma di coltivazione del fondo. Anzi, le difficoltà appaiono mag- 
giori, poichè i contadini sono restii a lavorare con un cottimista, dato che 
maggiore risulta la sorveglianza e più intenso lo stimolo al lavoro, trasci- 
nati dall’assuntore del cottimo. Tale motivo trova una aperta conferma 
nella riduzione dell’entità delle viti che vengono concesse « a consi » pro 
capite. Si aggiunga che molti lavoratori non trovano più convenienza a 
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stipulare contratti di cottimo, poichè vengono attratti da forme di com- 
partecipazioni temporanee. Ad esempio per la coltura della patata, i cui 
lavori vengono pressocchè a coincidere nel tempo con quelli da effettuare 
al vigneto (8). Ed in proposito v'è da formulare una osservazione: ogni 
lavoratore tende, nell’ambito delle sue possibilità, a divenire imprendi- 
tore. Il miraggio del profitto, spesso negativo e quindi causa di decurta- 
zione del reddito di lavoro, sospinge molti contadini ad abbandonare le 
loro forme tradizionali e tranquille di lavoro. 

La situazione si appalesa più appesantita, per il contratto di cui si 
discute, poichè il mercato di contrattazione è ferreamente delimitato e 
quindi con maggior effetto agisce la carenza di mano d'opera, utilizzabile 
per lo scopo, dovuta, tra l’altro, ai menzionati temporanei esodi. Di ri- 
mando, per la crisi. vinicola, i proprietari sono spinti a tale forma con- 
trattuale di coltivazione, per controllare meglio il costo di produzione. Il 
disquilibrio tra domanda ed offerta ha portato ai prezzi che sono stati 
reperiti e riferiti. 


4. L’esame del contratto « a consi » permette trarre su questo tipo 
di lavoro a cottimo delle illazioni significative e generalizzabili. 

Il cottimo, nell’economia agraria siciliana, ha perduto, in intensità 
e raggio di diffusione, l’importanza che aveva in passato. L’unica forma 
che tutt'ora resiste ma che è destinata a scomparire, si limita ai « consi » 
del vigneto. Il migliorato tenore di vita dei contadini, le crescenti esigen- 
ze dei lavoratori, il progresso dei metodi di coltivazione, la concorrenza 
di altre colture e altre forme di compartecipazione, nonchè la ricorrenza 
delle prolungate crisi vinicole, hanno compresso sempre più la possibilità 
di effettuare contratti a « consi ». Il ritorno, come accennato, di tale for- 
ma di cottimo, devesi, essenzialmente, alla volontà dei proprietari, i quali, 
conseguentemente, hanno dovuto elevare la retribuzione nel numero delle 


(8) R. D’Urso, Aspetti Tecnici Economici della Coltivazione della Patata Pri- 
maticcia in Sicilia, Tecnica Agricola, Catania, Luglio-ottobre 1950, pag. 10: « E° 
importante rilevare che salvo eccezioni, la coltura delle patate in Sicilia non 
viene. effettuata dal proprietario del fondo ma da contadini coltivatori diretti 
che ricevono i mezzi da imprenditori o speculatori, come dir si vuole, particolar- 
mente dediti a questo ramo di attività agricola. Sono tali imprenditori che previo 
accordo con i coltivatori diretti prendono in affitto i fondi — vigneti ed agru- 
meti — da investire a patate assumendo direttamente verso il locante del fondo 
gli oneri dell’affittanza. Le convenzioni contrattuali consuetudinarie tra impren- 


ditori e coltivatori diretti sono: mezzadria, partecipazione, restituzione e pre- 
ferenza ». 
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giornate. Ancora la esistenza di tale contratto, è da imputare alla presenza 
di « massari » nei vigneti, per i quali l'assunzione dei lavori a « consi » 
rappresenta una integrazione del loro reddito di lavoro, avendo la. possi- 
bilità di far lavorare componenti la propria famiglia (donne e ragazzi) ed 
impiegare il loro lavoro in ore e in giornate che, per legge o per consue- 
tudine, dovrebbero essere di riposo. 

In atto quindi, la esistenza del contratto a « consi » risulta, sul piano 
economico, conveniente sia per il proprietario che per il cottimista, data 
la sua qualifica prevalente. Ma la sua scomparsa è definitivamente segna- 
ta: essa coincide con il declino dei vigneti di Sicilia e con l’evoluzione 
della tecnica, al pari di come è avvenuto per quei compartecipanti men- 
zionati nel paragrafo uno. 


IRENE BUSCIO GIORDANO 


RAPRPORTITERA SCUOLA E SOCIETA? 


(PROBLEMI DA RISOLVERE IN SICILIA) 


Il nuovo orientamento sociale nel campo della educazione e istruzio- 
ne primaria importa la vera conoscenza del fanciullo, la correzione di una 
mancata o insufficiente educazione familiare, il recupero di fanciulli vis- 
suti in ambiente negativo e diseducativo cioè stimolatore di cattivi 
istinti. 

Gli avvenimenti bellici portano una crisi economica e sociale e deter- 
minano, accanto ad una sperequazione distributiva del reddito con l’ar- 
ricchimento di alcune categorie economiche e l’immiserimento di altre, il 
sorgere della delinquenza minorile. Io non escludo che su questo fenome- 
no abbia il suo peso la arbitrarietà della stampa e del cinema che a volte 
valorizzano istinti di violenza, di dominio, di indisciplina sociale e sono 
quindi esenti da ogni contenuto educativo. Pertanto essi, suscitando certe 
curiosità ed interessi, possono rendere il fanciullo un oggetto patologico e 
traviato. 

Si potrebbe impedire il determinarsi di un ambiente negativo con una 
opera educativa a cui dovrebbero essere chiamati gli uomini pensosi e de- 
desiderosi di un miglioramento della società e la scuola. Potrebbero sor- 
gere a tal uopo in Sicilia, tra i fanciulli di ambo i sessi, circoli e speciali 
pomeriggi per dare possibilità di manifestazioni sociali, di riunioni di ca- 
rattere ricreativo, di rappresentazioni cinematografiche educative. Di que- 
sta iniziativa si è già occupato qualche nostro quotidiano che ha pubbli- 
cato lettere di adesione delle famiglie e di proposte di Comitati di mamme 
a cui affidare il controllo dell’attività sociale dei circoli. 

La scuola dal canto suo dovrebbe influire facendo leva sugli interessi 
di ordine fisico-intellettuale e sociale dei fanciulli, creando le condizioni 
necessarie per la piena soddisfazione di questi interessi e il sorgerne di nuo- 
vi e più completi. 

Con la mia Comunicazione tento di mettere in rilievo in che modo sia 
possibille in Sicilia organizzare una scuola che riesca a guidare gli alunni 
verso sviluppi non soltanto di addottrinamento ma anche sociali. Ciò si- 
gnifica che il fine precipuo dev'essere di avviare alla libertà cioè alla ca- 
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pacità di pensare e di agire con deliberazioni spontanee. Così l’organiz- 
zazione democratica della comunità scolastica diviene il mezzo migliore 
per fare intendere il significato dell’organizzazione democratica della so- 
cietà contemporanea. 

Il Salvemini e il Borghi (1) sostengono che la scuola ha la finalità 
di preparare ad una nuova società ed assolve il suo compito con la for- 
mazione degli animi alla libertà. Il Borghi propone una scuola che torni 
verso la società per accompagnare una trasformazione in senso democra- 
tico. E pertanto essa deve tener presente quella inscindibilità dell'aspetto 
individuale e sociale dell'educazione che mette in rapporto l’individuo con 
la società. 

L’educazione così intesa deve cominciare dalla scuola preelementare 
ed elementare che dev’essere ordinata in comunità sociale, in un ambien- 
te fisico e morale bene organizzato, sviluppando le necessarie attitudini di 
partecipazione alla vita sociale. Se si vuole trasformare la scuola in senso 
democratico, e a ciò del resto si ispirano i nostri programmi delle scuole 
elementari, facendola rispondere ai bisogni della collettività, occorre po- 
ter dare a tutti le basi del sapere e del vivere sociale, risolvendo in Sicilia 
due problemi essenziali: quello economico e quello ambientale. 


La scuola tende verso una società che vuole meglio organizzarsi nel 
ritmo della libera collaborazione degli individui ed è prodotta dalla società 
onde il fenomeno di frequenza della massa del popolo è determinato dalla 
struttura economica della Regione e dalle condizioni di vita delle famiglie 
degli alunni. Pertanto non si può prescindere dal rapporto tra istruzione 
e fenomeno di disoccupazione e miseria. Sarebbe opportuna un’indagine 
sui bilanci di famiglia delle classi poco abbienti per potere stabilire le zo- 
ne in cui l’evasione scolastica è più accentuata a causa dell’indigenza, per 
attuare riforme sociali che possano porvi riparo. Si affronterebbe in tal 
modo non solo un problema di natura scolastica ma anche di più vasto 
carattere sociale. 

Dove circola più capitale ci sono più industrie, c'è una agricoltura 
più razionale e industrializzata, un tenore di vita più elevato e ciò impedi- 
sce o almeno riduce al minimo l’evasione e la dispersione scolastica. Si 
tratta, non soltanto di una diversa capacità economica che rende possibile 


. (1) L. BorcHI, Scuola e Società in « Scuola e Città », Firenze, la Nuova Ita- 
lia 1952, n. Io, pag. 333. 
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includere tra le spese necessarie quelle per l'istruzione ma anche di una 
questione di razionale preorientamento professionale. Nell’occupazione ope- 
raia infatti l’analfabeta non potrà mai diventare un operaio specializzato. 

La struttura economica della Sicilia ad attività prevalentemente agri- 
cola impegna, in determinati periodi dell’anno, accanto alla mano d’opera 
femminile quella dei ragazzi. Non è facile impedire, dati certi limitati red- 
diti familiari, la disoccupazione e la miseria, l’immissione nell’attività la- 
vorativa di unità che dovrebbero frequentare la scuola. 

Bisogna superare questo grave ostacolo e cercare di ridurre in termi- 
ni trascurabili l’analfabetismo, rendendo la scuola pubblica rispondente 
al bisogni della società, con una riorganizzazione delle opere assistenziali 
perchè possano andare incontro all esigenze degli alunni di condizioni eco- 
nomiche disagiate. Ciò può veramente rappresentare un coefficiente im- 
portantissimo per trasformare la scuola in comunità sociale, aprirla a tut- 
ti e dare quella prima educazione individuale e collettiva che non deve 


distinguere gli alunni secondo la capacità economica e la condizione so- 


ciale. Questo compito dev'essere diritto e dovere della scuola pubblica che 
è quella che meglio può dare una educazione democratica. 


Il Patronato Scolastico, riorganizzato con decreto legislativo del Ca- 
po Provvisorio dello Stato 24-1-1947 n. 457 stabilisce che si debbano for- 
nire gratuitamente agli alunni poveri delle scuole elementari, libri, qua- 
derni, e indumenti. Se il Patronato adempie alle finalità per cui è stato 
creato, ha oltre alla funzione di assistenza scolastica, una funzione socia- 
le in quanto dà ai fanciulli poveri la possibilità di frequentare la scuola 
sensa sentirsi a disagio di fronte ai compagni di famiglie abbienti. I fan- 
ciulli assistiti nell’anno scolastico in corso in Sicilia sono all’incirca il 35 
per cento dei frequentanti le scuole elementari, il che ha importato per 
l'Assessorato della P. I. una spesa di 110 milioni (2). 


Sono stati dati in massima parte libri e non indumenti, salvo in al- 


‘cune provincie (come in quella di Messina) che dispongono di più larghi 


fondi. Questo tipo di assistenza agli scolari bisognosi dovrebbe essere este- 
so su più vasta scala ma è allo studio, per la Regione Siciliana, una leg- 
ge riguardante la riorganizzazione dei nostri Patronati scolastici per ren- 
derli più efficienti. Viene proposto un aumento del contributo dell’Asses- 
sorato della P. I. e dei Comuni e una riunione dei Patronati in Consorzi il 
che determina una equa distribuzione dei fondi nelle varie provincie e ri- 
sponde ad un più giusto criterio di solidarietà sociale. 


(2) Dagli Atti Ufficiali dell'Assessorato della P. I., anno scolastico 1953-54 
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La Refezione scolastica gratuita, estesa a tutti i frequentanti affin- 
chè non crei altro disagio morale, ha una notevole finalità sociale e scola- 
stica mirando al mantenimento della sanità fisica dei fanciulli, influendo 
sul rendimento scolastico e preparando gli elementi adatti ad ogni futura 
attività economica. 

Ciò implica la necessità di stanziamenti finanziari più larghi degli at- 
tuali che pure raggiungono la spesa di 480 milioni per l'Assessorato della 
P. I.; nell’anno in corso, oltre ‘al contributo alimentare dell’ Amministra- 
zione Aiuti Internazionali. La refezione è già stata estesa ai fanciulli delle 
scuole sussidiarie e sono stati beneficiati il 35 per cento dei frequentanti 
oltre a 20.000 bambini di asili, in parte annessi a scuole elementari e a 
6.000 fanciulli delle 30 Colonie, organizzate dall’Assessorato della P. I. 
Le Colonie estive, direttamente gestite dall’ Assessorato della P. I., sono 
state create con carattere assistenziale per ifanciulli di famiglie particolar- 
mente indigenti, bisognosi di una più razionale alimentazione e di con- 
trollo medico. 

Oggi le Colonie tipo costituiscono una continuazione e integrazione 
della opera scolastica e hanno assunto carattere di esperimento, tendente 
alla spontanea formazione della personalità nell’ambito della vita asso- 
ciata. Esse sono in via di ulteriore sviluppo e hanno importato nell’anno 
in corso una spesa di oltre 100 milioni. Complessivamente in Sicilia gli 
assistiti sono stati 56.470 in 316 Colonie istituite dalla Pontifica A.C.L.I. 
Ente Zolfii, Azienda, ecc. in edifici scolastici ceduti dall’ Assessorato della 
Pubblica Istruzione. 


La scuola impone un problema di assistenza sanitaria completa e be- 
ne organizzata, sottoponendo a visita medica a inizio di anno scolastico 
gli iscritti. Il medico nella scuola dovrebbe avere la collaborazione del 
psicologo, dell’assistente sociale è del maestro per potere seguire lo svi- 
luppo fisico e psichico degli alunni con razionali criteri di protezione so- 
ciale. E’ possibile così riuscire a stabilire l’influenza del fattore biologico 
sul rendimento scolastico, impedendo il costituirsi di forme transitorie di 
anormalità psichica. L'assistenza medica pertanto acquista un’importanza 
sociale costituendo un decisivo fattore nella determinazione della tipologia 
scolastica e dello sviluppo della personalità. 


Sinora il problema dell’assistenza sanitaria in Sicilia è stato di com- 
petenza del Comune e si è limitato ad una assistenza incompleta. E’ da 


tener presente, però, che in atto c'è un progetto, dell’Assessorato della 


P. I., di accertamento, e di assistenza sanitaria ai fanciulli delle classi 
elementari. 
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Ha una fondamentale importanza sociale l'accertamento precoce del- 
lo stato di salute dello scolaro, per potere combattere le malattie contag- 
giose oculari, della pelle e sopratutto la tbc. Gli alunni debbono essere sot- 
toposti a inizio dell’anno scolastico ad un esame oculistico, dermoceltico e 
schermografico. I risultati di questi esami vengono segnati in una scheda 
che segue l’alunno in tutta la vita di scuola. 

Per gli alunni predisposti alla T.B.C. o affetti da forme linfo-ghian- 
dolari attive si ritiene opportuno istituire scuole all’aperto e Colonie per- 
manenti in condizioni ambientali adatte per alleviare il male. Già si è 
discusso questo importante problema e si pensa di ripristinare a Palermo 
la scuola all’aperto del Giardino Inglese, importante preventorio che è 
stato distrutto dai bombardamenti durante la guerra. 

Le Colonie permanenti attualmente non rispondono allo scopo in 
quanto hanno il carattere di pura assistenza. L'Assessore della P.I. on. 
Castiglia conta di iniziare le indagini sullo stato di salute degli scolari al- 
l’inizio del nuovo anno scolastico, creando dei centri psicopedagogici. In 
certo qual modo attrezzata già per l’accertamento dello stato di salute to- 
racico è la provincia di Catania dove ci sono anche insegnanti medici, 

Lo stato patologico dell’alunno che risulta predisposto alla T.B.C. 
e affetto da forme linfo-ghiandolari specifiche viene segnato in una cartel- 
la clinica che accompagna il fanciullo nel luogo di cura e deve contenere 
una nota illustrativa dell'insegnante dal punto di vista psicologico e di 
rendimento scolastico. L'assistenza sanitaria, intesa in tal modo come le- 
game della scuola con tutta la vita sociale, rientra in un programma com- 
pleto di miglioramento fisico e psichico dell’alunno. 

Ma per avere una scuola che stabilisca rapporti con la società occor- 
re risolvere il problema dell’edilizia scolastica. L'ambiente scolastico che 
non è solo fisico ma anche morale, ha un valore formativo per la limitata 
personalità dei bambini. L'ambiente quindi deve creare il mezzo materiale 
per dare un’educazione alla cooperazione, formando una comunità in cui 
ogni bambino sa misurare la sua libertà senza ostacolare l’altrui ed è ca- 
pace di sentire il valore sociale del suo agire e di quello degli altri. In tal 
modo la scuola prepara alla vita democratica, sviluppando gli interessi do- 
minanti e il bisogno di concentrazione, mettendo in primo piano le esi- 
genze create dal progresso civile. 


* *_* 


L'educazione alla socialità comincia nella scuola preelementare che 
deve accomunare bambini di classi sociali diverse e deve dare l'equilibrio 
della personalità, l'avviamento alla spontaneità inventiva, sviluppando 
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attitudini e tendenze e preparando alla libera cooperazione nella vita de- 
mocratica. 

Se i bambini delle scuole materne non sono soggetti all’obbligo sco- 
lastico, pure la frequenza in questo tipo di scuola che avvia alla conqui- 
sta della libertà, che crea le prime relazioni interindividuali, ha una no- 
tevole importanza dal punto di vista economico, morale e sociale. La si- 
tuazione delle scuole materne nel clima di ricostruzione postbellica non 
ha migiorato sensibilmente rispetto al passato. Pertanto una considere- 
vole massa di bambini manca di quella prima educazione che deve dare 
una scuola che non divida ma accomuni i bambini di categorie sociali di- 
verse. Il motivo centrale si riscontra oltre che nella mancanza di quelle 
adeguate istituzioni di ordine assistenziale di cui ho già parlato, nella per- 
durante insufficienza di edilizia scolastica. 


Nelle scuole materne, statali, comunali rette da enti morali, da nuove 
associazioni, da congregazioni religiose e da privati, si è passati da una 
percentuale del 13 per cento di iscritti, rispetto alla popolazione calcolata 
di età dei 3 ai 5 anni nel 1938-39 ad una percentuale del 23 per cento (in 
cifra assoluta 68.848 su circa 300.000 unità) nel 1952-53. In questa situa- 
zione il 77 per cento di bambini non frequenta e ciò determina certamente 
un notevole disagio e un ostacolo al raggiungimento di quelle finalità so- 
ciali che si prefigge la scuola (3). 


Se nel 1945-46, periodo di assestamento, abbiamo 538 scuole con 840 
sezioni e nel 1952-53 si sale a 049 scuole con 1436 sezioni, in realtà l’in- 
cremento è poco considerevole in quanto si và da una percentuale di 1,8 
per cento al 2 per cento rispetto ai frequentanti e da 0,32 per cento a 0,48 
per cento rispetto a tutti i bambini in età dai 3 ai 5 anni. 

Ciò determina una situazione di grave carenza nel campo dell’educa- 
zione preelementare. Ancora oggi 59 Comuni sono completamente privi 
di scuole materne, impedendo ai bambini delle varie categorie sociali la 
possibilità di frequenza. Se teniamo presente che sul totale degli asili il 
quantitativo che fortemente incide è dato da quelli ad alto costo, diretti 
da organismi religiosi e che non tutti gli altri rispondono ad esigenze so- 


(3) Un esame analitico riguardante le scuole di grado preparatorio e le ele- 
mentari delle singole provincie della Sicilia comparando il triennio 1938-39 con 
il triennio 1946-49 ed esaminando la situazione degli anni scolastici I950-5I e 
1951-52, è stato oggetto di una mia precedente Comunicazione: «L'istruzione 
elementare nel quadro della ricostruzione economica e sociale della Sicilia » ri- 
spondendo al tema del Convegno: «A che punto siamo con la ricostruzione post- 
bellica italiana ». V. Atti della XIV Riunione Scientifica della Società Italiana 


di Economia, demografia e statistica, in « Rivista della Società », Vol. VI La- 
glio-Dicembre 1952. 
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ciali e a criteri moderni, ci rendiamo conto che il problema della istituzione 
di nuovi asili infantili è urgente. 

Una finalità sociale si impone in quanto, per l'immissione della ma- 
no d'opera femminile nel settore della produzione, moltissimi bambini, tra 
i non frequentanti, restano parecchie ore del giorno privi di assistenza 
materna e incustoditi. Occorre pertanto che si creino nuove scuole mater- 
ne con una razionale distribuzione di esse nel territorio della Regione Si- 
ciliana per rispondere al fabbisogno della popolazione. 

Per istituire scuole materne, aperte a tutti i bambini, gli edifiici sco- 
lastici dovrebbero aumentare in modo da consentire altre 7492 sezioni, cioè 
186 per cento circa (calcolando una sezione per ogni 30 bambini). 


* * * 


Un incoraggiamento di non lieve entità si è avuto col decreto legislati- 
vo presidenziale 18 settembre 1951 n. 28 che ha stanziato a carico del Bi- 
lancio della Regione un fondo di 800 milioni (in due esercizi finanziari di- 
versi) affidando all’Assessorato degli Enti Locali il compito del miglio- 
ramento e completamento di edifici adibiti ad asili infantili di Comuni, En- 
ti Morali, altri Enti, Associazioni Civili ed Ecclesiastiche anche non giuri- 
dicamente riconosciute (4). Ma sono stati pochi gli edifici costruiti con 
criteri razionali e in massima parte si sono avuti ampliamenti incapaci di 
risolvere la situazione. Ogni anno l'Assessorato della P.I. stanzia un fon- 
do di 40 milioni per venire incontro alle esigenze di arredamento e mate- 
riale scolastico delle scuole che ne hanno bisogno ma ciò non può costituire 
una concreta soluzione per la piena efficienza dei nostri asili infantili. 

Un disegno di legge dell'Assessore della P.I. sulla istituzione di scuo- 
le materne in Sicilia, collegata con lo sviluppo delle opere assistenziali, 
mira a risolvere questo delicatissimo problema di importanza sociale. Il 
programma del disegno di legge, esposto in 29 articoli e chiarito in una 
minuta Relazione, illustra tutto quanto è necessario per la diffusione e il 
potenziamento della scuola materna. Stabilisce l'Assessorato della P. I., 
pertanto, di istituire, a sue spese, su proposta dei Provveditori agli Studi 
e di intesa con le Amministrazioni Comunali, scuole materne gratuite, de- 
mandando ai Comuni le spese di arredamento, attrezzature, servizi. Con- 
corre inoltre l'Assessorato, con sussidi e premi, al mantenimento di scuo- 
le materne giudicate idonee, aperte al pubblico gratuitamente e ordinate 


secondo le disposizioni vigenti. 


(4) V. Relazione sul Bilancio Regionale della P. I. per l’anno scolasti- 
co 1951-52. 
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Sì 
(tb. | 
LS) 


L'art. 8 del disegno di legge obbliga le aziende che impiegano mano 
d’opera femminile a istituire a loro carico scuole materne gratuite, quan- 
do il numero complessivo dei figli, dai 3 ai 5 anni, delle lavoratrici, rag- 
giunga un minimo di 20 bambini. 

L’art. 10 delinea il programma delle scuole materne vertente sulle 
seguenti occupazioni: educazione religiosa, educazione morale e fisica, edu- 
lazione linguistica, giuoco e lavoro, disegno e canto. I Provveditori agli 
Studi, ai quali spetta la vigilanza delle scuole materne, secondo quanto 
dispone l’art. 12, hanno il compito di organizzare corsi di cultura e di ag- 
giornamento per le maestre e di dare impulso a tutte le iniziative tendenti 
alla affermazione della scuola materna. 

Tenuto conto che gli asili hanno bisogno di maestre fornite del titolo 
legale prescritto e che mostrino attitudine e competenza, il disegno di leg- 
ge stabilisce negli artt. 13-15 che le maestre vengono assunte per con- 
corso per esami e titoli. 

La istituzione di scuole della Regione, lungi dal costituire una con- 
correnza agli asili esistenti, ha una finalità democratica, lasciando alle fa- 
miglie la piena libertà di mandare i figli in scuole rispondenti ad un loro 
ideale educativo, religioso e sociale. 


Passando all'istruzione primaria esamino particolarmente la inadem- 
pienza come fenomeno di evasione e di diminuzione di iscritti il che si 
manifesta in Sicilia come in altre Regioni. 

GIi alunni iscritti nelle scuole statati sono 402.658 di cui 384.285 fre- 
quentanti dette scuole, 42.872 iscritti nelle scuole non statali di cui 10.478 
frequentano le scuole parificate e private. Tenuto conto che gli alunni ob- 
bligati sono 527.136 complessivamente frequentano 1’81,6 per cento (di 
cui il 74,9 per cento le scuole istituite dagli organi statali e regionali) con 
una inadempienza scolastica che nel totale è del 18,4 per cento (5). 

Si manifesta un fenomeno non soltanto di evasione ma di diminu- 
zione di iscritti che vanno da un totale di 417.534 nel 1948-49 ad un totale 
di 402.658 nel 1952-53. Nelle scuole parificate e private si passa da un to- 
tale di 28.205 nell’anno 1948-49 ad un totale di 25.261 nell’anno scolastico 
1952-53. Questo fenomeno non si può spiegare come conseguenza della 


(5) Fsamino la situazione dell’anno scolastico 1952-53 dato che non dispongo 
ancora dei risultati di tutte le provincie per l’anno in corso. 
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denatalità del periodo bellico in quanto la diminuzione di iscritti è mag- 
giore di quella delle nascite per tutte le Regioni italiane (6). 

L'entità della dispersione nell’obbligo scolastico si può determinare in 
base al grado di ruralità dei Comuni, la sensibile diminuzione di numero 
degli alunni delle scuole elementari dalla prima alla quinta e specialmente 
nelle ultime due classi, nelle varie provincie, si può spiegare con la strut- 
tura economica della Sicilia che assorbe la mano d’opera dei ragazzi. 


x 


La insufficienza di scuole rispetto al fabbisogno, che è un elemento 
determinante l'evasione ha portato il Governo Regionale a istituire, a suo 
totale carico finanziario, scuole sussidiarie, per i figli di famiglie a popo- 
lazione sparsa, nelle località più sperdute della Sicilia. Nel 1952-53 sono 
state istituite 1067 scuole con un aumento rispetto all’anno scolastico pre- 
cedente 1951-52, in cui erano 816. 

Nei centri rurali si hanno pure le classi plurime che rappresentano il 
13 per cento circa delle classi statali e regionali, ma esse sono determinate 
dalla mancanza di popolazione scolastica. Da un certo punto di vista si 
possono considerare come un esperimento di autogoverno e di libera ini- 
ziativa degli alunni rispondendo ai criteri di socialità della scuola. 

Nelle città si è avuto il fenomeno degli sdoppiamenti di classi per im- 
pedire il soprannumero di alunni in un’aula, il che rende l’istruzione me- 
no proficua. Questi sdoppiamenti in numero di 241 nell’anno scolastico 
1052-53, gravano sul bilancio dell’ Assessorato della P. I. 

Data la insufficienza di edifici si è costretti a fare nella stessa classe 
vari turni di frequenza che in alcuni centri della Sicilia giungono sino a 
quattro e riducono ad un portato assai limitato il valore dell’istruzione. 

Noi abbiamo in atto in Sicilia 14.776 classi e quindi per evitare i tur- 
ni dovremmo avere altrettante aule in edifici appositamente costruiti e bene 
attrezzati. Secondo i dati dell’anno scolastico 1952-53 disponiamo di 8800 
aule (cioè del 59,7 per cento del fabbisogno attuale) di cui in edifici appo- 
sitamente costruiti 3530 e in edifici adattati 5270. (tra soddisfacenti, in- 
soddisfacenti e aule sparse). 

Le esigenze moderne per una scuola in piena efficienza che voglia por- 
re un limite al pericoloso analfabetismo e che possa costituire il presuppo- 
sto di una scuola democratica in rapporto con la società, richiedono che 


(6) Maro1 L., L'attività dell’Istituto Centrale di Statistica nell'anno 1953, 
Statistiche dell’Istruzione culturali e varie, pagg. 50-1, Roma 1954. 
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le aule siano tutte soddisfacenti con i necessari requisiti di attrezzature e 
arredamento. 

L'edilizia scolastica deve corrispondere alle necessità scolastiche per 
potere determinare la frequenza degli alunni. Il fabbisogno di aule costrui- 
te secondo i criteri moderni, per potere fare affluire nelle scuole pubbliche 
tutti i fanciulli non frequentanti è di 9594 cioè del 56,3 per cento sul totale 
complessivo. 

Tenuto presente infatti e detratto il numero delle scuole non statali 
(parificate e private), delle sussidiarie, del complessivo di aule pienamente 
soddisfacenti e di aule già in costruzione dal 1° gennaio 1953 (2450 aule) 
di cui un certo numero già inaugurate e di quelle da iniziare ma già finan- 
ziate (1492 aule) risulta il quantitativo di aule ancora occorrenti. 

Bisogna continuare a provvedere in modo adeguato all’edilizia sco- 
lastica perchè troppe aule mancano in Sicilia ma il problema può trovare 
la sua piena attuazione in pochi anni, forse meglio che in altre Regioni. 
Con la somma infatti di 17 miliardi circa, destinata a ciò, secondo l’art. 
38 dello Statuto Regionale (7) si può coprire il fabbisogno scolastico. Ma 
necessita un ulteriore stanziamento per completare gli edifici con l’ag- 
giunta di palestre, refettori, cucine non compresi nel piano di opere ed es- 
senziali per creare scuole rispondenti alle esigenze sociali. 


(7) V. Piano di Opere della Regione Siciliana, 1951, pag. 35. 
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SIARSIIGHESSANITARIE DELL'ENA:S 
TNESICIEIA 


Scopo di questa memoria è di esporre alcuni dati statistici, tratti 
dalle rilevazioni generali che effettua l’ENPAS, sulle malattie dei dipen- 
denti statali in Sicilia. 

L'indagine, per motivi vari, è stata riferita ad un breve periodo di 
rilevazione ed applicata soltanto a pochi elementi. Si riportano ugualmente 
i dati rilevati, riguardanti le malattie del personale statale ed aventi un 
valore veramente orientativo, per richiamare l’attenzione sull’interesse che 
essi possono suscitare e di conseguenza sulla necessità di dedicare un 
maggiore impegno alle statistiche sanitarie, nel momento in cui tutti 
avvertono lo sviluppo della medicina sociale. 

È noto che, oltre alle statistiche sulle malattie infettive, in cui la 
denuncia del medico curante è obbligatoria, non si hanno finora altre no- 
tizie ufficiali sulla morbosità generale del Paese. Solo da poco è stata ini- 
ziata la. rilevazione periodica, attuata dall’Istituto Centrale di Statistica, 
sui ricoveri negli ospedali, rilevazione che certamente colmerà in parte 
la grave lacuna. Gli istituti assistenziali, d’altra parte, effettuano qualche 
statistica sanitaria, riferita ai settori in cui operano, utilizzando però 
solo in piccola parte l'enorme massa di dati di cui dispongono o di cui 
potrebbero disporre in conseguenza dell'esercizio dell’assistenza sanitaria 
la quale riguarda oggi oltre la metà della popolazione italiana. 

Limiteremo l’esame alle statistiche elaborate dall’ENPAS, ma molte 


considerazioni valgono pure per altri istituti mutualistici. 


* * * 


Attraverso l’assistenza sanitaria, l’ENPAS è in grado di venire in 
possesso di numerosissimi dati analitici sulle malattie che colpiscono i 
propri assistiti. Una parte di questi dati viene raccolta, ma soltanto una 
aliquota dei dati raccolti viene elaborata per la formazione delle statistiche 
che interessano l’Ente. La limitazione delle elaborazioni è, ovviamente, 
imposta da regioni economiche e la scelta, fra le indagini POSI che 
possono essere elaborate con gli elementi in possesso dell'Ente, è deter- 
minata dal criterio di effettuare anzitutto le rilevazioni indispensabili per 


una consapevole amministrazione dell'Istituto. 
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Le rilevazioni statistiche in genere, ma specialmente quelle sanitarie, 
sono — com'è noto — costosissime ; la necessità di contenere le spese gene- 
rali dell'Istituto, i cui bilanci sono stati finora quasi sempre deficitari, 
non permette la destinazione di mezzi finanziari notevoli per spese non 
direttamente funzionali, per cui una completa rilevazione, analitica e 
diffusa, sulla morbosità è stata finora rimandata. 


Rilevazioni statistiche dell’ENPAS 


Le rilevazioni statistiche che l’Enpas attualmente effettua sono ri- 
volte : 


I. — Alla determinazione degli elementi costitutivi del rischio 
di malattia, e cioè : dell'elemento demografico, dato dalla frequenza di 
malattia e dell'elemento economico (che indica la gravità del rischio) dato 
dal costo delle prestazioni assistenziali. 


2. — Alla ricerca della natura delle affezioni morbose che colpi- 
scono gli assistiti, per lo studio dei problemi assistenziali attinenti al sistemo 
di erogazione delle prestazioni. 


L'importanza che assumono per l’Istituto le rilevazioni del primo 
gruppo è fin troppo evidente ; i dati tratti dalle rilevazioni infatti vengono 
utilizzati sia per la formazione dei preventivi annuali di spesa, sia per la 
ricerca delle cause di variazioni di spese in sede di consuntivo. 

La rilevazione attinente al ricorso all'Ente — che viene identificato 
nella frequenza di malattia — potrebbe avere un’importanza oltre l’am- 
bito dell’Istituto, in quanto si viene con essa ad accertare la morbosità 
della categoria assistita in un determinato periodo. E conoscere la mor- 
bosità della categoria assistita nei vari anni e mesi, confrontarla con quella 
rilevata per altre classi di popolazione, indagare l'entità di essa in rela- 
zione alle regioni ed alle provincie, analizzarla secondo gli elementi demo- 
grafici dell’età, del sesso, dello stato civile, collegarla al clima, all'ambiente 
sociale, all’'urbanesimo e così via, rappresenta un vasto campo di indagini 
che si apre agli studiosi di problemi sociali e demografici per cui l’impor- 
tanza dei dati di frequenza appare indiscutibile. 

In realtà, tuttavia, le cose vanno in modo diverso e gli studiosi tro- 
vano ostacoli e difficoltà insuperabili per studi del genere, per il fatto 
che i dati sulla frequenza rilevati dall’Enpas, come quelli degli altri Isti- 
tuti, poco si prestano ai lavori citati. 

Non può, infatti, identificarsi il ricorso degli assistiti agli Enti di assi- 
stenza per l'ottenimento delle prestazioni assistenziali con la frequenza 
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di malattia. Una misura della morbosità presuppone, anzitutto, una 
definizione dello stato di malattia ed i recenti studi in materia, com'è 
noto, si sono orientati per l'impossibilità, almeno allo stato attuale, di defi- 
nire il rischio di malattia coperto dagli istituti assistenziali. L'esperienza, 
inoltre, ha posto in evidenza che l’entità del ricorso all'Ente assistenziale 
deriva, anzitutto, dalla conoscenza della istituzione e dei benefici che 
essa concede, conoscenza che avviene gradualmente e poi dalla misura, o 
meglio, dalla efficienza dell’assistenza erogata, dalla più o meno complessa, 
lenta o rapida procedura necessaria per l'ottenimento delle prestazioni. 
La gratuità delle prestazioni conduce inoltre quasi sempre ad un ricorso 
crescente perchè la prima richiesta d'assistenza ne provoca altre successive 
per la scoperta di affezioni lievi o croniche non curate. 

Non possono generalizzarsi nè compararsi i risultati delle statistiche 
sulla morbosità, effettuate dai vari istituti assistenziali stante i diversi 
ordinamenti legislativi che regolano l’assistenza sanitaria (assistenza indi- 
retta, diretta, mista, ecc.) e le differenti modalità di rilevazione dei vari 
istituti in relazione alla loro particolare organizzazione tecnica-ammini- 
strativa. Se si considerano per esempio i dati sulla frequenza relativi ai 
principali istituti di malattia, si osserva : 

— per l’INAM il caso di malattia rilevato, cioè l’unità statistica, 
è dato dalla malattia che comporta l'incapacità lavorativa per i lavora- 
tori e dalla malattia che comporta la necessità del ricovero ospedaliero 
per i familiari; 

— per l’ENPDEP il caso di malattia rilevato è un caso di assi- 
stenza che si concreta nel pagamento delle relative spese mentre quello 
che richiede ospedalizzazione è rilevato separatamente da quello senza 
ospedalizzazione ; 

— per l’INADEL, una complicazione nosologica in un ammalato 
dà luogo ad un nuovo caso di malattia ; 

— per l’ENPAS sono rilevate nella «indiretta » tutte le denuncie 
di malattia presentate dagli iscritti, in proprio o per i familiari, mentre 
nella « diretta » ambulatoriale, vengono considerate le malattie che com- 
portano l’apertura di una cartella clinica, il che avviene appena si renda 
necessaria più di una visita medica o la prescrizione di mezzi terapeutici. 

Le considerazioni critiche sopra svolte mostrano che per la maggior 
parte delle statistiche dell’ENPAS (e degli altri istituti) sul ricorso, l’uti- 
lità è limitata, interna all'Istituto. Allorchè sarà realizzato l’auspicato 
riordinamento delle disposizioni legislative sui vari istituti mutualistici 
per l'assistenza sanitaria, e sarà possibile, quindi, procedere al coordina- 
mento delle statistiche solo allora i dati relativi al ricorso ed agli indici 
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di morbosità acquisteranno ben altra importanza nei settori demografici, 
economici, sociali e sanitari della Nazione. 

L'altra rilevazione effettuata dall’Ente, e cioè quella sul costo delle 
prestazioni soddisfa essenzialmente esigenze interne dell’istituto, ima 
offre, tuttavia, elementi d’interesse generale di carattere economico. In- 
fatti detta rilevazione è eseguita avendo quale oggetto d’indagine sia i 
rimborsi effettuati dall’Ente agli assistiti, sia le spese documentate dagli 
assistiti stessi riguardanti gli onorari, i medicinali, gli accertamenti dia- 
gnostici, ecc. ecc. Le incidenze delle varie spese sanitarie (onorari, medi- 
cinali, interventi, degenze, ecc.) sono determinate con cura e le loro va- 
riazioni nel tempo sono seguite con la massima attenzione per le riper- 
cussioni che esse hanno sull’equilibrio del bilancio e perchè esse forni- 
scono un indice del grado di efficacia dell’assistenza. Le spese documen- 


tate — a parte alcune riserve sulla loro inflazione effettuata da alcuni 
assistiti — possono dare, infine, elementi utili sulla misura dei costi in 
generale. 


La rilevazione statistica riguardante la natura delle malattie ha tro- 
vato presso l’ENPAS notevoli ostacoli nella mancanza, per ora, di un 
moderno centro meccanizzato che permetta l’elaborazione dei numerosi 
dati. I dati, infatti, inerenti alle infermità che, tuttavia, vengono rac- 
colti non possono essere elaborati per la scarsità dei mezzi meccanici a 
disposizione. 

Col metodo « campionario » sono state svolte alcune indagini, fra cui 
la determinazione della frequenza delle malattie nelle principali provincie, 
secondo la classificazione nosologica intermedia adottata dall’Ente nel 
piano di rilevazione generale. Detta nomenclatura corrisponde, grosso 
modo, a quella «intermedia » approvata nella VI Conferenza Internazio- 
nale di Parigi del 1948 e pubblicata dall'Istituto Centrale di Statistica 
nel I95I. 

Nel campo delle predette statistiche sanitarie è stato fatto qualcosa 
di più da altri Istituti. Sono infatti apparse pubblicazioni di statistiche 
sanitarie abbastanza diffuse a cura dell’INAM e dell’ENPDEP. 

Per le statistiche dell’ENPDEP è da osservare che il numero dei 
casi osservati, per la limitatezza della sfera assistita, è alquanto ristretto. 
Per l’INAM la rilevazione è stata attuata secondo i criteri generali di rile- 
vazione che limitano l’indagine ai dati che comportano incapacità lavora- 
tiva. 

Questo genere di statistiche hanno un interesse notevole per gli isti- 
tuti di malattia; basti pensare, nell’assistenza «indiretta », alla ricerca 
dei criteri da seguire per la distribuzione dei mezzi disponibili qualora venga 
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attuata la più moderna direttiva dell’assistenza in « grandi rischi » e « pic- 
coli rischi » e, nella «diretta », alla necessità di provvedere all’appronta- 
mento dei mezzi e attrezzature sanitarie, generiche e specialistiche, nei vari 
centri, con criteri razionali che tengano conto delle particolarità della mor- 
bosità dei luoghi e delle categorie assistite. 

Ma vi è un interesse da soddisfare, che travalica quello degli istituti 
ed investe l’intera classe medica e l’organizzazione sanitaria del Paese. 
Mettere a disposizione dei medici e degli organi sanitari dettagliate ed 
esaurienti statistiche sulle principali malattie, significa portare un sensi- 
bile contributo agli studi ed alle ricerche degli uni ed all’efficacia dell’a- 
zione degli altri. 

A noi sembra che nel gruppo delle indagini specifiche sulla morbosità 
possano ottenersi buoni risultati anche subito. Lo studio, infatti, di alcune 
malattie a carattere sociale può riuscire pienamente rappresentativo qua- 
lora venissero adottati criteri e metodi uniformi di rilevazione per i vari 
istituti e fossero applicati accorgimenti atti ad eliminare le influenze dipen- 
denti dalle diversità di ordinamento degli istituti medesimi. Un’azione 
di coordinamento fra gli istituti interessati si appaleserebbe certamente 
proficua. Un ostacolo però all’attuazione delle rilevazioni di cui si discorre 
è dato certamente dalle limitazioni dei fondi dei bilanci, quasi sempre defi- 
citari, degli istituti. Ma l’interesse di queste statistiche per Organi o Enti 
al di fuori dell'ambito mutualistico, di cui si è fatto cenno, dovrebbe 
far superare l’ostacolo finanziario, compartecipando altre istituzioni alla 
copertura degli oneri. 


Prima di esporre il sistema di rilevazione statistica adottato dall’Enpas 
si premettono alcuni cenni sull’istituzione allo scopo di agevolare l’inter- 
pretazione dei dati che vengono esposti. 


Cenni sul’ENPAS 


L’Ente Nazionale di Previdenza ed Assistenza per i Dipendenti Sta- 
tali svolge la propria attività rivolta al conseguimento dei fini istituzio- 
nali mediante tre gestioni distinte : 


I. — Gestione Assistenza Sanitaria, con la quale si provvede 
all'assistenza in caso di malattia e parto a favore degli statali ; 
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2. — Gestione Assistenza Economia ai Salariati, con la quale 
si provvede alla corresponsione di indennizzi in caso di assenza dal lavoro 
per malattia a favore dei salariati dello Stato ; 


3. — Gestione Previdenziale, mediante la quale vengono erogati 
a favore dei dipendenti statali di ruolo buonuscite e assegni vitalizi, 
nonchè concessa l’assistenza scolastica e climatica ai figli o orfani dei 


dipendenti stessi. 


La presente memoria riguarda soltanto le statistiche sanitarie per 
cui ci limiteremo ad esaminare i risultati della Gestione « Assistenza Sa- 
nitaria ». Con tale Gestione si provvede all’assistenza delle seguenti cate- 
gorie di iscritti : 

— statali in attività di servizio (impiegati, salariati, militari) non- 
chè categorie minori di personali che prestano la loro opera nell’interesse 
dello Stato ed a carico del bilancio statale (ricevitori, assuntori delle Fer- 
rovie statali, ufficiali giudiziari, ecc.) 

— ex statali con trattamenti di quiescenza. 

L'assistenza sanitaria è altresì estesa ai familiari degli iscritti (coniuge, 
figli, genitori, fratelli e sorelle, secondo determinate condizioni stabilite 
dal Regolamento). 

Iassistenza sanitaria è praticata dall’Enpas sotto una duplice forma : 

— assistenza indiretta od a rimborso, 


— assistenza diretta ambulatoriale. 


L'assistenza indiretta è informata al principio della libera scelta del 
medico curante e del sistema di cura e si attua mediante il rimborso delle 
spese effettivamente sostenute e documentate dal dipendente statale che 
siano riconosciute dall'Ente come attinenti alla malattia e secondo le norme 
stabilite dalla legge istitutiva, dal Decreto Legislativo 12 febbraio 1948 
n. 147 e dalla Legge 30 ottobre 1953, n. 841. 

L'assistenza diretta ambulatoriale prevede la concessione diretta 
della prestazione curativa negli ambulatori dell'Ente. Il ricorso verso la 
predetta assistenza è lasciato a facoltà dell’assistito, ma, essendo limi- 
tato alla cura presso gli ambulatori dell'Ente, viene esplicato per le sole 
infermità che permettono la deambulazione. 

Il rimborso delle spese in assistenza indiretta avviene secondo i se- 
guenti criteri : 


— gli onorari per le visite, i consulti, gli interventi e gli accerta- 


menti diagnostici sono rimborsati in base ad una tariffa dei rimborsi fis- 
sata dall’Ente. 
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— i medicinali sono rimborsati purchè riconosciuti inerenti quali- 
tativamente e quantitativamente alla malattia, al prezzo di vendita ri- 
dotto di una percentuale che decresce con la maggiore entità della spesa 
(dal 9% 214%). 


— le spese per i ricoveri vengono assunte per intero dall'Ente qua- 
lora il ricovero avvenga in un Istituto di cura pubblico o privato conven- 
zionato, mentre, se il ricovero è effettuato in un Istituto non convenzio- 
nato, l'Ente rimborsa le spese secondo la tariffa degli onorari delle pre- 


stazioni medico-chirurgiche. 

L’assistenza sanitaria è concessa per la durata massima di 180 giorni 
nell'anno solare. L'assistenza ospedaliera è concessa limitatamente a 120 
giorni per anno solare. Recenti norme possono accordare altri 30 giorni 
di degenza oltre tale limite in caso di interventi urgenti ed indispensa- 
bili. 

In caso di parto fisiologico dell’iscritta o della moglie dell’iscritto, 
l'Ente interviene mediante la concessione di un assegno variabile a se- 
conda della popolazione del Comune ove si verifica l'evento e precisamente 
L. 10.000 per i Comuni con popolazione superiore ai 250.000 abitanti 
e L. 7.000 per gli altri Comuni. 

In caso di decesso del dipendente o di un suo familiare assistibile 
l'Ente concede un assegno variabile a seconda della popolazione dove 
avviene il decesso : L. 25.000 per i Comuni con popolazione superiore 
ai 250.000 abitanti, IL. 20.000 per i Comuni con popolazione inferiore 
ai 250.000 abitanti e L. 15.000 per i Comuni con popolazione inferiore ai 
100.000 abitanti. 

Per i pensionati non è prevista la concessione di assegni funerari. 

L'Ente concede altresì le prestazioni cosidette facoltative, consistenti 
in concorsi pecuniari di carattere straordinario per alcune prestazioni, 
in relazione alle disponibilità di bilancio. Tali concorsi pecuniari riguar- 
dano : protesi dentarie, occhiali, cinti, cure fisiche, cure balneo-termali, 
spese di trasporto, spedalità per familiare accompagnatore, sussidi. 

L'assistenza in caso di malattia è concessa soltanto se l’infermità 
abbia un decorso superiore a cinque giorni, salvo casi di constatata gravità. 

In base all’art. 5 della Legge istitutiva (19 gennaio 1942, n. 22), 
agli effetti dell'assistenza, s'intende per malattia ogni alterazione dello 
stato di salute che richieda assistenza medico-chirurgica o la sommini- 
strazione di mezzi terapeutici. 

Per i dipendenti statali assicurati obbligatoriamente all'INPS, l'Ente 


non assiste i casi di tubercolosi. 
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Sistema di rilevazione. 


L'Ente fin dal 1947, dopo la riorganizzazione delle sedi periferiche e 
dopo aver disciplinato la erogazione delle prestazioni attraverso l’appli- 
cazione di alcune norme appositamente emanate, predispose un piano di 
rilevazione statistica al precipuo fine di rilevare i dati necessari al funzio- 
namento dell'Ente stesso. 

La rilevazione generale, come è stato in precedenza fatto cenno, ri- 
guarda : 

I) l'entità del ricorso ; 
2) la determinazione dei costi delle prestazioni. 


L'entità del ricorso all’Ente è specificatamente rilevata secondo la 
sua natura (malattia, parto, prestazioni integrative, ecc.) e secondo la 
categoria assistita (dipendenti, impiegati, salariati, pensionati e fami- 
liari). 

La rilevazione è effettuata dagli Uffici periferici dipendenti all’atto 
della denuncia di malattia da parte dell’assistito, nel caso di assistenza 
indiretta, e presso gli ambulatori con l’apertura di una cartella clinica, 
all’atto della richiesta di visita da parte dell’assicurato. Rientra nella rile- 
vazione del ricorso l'accertamento del numero di prestazioni erogate in 
assistenza diretta negli ambulatori dell'Ente. 

I dati predetti vengono rilevati distintamente per categorie e per tipo 
di prestazione (visite generiche e specialistiche, terapia iniettiva, accerta- 
menti diagnostici, terapia fisica). 

Per mezzo dei dati sul ricorso, l’Ente calcola, sia pure a titolo orien- 
tativo a causa della indeterminatezza del numero degli esposti al rischio 
gli indici di frequenza di malattia, di ricovero, ecc. Vengono rilevate anche 
la durata delle malattie assistite e, di conseguenza, ia durata media delle 
malattie, delle degenze nonchè i coefficienti di morbilità e di ricovero. 
Le rilevazioni sul ricorso sono effettuate su prospetti mensilmente com- 
pilati dagli Uffici, nei quali vengono registrate le situazioni .delle pratiche 
aperte, chiuse, ammesse e respinte all’inizio del mese ed alla fine de! mese. 
La durata viene ricavata dalle pratiche ammesse al rimborso. 


La rilevazione dei costi delle prestazioni, per l’assistenza indiretta, 
avviene registrando per ogni caso di malattia le spese relative agli onorari 


medici, ai medicinali, agli atti operativi ed alle terapie varie (cure fisiche, 
complementari, termali, ecc.). 


x 


La rilevazione è effettuata col sistema delle registrazioni a ricalco, 


mediante il quale si ottiene un’apprezzabile corrispondenza tra i dati con- 
tabili e statistici a riguardo dei costi. 
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I valori medi sono ottenuti dividendo gli importi complessivi di spesa 
per il numero dei casi di malattia o delle prestazioni cui si riferiscono. 
Dovendosi adattare la rilevazione alla procedura amministrativa in atto, 
sono necessari vari accorgimenti per rendere omogenei i dati delle opera- 
zioni. 

La rilevazione viene effettuata sia sugli importi di spesa « documentata » 
dagli assistiti sia sugli importi di spesa «rimborsata » dall'Ente. Si otten- 
gono così dati sul costo delle cure che hanno un interesse non solo per 
1 fini dell'Ente, costituendo essi un indice dei costi di mercato delle di- 
verse prestazioni sanitarie. Sui fogli di rilevazioni a ricalco sono registrate 
anche le notizie di carattere demografico-sanitario dell'assistito e precisa- 
mente : età, sesso, nomenclatura nosologica, categoria assistita, durata 
della malattia, dell'assistenza, dell'eventuale degenza, ecc. 


Fra le rilevazioni specifiche o particolari che effettua l’Ente rientrano 
le indagini statistiche tendenti ad accertare i tipi di malattia dei di- 
pendenti statali. Sono state effettuate alcune statistiche parziali e cam- 
pionarie non essendosi potuto elaborare tutto il materiale raccolto per 
la limitazione dei mezzi meccanici a disposizione. 

Formano oggetto di rilevazione i dati sanitari e demografici registrati 
per le singole pratiche di malattia liquidate e registrate sui fogli di rileva- 
zione a ricalco. I dati che possono ricavarsi dalle cartelle cliniche sono 
molto numerosi e del massimo interesse e possono dare un quadro completo 
della malattia, del suo svolgimento, dell’esito e delle conseguenze. 


* o ** 


Nelle tavole allegate sono stati riportati alcuni dati rilevati dall'Ente 
sull’entità del ricorso, sul costo delle prestazioni e su alcuni tipi di malattie 
per le provincie della Sicilia. Ai fini di un loro utile esame sono stati 
posti in comparazione i dati « medi » per tutto il territorio nazionale e 
quelli di altre principali provincie italiane. 

Per una giusta valutazione dei dati esposti occorre, però, ricordare 
le riserve fatte in precedenza sulla validità, sulla attendibilità e sulla 
rappresentatività che i dati esposti possono avere. 


Note sulle tavole statistiche 


Nella Tavola I è riportato il numero degli « assistibili » dell'Ente in 
Sicilia distintamente per le provincie sedi di Ufficio. Le cifre si riferiscono 
all'indagine effettuata in data 1. gennaio 1953. 
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Tav. I 
NUMERO ASSISTIBILI 
ASSISTIBILI DELLE CATEGORIE ASSISTIBILI DELLE CATEGORIE 
IN ATTIVITÀ DI SERVIZIO | IN QUIESCENZA so 

PROVINCIE | | COMPLESSO 

Impie- | salariati | Familiari | Totale | Titolari ca Totale 

gati | iari 

Agrigento . . . B217 39 12.563 17.819 | 1.960 1.470 3.430 21.249 
Caltanissetta . 4.512 5I 9.354 13.917 | “I.545 1.158 2.703 16.620 
Catania 17.346 795 43.901 | 62.042 6.632 4.974 11.606 73.648 
EMDARee to 3.572 31 6.845 10.448 | 725 543 1,268 11.716 
Messina . . . . 16.517 2.979 32.387 51.883 | 6.490 4.867 II.357 63.240 
Palermo 24.054 2.724 49.271 76.049 | 9.636 FIIZ27, 16.863 92.912 
RA puSanE, N 3.242 58 6.006 9.306 1.139 854 1.993 11.299 
Siracusa . . . 7.100 776 17.327 25.203 | 2.595 1.946 4.54I 29.744 
Trapani. .L.. .. 6.198 146 11.862 18.207 2.029 1.,52I 3.550 21.757 
STCIISLANE 87.758 7.599 189.517 284.874 | 32.751 | 24.560 57.3II 342.185 
Dati nazionali . | 933.796 | 134.057 |1.992.845 |3.060.698 | 400.229 | 300.161 700.390 3.761.088 


x 


Il numero dei dipendenti statali « assistibili » è stato rilevato dagli 
Uffici periferici con apposita indagine effettuata presso le Amministrazioni 
statali comprese nelle circoscrizioni. Detto numero è da ritenersi « appros- 
simativo » per le difficoltà insite nell’indagine, in special modo per la 
determinazione del numero dei militari e dei dipendenti dai corpi mili- 
tarizzati trattandosi di dati riservati. 

Il numero dei pensionati, invece, è stato rilevato con buona approssi- 
mazione, essendo stato ricavato dagli elenchi dei Centri meccanizzati del 
Ministero del Tesoro per la corresponsione delle pensioni. 

Il numero dei familiari del personale in attività è sato rilevato at- 
traverso un'indagine «a campione » effettuata presso gli Uffici dipendenti 
mentre quello dei familiari dei pensionati è stato determinato « a stima ». 
L'assistenza ai pensionati è stata accordata soltanto dal dicembre 1953 ed 
è in corso di espletamento un’apposita indagine. 

Sul complesso degli «assistibili » in tutto il territorio nazionale, gli 
assistibili dell’ENPAS in Sicilia rappresentano il 9,10% €, specificatamente, 
l'8,93% per i dipendenti, il 9,51% per i familiari di dipendenti, PS,TO90 
per i pensionati. 

Rapportando le cifre alla popolazione si ha che, mentre in tutta 
Italia i dipendenti statali assistibili sono il 2,28% della popolazione 
italiana, in Sicilia essi rappresentano il 2,16% della popolazione dell’isola. 
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Nella Tavola n. II sono riportati i dati relativi alle denunce di malat- 
tia per l’anno finanziario 1952-53 per le provincie della Sicilia, distinta- 
mente per la categoria assistita (dipendenti e familiari) e per tipo di as- 
sistenza (indiretta e diretta). Nella stessa tavola sono riportate le frequenze 
di malattia, calcolate prendendo per base i numeri degli assistibili del 
personale in attività di servizio e loro familiari. 


ASSISTENZA 


(casiì denunciati) 


Anno 1953 


«MALATTIA » 


Tav. II 


DIPENDENTI | FAMILIARI | IN COMPLESSO 
PROVINCIE | 
AS | A. D. | Totale ASIA ACETO ‘Totale ASIE ADI Totale 
Cifre assolute 
Agrigento. 2.713 804 | 3.517 3.550 | 1.241 4.797 6.269 2.045 8.314 
Caltanissetta | 2.105 TELE il 3,2%7. 3.592 2.296 | 5.888 5.697 3.408 9.105 
Catania. 7.183 | 6.479 | 13.652 14.785 | 7.475 22.260 21.968 | 13.954 35.922 
Enna. 1.334 616 I 1.950 2.085 889 | 2.974 3.419 I.505 4.92 
| 
Messina 11.135 | 3.930 | 15.065 22.604 4.317 26.92I 33.739 | 8.247 41.986 
Palermo 13.046 | 6.747 | 19.793 26.188 | 10.282 36.470 39.234 | 17.029 56.263 
| 
Ragusa. T.5II 532 | 2.043 2.729 849 3.578 4.240 1.381 5.621 
| 
Siracusa 2.599 | 1.496 | 4.095 5-793 2.318 8.III 8.392 3.814 12.206 
| 
Trapani 2.201 | 735) 2.636 | 3.382 | 817 4.199 5.583 | 1.552 7.135 
| | 
| 
SICILIA . 43.827 | 22.451 | 66 278 | 84.714 | 30.484 115.198 128.54I | 57.935 181.476 
Dati nazionali |684.196 100 955 |875.151 |1.077.272 [225-847 1.303.119 [1.761.468 |416.812 | 2.178.280 
| Ì 
Frequenza 
Agrigento SINO] 253 | 66,9 | 28,3 | 9,9 38,2 35,2 TI5 46,7 
Caltanissetta 40,1 24,4 70,5 38,4 24,5 62.,6 40,9 24,5 65,4 
Catania. 39,06 3537 F573 33,7 | 170 50,7 3554 22,5 5739 
Enna. 37,0 I7,1 54,1 30,5 13,09 4334 32,7 1434 47,I 
Messina FAIR 20,2 1748 69,8 TANA 83,I 65,0 I5:9 80,9 
Palermo 48,7 | 25:2| 739 53,2 | 20,9 7439 51,6 | 2234 7430 
45 6 
Ragusa. 45,8 16,1 61,9 45,4 I4,I 59,6 45,06 14,8 0,4 
5 8 
Siracusa 33,0 IG,0 2,0 FIA 13,4 46,8 3353 IS;I 49 34 
È, 2 
Trapani 34,7 rI,6 46,3 28,5 6,9 35,4 30,7 8,5 39; 
| 
5 8,6 6 
SICILIA. 46,0 23,5 69,5 44,7 DOGE 60,8 45,1 Id, 337 
5 7 6 51,2 
Dati nazionali 64,T T7:9 82,0 54,1 Tags) 65,4 57,0 &I 71, 
è 
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Nella stessa tavola sono riportati, per opportuno confronto, i dati 
assoluti delle denunce di malattia e le frequenze relative a tutto il terri- 
torio nazionale. 

Il numero delle malattie denunciate in Sicilia rappresenta 1’8,33% 
del numero complessivo delle malattie denunciate per tutto il territorio 
e specificatamente il 7,57% per i dipendenti, 1'8,84% per i familiari. 

Il maggior numero di denunce di malattie si è riscontrato, in cifra 
assoluta a Palermo, cui seguono Messina, Catania, Siracusa, Caltanissetta, 
Agrigento, Trapani, Ragusa e infine, Enna. 

A riguardo della frequenza, si osserva che la frequenza di malattia 
è leggermente inferiore a quella « media » rilevata per tutto il territorio 
per le categorie assistite dall’Ente. Infatti, la frequenza di malattia che 
per tutto il territorio nel periodo citato è stata del 71,16%, per la Sicilia 
è risultata del 63,70%. Partitamente per le diverse categorie, di fronte 
a 81,96% per i dipendenti e 65,38% per i familiari per tutto il territorio, 
si ha, in Sicilia, una frequenza di 69,50% e 60,78%. 

Dalle cifre esposte potrebbe evincersi che la morbosità in Sicilia, 
relativamente alia categoria dei dipendenti statali, è inferiore a quella 
« media » nazionale. Ciò potrebbe trovare una spiegazione nelle buone 
condizioni di clima della regione. Ma, ove si tengano presenti le riserve 
espresse in precedenza sul valore delle frequenze e sulle variazioni di esse 
a causa di fattori estranei alla morbosità in senso stretto, si preferisce 
esporre soltanto i dati rilevati rimandando ogni considerazione allorchè 
sarà possibile venire in possesso di risultati di altre indagini concomitanti. 

A riguardo del tipo di assistenza, si nota per la regione siciliana una 
frequenza di malattia per l'assistenza « diretta » superiore a quella media 
nazionale. Di fronte a una frequenza dei 17,88% per i dipendenti e 11,33% 
per i familiari per tutto il territorio, stanno rispettivamente i valori di 
23,50% e 10,08%. I dati predetti potrebbero esprimere una preferenza 
degli assistibili della regione siciliana per l’assistenza diretta. Occorre 
però mettere subito in evidenza che, quando coesistano i due tipi di as- 
sistenza, lo sviluppo della «diretta» è condizionato dall’ampiezza delle 
attrezzature sanitarie poste a disposizione degli iscritti. All’apertura di 
nuovi ambulatori consegue quasi sempre un aumento assoluto di presta- 
zioni, senza alcuna diminuzione di richieste in assistenza indiretta. 

Relativamente alle singole provincie, si osserva una frequenza di 
malattia più elevata nella provincia di Messina ($0,92%) cui seguono Pa- 
lermo, Caltanissetta, Ragusa, Catania, Siracusa, Enna, Agrigento e Trapani. 
Se si ferma l’analisi alla sola frequenza di malattia dei «dipendenti », la 
graduatoria diventa la seguente: Messina, Catania, Palermo, Caltanissetta, 
Agrigento, Ragusa, Enna, Siracusa e Trapani. 
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Nella Tavola n. III sono riportatii dati relativi alle denunce di malat- 
tia distintamente per le provincie della Sicilia per i vari anni, dal 1946 


in poi. Analogamente a quanto fatto in precedenza, sono posti a confronto 
i dati per tutto il territorio. 


Tav. III 
CASI DI ASSISTENZA MALATTIA DENUNCIATI 
(Assistenza indiretta e diretta) 

PROVINCIE ESERCIZIO| ESERCIZIO | ESERCIZIO| ESERCIZIO| ESERCIZIO| ESERCIZIO | ESERCIZIO 

c 1946-47 | 1947-48 | 1948-49 | 1949-50 | 1950-51 | 1951-52 | 1952-53 
Agrigento ez o... 600 2.079 2.972 4.279 5.321 6.591 7.708 
Caltanissetta: . . dl. 804 IIQZI 2.464 | 5.442 6.123 7.167 8.440 
Catania 5.698 8.077 17.129 20.306 34.386 36.554 36.724 
Vila rt i 467 770 1.134 1.753 1.936 3.290 4.438 
Messina <a 7.208 | 13.795 13.905 28.675 30.869 37.555 39.180 
IPAlSERIOMN.] oe ce 6.976 14.456 23.948 44.846 44 1005 54.591 54.99I 
MAESASS? a ne 540 1.026 2.07€ 2.460 3.0IS 4.913 5.684 
Simersas ht e 1.6€I | 3.028 4.585 8.473 10.319 11.969 12.243 
(DE apani:, Dl ae 923 | 2.260 3.206 5.300 5.185 7.363 6.978 
BICILIA,.«... . .- 24.877 46.712 71.419 131.534 I4I.I59 169.993 1702380 
Dati nazionali . . .. 561.207 |1.010.366 |1.269.286 {1.599.159 |1.777.334 |I.955-2CI | 2.071.547 

Percentuale. . . . .. (4,4) (4,6) (5,0) | (8,2) (7,9) (8,7) (8,5) 


L'aumento delle denunce di malattia, che è visibile sia per i dati 
della Sicilia che per quelli « nazionali », è imputabile, oltre che all'ammis- 
sione di nuove categorie all'assistenza (1947 : ferrovieri, 1949 : categorie 
militari raffermati, ricevitori, ecc., 1950-53 : altre categorie minori) prin- 
cipalmente ad un vero e proprio incremento di ricorso dovuto alle cause 
già esposte in precedenza. 

È significativo che, mentre nel 1946-47, le pratiche della Sicilia rap- 
presentavano il 4,43% di quelle relative a tutto il territorio, nel 1948-49 
esse raggiungevano il 5,62 e nel 1949-50 1°8,22% per scendere lieyemMente 
al 7,94% nel 1950-51 e, infine, risalire all’8,69% e all’8, 5I90 MIepo ra 
nel 1951-52 e 1952-53. Si osserva pure che il predetto aumento non è 


uniforme, percentualmente, in tutte le provincie. Mv: l 
La diversità di incremento ha varie cause. In parte è spiegabile con 


l’aumento non proporzionale nelle diverse provincie del numero degli as- 
sistibili in seguito all'ammissione delle nuove categorie in inni (V. 
| Compartimenti per le Ferrovie, Comandi Legioni per i urti militarizzati, 
ecc.) ed in parte con l’organizzazione degli Uîtici, col miglioramento della 


668 ALDO CECI 


loro funzionalità che è stata graduale nelle varie regioni e provincie. Ha 
influito, inoltre, l'incremento aggiuntivo conseguente all’organizzazione della 
assistenza diretta, effettuata in epoche diverse nelle varie provincie. 

Nelle Tavole n. IV e n. V sono riportati i dati sui costi delle prestazioni 
per le provincie della Sicilia comparati con quelli medi nazionali. E pre- 
cisamente, nella Tavola 4, i dati indicano i costi complessivi delle malattie 
nei successivi anni finanziari mentre, nella Tavola 5, le cifre si riferiscono 
ai costi specificati per tipo di prestazione rilevati nello anno finanziario 
1952-53. La rilevazione è distinta tra importi « documentati » dagli assistiti 
e importi «rimborsati » dall'Ente. 


Tav. IV 
IMPORTI MEDI DI SPESA PER CASI DI MALATTIA 
PROVINCIE ESERCIZIO ESER CIZIO | ESERCIZIO | ESERCIZIO | ESERCIZIO 
1948-49 1949-50 1950-SI 1951-52 1952-53 
9 DOCET MR e 16.135 | 15.277 16.828 17.668 18 
A t c 2) 7 . 450 
A) RICH Le 1 8.206 6.826 8,460 9.245 9.610 
anisscna Doc. cata 13.603 13.579 13.386 14.318 13.050 
RIC 0 e bea RT 7.100 7.239 7.556 9.039 8.332 
CAtatna Doc. AEON i ASI TT 14.160 15.896 16.367 17.369 15.440 
RACE, e RR DIR 8.881 8.642 9.675 10.032 8.624 
Luna Doc. PRIN PGE 15.590 | 16.267 16.358 16.609 13.692 
RIC tt sean 7.760 7.187 8.174 9.949 8.665 
Mena Doc. ENNIO FICA Ce 13.413 13.480 13.382 13.069 12.687 
RIC RR 7.562 7.440 7.78 7.866 7.318 
| 
Falegno Doc. a ot SO ORE I4.0I4 14.787 13.361 14.270 14.643 
Rice a 7507 7.837 Fu2IG 7.801 7.928 
Ragusa DOCH Se Po 15.085 | 18.474 17.756 16.808 15.357 
RIC Me 8.965 8.507 9.461 9.296 F+457 
Sacca D'OCA 15.181 17.010 17.233 18.887 16.999 
Rita a ae 9.561 7.719 9.165 10.490 8.701 
Trapani Doc. I MRI 14.546 14.594 14.660 15.688 16.035 
REC ene lr 6.946 6.694 6.860 7.390 7.668 
Dati nazionali DO: DES RO 10.279 11.824 11.839 12.720 12.788 
LORA SRO EOLIE 0.735 7.544 7.626 8.274 8.263 


Si osserva subito che i costi delle prestazioni per le provincie della 
Sicilia risultano notevolmente più elevati di quelli rilevati «in media » 
per tutto il territorio. ’l'ale maggiore altezza è riscontrabile specialmente 
per la provincia di Agrigento (18.450 costo documentato e 9.610 importo 
rimborsato), Siracusa (16.999 e 8.701) e Trapani (16.035 e 7.068). I da- 
ti nazionali riferiti allo stesso periodo sono stati di 12.788 per il docu- 
mentato e 8.263 per il rimborsato. 
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VIA 
IMPORTI MEDI DI SPESA PER CASI DI MALATTIA 
PROVINCIE a a] Lo na au 
Di NALI OPERATIVI 3 COMPLESSO 
STICI 
Agrigento Docs 1. 6.189 9.419 670 I.55I 621 18.450 
v 33,5 ie 3,6 8,4 SI ‘200 
Ric 1.385 6.066 465 522 272 9.610 
% | 1434 ES 4,9 | 5,4 2,8 100 
Caltanissetta DO, 4.130 6.781 857 853 42 13.050 
% 31,6 52,0 6,6 6,5 953 100 
Ric | T.235 5.693 793 42I 210 8.332 
%, 14,6 68,3 9,5 5,3 2,5 100 
Catania Doc. 5.770 6.813 1.547 954 356 15.440 
9 374 44,I 20,0 6,2 258; baelo) 
Ric I 2X- | 5.566 1.334 303 2I0 8.624 
9 I4,I 64,5 155 335 234 100 
Enna Doc. 3.800 7.615 930 coOI 446 13.692 
% 2737 55,6 6,8 6,6 333 100 
Ric. 1.175 5.990 806 427 266 8.665 
% 13,6 69,1 93 459 3,1 100 
Messina Doc. | 4.768 5.963 778 82 353 12.687 
% | 37,6 | 47,7 6,I 6,5 2,8 100 
Ric I.129 | 4.916 676 412 185 7.318 
9 | 15,4 67,2 933 5,6 2,5 100 
Palermo Doc. | 5.077 6.460 1.662 I.04I 403 14.643 
% 347 | 44,1 II,3 70 2,8 100 
Pic”. I.I4I 4.888 1.230 448 221 7.928 
% I434 6r,7 T5,5 5,0 2,8 100 
Ragusa Doc. 5.706 7.147 1.083 1.052 369 15.357 
% 37,2 | 46,5 731 6,8 2, 700 
Ric. I.04I 5.445 763 | 348 160 AI] 
o: 1334 70,2 9,8 4,5 2,I 190 
Siracusa Boch 6.520 | 7.939 | 904 TE187 499 16.999 
% 38,4 | 40,7 533 0,7 2,9 100 
Ric. ESTA: 6.295 704. 314 243 8.701 
% 13,2 2,3; 8,I 3,6 2,8 100 
Trapani Poco 5.444 | 7.705 1.081 I.164 641 16.035 
% 93,60| 48,I 6,7 793, cla I00 
Ric. 965 5.III 847 514 231 7.668 
% 12,6 66,6 Viso 6,7 3,0 100 
Dati nazionali Doc. . 4.117 5.309 2.319 569 474. 12.788 
% 32,2 41,5 18,I 454 339 100 
Ric. 1.229 4.348 2.084 314 288 8.263 
% I4,9 52,0 2532 | 3,8 335 100 


L'analisi dei costi dei diversi tipi di prestazioni ci fa notare che le 
prestazioni dove maggiormente si è manifesta l’elevatezza del costo, sem- 
pre in confronto dei dati rilevati in sede nazionale, sono gli onorari me- 
dici, i medicinali e gli atti operativi. Inferiore, invece, risulta l'incidenza 
delle spese per le degenze ospedaliere e gli accertamenti diagnostici. La 
minore incidenza delle degenze, messa in relazione alla maggiore incidenza 
rilevata per gli atti operativi (1), può indicare la tendenza della popola- 
zione assistita ad effettuare gli interventi nel proprio domicilio. 


(1) Quando l’intervento è effettuato in clinica o in ospedale la spesa stati- 
sticamente viene registrata alla voce degenza. 
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Per molte altre provincie, negli ultimi anni, si è rilevato un incre- 
mento notevole dei ricoveri. Ciò risponde alla tendenza della medicina 
moderna e corrisponde anche ad una mutata mentalità della popolazione 
che una volta non vedeva di buon grado l’ospedalizzazione dell’ammalato. 
Ma il ricorso ai ricoveri è condizionato anche dall’attrezzatura locale a 
disposizione, sia come quantità che qualità. A tal proposito è significativo 
notare che fra le provincie della Sicilia, l'incidenza per le degenze è più 
elevata nelle maggiori. Infatti la più alta incidenza la troviamo a Palermo, 
cui segue Catania, e poi vengono le altre. 

Nella Tavola n. VI sono riportati i risultati per l’Italia e per la Prov. 
di Palermo da un'indagine «a campione » effettuata per le principali pro- 
vincie sulle forme morbose cui sono soggetti i dipendenti statali. Nella 
tavola sono stati posti a confronto i valori relativi alla prime 30 nosologie 
aventi una frequenza, in genere, superiore all’1% del complesso delle 


malattie. 


Tav. VI 
INCIDENZE PERCENTUALI DELLE MALATTIE 
DATI NAZIONALI PALERMO 
Ta 
N. d’ordine N. N. 
Classificazione % Classificazione % 
nosologica nosologica 
| 

È TRAI e de O da 6,4 66 I1,2 
EI ci ati Rea RALE 7; 4,9 £ 7,3 
SUM SO PRIA IA 88 4,6 92 6,8 
AME n Re PE in 78 4,I 88 5,9 
7 RR pg e È 104 4,IT 114 4,2 
MESE Se Cl RI IO I14 4,0 104 4,0 
G MERE o NEI 137 3,8 I2I 339 
die Ce PAOLI O 107 3,8 18 i 
i nt ani Se Alt TRO a CN 122 337 22 2,8 
RR RADIO da 66 334 93 2,6 
RT dia IA NAIT LI: 65 3,2 94 2,5 
e an ec 106 3,0 120 2,5 
si Narni sta ero tn a I2I 2,7 106 2,5 
Si NO A de 120 2,I 107 2,5 
STAR A TT AN * QI 102 I,9 123 253: 
ER AR 18 1,8 43 239 
TL RARE CID. 86 Part) 5 2,I 
DE 0a 94 1,8 86 2,0 
x Sr RATE RT, VOR i 90 4,8 122 1,8 
SR 123 1,6 90 ILS 
a iena nta 126 I,4 65 1,8 
RA ana Si 93 Egg) 98 To7 
CIO SEN IOI Td 102 I,5 
RA re: 100 T,2 97 TREO 
CA ce 68 da, 82 I,3 
PSA ran Eat 84 at 125 I,2 
SARE FAREI dee 22 Tot 84 vebed 
DÉ saga ear n c 98 Tot 118 Ty 
ARA oo ta S0a o I STE, I140/c 0,9 
6 a 82 1,0 I0I 0,9 

IRACOM ESSO e E 76,4 8 
’ 7,2 
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Nei primissimi posti delle graduatorie si trovano i numeri nosolo- 
gici corrispondenti alle : bronchiti acute, infezioni acute delle vie respi- 
ratorie, malattie nervose, influenza, artrite. Per Palermo al primo posto 
v'è il numero nosologico 66 corrispondente alle turbe allergiche ed a tut- 
te le altre malattie delle ghiandole endocrine del metabolismo e del sangue. 

Nella Tavola n. VII a titolo esemplificativo, sono riportati i dati ri- 
guardanti una malattia scelta a caso (n. 106-Colelitiasi e colecistite) clas- 
sificati secondo : 


— i gruppi di età dell’ammalato 
— i gruppi di durata della malattia 
— il mese di insorgenza. 


Naturalmente tale classificazione si può applicare per ambo i sessi 
ed anche distintamente per gli iscritti e i familiari. 


PEVani 
CLASSIFICAZIONE NOSOLOGICA «106 » 
Colelitiasi e colecistite 
| DURATA IN GIORNI si 
ie | | | | | OLTRE |COMPLESSO 
0-15  E5-800 qui ga501 \\M51=70 | 71-90 I 55 
CISA Due SR ACI 9 — | 2 I | I — = 4 
ORO re ne | i 3 | 7 I I — 12 
DICONO ion gas — 2 3 I I I 8 
LOZON Re LE) Ti 4 4 — 2 I 12 
ZIO) e n n 7A 22 22 % 3 5 66 
SION C.C 7 27 37 | 26 II 9 TI7, 
ICROM 2 15 28 26 II 6 88 
Dio ot ina S1al 10 20 12 4 7 58 
i 
Oifrelnono Sat a 3 2 6 4 I E 7 
TOTALI. ale 25 87 128 78 34 30 382 
Ì 
DATA INSORGENZA 
MESE N. CASI MESE N. CASI MESE N, CASI 
Gennaio > 28 Mag zione. 42 Settembre: 3. +... 36 
HeDDFALO Me e eno 30 Giugno, = to 36 OLTODI CINE 36 
Marzo 36 IR o aa dd 39 INOVEembreste o see 21 
[Aprilenist oa pa 30 FACOStORE Rs ee ie 20 [Di cembresgtrana: 28 
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NOMENCLATURA NOSOLOGICA 


CORRISPONDENTE AI NUMERI RIPORTATI NELLA TAVOLA VI 


Tubercolosi dell'apparato respiratorio. 
Tutte le altre forme di tubercolosi. 


. Febbre tifoide. 


Febbri paratifoidi ed altre infezioni da Salmonelle. 


. Angina streptococcica. 
MEDIKUERICe! 


22. Pertosse. 


. Morbillo. 


Schistosomiasi. 


. Altre malattie infettive e parassitarie. 

. Tumore maligno del collo dell’utero. 

. Tumori benigni e tumori di matura non specificata. 

. Tireotossicosi. 

. Diabete zuccherino. 

. Avitaminosi ed altri stati di carenza. 

. Anemie. 

. Turbe allergiche ; tutte le altre malattie delle ghiandole endocrine, 


del metabolismo e del sangue. 


. Psicosi. 

. Psiconeurosi e turbe della personalità. 

. Lesioni vascolari riguardanti il sistema nervoso centrale. 
. Malattie infiammatorie dell’occhio. 

. Glaucoma. 

. Otite media e mastoidite. 

. Altre malattie del sistema nervoso e degli organi dei sensi. 
. Reumatisimo articolare acuto. 

. Malattie arteriosclerotiche e degenerative del cuore. 

. Altre malattie del cuore. 

. Ipertensione con malattie del cuore. 

. Ipertensione senza menzione di malattie del cuore. 

. Altre malattie dell’apparato circolatorio. 

. Infezioni acute delle vie respiratorie superiori. 

. Grippe (o influenza). 

. Broncopolmonite. 

2. Bronchite acuta. 

. Bronchite cronica e non specificata. 

. Ipertrofia delle amigdale e vegetazioni adenoidee. 
NOPleurite: 

. Altre malattie dell'apparato respiratorio. 

. Malattie dei denti e delle strutture di sostegno dei denti. 
. Ulcera del duodeno. 

. Gastrite e duodenite, 

. Appendicite. 

. Occlusione intestinale ed ernia. 

. Gastro-enterite e colite, eccetto la diarrea dei neonati. 
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106. 
107% 
TEIL, 
24 
II4. 
FILO. 
118. 
I20. 
2.1, 
17428 
295 
125. 
I26. 
135. 


975 
142. 


145- 


Colelitiasi e colecistite. 

Altre malattie dell'apparato digerente. 

Calcoli dell’apparato urinario. 

Iperplasia e ipertrofia della prostata. 

Altre malattie dell'apparato genito-urinario. 

Tossiemie della gravidanza e dello stato puerperale. 

Aborto senza menzione d’infezione o di tossiemia. 

Altre complicanze della gravidanza, del parto, e dello stato puerperale . 
Infezioni della pelle e del tessuto sotto-cutaneo. 

Artrite e spondilite. 

Reumatismo muscolare e reumatismo non specificato. 

Anchilosi e deformità osteo-muscolari acquisite. 

Tutte le altre malattie della pelle e del sistema osteo-muscolare. 


Malattie particolari della prima infanzia, mal definite e immaturità 
non qualificata. 


Cause mal definite e sconosciute di morbosità e inortalità. 
Accidente causato da una macchina. 
Accidente causato da armi da fuoco. 


140-bis. Frattura degli arti. 
145-bis. Ferite lacero-contuse e piaghe. 
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BENEDETTO BARBERI 


CONSIDERAZIONI SULLA TEORIA 
DEI CAMPIONI CASUALI 


INTRODUZIONE 


Il crescente ed ormai quasi universale impiego delle rilevazioni cam- 
pionarie nel campo dei fenomeni non solo naturali ma anche economici 
e sociali è stato, come era evidente, accompagnato da un corrispondente 
sviluppo delle teorie intese a fornire il fondamento logico dei procedimenti 
di stima basati sulle rilevazioni stesse. 

In relazione alle molteplici esigenze di ordine tecnico, organizzativo 
ed anche finanziario che in pratica debbono essere soddisfatte nell’impo- 
stazione ed esecuzione delle rilevazioni campionarie, anche gli schemi teo- 
rici sono andati specificandosi così da formare un vasto corpo di dottrine 
configurate in modo quasi del tutto autonomo dai principi e dagli schemi 
fondamentali del calcolo delle probabilità che tuttavia ne costituiscono un 
necessario presupposto. 

Questo quasi autonomo sviluppo delle teorie campionarie se può giu- 
stificarsi in sede pratica di elaborazione di appropriati schemi calcolatori 
in relazione ai vari tipi di rilevazioni campionarie, non è senza qualche 
inconveniente dal punto di vista dell’organicità delle costruzioni teoriche 
e della loro efficienza come meccanismo di spiegazione dei risultati delle 
rilevazioni. 

Perdendo infatti di vista i basilari principi probabilistici che stanno 
a fondamento delle teorie, è facile che queste vengano a degenerare in 
un sistema di regole formali meccanicamente applicate ai vari casi e quin- 
di più o meno svuotate del loro valore conoscitivo. Questo modo di pro- 
cedere comune in molte moderne trattazioni della teoria dei campioni 
deriva da una ingiustificata sottovalutazione della validità ai fini della 
teoria dei campioni di costruzioni che costituiscono il prodotto di una 
secolare elaborazione del calcolo delle probabilità, a torto considerate, 
come si esprimeva il Castelnuovo, come un superstite armamentario di 
questo singolare ramo delle matematiche. 

I modelli di sorteggi da urne appartengono incontestabilmente a 
questo ordine di costruzioni teoriche che già in Bernoulli si manifestano 
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come insuperabili strumenti di investigazione del pensiero intorno alle 
misteriose leggi del prodursi dei fenomeni casuali. 

Statistico avanti lettera, Bernoulli fornì nell’« Ars Conjectandi » il 
primo modello interpretativo dei risultati di rilevazioni campionarie da 
lui esemplificate nelle prove, ripetute un gran numero di volte, di sorteggi 
di palline da un'urna. 

Nel linguaggio dell’odierna teoria dei campioni le indagini di Bernoulli 
altro non erano invero che indagini intorno alle distribuzioni campionarie 
fornite col procedimento di estrazione dalle urne che da lui prende il 
nome. 

La semplice e solida elaborazione Bernoulliana della teoria dei cam- 
pioni, che presto venne ad incontrarsi con la teoria Gaussiana della distri- 
buzione degli errori accidentali, costituì il punto di partenza per ulte- 
riori sviluppi legati ai nomi di Poisson, di Lexis e di altri. 

Gli schemi di estrazione da urne legati ai nomi ora ricordati vennero 
sintetizzati in un unico più comprensivo sistema dall’americano Coolidge 
in uno scritto (1) pubblicato dopo la prima guerra mondiale. 

Cor. gli schemi di cui è stato fatto cenno e particolarmente con quel- 
li di Bernoulli e di Poisson, il calcolo delle probabilità aveva approntato 
i modelli fondamentali della teoria delle rilevazioni campionarie intorno 
alle quali questa è andata sviluppandosi attingendo nascostamente quei 
principi di logicità senza dei quali essa non sarebbe, invertendo il giu- 
dizio del Castelnuovo, che un mero strumento di regole calcolatorie. 


I. MODELLI PROBABILISTICI DI ESTRAZIONE DA URNE 


Nella loro essenza i modelli teorici non sono che rappresentazioni 
concettuali cioè un prodotto del pensiero mediante ii quale si cerca di 
dare una spiegazione razionale dei fenomeni osservati. 

I modelli teorici costituiscono per così dire l'anello di congiunzione 
tra i fenomeni del reale e l'intelletto umano che cerca di darsene una 
spiegazione o, come anche si dice, di trovare la legge, se esiste, del loro 
produisi nel tempo e nello spazio. 

A motivo di questa funzione strumentale rispetto al pensiero i 
modelli teorici possono configurarsi nei modi più svariati, da semplici 
immagini o rappresentazioni grafiche a forme più elaborate di natura 


meccanica e, in uno stato più avanzato, alle forme che si configurano 
in relazioni matematiche. 


(1) Cfr. J. L. COOLIDGE, The Dispersion of Observation: «Bulletin of 
the American Mathematical Society», June-July, 1921. 
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L'ideale scientifico (1) è di arrivare a quest’ultimo tipo di modelli i 
quali permettono di configurare in termini quantitativi la pensata legge del 
prodursi dei fenomeni la quale, se tale si avvera nelle osservazioni ripe- 
tute nel tempo e nello spazio, permette di formulare previsioni anche esse 
quantitative sul comportamento del fenomeno. 

Anche la teoria delle probabilità, che idealmente e storicamente può 
essere considerata come un primo grande capitolo della teoria statistica 
dei fenomeni, non avrebbe potuto sorgere e svilupparsi senza l’ausilio di 
modelli nel senso sopra indicato. Tipici di questa teoria sono i modelli 
fisicamente raffigurati da una o più urne racchiudenti palline di vari co- 
lori. Nell'uso di questi modelli come spiegazione dei fenomeni del caso 
viene generalmente supposta ignota la composizione delle urne, che si 
cerca per così dire di indovinare attraverso serie di sorteggi delle palline 
in esse contenute, effettuati o supposti effettuati secondo regole prefis- 
sate. 

Le serie di sorteggi forniscono ciò che nel linguaggio della teoria dei 
campioni può essere designato come una serie di campioni ognuno dei 
quali fornisce un valore del carattere considerato supponendo, come si 
usa fare nelle teorie probabilistiche, che da una o più urne si estraggano 
tutti i possibili campioni di una data ampiezza ; la distribuzione di essi 
secondo i valori del carattere presenta caratteristiche esprimibili mediante 
definite relazioni nelle quali si configurano matematicamente i corrispondenti 
modelli probabilistici di estrazione dalle urne. 

Una schematizzazione generale di questi modelli, limitatamente ai 
tipi fondamentali elaborati dalla teoria classica delle probabilità, può 
aversi sulla base degli elementi raffigurati nel prospetto a pagina seguente. 

In luogo del linguaggio del calcolo delle probabilità nel prospetto 
viene usato quello corrente della teoria dei campioni per cui la prima 
colonna indica la successione dei w campioni di ampiezza n corrispondente 
alle w serie di estrazioni di n palline dall’urna secondo il linguaggio del 
calcolo delle probabilità ed i simboli delle altre colonne indicano le urne 
dalle quali si suppongono effettuate le estrazioni. Nello schema Bernoul- 
liano le estrazioni, com’è noto, si suppongono fatte da un'unica urna di 
composizione costante raffigurabile perciò dall'ultima colonna nella quale 
le varie urne soddisfino alla condizione U; = U. Nello schema di Pois- 
son ferma restando la composizione delle urne dell'ultima colonna come 


1) Cfr. R. B. BRAITHWAITE, Scientific Explanation. A Study of the Fun- 
va h; Theory, Probabiliyy and Law in Science. Cambridge, at the Univer- 


sity Press, 1953- 
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nel caso Bernoulliano, si suppone che le palline contenute in tali urne 
vengano riversate nelle urne contrassegnate da due indici della corrispon- 
dente riga in proporzione variabile da colonna a colonna. 

I due tipi ora indicati sono quelli di particolare interesse nella teoria 
e nelle applicazioni delle stime campionarie. Può essere comunque oppor- 
tuno aggiungere che nello schema di Lexis si assume, come in quello di 
Bernoulli, un’unica urna raffigurata nell’ultima colonna che però viene 
ipotizzata di composizione variabile da colonna a colonna. 

Nello schema generale di Coolidge si assume infine che le urne dell’ul- 
tima colonna siano variabili come nello schema di Lexis ed il loro con- 
tenuto sia versato nelle urne particolari delle corrispondenti righe come 
nello schema di Poisson. 

Lasciando da parte la formulazione della relazione generale interce- 
dente tra i vari schemi, per la prima volta fornita dal Coolidge nello scritto 
citato, può essere invece opportuno passare alla considerazione delle rela- 
zioni intercedenti tra gli accennati schemi di Bernoulli e di Poisson ed i 
procedimenti fondamentali di formazione dei campioni che sono alla base 
della teoria delle rilevazioni e delle stime campionarie. 


2. SISTEMI FONDAMENTALI DI FORMAZIONE DEI CAMPIONI CASUALI 


Nella sistematica dei campioni casuali di fondamentale importanza è, 
come è noto, la distinzione tra i procedimenti di estrazione dei campioni 


CONSIDERAZIONI SULLA TEORIA DEI CAMPIONI CASUALI 681 


senza e con stratificazione delle unità statistiche che costituiscono gli uni- 
Versi in esame. 

Si vede immediatamente che il primo di questi procedimenti corri- 
sponde allo schema Bernoulliano di un’unica urna di composizione costante 
dalla quale vengono effettuate le serie di estrazioni dei campioni. A se- 
conda che in ciascuna estrazione la pallina estratta venga o non rimessa 
nell’urna si ha il caso delle estrazioni con ripetizione, che corrisponde 
più propriamente allo schema Bernoulliano della teoria classica delle pro- 
babilità e il caso dell’estrazione senza ripetizione che pur essendo con- 
cettualmente diverso dal precedente, conduce in pratica a risultati che si 
identificano con i primi, per universi abbastanza ampi. 


Lo schema di estrazione corrispondente al tipo Bernoulliano nella 
terminologia inglese viene designato con l’espressione «simple sample » 
ed esso costituisce il tipo fondamentale di campionamento. 

Il procedimento di campionamento mediante stratificazione corri- 
sponde visibilmente allo schema probabilistico di Poisson. 

Ambedue i procedimenti in esame ed i rispettivi risultati, cioè i valori 
caratteristici degli universi e delle corrispondenti distribuzioni campionarie, 
possono essere convenientemente rappresentate nel prospetto a pagina 
seguente. 

Nel procedimento corrispondente allo schema di Bernoulli l’estrazione 
dei campioni viene effettuata da un universo di ampiezza N, cioè compo- 
sto di tale numero di unità statistiche dal quale vengono tratti i campioni 
di ampiezza n: in calce al prospetto vengono riportati i valori caratteri- 
stici della distribuzione campionaria e cioè il valore medio x del carattere 
e la varianza s? della distribuzione, cioè la media quadratica degli scosta- 
menti dei valori medi dei singoli campioni dalla media generale della distri- 
buzione la quale, come si sa dalla teoria, coincide col valore medio del 
carattere nell’universo. Nelle ultime due righe sono riportate le altre carat- 
teristiche dell’universo e cioè la varianza e lo scostamento quadratico medio 
il quale, come si sa, non è altro che la radice quadrata della prima gran- 
dezza. 

Nello schema di Poisson le unità dell’universo risultano ripartite in È 
strati, ciascuno composto da un certo numero di unità e da ciascuno dei 
quali vengono estratti campioni la somma delle cui ampiezze fornisce l’am- 
piezza costante n del campione totale raffigurata nell’ultima colonna del 
prospetto. 

Con riferimento a ciascuna colonna le grandezze indicate nelle righe 
in calce hanno lo stesso significato più sopra precisato per lo schema di 


Bernoulli. 
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Schema di Poisson 


Schema 
di 
IONI Bernoulli À | Das | F DI x 
dai A Totale 
| Nn 
Nn Nr, nr | Na, n2 | N; Np:p 
Valori medi del carattere nei campioni 
ni Xi Mai 09 ani Xrj da CRIS Ar: 
2 Xz Xx | #22 DES Xaj 0° NX2k X2 
3 #3 X31 N32 e. X3j .. X3k #3 
i xi xir Niz xij Xik xi 
| 
w Xw wr Xw2 ta Ywj .» Awk Xw 
\ 
Valori caratteristici delle distribuzioni campionarie 
Medie sa Car SV4 | A A co 
; | 
Varianze sz Sr? Sa? | TI 0577 Sk? | sz 
Valori caratteristici degli universi 
Varianze (eg. | 91% 07? | 195% 03? | Gc? 
. | = 
Scarti (*) o) | CA 9) ne lio; ca | o} ps 
| 


(*) Scarti quadratici medi, 


Si vede immediatamente che lo schema di Poisson consiste in sostanza 
nell’applicazione dello schema di Bernoulli agli universi parziali che costi- 
tuiscono ciascuno strato. 

Nelle rilevazioni campionarie la distribuzione delle unità dell’uni- 
verso in più strati suole essere effettuata secondo appropriati criteri tal- 
volta di ordine geografico, più spesso attinenti a caratteristiche delle unità 
che vengono campionate al fine di riunire in uno Stesso strato quelle che 


hanno o si presume abbiano caratteristiche relativamente omogenee o 
poco variabili fra loro. 


tela brani 
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Queste condizioni non sono peraltro teoricamente indispensabili ai 
fini della stratificazione delle unità dell'universo, le quali perciò teorica- 
mente possono essere stratificate secondo qualsiasi criterio, anche arbi- 
trario. 

Vero è, come ora si passa a vedere, che la stratificazione secondo gli 
accennati criteri di omogeneità, presenta dal punto di vista pratico ben 
più notevoli vantaggi di una stratificazione puramente casuale e sono tali 
vantaggi che conferiscono al procedimento della stratificazione l’univer- 
sale favore nella pratica delle rilevazioni campionarie. 


3. VARIANZE DELLE DISTRIBUZIONI CAMPIONARIE CASUALI 


Nelle trattazioni correnti della teoria dei campioni casuali i calcoli 
sulla varianza delle distribuzioni campionarie vengono effettuate con rife- 
rimento ai vari casi e procedimenti di formazione dei campioni, senza molte 
preoccupazioni di mettere in luce la fondamentale unità dei vari procedi- 
menti di analisi. 

Ne risultano insiemi più o meno numerosi di formule le quali, a pre- 
scindere dalle quasi sempre complicate espressioni simboliche, finiscono 
per scoraggiare i non specializzati della materia. 

Almeno nei casi fondamentali ed elementari queste complicazioni, 
oltre che inopportune, non sembrano necessarie e possono essere perciò 
evitate sia pure con qualche lieve sacrificio dell’assoluto rigore formale, 
in molti casi senza effetto pratico. 

Un tentativo di semplificazione della materia può essere fatto partendo 
dalla considerazione quasi intuitiva che nelle distribuzioni campionarie 
casuali la varianza è una quantità generalmente decrescente al crescere 
dell’ampiezza dei campioni. Crescendo infatti l'ampiezza dei campioni la 
composizione di questi tende ad avvicinarsi alla composizione dell’universo 
da cui sono estratti per cui diventano sempre più infrequenti i casi di cam- 
pioni che forniscono valori del carattere considerato molto divergenti dal 
valore medio del carattere stesso nell’universo, che coincide, come si è 
detto, col valore medio del carattere nella distribuzione campionaria. 

Pertanto designata con s? la varianza della distribuzione campio- 
naria e con n l'ampiezza dei campioni, la relazione tra le due quantità può 
essere rappresentata da una relazione del tipo. i 


a 
s=-- —bdb 
n 
in cui le costanti 4, d, sono quantità positive caratteristiche dell’universo 


da cui viene ricavata la distribuzione campionaria. 
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L'ampiezza n dei campioni può prendere tutti i valori della succes- 
sione naturale n = 1,2,...N, in cui N è l'ampiezza dell’universo. 

Ora, nelle distribuzioni campionarie basate sugli schemi probabili 
stici delle estrazioni da urne, le costanti a, 6, prendono i valori di cui al 
prospetto seguente : 


VALORI 
SCHEMI DEFINIZIONI 
a ò 
Berne A A IC o2 |c2/N | = varianza universo 
Poisson : 
E k 
proporzionale pura . .....| o° |aN|o:= Xf;0; 
I 
: k 
proporzionale migliorata. . . . | (53)? |o°/N|o = Xf; 
| | I 


I simboli di questa formula, definiti dalla seconda sezione del prospetto 
stesso, coincidono con quelli riportati in calce al prospetto illustrato al 
punto precedente. L’approssimazione che, come è stato detto, costituisce 
il prezzo di questa semplificazione, è costituita essenzialmente dall’ipotesi 
che l'ampiezza N sia abbastanza grande, per cui nelle formole rigorose 
complete risulti lecito considerare N ed N —1 come quantità sensibil- 
mente uguali, cioè aventi un rapporto sensibilmente prossimo all’unità. 
Questa assunzione può considerarsi lecita per valori di N di alcune deci- 
ne, il che frequentemente si verifica nelle concrete rilevazioni campionarie. 

I simboli del prospetto di cui al numero precedente e conseguente- 
mente quelli del prospetto di cui ora trattasi fanno implicito riferimento 
al caso di caratteri quantitativi. Essi, peraltro, valgono anche nel caso 
di caratteri qualitativi, quando, ad esempio, attraverso il campionamento, 
si voglia stimare il numero o la proporzione delle unità dell’universo aventi 
un dato carattere qualitativo, come sesso, occupazione, ecc. 

Nel caso di tali caratteri basta porre 6? = $ 9g, e similmente per i 
valori medi della varianza degli strati. 


Nel caso dello schema di Bernoulli è facile vedere che sostituendo 
nella funzione sopraindicata alle costanti 4, d, i valori indicati nel pro- 
spetto, si ottiene la formola usuale corrispondente alla estrazione senza 
ripetizione delle palline da un'urna. 
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Fatta la sostituzione, la formula sopraindicata può scriversi : 


2 2 
Egeo: 
n N 
da cui si ricava immediatamente : 
N—n 6° 
g= . 
N n 


formula approssimata ben nota nelle trattazioni delle teorie campionarie. 

Come risulta dal prospetto, nel caso dello schema di Poisson i valori 
delle costanti si specificano in due coppie corrispondenti ai due casi desi- 
gnati con le espressioni di proporzionale pura e proporzionale migliorata. 

Questi due casi corrispondono alle due modalità fondamentali di deter- 
minazione dell’ampiezza dei campioni parziali degli strati di cui al pro- 
spetto del numero precedente. 

L'ampiezza dei campioni di questi strati può essere determinata in 
modo proporzionale all’ampiezza degli strati cioè al numero delle unità 
che li costituiscono, vale a dire ponendo x; = fj. n, in cui f; = N;/N, essendo 
n; l'ampiezza del campione dello strato j ed » l’ampiezza totale del cam- 
pione dell’universo stratificato. 

In questa ipotesi, come è messo in evidenza dalla formola riportata 
nel prospetto precedente, il valore della costante a risulta uguale alla media 
ponderata delle varianze degli strati ed il valore della costante risulta 
uguale a questa stessa varianza divisa per il numero N. 

Si vede che con la stratificazione proporzionale pura i valori delle 
costanti sono analoghi a quelli dello schema di Bernoulli, solo che in luogo 
della varianza dell’universo non stratificato si sostituisce la media delle 
varianze degli universi parziali in cui l'universo stesso viene ripartito. 

Il caso corrispondente al procedimento che è stato detto della propor- 
zionale migliorata è di particolare interesse nella pratica delle rilevazioni 
campionarie. 

Ad essa si perviene determinando l’ampiezza dei campioni dei vari 
strati non in base alla pura proporzione aritmetica di cui è stato detto, ma 
tenendo altresì conto della diversa variabilità del carattere nei singoli 
strati, fornita dagli scostamenti quadratici che figurano nell'ultima riga in 
corrispondenza delle varie colonne del prospetto di cui al numero prece- 


dente, più volte ricordato. 
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Introducendo tale elemento, come si è detto di fondamentale impor- 
tanza, l'ampiezza del campione di un generico strato viene determinata 


in base alla relazione 


/ 
In questa, come si vede, l’originario fattore di proporzionalità f; viene 


sostituito con un altro fattore che può essere designato con f';, per cui 


in cui interviene il fattore moltiplicativo di tipo frazionario avente a nume- 
ratore la variabilità dello strato e a denominatore la media delle variabi- 
lità di tutti gli strati. 

Si vede immediatamente che nel caso in cui la variabilità 0; di uno 
strato è minore della variabilità media, il nuovo fattore di proporzionalità 
f; è minore di quello f; corrispondente alla proporzionale pura e viceversa, 
se la variabilità dello strato risulta maggiore della variabilità media, il 
nuovo fattore di proporzionalità risulta superiore a quello della proporzio- 
nale pura. 

Nel caso in esame il valore a della formola della varianza della distri- 
buzione campionaria risulta uguale al quadrato delle medie della varia- 
bilità degli strati espressa dallo scostamento quadratico medio ponderato 
delle variabilità dei singoli strati. Il valore invece della costante è risulta 
uguale al caso della proporzionale pura. 

L'interesse teorico e sopratutto pratico dei tre schemi esaminati è 
riposto proprio nei tre differenti valori che prende la costante a nella for- 
mola della varianza della distribuzione campionaria. 

Tra i valori 0°, 6°, (0)?, sussistono infatti alcune relazioni fonda- 
mentali tra le quali di immediata evidenza, le seguenti : 


0? = co? ci (0)? 


Da queste si vede che la varianza della distribuzione campionaria 
corrispondente allo schema Bernoulliano è generalmente maggiore della 
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varianza della distribuzione proporzionale pura e questa, a sua volta, è 
maggiore della distribuzione proporzionale migliorata. Segue che la prima 
di queste disuguaglianze spiega il vantaggio che si consegue passando dalla 
non stratificazione alla stratificazione; la seconda l’ulteriore vantaggio 
risultante passando dalla ripartizione proporzionale pura alla ripartizione 
proporzionale migliorata. 

Infatti, passando dall’uno all’altro caso, diminuisce generalmente 
la varianza della distribuzione campionaria e quindi aumenta il grado di 
precisione del campione, ferma restando l'ampiezza dell'universo e del cam- 
pione stesso. 

Il procedimento che è stato detto della proporzionale migliorata suole 
essere designato nella letteratura inglese come il procedimento dell’« op- 
timum allocation» più o meno letteralmente tradotta con l’espressione 
di ripartizione ottimale, in alcune trattazioni italiane. 

Queste denominazioni, così come quella qui usata di proporzionale 
‘migliorata, riflettono appunto i vantaggi del procedimento in questione 
rispetto a quello della proporzionale pura. 

Il procedimento della proporzionale migliorata o ripartizione otti- 
male implica, come risulta da quanto precede, la conoscenza preventiva 
della variabilità del carattere nei singoli strati, cioè la conoscenza di un 
dato che proprio attraverso la rilevazione campionaria si tende ad accer- 
tare e che quindi è ignoto al momento della formazione del campione. 


In pratica alla mancanza del dato preciso si supplisce, ove possibile, 
con dati approssimati ricavati mediante qualche indagine pilota, ovvero 
attraverso altri accorgimenti essenzialmente consistenti nella utilizzazione 
di dati che si presumono in qualche modo indicativi della variabilità degli 
strati ed assunti come misure indirette approssimate di tale variabilità. 

Può essere opportuno osservare che le disuguaglianze sopraindicate 
discendono da proprietà delle distribuzioni di frequenza o di masse da tempo 
note nel calcolo delle probabilità e nella meccanica razionale. 

Riportando in diagramma la relazione che lega la varianza della distri 
buzione campionaria all’ampiezza del campione è facile vederne il compor- 
tamento in relazione ai vari schemi illustrati di formazione delle distribu- 
zioni campionarie. 

Supponendo prefissato un dato valore della varianza, dal grafico si 
rileva immediatamente che la scelta proporzionale migliorata consente di 
realizzare quella condizione con un campione di minore ampiezza rispetto 
alla proporzionale pura e similmente dicasi di questa rispetto all’ampiezza 
del campione occorrente senza la stratificazione. 
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B4 = Schema di Bernoulli 
Pp = Schema di Pcisson proporzionale pura 


Pm= Schema di Poisson proporzionale migliorata 


L'ampiezza n del campione per un prefissato valore s? della varianza, 
si ricava dalla relazione fondamentale più sopra illustrata, che nel caso 
della proporzionale migliorata si scrive 


(9)? ce lol. 
n N 


FEsprimendo x in funzione delle altre quantità, si ottiene 


ire = 
lo) 
s2 
Li N 
che può anche scriversi 
foi 2 
PIA tre 
N s° 4 o? 


Ambedue queste formule si prestano ad interessanti considerazioni 
di ordine teorico e pratico. 
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CONCLUSIONE 


I rapidi accenni che precedono permettono di rilevare la fondamentale 
unità e, si potrebbe dire, semplicità concettuale sotto cui si configura la 
teoria delle rilevazioni campionarie ricondotta ai suoi naturali schemi in- 
terpretativi costituiti dai modelli probabilistici dei sorteggi dalle urne. 

Si vede che in sostanza il nucleo centrale e vitale della teoria si svi- 
luppa intorno al classico ed insuperabile modello Bernoulliano, quasi igno- 
rato nella teoria corrente dei campioni che, in suo luogo, ha, ma solo ver- 
balmente, posto il caso elementare fondamentale designato con l’espres- 
sione « simple sample » nella letteratura di lingua inglese. 

Lo schema Bernoulliano propriamente detto, corrispondente, come si 
è ricordato, al modello dell’estrazione con ripetizione (equivalente all’ipo- 
tesi di un universo teoricamente infinito) viene in certo modo adattato 
alle esigenze concrete delle rilevazioni campionarie attraverso il modello 
dell'estrazione senza ripetizione, implicante un universo finito, che se con- 
cettualmente differisce dall’altro in pratica conduce agli stessi risultati, 
non appena si considerino universi di ampiezza non troppo piccola. 

Lo schema di Poisson in definitiva non è che quello Bernoulliano appli- 
cato, anzichè all’intero universo, agli universi parziali in cui questo vuò 
essere scisso secondo i criteri pratici di cui è stato fatto cenno. 

Questa sostanziale unità e semplicità della teoria meglio ancora po- 
trebbe vedersi, come è stato fatto anche cenno, riportandola al campo delle 
scienze matematiche da cui trasse origine e cioè quello della geometria 
delle masse che costituisce uno dei primi e più solidi capitoli della mecca- 
nica analitica o meccanica razionale in cui principalmente operarono Pois- 
son, Bernoulli e, prima di questi, Huygens, Eulero ed altri (1) ai cui nomi 
sono legati teoremi sulle proprietà dei momenti polari o d'inerzia, imme- 
diatamente traducibili nei termini della teoria corrente della varianza 
nelle distribuzioni campionarie. 

Queste remote ed illustri origini degli schemi interpretativi della mo- 
derna teoria dei campioni vanno tenute presenti perchè assai più e meglio 
delle sue correnti trattazioni, dimostrano il saldo fondamento logico ed 
il conseguente innegabile valore conoscitivo delle rilevazioni statistiche che 
ad essa si richiamano, purchè eseguite in conformità di quegli schemi e 


con la scrupolosa accuratezza che essi esigono. 


(1) Cfr. TODHUNTER, A History of the Mathematical Theory of Probabi- 
lity, Chelsea Company, New York, 1949. 
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